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AVV ERTENZA 


q /l esto vol~lme raccoglie gli atti prepa:mto'ri ed i preliminm'i della legge con 

la quale i l Governo chiese al Parlamento ed ottenne la delega della facoltà di 

arrecare opportwni emendamenti al codice civile e di p~lbblicare nuovi codici di 

proced~lra civile, (li commercio e Pet' la marina mercantile, in occasione della uni­

fic azione legislativa con le nuove provincie. 

Il volume è diviso in d'ue parti: Parte I : Atti parlclmenta-ri, Tip artita in due 

sezioni: r Camera dei Deputati; 2(1 S enato del Regnoj c Parte II: Legge di delega 

e provvedimenti inerenti. 

E perchè riesca più pratica e sollecita la 'ricerca dei dI'versi argomenti si è 

adottato il sistema di un indice generale e di indici speciali, con l'intesta.zione 

per materia delle pagine del /Jol'ume. 
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RELAZIONE(') 


La necessità di apportare modi ficazioni 
ad a lcuni istituti del codice civile, al codice 
di commereio, al codice per la marina m er­
cantile ed al codice di procedura civile è da 
tempo uni versalmente riconosciuta. Sull'og­
getto, u n largo materiale di studio ad opera 
di competenti e di l1pposite commissioni già 
è stato ra ccolto. Ma il lavoro che occorre al 
suo com ple tamen to, per la natura stessa del 
mo vi mento giuridico c per l'importanza e la 
complessità degli interessi che sono ad esso 
collegati, procede lento p farebbe rinviare, 
quin di , se normalmente svolto. ancora per 
molti anni l'adozione delle necessarie ri ­
forme. 

L a improrogabile urgenza, dell' unifica­
zione legislativa con le nuove provincie, la 
inopportunità di addivenire a tale unifica ­
zione, estendendo, an che solo in via p rovvi ­
soria , le leggi attual mente in vigore nell e 
altre provincie con la piena consapevo­
lezza di doverle, a scadenza pi ù o men o 
breve, cambiare e con la correlativa conse ­
guenza di turbare inLeress-i e di da re una 
impressione di instabilità legislativa, impon­
gono di ro mpere gl'indugi e di a ff rettare 

( l) CAMERA D El D EP UT A Tl Legislatura XX V I 
- Sessione unica (dall' Il giugno 1921 al 25 ~en­
naio 1924). 

DISE GNO D l LEGGE presenlato dal ministro della 
giustizia on o Oviglio nella seduta del IO febbraio 
}023, sulla: " Delega al Governodella'facoltà di ar­
reca.·re 0ppoj'tuni PnLen dame'IJ.t-i a.l Codice civili' p di 
pub bl-icm'e nuo1'i cod il' i (U p1'ocerhwa civae, r{ i com­
mej'cio e p81' [a nLm'ina mercantile, in o('casione (lell a 
~tnifir:azione legislativa con le 1/7toVe lJ1'ov/:nc-iP" ( Slrtm ­
l)(l.to n, 20] 3) - Pago 43, 

RELAZIONF. illllst.rn.tiva ::tI rI iflegno cl i legge. 

quella riforma che, oltre a rendere le di ­
sposizioni del diritto privato, del diritto 
proces~male ci vile e del diritto marittimo ri­
spondenti alla, mutata coscienza giuridico­
sociale ed ai mutati rapporti di car a tt,ere 
an che intern-azionale, permetta di addiveni rp 
ad una stabile uni ficazione legislativa. 

Non occorre pertanto indugiarsi a dare 
giufltificazione di questo programma di rifor­
me, che il Governo si è p roposto . Suprr­
fluo riesce il ricordare qni, fra l'altro, come 
i codici in parola oggi f:iano, p ur rispetto al 
nostro diritto, in parte non trascurabile 
superati, in quanto leggi speciali li hanno 
qua e là modifica ti, la qual cosa ne rende­
rebbe pure tecnicamente difficile l'esten­
si one, nelle condizioni attuali, alle nuo ve 
provinci e. 

Occorre invece aggiungere qualchE' pa­
rola a giustificazione del metodo, che il 
Governo crede di non poter fare :l meno di 
adottare per addi venire alle riforme in 
parola. 

Già piu volte nel passato, il Parlamento 
ha riconos ciu to l'opportunità di a ffida l'P 

a.l Governo l 'a ttuazione di riforme legisla­
ti ve, che, p el 101'0 carattere preva,]en trment P 

giuridico e tecnico e per la, loro co mplessità, 
mal si prestavano ad un esame parti cola­
reggiato da parte delle Camere . Fu sempre 
infa t ti d al Govern o pro vveduto alla pubbl i­
cazione dei codi ci in virtu d i delegazione 
legislati va l'ice vu t a dal Parlanwn t,o. Questo 
metodo fu adot tato sin dal 1865 ppr i codici 
civil p e di proced ura ci vi le e per altre leggi 
fond a mentali; e fu osservato anche più 
tardi pel codice penale prima e pPl' quello 
di p ro cedura penale poi. Senonchè altr0 
volt p le Cl1·!110l'e furono chiamate a. pronun ­
zi:l.],1< j 1<opm eonC1'ph pl'og'pj,t.i di ('nclici; p fu 
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così che, approvandone i concetti informa­
tori e manifestando tenden ze ed opinioni, 
esse commisero a l Governo l 'incarico di 
provved ere alla redazione e p ubblicazione 
del testo definitivo. 

Ma non può oggi il Go vern o seguire t ale 
procedu ra. Non ho bisogn o di spiegare p er­
chè mi è i mpoRsibiJe di presentare oggi alla 
Oamera, gi à. tradotti nei lo ro termini con cre ti, 
progetti preliminari dei codici d a rifor mare 
e perc hè mi è impossibile a ttend ere che 
simili progetti sian o prepara"li pe r chieùere 
il consenso del P arlamen to . Il raggiungi ­
mento dello scopo ne sarebbe ritardato 
ronsidere volmente ed invece n on è pos~i­

bile indugiare: non può protrnrsi più a lungo 
la c0esistenza di due diverse legislazioni per 
quan t o attiene al sistema fond amentale d ei 
rapporti della vita civile! 

Oredo p erò di potere affermare che la 
novità del pr ocedimento è più nella torma 
che nella sostanza . 

Il mandato, che il Governo chiede, 
non manca di limiti ab bastanza precisi. Essi 
si trovano in p arte espressi nell'unito pro ­
getto di legge, son o meglio concretati in 
questa relazione, che del progetto costi tuisce 
una necessaria in t egrazione ed in cui sono 
esposti gl'intendimenti con i quali il Governo 
stesso esplicherà tale incarico, e potrann o 
trovare anche maggiore determinazione nella 
discussione che si farà. nelle Oamere e negli 
ordini del giorno c he saranno votati. lo tengo 
a dichiarare che il Governo condurrà la ri­
forma entro i limiti e con le direttive che in 
questa relazione sono espresse. La Oamera, 
prendendole in esame, potrà suggerire emen ­
da m enti e manifestare tendenze . Le commis ­
sioni parlament a ri, cui propongo di sotto­
porre prima della pubblicazione i singoli 
progetti, concretando siffatte manifesta­
zioni, sostanzialmente coopereranno allo 
espletamento del mandato legislativo . 

Eccomi ad unque, onorevoli colleghi, a 
r endervi no te le intenzioni del Governo in 
or din e alla riforma dei codici, che a no me di 
eS f\O v i (·.hi ed o di essere autorizzato ad attuare. 

I. 

OO DICE CIVILE. 

È noto che i l nostro codice civile in 
t anta parte è ancora, sostanzialmente, il 
codice Napoleone. Per ciò l'Italia, che già 
ebbe nel diritto il primato, non è ora, del 
t utto ~d correntf\ rispetto ad altri pn,esi p.rl 

a lla Fmncia st.essa, dove il codice civile è 
stato in molte parti modificato da Ipggi suc­
cessive_ Oosì essa ha perduto l ' influenza , che 
già. in altri tempi ebbe ad esercitare larga ­
mente su altri Stati. Dalla fine del l'W ­

colo XIX, t ale in fluen za fu s volta da l codirl' 
germanico, che determinò un forte sti molo 
alle riforme ed al rinnovarsi d egli studi i n 
materia. Oosì la Svizzera, ha l'inn ovato le su e 
leggi civili. Oosì prima la Spagn a. L a Gl'l'eia , 
l'Ungheria ed altri Stati; già prima dell a 
guerra, andavano s tudia n do la r if orma dei 
loro istituti di diritto civile . Lo s tesso codice 
austriaco a ve va subìto, durante la guerra , 
modificazi oni n otevoli a mezzo di « novelle )l. 

Non p ensa certo il Governo di pro vve ­
dere ora a radicali m odificazioni del eodier 
civile, tanto più c he, almeno di parecchie 
di queste, è molto discutibile che sia a vver­
tito il bisogn o. Ma non può dimenticare che, 
du rante la guerra , moltissi me innovazioni 
sono state introd otte per decreto pu r nella 
delicata materia del diritto privato . L'as ­
senza, il matrimonio, la filiazione, la t u tela , 
lo stato civile, l'adozione, la succession e, I a 
proprietà, la trasc rizione ne sono sta I i toc­
cati. E non tutte queste innovazioni ris pon ­
dono ad esigenze, situazioni e rapporti spe ­
ciali determinati dalle condizioni di guerra 
e cessati col cessare di questa. D'alt ra parte, 
leggi di ca rattere permanente già prima 
della guerra avevano modificato più o men o 
profondamente alcuni istituti del eodire 
civile . 

All'infuori di ciò, è noto che vi hanno 
istituti regolati tutt'ora dal codice civil e , i 
quali non rispondono all e esigenze della vita 
moderna e sono in cont rasto con la nostra 
coscienza giurirlica. Pe r essi l 'estensione dpl 
n ostro codice alle nuove provincie, non 
ostante l'i mperfezione e le mancbevolezze 
della legge ora vigente nelle medesime, po­
trebbe apparir quasi un regresso. Non in­
tendo con ciò riferirmi ad istituti per cu i 
un a riforma - ove si volesse tentare - non 
sarebbe agevole, non esistendo concordia 
di opinioni e di conse nsi , e tu tt'ora dibat­
tendosi opposte tendenze . Oosì è ad ese mpio 
dell'indissolubilità del matrimonio e dpl 
divorzio. Al riguardo, senza dubbio con viene 
limitarsi a ricercare le opportune norme d i 
(,l'ansizione dal sistema vigente ora nelle. 
n uove provincie a l nost ro . 

In questa occasione, potrà. il Governo 
a vvisare anche ai provvedimen ti che occor­
rono, per evitare che di fatto di due op posti 
regimi fl'\liseano i nostri cit.t,adini a seeon da 
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15 CODICE CTVILE 

che si propongono o no di eludere, con lievr 
sacrificio economico, la legge del loro Stato. 

Ma vi hanno invece altri istituti, sulla 
necessit?L della cui riforma da tempo esiste 
presso di noi consenso tra quanti hanno 
motivo ed autor ità di occuparsene e sono 
stati form ulati anche da tempo progetti 
concreti di nuo vc leggi. Oli studi possono 
rite nersi al riguardo maturi. Un ulteriorr 
in dugio non sarebbe in nlcun modo Itiustifi­
ca to. l mprovvido sarebbe estende r!' l!' nostr!' 
norme senza a verle mudificate. 

Ciò v a detto sop ratutto dei seguenti 
ii< tituti: 

§ 1. - Assenza. 

È noto (' he le disposizioni del nostro 
codice civile sulle personE' che hanno ces­
sato di comparire nell'ulti mo domic ilio o 
reside nza, sono informate a l concett o olw 
la morte non si presume e che l'assenza può 
dare origin e solo a provv edimenti conserv::l­
tivi nell'interpsse del pa trimonio dell'assente 
e dei presun ti eredi di lui, ma che tali prov­
vedimenti devono ave re natura esclusiva­
me.nte patrimoniale ed essere consen titi 
solo qu ando l' assenza sia protratta pe l' lun ­
ghiss imo tempo. 

Questo sistp ma si è di mostr ato dife ttoso 
per più riguardi. Il non estendersi d egli effetti 
della dichiarazione di a,ssenza oltre la cerchia 
dei diritti patrimoniali ma,ntiene un lll ­

certe zza indefi nita nei diritti di natura per­
sonale . Lo stesso regolamento dell'immis­
Rione nel possesso dei beni dell'assente appare 
inadeguato rispetto alle condizioni della vita 
moderna, per l'enorme lunghezza dei termini 
cd in particolare poi rispetto a,i -bisogni più 
gravi e più freque nti, che son dati dai casi 
nei quali l' assenza si determina a seguito 
di infortuni colletti vi ò di atti di guerra. 

Veramente di simili casi era stato tenuto 
qu alche con to nelle disposizioni degli articoli 
391 e 396, capoverso p rimo, del codice civile ; 
ma q ueste disposizioni, per la limitatissima 
loro portata, sono rimaste nelle applicazio ni 
giurisprudenziali e negli svolgimenti dottri­
nali co me un ramo disse ccato del nostro 
diritto, al quale si è rite nuta estranea la 
presunzio ne di morte. 

Un t entativo di intro durre nel n ostro 
diri tto t ale presunzione fu fatto col disegno 
di legge del minis tro Gianturco, limitato 
tuttavia al caso degli scomparsi in guerra. 

. Tale progetto, approvato d alla Ca mera nella 
torna,ta del 12 luglio 1R}) 8, non potè f'1'­

sere portato alla discussione del Senato e 
decadde con la chiusura della sessione. In 
quella stessa tornata, venne approvato il se­
guente ordine del giorno proposto dalla 
commissione: " La commissione fa voti al 
Governo perchè l'istituto della pres unzione 
di morte con la sua conseguente dichiam­
zione giudiziale sia esteso anche al case 
di individui scomparsi per effetto di terre­
moto, naufragio, incendio o altro infortunio il . 
E d a nzi la m inoranz a della commissione 
avrebbe voluto ch e n c])a legge fossero sen ­
z'al tro menzionati si mili easi, anzichè limitare 
in essa il richiamo ai soli scomparsi di guerra. 

Il disegno di legge Gianturco era stato 
preceduto dalla legge 2 luglio 1896,' n. 256, 
rigun,rdante le pensioni per le fflmiglie dei 
presunti morti nella guerra d'Atrica, la quale 
fu estesa più tardi ,ai m ilitari scomparsi nella 
guerra libica, con regio decreio 27 giugno 
1915, n. 1103, ed era stata integrata dalla 
legge 11 luglio 1904, n. 349, che, co n dispo ­
sizione di carattere temporaneo, dispose che 
si aprisse la successione eredita,ria sui beni 
dei militari dell a cRmpagna d'Africa, di cui 
fosse stata constatata la scomparsa nei modi 
prescritti dalla rico rdata legge 2 luglio 1896. 

Va inoltre ricordat.o ehe l ' articolo 56 del 
codice civile per la colonia E ritrea (il quale 
però n on è a ncora entrato in "igore) con­
sente, per ehi abbia preso p arte ad una 
guerra in Africa e durante la medesima sia 
risultato mancante o da allora in poi sia 
scomparso, la dichiarazione di morte ai soli 
effetti dell'apertura dell a successione e dei 
r apporti patrimoniali. 

Un ulteriore passo in materia fu fatto 
con le disposizioni speciali emanate pe i ter­
remoti del 28 dicembre 1908 e del 13 ge nnaio 
1915, per le quali fu ammessa la pres un­
zione di morte e con la massi m a efficacia 
(Regidecreti12 ottobrel913, n.1 261 e14 gen­
n aio 1915, n. 13). 

Norme per regolare singole condizioni dei 
presunti eredi dei m ili tari che hanno parte ­
cipato alla guerra europea 1915-18 sono 
state emanate co n i d ecreti Illogotenenzial i 
27 giugno 191 5 , n. 1103, 1 7 feb braio 1916, 
n . 180, lO agosto 1916, n. 1051. In fine, co n 
decreto-legge 15 agosto 1919, n . 1467, è stata 
a,mmessa la dichiarazione di morte presunta 
per gli scomparsi durant e la guerra in se ­
guito ad operazioni milita ri, o a naufragio, 
o ad altro infortunio maritti mo prodotto da 
azione del nemico o a ca usa diversa no I a 
od ignota, a prigionia di guerra o arl i n · 
ternamento in territorio fltraniero. 
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Come è noto, nei codici n tipo germa­
nico, in luogo della dichiarazione di assenza, 
si ha la dichiarazione di morte. Per essi 
l'assenza è un semplice fatto che, sotto 
certe condizioni, d à luogo alla presunzione 
di morte. E condizione f ondamentale in 
1, utti i casi è il protrarsi di essa per un certo 
t empo, la cui durata può essere minore 
quando si tratti di scomparsi in guerra o 
in altro infortunio collettivo. 

I n Austria la materia, già regolata dai 
§§ 24 , 277, 278, 112, 113 e 114 del eodice 
civile e dalla legge 16 febbraio 1883, aveva 
avu to una recente riforma con la « novella )) 
del 12 ottobre 1914, che riproduce in buona 
part e le norme della legislazione germanica. 
;Per essa, la morte dell'assente è presunta: 
a ) in genere, se siano trascorsi settanta anni 
d alla nascita e cinquc dalle ultime notizie o 
trenta dalla nascita e dieci dalle ultime 
n otizie; b) nel caso di scomparso di guerra, 
se siano decorsi tre anni dalla fine di quello 
in cui la guerra è cessata, senza che si 
siano avute notizie della persona scomparsa; 
c) pari men ti se siano decorsi tre anni dalla 
perdita di una na,ve o da altro infortunio, 
senza che lo scomparso abbia da,to notizie . 

Pertanto l'estensione del nostro co­
dice civile, immutato, alle nuove provincie, 
avrebbe per effetto di abolire l'istituto della 
dichiarazione giudiziale di morte, che recen­
temente era stato oggetto di particolari cure 
nella legislazione ivi vigente, e di sostituire 
ad esso norme riconosciute generalmente 
antiquate ed insufficienti. 

Va però ricordato q uanto fu osservato 
in occasione degli studi di riforma dedica,ti 
a questa materia, dalla commissione per il 
dopo-guerra. Le leggi di tipo germanico 
non si occupano che dell'assenza così prolun­
gata, o accompagnata, da circostanze tali 
che sia presumibile la, morte. Per i casi di 
semplice lontana,nza, durata meno di cin ­
que o dieci anni (secondo i casi), quelle leggi 
n ulla dispongono. E in ciò è da riconoscere 
una lacuna. La det t a commissione, formu­
lando, su relazione Ascoli, uno schema di 
disegno di legge diretto a riformare il no­
stro codice, si ispirò a,l concetto che, se 
nei casi di scomparsi in guerra o in altro 
infortunio collettivo, sia opportuno facilitare 
la dichiarazione di morte, come una presun­
zione che risponde alle maggiori probabilità, 
in quelli di semplice allontanamento con 
mancanza di notizie, la dichiarazione stessa 
debba a,mmettersi dopo un più lungo pe­
riodo di aSflenza, e possa opportnnamente 

mantenersi, pur migliorandolo, il nostro 
istituto dell'assenza dichiarata, li mitata­
men te però al periodo corrispondente al­
l'i m missi one nel possesso temporaneo dei 
beni. Ammessa la dichiarazione giudizia.Je 
di morte, vi sarà sempre un periodo di tempo, 
abbastan za lungo dal giorno della scomparsa., 
per iI quale occorrono pr ovvedimenti di tuteIrI 
del patrimonio dell'assente ed altri nello 
interesse dei figli, del coniuge, degli a,sce n­
denti che vivessero eventualmente a suo 
carico. Ed a siffatte esigenze risponde il 
nostro istituto cautelare dell'immissione nel 
possesso temporaneo dei beni dell'assente; 
mentre nell'ultimo periodo, in base alla di­
chiarazione di morte, è da fare luogo ad una 
vera e propria successione ereditaria, piut­
tosto che all' applicazione del nostro ibrid o 
istituto dell'immissione nel possesso d'.3fi­
niti vo dei beni dell'assente. 

Di siffattc elaborate conclusioni, cui 
era pervenuta la commissione pel dop o­
guerra, il Governo intende di tenere conto. 
Particolari cure esso dedicherà allo stud io 
della migliore organizzazione della proce ­
dura ed~ttale e del giudizio che deve prf'­
cedere la dichiarazione di morte ed alla d f\­
t ermin azione d egli effetti di essa . 

Riesce evidente che la parte più delicata 
del regolamento degli effetti della dichiara-
7.ione di morte è quella relativa al vincolo 
matrimonia,le. Molto è discutibile se sia op­
portuno, una volta che siasi accolta nel no­
stro diritto la presunzione di morte, costrin­
gere il coniuge superstite a perpetua vedo­
vanza se voglia evitare di porre in essere 
un matrimonio risol ubile. I nostri prece ­
denti legislativi in materia, costituiti dai 
provvedimenti eccezionali sopra r icorùati, 
sono tutti nel senso di ammettere il nuovo 
matrimonio dopo avvenuta la regis trazione 
della dic hiarazione di morte del coniuge negli 
atti dello stato civile . Possono piuttosto 
proporsi soluzioni diverse per quanto ri­
guarda lo scioglimento del primo matri­
monio per effetto della dichiarazione di 
morte, e la risoluzionè del secondo matri­
monio per effetto dell' accertata sopra v­
vivenza del presunto morto. 

§ 2. - Condizione giuridica dei figli naturali. 

Mentre la filiazione legittima, nel modo 
in cui è attualmente ordinata nel nostro co­
dice, non presenta, al confronto delle legi­
slazioni fltraniere, ed in particolare d i quella 
a,llfltriacm, i mpnr[ezioni tali da reclamn,re 
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profonde innovazioni, e può quin di, essere 
estesa senza preoccupazioni alle n uove pro­
vincie (salvo, naturalmen te, i piccoli ri­
tocchi diretti in ispeci e a ris ol vere antiche 
questioni ed a coordinarne le norme con 
quelle altTe del codice che si modificano ), 
la filiazione naturale, sopratu tt o nell a parte 
relativa all'accertamento gi udiziale della pa­
t ernità, esige un nuovo ass et to, rispondent.e 
ai principi di giustizia e di umanità che or­
mai sono universalmente riconosciuti. Del 
resto, i difetti del nostro ordinamento a,ppar­
vero fin d alla epoca della pubblica,zione del 
còdice civile. Anzi furono avvertiti anche 
prima da,Ila commissione coordinatrice, che 
non ritenne però di avere i poteri necessari 
per modi fic arlo, e dal guarda::;igilli del tempo, 
che, nel sottoporre il coelice alla sovrana san­
zione, non mancò di esprimere il voto che 
il grave problema delle indagini sulla pater­
nità venisse risoluto in modo più soddi­
sfacente . 

È noto che il principio del divieto della 
ricerca della paternità, consacrato nell'arti­
colo 189 del nostro codice, è stato ripro­
dotto dal codice Napoleone, in cui esso 
si era imposto come una reazione a.ll'ab uso 
della pratica del tempo anteriore, quando 
la ricerca era liberamente ammessa, ed 
alle scanda.!ose speculazioni che si compi­
vano in danno delle oneste famiglie. 

Senza soffermarmi sulle v arie ed in più 
riguardi oscure e controverse vicende circa 
l'accertamento e la condizione giuridica dei 
figli nati fuo ri di matrimonio nel diritto 
romano, basterà qui l' accennare che, e nel 
diritto canonico e nel diritto comune, fu­

- l'ono ammesse, più o meno largamente, le 
indagini sull a paternità e che anzi, attra­
verso a queste massime fonti del nostro 
dirit,to, tale libertà di indagine continuò a 
sussistere fino all'entrata in vigore del no­
stro codice, nello Stato pontificio ed in 
Toscana. Non fu così negli altri ex: Stati 
italiani che ebbero codificazioni modellate 
sul codice francese, mentre nel IJombardo­
Veneto tale libertà di indagini si mantenne 
per o p era della legislazione austriaca i vi 
imperante. 

Oggi la faco ltà dell' indagine è ammessa 
da quasi tutte le legislazioni straniere : la 
stessa Francia, con la legge del 27 novembre 
1912, ha radicalmente modificato in tali sensi 
l'articolo 340 del suo codice . 

.Le ragioni che indussero il legislatore 
francese a proibire in modo assoluto le 
indagini sulla paternità ed i compilatori del 

2. 

nostro codice a seguire la stessa via sono 
ben note. N ote del pari 8:ono le ragioni che 
oggi si oppongono a tale sistema. L'ar ti­
colo 340 del codice Napol eone fu suggerito 
sopratutto, come già si è accennato, dalla 
opp ortunità di far cessare gli abusi di una 
cons uetudine, la quale, favorendo troppo 
largamente le indagini sulla paternità, poteva 
compromettere~ col pericolo dello scandalo , 
la pace e la tranquillità delle famiglie e la 
morale pubblica. Influì pure la difficoltà 
della prova, che richiedeva lunghe e delicate 
indagini e spesso di esito incerto. 

Però queste considerazioni non prive di 
fondamento non valgono a togliere efficacia 
a quelle altre ben più gravi formulate a 
sostegno dell'opposta tesi da giuristi, socio­
logi, economis'ti e uomini eli governo. 

Troppo sono note tali considerazioni 
perchè su di esse occorra indugiare. Si è 
detto: che ripugna ad ogni sentimento di 
umanità e di giustizia che l'innocente crea­
tura, frutto del libero amore, si trovi nel 
mondo priva di assistenza e protezione fa ­
miliare, e cresca stentatamente in mezzo ad 
una· soc ietà che sembra respingerla, che af ­
fetta d 'ignorarla e che, anche quando non 
la respinga o non la ignori, troppo poeo la 
cura e troppo facilmente la dimentica; che 
ripugna ad umanità e giustizia che l'uomo 
possa esimersi, per interessi meramente 
egoistici, dalle responsabilità derivanti dal­
l'esercizio della funzione generativa fuori 
del matrimonio, addossandone tutto il ca­
rico alla donna,' la quale spesso è la meno 
colpevole, o a,Ilo Stato e agli altri enti pub­
blici, obbligati ad assumersi con spese enormi 
l'onere del ma,ntenimento dei figli naturali ; 
che l'esperienza e la statistica dimos trano 
come la degenerazione fisiologica, la mortalità 
precoce e la delinquenza minorile reclutino 
la maggior parte delle loro vittime nell a 
massa dei senza padre (1). 

Convinti di tali verità, membri del Par­
lamento e del Governo hanno ripetuta­
mente richiamato l'attenzione del Senato e 
della Camera sulla necessità di una riforma, 
concretandone anche le linee in progetti, 
i quali sopratutto per le vicissitudini dei go­
verni e delle assemblee non hanno potuto di­
venire legge dello Stato. Così vanno ricordati 
i progetti Morelli (1875), Gianturco (1892 
e 1893), Sorani (1901), Zanardelli (1902), 

(l) Relazione del progetto M.eda, presentata 
alla Camera il 3 settembre 1914. 
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Scialoja (1910), Meda (1914, 1920, 1922), 
Lollini (1922). 

Oggi la r iforma non può essere più ritar­
data. Già la legislazione di guerra ha com­
piuto un notevole passo in materia. È noto 
che l'articolo 3 della legge 18 luglio 1917, 
n. 1149, sugli orfani di guerra, ammette, 
benchè ai soli effetti del diritto all' assi­
stenza ed in forma riservata, l'accerta­
mento della p aternità , anche oltre i casi 
menzionati nell'articolo 189 del co dice ci­
vile e cbe t ale disposizione non ha dato 
luogo ad inconvenienti od a recriminazioni. 
Nelle nuove provincie, poi, vige una legi­
slazione cbe in questa parte è proprio oppo­
sta alla nostra. Non è dunque eonsigliabile 
fare l uogo all 'unificaz ione' legislativa senza 
avere p rima reso il nostro codice rispon ­
den te alle esigenze della moderna coscienza 
giuridica. 

Non mi dissim ulo che tale riforma pre­
senta non poche difficoltà. In materia così 
delicata occorre procedere con cautela e cir­
cospezione. Non è il caso di esporl'l'\ qui in 
termini più concreti i li miti entro i quali do­
vranno cont enersi le nuove norme. Mi bast a 
assicurare la Camera che il Governo è ben con­
sapevole della necessità che non siano resi 
in alcun modo possibili gli abusi deplorati 
nel passato e che esso si propone di tenere 
p articolare conto dei precedenti proget ti i 
quali a tale preoccupazione obbedivano. For­
merà perciò oggetto di speciale cura la de­
terminazi one dei casi in cui l'indagine deve 
essere consentita, delle persone alle quali deve 
essere concessa l'azione, dei termini entro i 
q uali q uesta può speri mentarsi, degli effetti 
della medesima e sopratutto poi dei mezzi 
di prova . 

Ma la riforma, che il Governo si propone 
di attuare, sarebbe incompleta se non toc­
casse p ure; benchè in misura minore, un altro 
argomento che anche h!t preoccupato e preoc­
cupa. la pu bblica opinione ed in cui il nostro 
codice appare anche ispirato ad eccessivo 
r igorismo, quello cioè dei figli incestuosi e dei 
fi gli adulterini. 

Pure in q uesta materi a profo nda è la 
differenza fra la legislazione austriaca e l'ita­
liana. Mentre infatti la ' prima non dist.in­
gue nel trattamento giuriflico i figli sempli­
cemente natumli da quelli nati ex damnalo 
coitu, la seco nda, seguendo la tradizione 
romano-canonica, mett e i fi gli iJtcestuosi e 
quelli adult erini in una posizi one molto infe­
riore rispetto agli altri figli nat ura li, proi­
bendo per essi in modo assoluto J'accerta­

mento legale sia della paternità che della 
maternità, negando ai medesimi - quando 
la filiazione risulti dimostrata per una di 
quelle circostanze di cui è menzione nell 'ar ­
ticolo 193 - qualunque stato nella famiglia. 
e sinanco vietando ai genitori di ben efi ­
radi con lasciti o donazioni . 

Ben note sono le ragioni che hanno sug­
gerito ta nto rigore. Esse però non to lgono 
che q uesto sia riconosciuto eccessivo e che 
si a vver ta il bisogno di attenuarlo, rendendo 
meno triste la condizione di questa prole 
disgraziata e togliendo nel tempo st esso ta­
lun e incongr uenz e cl ella nostra legge, si a per 
q uanto attiene agli alimenti, sia nei riguardi 
deUa successione testamentaria e delle even­
tuali liberalità dei genitori , e sia anche in 
taluni casi riguardo alla possibilità del le­
gale accertamento della filiaz ione adul­
t erina. 

Ho creduto di fare speciale cenno della 
ricerca della paternità e del trattamento dei 
figli incestuosi e di quelli adulterini. Non 
ritengo però di avere con tali argomenti in­
dicato nella sua integrità il còmpito del Go­
verno nella riforma delle rlisposizioni atti­
nenti alla filiazione naturale. Altri problemi 
si impongono alla nostra attenzione ed an ­
che su di ess i il Governo si riserva di portare 
il suo esame . Così potrà essere convenien­
temente migliorato il regime del riconosci­
mento volontario e potrà opportunamen te 
essere ammesso anche dopo la morte del 
figlio. Po tranno essere sot,toposti a nuovo 
esame gli effetti dell'accertamento legale, 
particolarmente riguardo alla successione 
ererlitaria. Potrà anche studiarsi l'opportu­
nità di qualche ritocco nella materia degli 
atti e dell'ordina mento dello stato civile ed 
in quella della legittimazione; formeranno 
altresì oggetto di stildio i principI ammessi 
dalla legge austriaca in ordine all 'assistenza 
alla madre naturale, che, se ha il dovere di 
provvedere alla sua creatura, deve anche 
p oter reclamare ai uto nell 'esplicamento della 
slia f unzione materna. E sarà esaminato se 
convenga sanzionare e delimitare con espli­
cita dis posizione il diri tto ad un'indennità 
(che già una benigna interpretazione della 
n ostra giurisprudenz a suole accordare sulla 
base dell' articolo 1151 codice civile) per 
la donna sedotta, a carico del seduttore. 

I nfine. potrà essere, in occasione della 
rifor ma di queste materie, esami nata l' op­
portuni tà di risolvere le antiche e sempre 
risorgenti questioni intorno all ' efficaci a dei 
giudicati di Stato . 
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§ 3. - Adozione. 

Non vi è chi non riconosca che l'istituto 
dell 'adozione, quale ris ulta dal nostro codice, 
non risponde alle esigenze della pratica 
della vita. Esso differisce profond ament e 
da quello che la maggior parte delle moderne 
legisl azioni banno configurato. E per ciò, 
dopo essere rimasto privo di adeguate a p pli­
cazioni nei tempi nor mali, ha dovuto subire 
modificazioni non lievi a mezzo di leggi spe­
ciali quando gra vi straordinari avveniment i 
ha nno fatto avvertire l'opportunità di asse ­
condare generosi impulsi provocati dal sen­
timento di solidarietà umana, agevolando la 
costituzione di fit t iz i vincoli fa miliari. 

.Al pari' degli altri còdici, il nostro voleva 
fare dell' a dozione un'istit uzione di bene­
ficenza ed uno strumento di assistenza so­
ciale; ma per un complesso di ragioni, che 
q ui non è il caso di ricordare e che del resto 
sono ben note, lo ha circondato di condi­
zioni e limiti tali, cbe ne hanno reso prati­
camente più che difficile l'applicazione e 
lo hanno ridotto q uasi u n mero residuo sto- ­
.rico di una tradizione, che appari va inca ­
pace di ulteriori frutti. 

La gu erra ha fatto sì che anche a tale isti­
tuto fosse data nuova vita. Il decreto-legge 
:n luglio 1919, n. 1357, sugli orfani di guerra, 
cui recentemente il Sena,to ha dato il suo 
autorevole riconoscimento, ha ricondotto 
l'adozione a lla sua alta e complessa funzione . 
L'abbandono del requisito del limite di età 
che il rodice richiede per l'adottando, i 
poteri assegnati all 'adottante, le cautele 
escogitate per impedire che l'atto di bene­
ficenza non si risolva in un mezzo di sfrutta­
mento o comunque in una causa di pregiu ­
dizio per l 'adottato, e la risol ubili tà de l 
fittizio vincolo di parentela quando foss e 
per riuscire non rispondente all ' interesse 
materiale o morale dell,'adottato hanno reso 
l'istituto nuovamente capace di soddisfar e 
le esigenze sociali per cui venne ideato. 

Dopo così radicale riforma ed il felice 
esperimento fatton e, sia pure in un limitato 
campo di applicazione, non è possibile man­
tenere nella legge comune l'istituto quale 
e?b~ a costituirlo, obbedendo a preoccupa­
~lOUl ormai superat e, il legislatore del 1865. 
t)?pratutto non è p oss ibile estenderlo in quel 
:H~tO ordinamento alle nuove provincie, dove 
lU m~te:ia esistono norme progredite. 

GIà Il vecchio codice austriaco del 1811 
e,l'a al. ri~uardo assai più largo del nostro. 
Salvo Il dIvieto di adot tare stabilito per i voto 

ligati e tuttora mantenuto fermo, esso non 
conosceva nè il limite di età in ordine alla 
persona dell'adottando, nè i di vieti di ado­
zioni successive di più persone o di una stessa 
persona, cbe gli articoli- 203 e 204 del nostro 
codice ci vile sa nciscono; non richiedeva, 
come questo, l'assenso degli ascendenti del­
l' adottante nè il consenso dell' adottando 
se mino renne e, se maggiorenn6, si conten­
ta v a di q ue ll o di l ui e del padre legi t tim o. 
Inolt re a,mmetteva la ' possibilità di gravame 
contro l'ingiustificato ri fiuto del consenso 
degli ascendenti, d el coni uge o del tutore 
dell'adottando quando esso fo'sse richiesto, 
e la possibili tà, in via di massi ma, di de­
rog be convenzio nali agli effetti derivanti 
per legge dall'adozione, nonchè quella di 
risol vere convenzionalmente l'adozione me­
d es im a . 

Durante la guerra, nel 1914, con una « no­
Ilvella queste disposizioni del codice banno 

subìto delle modificazioni, dirette allo scopo 
di promuovere quanto più è possibile la pra­
tica dell 'adozione. Così è stato ri d otto a 
quaranta anni il li mi te di età stabilito per 
l'adotta,nte; è stato a bolit o il divieto dell'a­
dozione dei propri fig li illegitti mi; è stato ri­
messo a.lla determinazion e delle parti, per 
convenzione, il conse rvare a ll 'adottato il 
proprio nom e accanto a qu ello d ell' adottante; 
è stato ri conosciuto non necessario il con­
senso del coniuge dell'adottante e q uello 
del coniuge dell'adottando quando sia di· 
chiara,to infermo di mente o sia di ignota 
res idenza o separato di corpo. 

Le nuove provincie ha,nno adun que in ma­
teria norme assa.i più la,rghe e che sono frutto 
di recentissima accurata revisione. E non con ­
viene privarle senz'altro dei bene5.cì di esse. 

Nella riforma dell'istituto dell 'ad ozione, 
va ten u t o conto di queste recen t i elabo­
ra zioni legislative, cbe banno a vut o luogo 
in It a li a ed all 'estero. Può forse ritenersi anzi­
t utto come acquisito ormai allanost ra legisla ­
zi one il principio . già accolt o dal decrl'to­
legge del 1919, dell'abolizione di ogni li mite 
di età per l'adottando. È invece da esami­
nare e decidere se le altre innovazioni in ­
t rodotte col detto decreto-legge ed i nuovi 
di versi principi della legislazion e a ustriaca 
sian o da accogliere in tu tto od in pa rte nel 
nostro eod ice. Me ri t an o, fra l'altro, speciale 
esame il prin eipio dell a re vocabilità dell'a­
dozione , che dà luogo a questioni solo 
in parte regolate nel n08t l'O decreto-legge 
e nel codice austriaco; la d eterminazione 
del mome nto in cui si pe rfeziona l'ado­
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zionl:', quella delle norme aventi carat­
tere piu schiettamente procedurale e quella 
degli effe tb dell 'in osservanza delle disposi­
zioni accol t e . Occorre insomma una nuova 
disciplina compl eta ed organica dell'istituto, 
la quale piuttosto che alla tradizione , sia 
ispirata a11: esem pio delJl:' legislazioni mo­
d erne ed alle benintese esige nze d'ordine 
sociale che l'adozione deve soddisfare . 

§ 4. - Tutela" 

A crite ri sostanzialmente non diversi 
occor re is pirarsi nella riforma den 'is ti tu Lo 
della 1 utela, pur esso regol a t o in ma nie ra 
inadegu ata nel nostro codice. 

Anche in questo campo, larga e profonda 
è stata l'opera innovatrice delle ,ecchie co­
dificazioni, svoltasi durante la guerra presso 
di noi e nell'ex-impero austriaco. E, sebbe ne 
tan t o diversi siano il carattere e la portata 
delle riforme attuate nonchè l'ambienLe giu ­
ridico in cui queste vp.nnero rispettiva ­
mente introdotte. numero"issimi sono i punti 
di con tatto fra esse c comuni sopra.tutto i 
concetti c he sono loro a base. 

Le innovazioni piu importanti recat e 
alla codi ficazione del 1811 dall a citata « no­
vella» del 191,t, all'infuori di quelle relativ e 
alla più ampia capacità riconosciuta alla 
donna quanto all'esercizio delle funzioni 
tutelari (alle quali innovazioni altre corri­
spondenti fanno da noi riscontro, introdotte 
con la, legislazione di guerra e parti colar­
men t i' con la legge 17 luglio 1919, n. 1176), 
·rigua rd ano l'istituzione ed il funzionamento 
del consiglio pupillare (Vormundschaltsrat) e 
l 'affi d a mento della tutela dei minorenni ad 
iRtitub di protezione dell'infanzia o ad ap­
positi organi della pubbliea amministrazio ­
ne (A nstalts'ìJormundschalt, GeneraZ1'ormund­
8(;haft). Fra i eòmpiti principali del consi­
glio pupillare è quello di comunicare all'au­
torità giudiziaria i fatti aventi rilie·vo per la 
costi t·l1zione e l'esercizio ClelIa tutela e di coa­
din varIa nella vigila.nza sui tutori e cura,tori, 
sell'nalandone le mancanze che non possa 
direttamente eliminare. I/autorità giudizia­
ria p uò non solo in cari ca re il consiglio di 
incumbent,i varI relativi alla tutel a , ma 
anche t rasferire al mp.desimo la tutel a dei 
minori , cui non sia ~tato nominato nn tu­
tore l:' l?, sorveglianza sui fanciulli minori 
<i i 14 anni, dati a pensione p resso persone 
priva te. Notevoli sono le disposizioni della 
« novelln, )), per cui il consiglio pupillare 
può mettersi direttamente in relazione con 

pubbii che associazioni, istituti e comitali, 
incaricarli · di sin goli affari pupillari, fa r 
luogo a peri odi che ispezi oni serve n d osi di 
donne per la sorveglianza di fanciulii di et à 
minore di sette anni e di "fanciulle. Notevoli 
son o anche le disposizioni per cui del co'mi­
gli o fan no p arte rap presenta.nti i1elle chiese 
e delle societ à religiofle legalmente rico­
nosci ute e pers one a.tte ad interessarpj delle 
questioni relative a.ll'a~sistenza della gin ­
ven tù. Prov vide n orme E'88ft ha pu re re r i 
minorenni rieovera.t i in istituti pubblici o 
privati di la VO l'O obbligatorio, di correzione. 
di aSi'istenza in genere od affidati a famigli e 
pri vat f'. 

Ora è not.o che molta parte di tetli norme 
già è penetrata nella nostra. legislazione a 
mezzo della legge 18 luglio 1917, n. 1143~ e 
del relativo regolamento 30 giugno 1918, 
n. 104-1, sulla protezione e l'assistenza degli 
orfani di guerra. Così anehe presso di noi 
esiste ora il giudice delle tutelo con ampi 
poteri quanto alla eostitnzionc eò al funzio­
namento degli organi tlltelari. Esiste il co­
mitato provinciale per l'assistenza ai det.ti 
orfani, il quale in certo modo corrispond·e 
a l consiglio pupillare ed al consiglio co­
munale degli orfani dI'Ile legislazioni au­
striaca e terlesc9.. Vi è la partecipazione 
degli istituti di protezione a quest.a nobile 
funzione di vigilanza. e di tutela sui mino­
renni orfani. 

L'imitazione da parte del nostro legisla.­
tore di guerra. del sistema tutelare proprio 
dell'ordinamento · giuridico austriaco e ger­
manico, e l'accoglimento che esso ha fatt.o di 
alcuni dei criteri fondamentali di questo ed 
in ispecie del concetto di un intenso inter­
vento della pubblica a.utorit.à in materia 
non potrebbero essere piu evidenti. Ma la 
forza di Retlllzione, che da tale precedente 
legislativo deriva e la propensione di una. 
parte cospicua della nostra dottrina giuridica 
per quel Gistema. non devono indurre ad af­
frettate recezioni nel nostro diritto comune, 
ed in materia tanto delicata, di istituti e prin­
cipi ad e8<;0 rimasti finora estranei. L'espe­
rienza fatta di tali istituti, nella breve appli­
cazione della legge e del regolamento sulla 
protezione degli orfani di guerra, non deve 
certo rimanere senza profitto . Ma, come de­
vono essere al giusto valore utilizzati quelli 
di essi che hanno fatto buona prova, cosi 
non devono passare inosservati gli inconve­
nienti cui gli alt.ri abbiano dato luogo. Ed 
ancor-a, mentre non può trascurarsi la circo­
stanza che quel sistema deriva direttamente 
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dalle t radizio ni giuridiche locali, non sì devono 
nemmeno perdere di vista le nostre comuni 
concezioni quanto ai l'apporti fra Stat o e fa mi ­
glia in materia di p ro tezione deg li inca paci . Te­
nuto conto di tutti ques ~. i eleme n ti e messo da 
parte ogni apriorism o p precon cetto di in­
dirizzi e di tend f> nze, la via da scegLifrf in 
definitiva sarà additata soprat utt o ò aUa vi va 
preoccupazione di fa rf df l nost ro organismo 
tutelare uno strumento di protezione cbe, 
circondato dalle necessarie garanzie ma lj­
bero da ogni impaccio. da soprastrutture 
inutili e da eccessive diffidenze, e fornit o 
dei mezzi occorrenti per i'attuazion e dei suoi 
fini ed al tempo stesso di sanzioni facilmente 
realizzabili in guisa da rendere effe t· ti va la. 
responsabilità rlelle persone che ne fanno 
p arte. risulti idoneo ad offrire ai piccoli fSAer i 
ed agli infelici verso clli piil fervide ed ope ­
rose devono tendrre la. volontà di bene e 
la pietà di ognuno. un'asRistpnza. sollecit.a 
ed efficace . 
. Un tema che si riconnette a· quello degli 

ist.itut.i tutelari è quello della protezione 
òell'infanzia contro gli abusi della patria 
potestà. La F l'ancia. in q ues ta materia 
aveva conseguito notevoli progressi in con­
fronto nostro con la legge del 24 luglio 
18R9; e tuttavia si propone di conservare 
nelle sue nuove . provincie la disposizione 
del paragrafo 1666 del (,odice civile germa ­
nico. Nelle provincie ex-austriache, il me­
desimo indirizzo legislativo, diretto ad am­
mettere nel modo più la rgo l'intervento 
dello Stato nella protezione dell'infam:ia 
negletta e sfruttata contro gli abusi della 
patria potestà, aveva trovato recentemente 
espressione nella « novella» del 13 otJ.obre 
1914. Si tratta di materia estremamente 
delicata e di eminente interesse Rociale. in 
quanto ne dipende la formazione fisica , 
morale, intellettuale, economica della gio ­
ventù. E per ciò anche ad essa il Governo 

§ 5. -

In 

Esso 
ra.le 
glIo 

dI 
la legge 
ll'ggi, 
linri 

rivolgerà la sua attenzione. 

Trascrizione. 

quasi tutto il territorio delle nuove 
provincie, vige il sist ema dell'intavolazione. 

~ regolato dal codice ci vile gene­
austnaco del 1811 e dalla legge 25 lu­
1871 sui libri fondiari (Allgemeines 

~·undb1tChsgesetz). Nel Tirolo, per l'impianto 
questi libri provvede piil specialmente 

17 ,marzo 1897. A norma di tali 
i registri dei trasferimenti immobi­

sono ordinati secondo i fondi (Real­

folien): a ciascun fondo (Grundbuchkih·pe r) 
è dedicato un foglio distinto (Grundbuchs· 
einlage), nel quale si annotano successiva­
mente i trapassi e tutte le altre vicende 
giuridiche dell'immobile. L'iscrizione nel 
libro fondi ario (Intabulation, Einverleib1mg) 
è condizione necessaria perchè il trasferi­
mento si operi non sol o di fronte ai terzi . 
ma anche nei riguardi dei contraenti; il titolo 
rimane dunque distinto dal modo di acquist o 
della proprietà e degli altri diritti reali. Son o 
sottoposti ad intavolazione gli aoquisti tra 
vi vi ed a causa di morte; ma', nei riguardi 
di questi ultimi, in conseguenza del prin­
cipio dell'acquisto eredita.rio, l'efficacia della 
intavolazione si ~'estringe nel senso che 
l'erede non può !iisporre dell'immobile pri m a 
che sia seguìta l'iscrizione del decreto di 
giudizi ale immissione nél possesso dell a 
eredi tà. Sono quindi sottoposti all 'in t avo­
lazione anche gli atti di divisione e le dichia ­
razioni giudiziali accertanti i trasferimenti. 
Median te intavolazione dei rispetti vi con ­
tratti, acquistano effetto reale i diritti di 
l'iscatto e di rivendita e il diritto del con­
duttore . Sono del pari soggetti ad intavo­
lazione l'ipoteca a l pari dei diritti rea.li d i 
godimento e il possesso di immobili o di 
diritti i mmo biliari. che il codice austriaco 
novera fra i diritti reali. Perchè avvenga 
l'estinzione dei diritt.i iscritti. occorre la 
cancellazione oppure !'iscrizione in favore di 
a ltri. L'iscrizione, come si è detto, non 
induce acquisto del diritto indipendente­
mente dal titolo, rima.nendo l'iscritto sog­
getto alla possibilità dell'evizione. Di tal 
che l'intavolazione di per se stessa non 
vale come piena prova. del diritto, ma 
solta.nto come presunzione legale che am ­
mette la prova contraria . Alla usucapione 
è conservata una larga. funzione, a dif­
fe renza di ciò che avviene nel sistema del 
codice civile ge rmanico. Alla iscrizione, 
come ad ogni altra inserzione nel libro 
fondiario (Vormerkungen, A nme1·kungen), l'uf­
ficio del libro fondiario non può proce­
dere se non su ordine scritto del tribunale 
t avolare (G1'unclbuchsgericht), che è il tri­
bunale distrettuale o il t ribunale di prima 
ist anza nella cui giurisdizione sono situa ti 
i beni. A questo è riservato l'esame sull a 
regolarità della doma.uda e dei document i. 
diretto ad accertare se dal libro fondiario 
non risulti, riguardo all 'immobile o al diritto, 
alcun impedimento alla richiesta inserzione, 
se esista la capacità delle parti, se la d'omanda 
apparisca fondat.a, dato · il contenuto dei 

Biblioteca centrale giuridica



CA MERA DEI DEPUTATl - RELAZlONE AL DISEGNO DI LEGGE22 

documenti prodotti in appoggi o, e infine 
se i documenti siano nella [orma richiesta. 

Questo sistema di pubblicità dei diritti 
reali immobiliari presenta notevoli van­
taggi . La Francia stessa, che per ragioni 
politiche più imperiose delle nostre vuoI 
reintegrare in Alsazia il codice francese, ha 
proposto disposizioni particolari per sal va re 
il sistema dei libri fondiari germanici, me t­
tendolo d'accord o, più c he fosse possi bile, 
con le leggi fran cesi. 

Però il Governo curerà. di eliminare le 
più gravi mende dell'istituto della tras cri­
zione proprio delle vecchie provincie , sì da ot­
tenere approssi mativamente quella sicurezza 
dei rapporti giuridici, che si consegue con i 
libri fon diari. Le difficoltà che i vecchi ca ­
tasti ed il nuovo, specialmente pei modo come 
fu eseguit o, oppongono alla estensione della 
intavolazione nelle vecchie provincie, im­
portano che si debba rinunziare al tentativo 
di sostituire alla trascrizione i libri fondia ri, 
che l'Italia ha adottato nella colonia Eritrea 
e, per certi aspetti, anche nella Libia. An­
tico è il voto che sia riformato il nostro si­
stema di pubblicità dei diritti reali immobi­
liari e non recenti sono le critiche, che ad 
esso si muovono. 

Si è ripet utamente osservato che l'isti­
tuto della trascrizione, accolto nel nostro 
codice civile sull'esempio francese e pu r 
migliorato rispetto al suo modello, non è 
scevro di gravi difetti, e dà luogo nell a 
pratica ad, in convenienti, sia perchè la tra ­
scrizioue non è richiesta per molti atti che 
pur riguardano trasferimenti immobiliari, sia 
perchè manchevole è la tutela che con essa 
si accorda ai diritti dei terzi di buona fede 
nei casi in c ui venga risoluto il diritto del 
loro !J, utore, sia infine perchè non viene assi ­
curata la co ncatenazione della serie dei tra­
passi, con che l'istituto fallisce al suo scopo. 
E si è rile vato che da ciò deriva, nell'ordine 
giuridico, l'in certezza della prova dei do­
mini e la frequenza e la lunghezza dei litigi , 
e nell'o rdine economi co-sociale la diffiden za 
del capit ale a rivolgersi all a terra pel ti more 
che incerta sia ·la garanzia assicura ta al im o 
impiego. 

Limitandomi ai più notevoli precedenti 
parlamentari in mate ria, ricordo il disegno 
di legge presentato alla Came ra nella tornata 
del 9 febbraio 1905 dai ministri Luzzatti , 
Ronchetti, Rava, Majorana (Att,i Camera 
deputati , sessione 1904-05, n . 116); il quale 
conteneva: (C provvedimenti per lo sgravio 
d el debito ipotecario, per il riscatto di canoni 

e di altri oneri reali, e per agevolare la for­
mazione di piccola propriet à». Con esso 
furono p roposte (titolo I, art. 1-18) im por­
tanti riforme in tema di trascrizione; che 
poi, stralciate dalle altre pa rti del p rogetto 
ed esaminate da apposita com missione par­
lamentare, formarono oggett o di un a pro­
fond a relazion e e di un dis corso del Gian­
t urco, che rimangono ira i più insigni pre­
ceden ti della riforma, e furono dis cusse ed 
appl'Ovate dalla Camera nell'aprile 1906. 

Un progetto completo sulla trascrizione 
(modificazioni a l libro In, tit. XXII del 
codice civile) fu presentato al Senato nella 
tornata del 3 marzo 1910 dal guardasigilli 
Scialoja. Esso costituisce, a gi ud izi o di tutti 
i giurist,i che ebbero a studiarlo, lo sviluppo 
più felice di cui l'istituto della trascrizione 
sia suscettibile in relazione alle sue finalità 
giuridiche e sociali. I nostri compia,nti ci­
vilisti Coviello Nicola e Venezian hanno tale 
disegno di legge fatto oggetto di accurat i 
studi ed han no suggerito pochi emendament i. 
E la commissione reale per il dopo-guerra, 
avendo ripreso recentemente lo studio della 
materia, ha accolto tale progetto nella sua 
integrità, salvo lievissime modificazioni. 

Di poi, nel corso della guerra, so no stati 
emanati provvedimenti di carattere fi sca] !', 
i quali hanno esteso l'obbligo della trascri­
zione ad una serie di atti , che non erano sog­
getti ad essa a sensi del codice civile, ed 
hanno sanzionato questa obbligatorietà con 
effetti p enali. Tali disposizioni, sebbene non 
siano state preordinate ai fini per cui da lungo 
tempo si reclamava la riforma dell'istituto 
d ella trascrizione, hanno avuto per conse­
guenza una notevole modificazione del co­
dice civile, la quale costituisce la premessa 
dei provvedimenti che occo rre adottare. 

Cosi la trascrizio ne si trova ora rego­
lata dall e norme seguenti: 

a) le disposizio ni con tenute nel codice 
civile, titolo XXII del li bro III (cc Della 
trascrizione li), artic oli da 1932 a 1947; 

. b) le disposizioni del testo unico delle 
leggi sulle tasse ipotecarie , approvato con 
decreto luogotenen ziale 6 gennaio 1918, nu­
mero 135, t,itolo III (cc Delle trascrizioni 
obbligatorie »), articoli da 17 a 21; nel 
quale t itolo è trasfuso l'allegato H (cc Ob­
bligatorietà delle trascrizio ni») def decreto 
luogotenenziale 9 novembre 1916, n. 1525, 
contenente provvedim enti in materia tribu­
taria; 

c) le disposizioni del decreto luogote­
nenziale 21 aprile 1918, n. 575, che sosti­
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tuisce le tabelle A, .B, O e D annesse al 
citato testo u nico sulle tasse ipotecarie del 
6 gennaio 1918, n. 135, e modifica altresì 
alcuni a rticoli del testo unico medesimo; 

d) le disposizioni del regio decreto­
legge 24 novembre 1919, n. 2163, sulle 
tasse di registro e su gli affari, allega to E 
((( Tasse ipotecarie »), articoli da 1 a 4. 

Con i pro v vedimenti fin anziari innanzi 
riportati, già è stato esteso approssimati­
vamente l'obbligo della trascrizione a tutti 
gli atti che erano conte mplati nel disegno 
di legge Scialoja. 

Rimangono tuttavia da determinare pe r 
ciascuna categori a di atti gli effetti più 
propriamen te civili della pubblicità così 
imposta; i quali effetti evidentemente de­
vono conciliarsi co n la, natura propria 'di 
tali atti. Ai fin i fi scali, i provvedimenti ri­
cordati non hanno predisposto se non com­
minatorie di ca.rat tere penale. 

Occorr e rico m po rre i lineamenti dell'isti­
tuto della trascrizione , il quale potrà trovare 
un'ulte riore intpgrazione nella riforma che il 
Governo si propo ne di a,pportare in ma.teria 
di prescrizio ne sia abbreviandone i termi ni 
sia eventualmente .estendendo la prescri­
zi one acquis i ti va al! 'ipoteca, sia col da rt' 
positiva efficacia all'acquisto trascritto con 
regolare concatenazione con le t rascrizioni 
precedenti con v alidandolo con una prescri­
zione abbreviata. E si potrà forse fare 
anche un passo più innanzi di quello segnato 
dal progetto Scialoja, rendendo obbliga­
toria la trascrizione perchè il passaggio 
abbia e fficacia pur tra le parti, salvo deter­
minarne gli ulteriori eff etti. 
. Cosi il nostro istitu to potrà r aggiungere 

le finalità volute. quelle cioè di dare cer­

monico rispetto 
esistente 

§ 6. -

Sulla 
i termini
che 

scrizione 
di vita 

. cata 
?elerità 

m t . 
a. ena. 

tezza ai rapporti giuridici relativi alla pro ­
prietà fondiaria e potrà riuscire meno disar­

a quello delI'intavolazioIlP 
nelle nuove provincie . 

Prescrizione. 

opportunità che sia no a bbreviati 
· per la prescrizione sia estintiva 

acquisitiva non vi può essere dubbio. 
I termini fissati dal nostro codice per la pre­

ordinaria rispondono a con dizioni 
radicalmente mutate. La m olti pli­

attività degli scambi la facilità e la 
delle comunicazi~ni, l'accresci u ta 

lmporta~za del credito, che esige pit'na cer­
tezza del rapporti giuridici impong'ono in , 

una riform a, la quale del resto 

è stata già da tempo largamente attuata 
per le materie che formano oggetto delle \ 

leggi commerciali. 
È opinione molto diffus a che non vi 

siano sufficienti motivi per conservare nelle 
materie civili un termine di prescrizione 
più lungo di quello dell'ordinaria prescri­
zione commerciale. Il termine decennale fu 
fissato nelle materie commerciali percbè fu 
riten uto rispo ndente a condizioni ed esi­
genze, cb e, r ivelatesi pi ù prontamente e 
più energicamente nella vita d ei traffi ci, 
sono proprie di ogni rapporto della vita 
moderna. D'altra p arte, un a du plicità di 
no rme fra materie civili e commerciali in 
questa materia meno ancora che in altre si 
giu stifi ca, . quando si rifl etta alla natura 
gen erale di molti atti, obie ttivamente defi ­
niti atti di com mercio, e quindi soggetti 
alla legge comm erciale qu alunque cittadino 
li compia, e alla regola dell'articolo 54 del 
nostro codice di commercio, 8econdo la qu ale 
se u n atto è com merciale per una sola delle 
parti tutti i contraenti son o per ragioni di 
esso soggetti alla legge co mmerciale. In tale 
condizione di cose, la diversit à dei termini 
della prescrizione o rdinaria è ritenuta font e 
d'inconv enienti e di equivoci più che di 
vantaggi. 

La riforma potrà essere estesa alle pre­
scrizioni brevi ed alle brevissime, per le 
quali no n è recen te il voto dell'unificazio ne 
dei termini. In questa parte, il nostro co­
dice civile presenta una varietà di norm e, 
cbe, mentre non è adeguatamente giustifi ­
cata da ragioni sostanziali, è, a sua volta . 
nuov a fonte di difficoltà e eli equivoci. 

L'abbreviazione dei termini dovrà na ­
turalmente estend ersi ancbe a lla prescri ­
zione acquisitiva, al q uale pro posito si, d 0­

vrà esaminare se ed in q uanto si possano 
prendere a modello, p er i diritti reali immo­
biliari, i t.ermini relativi all' usu capione della 
nave, che costit.uisce il più cosp icuo dei beni 
mobili ed è equ iparata so tto vari aspetti 
nel regime agI' immobili. 

§ 7. - Coordinamento delle disposizioni del 
codice civ ile con altre di leggi speciali 
attinenti alle materie da esso regolate. . 

A differenza di altri, il nostro codice 
civile non è stato oggetto di un ' opera co­
stante e profoDda di modificazio ne e di rin­
nova mento. Tuttavia parecc hie leggi sono 
state pubblica,te in passato, e assai più in 
occasione ed a causa delÌa guerra, cbe, di ­
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rettamente o indirett a mente, hanno modi­
ficato disposizioni in esso contenute. In 
generale, queste modificazioni non hanno 
importato La formale sostituzione delle nuov e 
disposizioni a quelle corrispondenti del co­
dice. Nem meno è stato curato sempre il 
coordinamento d elle nuove norme con le 
antiche, e ciò sopratutto nella legislazione 
di guerra. A miglior chiarimento, cito solo 
qualche esempio, traendolo da leggi antiche 
e da leggi recenti . L e d isposizioni d el codice 
civile sono rimaste modificate per so ppres ­
sio ne o per aggiunta di n uove o per sosti­
tuzi one di altre diverse: dalla legge sull ' arre­
sto personale 6 dicembre 1877, n. 4166, che mo ­
dificò gli articoli 2093 e seguenti; dalla legge 
sulla capacità della donna a fungere da te­
stimone 9 dicembre 1877, n.4167, che modi ­
ficò gli articoli 351, 788; da,lla legge 7 giu ­
gno 1894, n. 232, sulla trasmissione a di ­
stanza delle correnti elettriche, e 13 giugno 
1907, n. 403, sulle funicolari aeree, che 
hann o istituito nuove servitù legali; dalle 
leggi 12 giugno 1902, n. 185 e 20 giugno 
1909, n. 364, sulle antichità e belle arti. che 
ha nno modificato il regime del tesoro (art i­
colo 708); dalla legge 22 giugno 1905, n. 268, 
che ha ridotto la misura degli interessi le­
gali. modificando l'art. 1831; dalla legge 
sulla cittadinanza 13 giugno 1912, n. 555, 
che ha sostituito gli articoli 4 a 15; dalla 
legge sulla circolazione delle automobili 30 
giugno 1912, n. 739, che ha derogato all'ar­
ticolo 1153; da varie leggi che hanno co­
stituito privilegi a complemento di quelli 
previsti dagli articoli 1956 e seguenti; dal 
decreto-legge 16 novembre 1916, n. 1686, 
che ha limitato al sesto grado la succes­
si one legittima dei collaterali; dal decreto­
legge 21 aprile 1918, n. 629, articolo 7, 
che ha stabilito l'acquisto da parte dello 
Stato della quota di eredità o d el legato ri­
nunciati, se l'erede non li accet t,i dent.ro 
l'anno dall'apertura della su ccessione, m o­
dificando così gli articoli 886, 946, 948 ; 
dal decreto 6 gennaio 1918, n. 135, che ha 
prescritto a pena di nullità l'atto pubblico 
per le divisioni immobiliari, aggiungendo al­
l'articolo 1314; dai decreti 6 gennaio 1918, 
n . 135, 21 aprile 1918, n. 5 75 , 24 novembre 
1919 n. 2163, i quali hanno esteso l' obbli ­
gatorietà della trascrizione oltre i casi e gli 
effetti degli articoli 1932, 1933 e 1942; dalla 
legge 17 luglio 1919, n. 11 76 sulla capacità 
giuridica della donna, che ha abrogato fra 
l'altro gli articoli 134 e seguenti, 1743 capo­
verso; dal decreto-legge 12 ottobre 1919, nu­

mero 2099 sull'ente turistico, che ha sosti­
tuito gli artico li 1866 a 1868. 

Occorre, in q uanto del caso, incorp o­
rare nel t esto d el codice le nu ove norm e, 
o quanto meno mo dificare le disposi zio ni 
del codice stesso e coordi narl e con q uell e 
delle leggi posterior i, costitu end o così un 
nuovo testo del nostro diritto civile. 

- In tale occasione, sarà anche da esa­
minare se non sia opportuno trasferire nel 
codice civile alcune disposizioni, le quali , 
entrate per la prima volta nella nostra 
legislazi one p ositiva, hanno trovato posto 
nel codice di commercio, non già perchè 
sian o proprie della materia commerciale, 
ma sol tanto perchè le più v i ve esigenze dei 
t raffici ne imposero la formulazione dopo 

._~ già esisteva il codice civ il e. 
Questa procedura di riordinamento, per cui 

entreranno a far pal'te del codice di diritto 
comune norme dapprima comprese in altre 
leggi, è stata seguita pure in altri Stati . La 
codificazione civile dell'impero germanico dà 
più d'un esempio di trasferimento nell'àm­
bito del codice civile di regole prima com ­
prese in quello di comm erci o. 

§ 8. - Emendamento degli articoli del co­
dice, che tuttora dànno luogo a questioni 
tradizionali o che sono riconosciuti tecni­
camente imperfetti. 

È questo un necessario complemento 
della progettata riforma del codice civile. 
È necessario che il nostro codice sia reso 
rispondente non solo alle condizioni sociali 
ed alla coscienza giuridica presente, ma 
anche al progresso compiuto dagli studi 
giuridici. Le formulazioni del nostro codice 
civile sono in generale corrette e felici , 
sebbene nella reela,zione di esso non si siano 
oss ervati i rigorosi criteri terminologir j e 
sistematici, che in altri paesi hanno ispirato 
la redazione di codici più moderni del nostro. 

Tu tta via è da, riconoscere che la giur i­
sprudenza formatasi in ben più che u n ci n­
quantennio di applicazione ed il fel'vido 
risveglio degli studi giuridici verificatosi 
sopratutto negli ultimi decenni del secolo 
XIX in connessione con l'attività scientifica., 
di cui segnò' !'inizio in Germania - or è 
un secolo - l'opera. del Savigny, hanno im­
portato un vero superamento di parecchie 
delle formulazioni del nostro codice civile. 

È mio fermo proposito di contenermi 
in quest'opera di revisione nei limiti più 
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cauti; ma crederei di manca re al m io còm ­
pito se an che ad ess a non mi ~ccingessi. 

La necessi tà di eliminare mol te questioni, 
~he agita no tuttora la giurispruden za e che 
attra verso gli ondeggiamenti di essa re n­
dono incerta la norma giuridica, fu gi à 
altre volte ricon osciuta. 

Non intcndo con ciò fa re luogo ad inter­
preLazioni au tentiehe. Le no rme emendate 
avra nno il valore di nuove norme di diri tto_ 
E così provvedendo non miro già ad infre­
nare il movimento fecondo della giurispru­
denza e della, dottrina, ma a fare che tale 
movimento si svolga, per qua,nto è possibile, 
intorno a formule che rispccchino nel modo 
più preciso o meno equivoco il pensiero del 
legislatore. Sarebbe superfluo addurre qui 
esempi di questioni ch e si trascinano e si 
rinnovano solo a causa dell'ambiguità o.del­
l'wcompletezza della formula legislativa. \..-Un 
saggio cospicuo di ciò che si possa fare an­
che in questa direttiva nella revisione della 
nostra legge fu dato dai progetti per una 
legge uniforme delle obbligazioni, che sono 

') stati preparati in seguito ad iniziativa ita­
liana da un comitato di giuristi italiani e 
da un comitato di giuristi francesi, compo­
sto di illustri rappresenta nti della scienza 
e del foro, tra i quali è da ricordare a ca­
gion d'onore l'attuale Presidente della re­
pubblica,. Si intende di unificare, per quanto 
è possibile, il diritto delle obbli.gazioni, che 
è la parte dei codici civili che si riconosce 
dover essere comune ai popoli dello stesso 
grado di civiltà e uniti da quotidiani rap­
porti sociali ed economici. L'opera è già 
molto avanza ta, essendo ultimati i progetti 
relativi alla parte generale del diritto delle 
obbligazioni. Una prima parte di tali pro­
getti è stata. pubblicata nel volume della 
commi sione reale per il dopo-guerra: 
'I Studi e proposte della prima sottocom­
missione" (Roma, 1920, pago 356 e segg.). ­

II . 

OODICE DI OOMMERCIO. 

Quantunque il nostro codice di commer ­
l'io rimonti al 1882 e sia perciò relativa · 
mente recente, ha non meno degli ' altri 
n cessità. di essere modificato in relazione 
a.lle mutate condizioni economiche ed alle 
p igenze sempre più vive del credito e della 
<.'ircolazion{'. Da,Il'epoca della sua promul ­
gazione, quasi tutti gli altri paesi hanno, 

pm o meno completamente, rinnovate le 
loro leggi commerciali, e per ciò il nost ro 
codice è rimasto in arretrato. 

Il bisogno della riforma fu presto av ­
vertito a nche da noi. R isal e al 1894 la no­
mina di una prima «·commissione per la 
revisio ne del codice di co mmercio» (de ­
creto 12 april e del ministro guardasigilli 
Oalenda) . Di poi, gli studi per una riforma 
furo no rtpresi ripetutamente. Formò sopra ­
tutto oggetto di studi il regime delle società 
com mercia li . 

Di recen te, un 'au torev ole commissione 
presieduta dal professore Vivante, che era 
stata istituita con decreto ministeriale 8 no­
vembre 19i9, ha ultimato i suoi lavori per 
la revisione di tutto il I libro del codice 
di commercio, e ne ha concretato le conclu­
sioni in un progetto preliminare illustrato 
da relazioni. Questo progetto, naturalmente, 
non ha potuto tener conto delle modifica­
zioni che sono da apporta,re al codice civile 
e non · è quindi alle meClesime coordinato. 

Inoltre non abbraccia che una sola parte 
del codice di commercio. Anche il II libro, 
riguardante il commercio marittimo e la 
navigazione, quantunqu e esteso già alle nuove 
provincie, il Governo non può fare a meno 
di sottoporre a re vi sione. È infin e meritevole 
di accura t i studi il III libro, che tratta « Del 
fallimento ». 

§ 1. - Societd commerciali. 

Il regime delle società è tra le materie 
disciplinate dal codice di commercio quella 
che maggiormente reclama una,' revisione 
legislativa, intesa ad adattare l'istituto 
a lle esigenze scaturite dall'enorme incre ­
mento che esso ha avuto durante il qua­
rantennio di vita del codice. In questo 
periodo l'intensificazio ne dei traffici, lo svi­
luppo delle industrie, l 'aumento della ric­
chezza nazionale hanno dato luogo ad un 
grandioso movimento di organizza,zione delle 
fo rze produttive e di associa,zione di capi ­
tali e nello stesso tempo a,d un accresci­
mento nelle proporzioni delle singole· im­
prese. Le sole società per azioni sono adesso 
parecchie migliaia, con un capitale investito 
che deve essere non lontano da venti miliardi 
di lire. 

Non ~ quindi da meravigliare che le di ­
sposizioni del codice siano presto apparse im­
pari ai nuovi aspetti ed all'aceresciuta impor· 
tanza del fatto economieo ed alla necessità 
dei t raffi ei. 
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Dopo gli studi preparatori, iniziati nel1894 
a cura della prima commissione surricordata, 
l'esame della legislazione delle società venne 
ripreso nel 1915 per opera di una nuova com­
missione ministeria le, la quale però si limitò 
a discutere ed a completare le proposte 
della precedente, senza giungere alla reda­
zione di un progetto definitivo. Sulla base 
di questi studi preliminari, che avevano 
suscitato un largo interesse, nel 1910, per 
iniziativa del ministro Scialoja continuata, 
dal suceesso re ministro Fani, venn e prov­
veduto alla form ulazione di un vasto pro­
getto di riforma d el titolo IX d el (;odice. 
che non fu però presentato al Parlamento. 
Da questo proget to furono tratte alcune di­
sposizioni sull'emission e delle obbligazioni, 
cbe formarono poi l'oggetto, insiem e con 
altre disposizioni di cal'attere tempora neo in­
torno al di rit to di recesso, della legge lO aprile 
1915, n. 431. 

Lo studio della rifo rm a, continuato dall a 
commissione reale per il dopo-guerra, cbe 
preparò in materia un progetto parziale, 
recentemente ha dat o luogo ad un progetto 
preliminare del nuo vo regim e dell e società, 
che fa pa l'te delle proposte della commis ­
sione presieduta, da.! Vivante. 

Il regime delle società co mprende una 
vasta mat eriajassai complessa per If' sue 
attinenze a molti isti tuti di diritto privato 
e del pubblico, difficile e delicato per la 
importanza degli interessi economici e finan ­
ziari che coin volge . 

Una riforma di questo regime deve pro ­
porsi an zitutto lo sco po di ridare la fiducia 
e il favore della pubblica op inio ne ad un 
istituto che. come quello df'Ue società e 
massimamente delle società per azioni, è 
tanta parte del meccanismo delle forze pro­
duttive della nazio ne. 

Le in negabili deficienze della legisla­
zione vigente, i h'equenti e spesso clamorosi 
scandali che si verificano n<>lla vita delle 
società, le difficoltà cagionate dalle ric'orrenti 
crisi eco no mie be consiglian o, di riformare in 
quasi tutti i punti essenziali l'ordinamento 
delle societ à, ch~ debbono essere sopratutto 
uno stfllwento di progresso economico, una 
feconda colJabora,zione di capitali. di lavoro 
e di esperienza tecnica, e non un mezzo di 
speculazione affaristica, ed u n pericolo per 
la pubblica fe de. 

Per queste ragioni, una riforma delle 
società deve consistere npUa re visione del­
l'intero regime giuridico dell'ist ituto, che 
del resto costituisce un complesso organico 

di norme, il qnale non si presta a parziali 
f' singoli ritocchi. 

Per ciò che riguarda il carattere ge ne­
rale del regime delle società, p uò forse or mai 
considerarsi superato l'an tico contrasto fra 
la teoria liberale e la vincolistica. essendo 
ormai riconosciuto che è deprecabile ogni 
forma d'ingere nza dello Stato nella vita eco­
nomica delle aziende sociali e d 'altra part e 
non spmbrando possibile deflettere da un a 
minu.ta, precisa e spesso co attiva regolamen­
tazione giuridica. Ma per ogni Singolo isti­
tuto sol're il problema della necessi.tà od 
o pportunità di questa o quella res trizione 
della libe rtà di movi me nti delle private 
iniziative; e là dove la restrizione esista e 
sia ritenuta necessa ria, ma non abbia fatto 
bnona prova, sorge il problema della sua 
efficacia e dei possibili perfezionamenti. Ac­
cennerò solo ad alcuni degli aspetti pa,rti­
colari di tale proble ma . 

Le minori società, le collettive e in ac­
comandita sempl ice, h anno nel codice attuale 
un ordinamento debole e.d incompleto, che ri­
sente fortemente delle caratteristiche e delle 
funzioni ristrette che furo no proprie della 
lontana origine di queste forme di a.ssocia­
zio ne. È sentito pe rtanto il bisogno di dare 
a questp specie di società una più forte 
struttura. 

In tale o(:casionc, sarà anch e studiata 
l' opportunità di introdurre nella nostra le­
gislazione una specie nuova ·di società, Cb8 

ha fatto buona prova in altri paesi e che è 
assai diffusa ed apprezzata, nelle nuove pro­
vincie, onde la legge austriaca potrebbe util ­
mente essere presa a modello. Alludo allp 
società a garanzia limitata, intese a riunire 
a favore delle minori aziende i vantaggi ed 
i benefici delle società collettive con tal une 
prerogative delle società anonime, sopratutto 
con il fecondo principio della limitazione della. 
responsabilità di tutti i soci alla quota con ­
ferita, ed eventualmente ad una determinata 
quota supplementare . 

Una notevole parte delle necessarie ri ­
[orme si può risolvere nel perfezionamento 
t ecnico , più o meno vasto e radicale, di isti­
tuti destinati a rimanere immutati nella 
loro sostanza, quale è stata accettata nella 
vita degli affari. E spesso t ali perfeziona­
menti si potranno limitare alla f'liminazione 
di controversie ~ mercè l'emendamento di 
norme che esistono nel codice attuale. Que ­
sto lavoro di revisione potrà dare risultati 
apprezzabili, ad esempio per quanto con­
cerne la costituzione delle società, il regime 

Biblioteca centrale giuridica

http:necessi.t�


CODICE Dr COl\IMERClO 

delle società irregol ari, I a determinazione 
dei poteri dei soci accomandanti, l'ordina­
mento delle società estere, lo sciogli men to 
e le liquid azioni, ecC',. 

Ma la parte più importante della riforma 
dovrà riguardare le società per a zioni. È 
infatti -per q uesta p iù compless a forma di 
società che meglio si giustifica l'intervento 
legislativo a difesa dei gius ti ~ cospicui 
interessi così privati come pubblici, e che 
perciò vengono da ogni parte reclamate 
provvidenze nuove a tutela dei diritti delle 
minoranze e dei singoli soci contro il prepo­
tere deUt:' m aggioranze or g anizzate o ligie 
ad influenze estranee alla società; maggiori 
rigori contro le m anovre fraudolente che 
possono aver luogo ne lla costituzione delle 
società e nelle operazio ni fi nanziarie succes­
sive; più" valide garanzi e e p iù e fficaci san ­
zioni dirette ad assicurare il retto funziona­
mento dell'amministrazione sociale; nuove 
e sottili difese degli enti industriali co ntro 
il predominio degli interessi bancari e vi ce­
versa. Vi son o al riguardo -proposte di istitut i 
nuovi o di m iglioramenti di istituti esistenti, 
che deb bono esserf> assoggett ate ad un esam e 
approfondito e cauto, occorrendo evitare che 
la preoccupazione di un determinato lod e­
vole , fine da raggiu ngere si muti in visione 
unilaterale di problemi delicatissimi e po­
liedrici, col risultato di cagionare danni 
assai maggiori del beneficio cb e si vuoI con ­
seguire. Cosi, ad esempio, l a tu tela de i di · 
ritti dei singoli soci e .delle minoranze non 
deve soltanto essere co nsiderata nel suo fine 
di salvaguardare interessi individuali in 
('ontrasto con interessi collel ti v i o di maggio­
ra.nza" essendo per lo più giusto e necessario 
che la volontà della maggiora'nza abbia a 
prevalere' su quella della minoranza; ma 
deve anche e sopratutto essere riguardata 
come un'opportuna ed efficace garanzia del 
sa.no funzionamento degli enti soci a li, nel ­
l'interesse così. di tutti i soci com e d ei terzi. 

11 problema delle garanzie da stabilire 
pel retto funzionamento dell' amminist ra­
zione sociale tocc~ princi palmente la costi­
tuzione degli organi direttivi e di co ntrollo e 
le responsabilità degli amministratori. Occ orr e 
a.l riguardo colmare le deficien7.e del codice 
attuale. Argomento di studio sarà l'oppor­
tunità. di norme sulla formazione e su l 
funzionamento di quei comitati esecutivi 
o direttivi, che nelle mao'o-iori società eser­
cital~o .in tutto od in part: i poteri ammi ni­
trH,~lvl, e ~u.lla incompatibilità ed indegnità 

dl'gh ammlDlstratori; e di più adeguate dispò­

sizioni sulla responsabilità di essi. Sarà anche 
esaminata l'opportunità di disciplinare la 
compilazione dei bilanci e quella di riformare 
l'istituto dei sindaci, nel cui effi cace controllo 
molti vedono uno dei ca p isaldi di un sano 
ordinam ento dene società per azioni . 

Oltre questi, molti altri deliC'ati proble­
mi dovranno essere a,ffrontati e risolti. Ri­
eordo quello d ell' op-portu nit.à di istituire 
assemblee speciali d i ca tegoria , che potreb­
bero esse re il presidio delle azioni privi­
legiate, nonchè assem blee dei porta tori di ob ­
bligazioni. Dell'uno e dell 'altro is t ituto è 
da molti affermata la necessità, osservando 
cbe essi giovano ad accrescere fa vore a du e 
ordini di operazioni finanziarie assai impor­
tanti per lo sviluppo delle società, eostitui­
scono un mezzo di difesa degli interessi dei 
num erosi e dispersi por tator i di azioni ' spe­
ciali e di obbligazioni, e dà nno modo alla 
società emittente di trattare con u na rap ­
presentanza stab ile e regolare dei su oi cre­
ditori in quelle molte e im previste occasioni, 
che possono prese nta rsi nei rigu ardi di rap­
po rti giuridici di lu nga durata. 

§ 2 . - Ancora sul commercio in generale. 

La riforma del C'odicl? di commercio no n 
può limi t a rsi alla materia delle società. Tutto 
il l° libro è suscettibile di più o meno im­
portanti modificazioni. Mi limiterò a rico r­
dare qu i alcune. fra le principali ques tioni 
c be occorre risolvere. 

Dissi già che alcun e di sposizioni dell ' a t­
tu ale codice di co mmercio (per esempio, 
sui contra tti tra persone lontane) ed altre 
ch e la co m missione Vi va nte ave va proposto 
di aggiungere ad esso (pe r es empio , in tem a 
di mandato, di rappresentanza, ecc.), no n 
riguardand o solo i rapporti co mmer ciali, po­
tranno [orse, i·n un rio rdinam ento gf>neral e, 
t rov are sede più propria nel codice civile . 

All'infuori di ciò, è da domandarsi anzi ­
t u tto: deve essere lasciata qual 'è l '·el1 um e­
razione degli a tti di co m mercio f De vono 
qualificarsi commercia nti i soci a resp on­
sabilità illi mi tata, i med iatori per profes­
sione a bit u ale, gli age nti di commerci o ~ 
È opportun o regolare a parte i diritti e i 
dov eri di qu esti ultim i, c he il codice attualf> 
non considera ~ È opportuno introdurr8 
disposizioni relative agli agenti di cambio~ 
De ve a dottarsi il registro d el commercio con 
effetti giuridici '? Quali fra i libri obblig-atorl 
sono da mantenere ~ 
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Una lacuna, ebe da più parti fu lamcn­
'Gata; è quella di speciali norme regolatrici 
dei l'a 11porti (cessione; pegn o; cec,) di cui è 
oggetto un'azienda di cOElmercio. :F'u anche 
dlevata l'opportunità. di disposizioni atte 
a l'egohU'e la cor.correnza tra comme'rcianti. 

l~ eH' associazione in partecipazione, si 
18~ll1el1ta la deficiente regolamentazione dei 
rapporti che no sorgono, sia tra gli asso('iati 
che nei riguardi dei terzi. 

Anche tutta la materia dei titoli di ere· 
dito reclama un più organico aRsctto. Pf'r 
quel che più speeialmente riguarda la cam­
biale' P anzitutto da, esaminare se e in quanta 
parte siano da acce.Hare i risultati della 
eonfe.renza internazionale tenuta all'Aja per 
l'unificazione del diritto cambiario. Taccio 
delle iufinite altre questioui sull'opportuuità 
di mantenere l'obbligo ùel protesto per con­
servare l'azione diretta nelle cambiali domi­
ciliate j di sostituire l'azione per il paga.mento 
all'azione per la cauzione in caso di mancatJa 
aceettazione, di semplifi care lo. norme della 
accettazione per intervento, di regolare gli 
2ffetti della cambiale in bianco, di ritenere 
il sistema dell'ammortamento di eambiali 
gmarrite o ruba te, ecc. 

Nuove lJrovddenze legislative sono anche 
reclamate per l'assegno circolare bancario 
in genere. 

E passando a,d altri campi: 
Si dovranno regolare gli effetti della 

offerta al pubblico e eompletare con apposite 
disposizioni la ma,teria dei contratti fra com­
mercianti, in ispecie della vendita, gli effetti 
de1la risoluzione, quelli del corRO del cambio, 
il diritto di ritenzione, i limiti dell'azione 
redibitoria, il sistema probatorio, e via di­
scorrendo. Occorrerà stabilire più esatta­
mente la natura) e gli effetti del contratto di 
riporto, rettificare quanto vi è di inesatto 
nella nozione del conto corrente, e precisare 
la sorte dei erediti che vi SOllO illlllle8si. 

Un istituto creato dalla tecnica bancaria 
e sfuggito tln qui alla considerazione del 
legislatore, ma elle oceorre oggimai regolare 
per una più efficace tutela dri risparmia,tori, 
è quello del deposito bancario, T-lC recenti 
fortunose vicende di uno dei nostri istituti 
di credito hanno fatto di tale tut.ela, si 
]Jnò dire, un' eRigen za politica. N cl tema 
delle societ~, rientra la ricerea della miglior 
tutela preventiva dei depostaniti; ma occorre 
anche studiare i mezzi di ri1)arO alloreh8 
sopravvif'ne la crisi della banca, 

Il vigente cl'dice ci vile regola mol tu 
sommariamente il contratto di locazione 

oli opero, e così ane'he il contratto di appalto 
cbe in quello l'jentra, In vista di ciò. e del­
l'importanza che (l'altronde fLssumc nei rap­
po~'ti commerei::Lli il contratto di appalto, 
l'ultima e.::lIumii'>siolle inserÌ nel suo progetto 
di riforma del codice di eommcrcìo un titolo 
per questo contratto, suggerendo modifi­
cazioni e parecchie aggiunte alle poche di­
sposizioni ùel coùice civile. Salvo vedere 
dove questa figura possa meglio trovare il 
suo posto~ sarà da esamina,re quali norme 
siano da aeeogliere per delinearne esatta­
mente i contorni e gli aRpetti, 

Anche il contratto di trasporto è inlSeet­
tibile di importanti miglioramenti, dopo il 
rapido e straordinario sviluppo che i mezzi 
di tra;;;porto hanno a vuto in questi ultimi 
tempi. Inoltre il codice attuale non si oe­
cupa del trasporto di persone; ed è questa 
una la,cuna ehe va colmata, in ispecie per 
la determinazione preeisa della responsa bilità 
del vettore, pa,l'ticola,rmente se impresario di 
un pubblieo esercizio. 

~Iolto cammino ha fatto anche l'isti­
tnto clC'll'asRicurazione, la, cui si<::tnnazione 
nf'l codice va in gran parte riveduta, per­
chè l'aggiunga il li vello del! e ]egi8laziuni 
già progredite ~ ulla materia, so])ratutto 
per quant.o riguarda l' assicu razicme sulla • 
vita, che ha subìto una più profonda tra­
sformazi one. 

In ordine al contratto di pegno, è da ve­
dere se non sia da faeilitarne la costit uzione, 
specie nel caso cbe ne siano oggetto cose 
raeehiuse in un locale da cui non pOR sano f8~­

cilmente essere rimosse; 8P non siano da pre" 
cisare meglio i diritti e gli obblighi del cre­
ditene pignoratizio; se non sia da regolare 
più specialmente la costituzione del pegno 
di cose fungibili. La figura del pegno irrego­
lare si accosta del resto e avrà bisogno di re­
gole analoghe a, quelle del deposito llTogol::He. 

In ordine ai magazzini generali, non 
SE'mhm occorrano notevoli mOflificazioni. 
Si vedrà se non eOTI \'fmga incorporare nel 
codice talune disposizioni della legge flpe .. 
ciale sui magazzini generali) e so non sia ila 
seguire l'esempio della legge am:tl'iaca che 
concede ai magazzini generali un dirit,to di 
vendita coattiva in determinate contingfm7.e, 

§ 3. - Del commef"c20 m2riU:iif"feCl! e ileUfi. O'EWo 

vigazioneo 

Anche per quanto attiene :11 diritto 
commcrciale lllflTÌi timo, in ordine;tl quale 
non meno urgente è la necessità di un riil­
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novamento della nostra legislazione, che è, 
si può dire, una delle più anetratl', riassu­
merò i punti in emi il nostro diritto positivo 
appare in più al)erta discordanr.a, con la 
odierna vita. dei tra,ffici marittimi. 

La riforma si impone pur nei riguardi 
della Venozia adriatic8" nella quale, prima 
che venisRe esteRo il libro Il del nostro co­
dice di commercio, enmo applicate le dispo­
sizioni del corrispondente libro del codice di 
commercio francese come norme cClllsuetudi­
narie. Senza soffermarmi a parlare della con­
fusione e della indeterminatezza che si ri­
scontra nel tefìto legislativo in ordine al 
concetto giuridico di nave, concetto che vuoI 
essere più nettamente determinato per ov­
viare alla pregiudir.ievole incertezza della 
giurisprudenza, accennerò che la costruzione 
delle navi, anche nei rnpporti del diritto 
marittimo privato, ha bisogno di avere norme 
elw tengano conto delle profonde trasfor­
mazioni che si sono verifiCate nell'industria 
delle eostruzioni navali, mentre le poche 
norme vigenti risentono tuttora délle con­
dizioni in cui si svolgeva la detta industria 
prima che sorgessero le odierne grandi intra­
prese per l'esercizio dci cantieri e quando 
anCOff1 l''i trattava di navi in legno e di limi­
tato tonnellaggio. 

In materia è necessario tenere speciale 
conto degli studi e delle risoluzioni delle 
conferenze internazionali di diritto marit­
timo, dirette a conseguire l'uniformità elf'lle 
legislar.ioni nel regolamento eli ral)]Jorti giu­
:~~diei. i quali plW la j orza stessa delle cose, si 
8strinseeano oltre i conflni di ciascuno St,ato. 
E così tanto nel tema della responsabiliti"ù dei 
proprietari di navi, quanto nell'altro, non 
meno importante, relativo all' ipoteca e ai 
privilegi mariUimi, non si potrà prescindere 
dai lavori compiuti dalla confe.renza diplo­
matica di Bruxelles, lavori che non tarde­
:mnno a concretarsi in convenzioni intersta­
tali, come già è avvenuto per l'urto delle 
navi e per l'assistenza e il salvataggio. E 
la ratifica di tnli eonvenzioni porteri"ù, come 
naturale ed imprescindibile conseguenza, la 
trasfusione nel nostro diritto dei prineipì in 
esse adottati, per ovviare al gravissimo incon­
veniente che siano regolati con norme diverse 

stessi rapporti giuridici, a seeonda che 
C]lwsti siano sorti tra navi nazionali o fra 
n~!~< nazionali c Iwyi appartencnti a Stati 
che abbiano aderito alle convenzioni. 

Re8ponsabilità de'i proprietari di navi.
Il .

Sls"iipma dell'~Lbballdollo, consacrato, sulle 

orme della legislazione francese, dalla no­
stra, si è mostrato, nella pratiea, produt­
tiyn di non pochi inconvpnienti, special­
mente dovuti al modo in cui è stato dal patrio 
legislatore disciplinato. Accennerò, fra l'altro, 
all'o b bligo imposto al proprietario della nave 
di eseguire, sotto pena di decadenza, l'ab­
bandono entro otto giorni da quello in cui gli 
sia stata notificata citazione o precetto. La 
quale disposizione mette il proprietario nella 
dura alternativa <1 di perdere inesorabil­
mente il diritto all'abbandono, rimanendo 
personalmente e illimitatamente responsa­
bile, o di abbandonare la na,ve prima di 
essere in condizione di conoscere con una 
certa esattezza i fatti da cui. si pretende di 
far sorgere la sua responsabilità. ~è questo 
è il solo difetto di un siffatto regime, il quale 
pone anche i creditori nella difficile condi­
zione di dover essi assumere la nave abban­
donata anche quando qupsta trovisi in 
l uoghi molto diRtanti dalla loro residenza. 

Al sistema dell'abbandono la eonferenza 
di Bruxelles altro ne ha sostituito, il quale, 
mentre' tione conto degli interessi dell'arma­
mento, è pure sollecito di quelli del ceto cre­
ditorio. Esso comiste nel limitare la respon­
sabi.lità al valore che nave e Ilolo vpngono ad 
ayere posteriormente al sinistro, dichiarando 
tenuto il proprietario entro i limiti di questo 
valore, non soltanto colla nave e col nolo, 
ma eziandio con gli altri beni costituenti la 
sua fortuna marittima e terrestre, con un 
massimo (salvo per alcune categorie di cre ~ 
diti) di otto sterline per ogni tonnellata di 
l'tazza lorda. Il disegno elaborato dalla con­
ferenza, ammette anche una responsabilità per 
i danni alle persone fino a concorrenza di otto 
sterline per ogni tonnellata di stazza lorda, 
responsabilità, detta addizionale, come quella 
che viene calcolata in aggiunta alla respon­
sabilità stabilita per i danni alle cose e che 
rimane indipendente dalle sorti della nave' 
e del nolo. 

La eonferenza inoltre, su proposta della 
nostra delegazione, si è assunto il còmpito di 
studiare il problema dell'assicurazione obbli­
gatoria dci passeggeri. Esso è di particolare 
interesse per l'Italia in emi ha grande s vi­
luppo l'emigrazione, dovendosi tener conto 
della necessità di garantire agli emigranti, in 
caso di disastro, il risarcimento dei danni 
sofferti per le colpe commesse dal capitano 
e dalle persone dell' equipaggio. All' uopo ,l' 
molto opportunamente provvederebbe l'as­

, 

sicurazione obbligatoria, perchè con questa 
il risarcimento potrebbe venir garantito 
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8nc~e nei casI in ,(nli non si tTo'vasse CO ID­
pl'omessa 18, Y'esl;ollsabilità del pl'oprietitrio 
dena nave. 

Sarà pe',tanto8lUl1 del Governo di con, 
tinuare a seguire lo svolgimento ulter:iore 
dei la,-'Vo:ridella confcrenza7 perchè l'HaliflJ 
non rimanga assente nel movimento verso 
l'unificazione del diritto marittimo e possa 
profittare delle risoI uzioni che da essa sa­
ranno adottate, entro un termine che lo 
str,'~o dei, lavori fa prevedere molto breve, 
per l'elaborazione del nuovo diritto marit­
timo nazionale. 

Il tema relativo alla responsabilità del 
proprietario di nave richiama ad una que­
stione, l:L quu,le ha avuto soluzioni diffe­
r<mti nelle legislazioni dei diversi paesi ed è 
stata anche variament~' decisa dalla nostra 
giuris}ìTlldenza:quella cioè relativa alla re­
sponsabilità. del capit,arro per le colpe com­
illeRse dal pilota prat.ico, anche nel caso in 
cui l'assunzione del pilota gli sia obbligato­
:riamente imposta. Nel diritto inglese, la que­
stione, mentre in un primo tempo fu decisa a 
ff1vore del capitano nel caso in cui si trat­
tasse, non dj pilota facoltativo ma (li pilota 
obbligatorio, viene ora risolta nel senso con­
trario. Così in Inghilterra è stato ormai de­
finitivamente accolto il pc:'incipio che il ca­
pitarlo, e per esso l'arrnatore, RODO tenuti 
anche pei' le colpe commpsse, nell'esercizio 
dGHe sue hmzioni, da,ì pilota, pratico obhli­
gatoTio. Ed è qucRta si può dire la massima 
chG, dopo qualche osei!lazione della nostra 
giurisprudenza, è ormai prevalente anche da 
noL L'intel'f'sse stesso della navigazione esige 
che il capitano non abbia mai ad abdicare 
neHe mani del pilota (il qùale, dopo tutto, 
non è considerato che come un sottufficiale 
d arante la sua permanenza a bordo) le pra­
pi'ie funzioni e che conseguentemente debba 
su di lui eseI'citaro un continuo ~ diligente 
controllo, Anelle t2Je questione è opportuno 
che sia esaminata in occasione della riform:1 
della nostra, legislazione marittima per fis­
sare un principio direttivo alla giurispru­
denza del nostro parse. 

Ipoteca e pri1)'i7egi marittimi. - Anche 
01 questo argomento si è reiteratamente 
OCC~lp~t[1 1<1 conferenza di Bruxelles e si 
può con pieno fonctamento ritenere che i 
la,vorÌ .1a essa compiuti siano, come per 
i.! tema precedente" ormai maturi per rag­
giungere un accordo interstatale. Tra 1(\ 
sue proposte in materia, merita special­
mente di essere segnalata la riduzione dei 

privilegi marittimi, il cui numero, quando 
come nella nostra legislazione, eccessivo, 

:ri.esce di grave pregiudizio al credito navale, 
rendendo incerte le sorti de.ll'ipoteca o pe­
gno marittimo. Occorre pertanto, anche in 
omaggio all'insegnamento ormai concorde 
della dottrina, che i privilegi marittimi ven­
gano :ristretti a quei pochi che sono im­
posti dalle necessità della navigazione. È 
questo il vero modo per rafforzare l'ipoteca 
navale e peI' attrarre alle industrie marit­
time il capitale occorrcnte a promuoverne 
ed aumcntarne lo sviluppo. 

Contratto di noleggio. - Questo contratto 
che può, a buon diritto, essere rit.enuto il 
fulcro del traffico marittimo, è da noi ancora 
regolato da norme, le quali, non ostante la ri­
forma del 1883, sono, per la massima parte, 
la riproduzione di quelle elaborat.e' in tempi 
in cui non era sorta la navigazione a vapore 
e le navi in legno ed a vela avevano un ton­
nellaggio minimo di fronte alle colossali 
proporzioni assunte dagli odierni piroscafi. 

Uno dei primi probl<~mi che si affaceia 
alla mente di chi voglia porre mano ad una 
riforma su questo argomento è quello rela­
tivo alla sorte dal nolo nel caso in cui la 
nave non arrivi et destinazione. Si tratta, 
cioè, di ve.de·re se sia preferibile il sistema 
inglese, giusta il quale nessun nolo è dovuto 
nel caso di non arrivo della nave a destino, 
o il sistema, della massima parte degli Stati 
continentali, compreso il nostro, per cui 
si riconosee nel noleggiante il dirit.to ad un 
nolo proporzionale al cammino percorso (nolo 
ad ratam itineris pemcti). 

Un contratto, la cui diffusione, special­
mente durante la guerra, si è enormemente 
intensificata ed estesa, è quello del nolegg'io 
a tcrnpo (time charter). Ora si cercherebbe 
invano nel nostro diritto positivo una Ilorma 
qualsiasi pElI' il regolamento dE;i rappmti sor­
genti da una cosi importc~nte flgura cont:'at· 
tuale. Volendo disciplinare questa materia 
occorrerà tener presenti SlWci:1lmente le 
clausole degli schemi di contratto che 
si son veiJuti man mano elaborando in­
ternazionalmente nello svolgimento pnh 
gressivo dei rapporti giuridici sorgenti da 
questo contratto. Il qmlle ha fatto fwrgeTe 
nella pl'atica non poche nè lievi diffi c 

• 

coltà, specialmente in conseguenza del dop­
pio nolo (quello del contratto principale a 
tcmpo dovuto al noleggiante e l'altro della 
polizza di carico dovuto dai sub-noleggiatori 
al sub-noleggiante) a cui IlOTmalmente esso 
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contratto dà luogo. Per esempio, è stato do­
mandato: in tema di avaria comune, quale 
dei due noli deve essere calcolato per gli effetti 
della contribuzione, il primo od il secon­
do ~ Altra questione, pure relativa a questo 
contratto, è quella che consiste nel deci­
dere contro chi (se cioè contro il proprie­
tario della nave o contro il noleggiatore a 
tempo) possano gli interessati nel carico 
esercitare le loro azioni per le a varie e le 
perdite sofferte dalle cose loro in dipendenza 
di colpe del capitano e delle persone dello 
equipaggio. 

Uscendo poi fuori dal campo di questo 
contratto, altre questioni si presentano di 
non lieve importanza, le quali hanno finora 
affaticato la nostra giurisprudenza, in man­
canza di veri e propri principi direttivi nel 
nostro ordinamento legislativo. Basta per 
tutte ricordare quella delle controstallie, 
che ha assunto la più alta importanza spe­
cialmente dopo lo sviluppo enorme della 
navigazione a vapore, a riguardo della quale 
i termini della caricazione e della scarica­
zione costituiscono una questione del più 
rilevante interesse. 

Polizza di carico. ~uesto tema è stat'o 
oggetto di accurati studi preparatori e di 
vivi e dotti dibattiti nella conferenza te­
nutasi all' Aja nel 1921; la quale ha elabo­
rato un complesso di norme che dalla detta 
città hanno presa la denominazione, norme 
che vennero riesaminate nella conferenza 
di diritto marittimo riunitasi in Londra, nel 

.1922 e in quella diplomatica che successiva­
mente nello stesso anno fu convocata in 
Bruxelles. Le regole dell' Aja del 1921 sono 
specialmente dirette a eliminare gli aspri con­
flitti fra la marina e il carico, cui dànno luogo 
le clausole di esonero che trovansi inserite 
n elle polizze di carico a fa vore degli armatori. 

Occorre però non dimenticare che una 
limitazione dell'uso di questa clausola, quan­
do non sia praticata egualmente da tutti i 
principali Stati marittimi, potrebbe arrecare 
p regiudizio non lieve alla marina dello Stato 
ehe l'avesse adottata, perchè avrebbe indi­
sClltibilmente una ripercussione sul tasso 
dei noli a vantaggio delle marine concor­
rent i. Sorge quindi la necessità di non prov­
vedere ad una riforma siffatta senza il previo 
accorcI o degli altri Stati marittimi. E l'ac­
:;~ j: flo è da presumere che avverrà entro 
Dteve ter mine se si considera il movimento 
che 2, conseguirlo si è manifestato ovunque 
e eLce si va ognora più intensificando. 

COMMERCIO 31 

Le poche ed anti quate norme sulla polizza 
di carico che son o contenute nella. vigente 
nostra legislazione meritano di essere, colla , 
massima cura, esaminate, riformate e com­
pletate, i n modo d a corrispondere con ve­
niente mente alle finalità, cui questo , fra i 
più importanti titoli circolanti in commercio , 
deve essere preordinato. 

Delle avarie e deZllt contribuzione nelle' 
at'aTie comuni. - Anche l'istituto delle ava­
rie reclama un n uovo e di verso assetto. 
Quando si pensi che, contrariamente al 
principio informatore dell'avaria comune, se­
condo il quale il sacrificio deve essere sop ­
portato proporzionalmente dalle cose che 
trovavansi in rischio al momento del sacri­
ficio, il codice vigente, riproducendo una vieta 
ed antiquata disposizione, fissa ancora la 
contribuzione della nave e del nolo nella 
sola metà del rispettivo valore, disposizione 
che è ormai scomparsa dalla massima parte 
delle legislazioni straniere, non si può fare a 
meno di riconoscere come, in ordine a que­
sto istituto, sia arretrato il nostro diritto. 

Senza entrare in altri rilievi particolari, 
mi limiterò ad osservare che in una riform9J 
di questo istituto non si potrà prescindere 
dai principi di cui le regole conosciute sot'co 
il nome di Regole cli York e cl' Anversa 1890 
costituiscono un'applicazione, trattandosi di 
norme che sono oramai universalmente accol­
te ed osservate e dalle quali in molti punti 
dissente la vigente nostra legislazione. 

Dei clanni cagio nati clall' urto di navi, e 
clell' assistenza. -:- Il titolo VIII) relativo ai 
danni cagionati dall 'urto delle navi, deve 
anche essere oggetto di riforma, occorrendo 
fra ! 'a,ltro regolare meglio i rapporti tra 
navi italiane e navi appartenenti ad altre 
nazioni e adottare all'interno norme non 
troppo difformi da quelle che raccolsero il 
consenso degli Sta,ti aderenti alle conven­
zioni di Bruxelles. Tali convenzioni furono 
sottoscritte il 23 settembre 1910 ed appro­
vate dal nostro Parlamento nel 1913, sic­
come risulta dalla legge del12 giugno, n. 606. 
Però, mentre gli altri governi aderenti hanno 
già da tempo adottato nelle loro legislazioni 
interne le disposizioni consacrate in dette 
convenzioni, ciò non si è praticato ancora 
in Italia, sebbene il relativo progetto sia 
stato già esaminato ed approvato dal Senato. 

Assicu'razione maritMma. - L'enorme svi­
luppo che ha assunto ai nostri giorni questo 
istituto, che tanto ha contribuito e contri­
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buisce all'incremento della marina mercaIl.­
tUe e del traffico marittimo, non può non 
richiamare in modo speciale l'attenzione 
del lcgislatoroo 

Vero è chc gli inGeressati hanno da tempo 
lwovvedu-bo ctin'tt"mente a regolare i 101'0 

l'apporti lYlc:ldiante polizze di assicurazione 
marittima che costituiscono veri e propri 
codici in materia. Ma ciò non toglie che i 
principi regolatori di questo istituto debbano 
trovaI'C sede nella legislazione, la quale ha 
da essere tale da non incepparne lo svol­
gimento ma da costituire seria garanzia 
degli interessi degli assicuratori e degli as­
sicurati. 

Ija dolorosa esperienza della guerra ha 
messo in evidenza il bisogno di assegnare 
Emiti ben definiti ~tl rischio marittimo e al 
rischio di gue:c'ra, anche per evitare l'incon­
veniente cui può dal' luogo una meno precisa 
determinazione, che cioè l'assicurato rimanga 
scoperto di assicuI'azione per il fatto di tro­
val'si in quella zona grigia, che è costituita 
dai casi in cui l'iesce incerta la definizione 
0.el rischio< 

Dovranno, fra gli altri, essere esaminati 
attentamente il problema delle assicurazioni 
multiple, quello relativo all'azione di ab­
bandono e gli altri che sono stati maggior­
mente posti in rilievo dalla pratica degli 
affari. 

Sequestro, p'ignora1nento e vendita dell(t 
no,ve. -- Parimenti neeessaria è la revisione 
delle norme contenute nel capo II del li­
bro IV, titolo I, del codice di commercio, che 
si sono appalesate tra le più difettose, salvo 
ad esaminare quale sia la più opportuna 
loro collocazione, in relazione al codice di 
rito, Dovranno anche essere riesaminate le 
norme traceiate per la procedura esecutiva, 
specialmente nei riguardi dei termini e delle 
formalità stabilite per i vari atti nelle di­
verse fasi, allo scopo di renderla meno farag­
ginosa e più sollecita. 

PTcscrizione e decndenzn. -- Anche per 
quanto riguarda questo tema non sarà cer­
tamente ozioso qualche opportuno ritocco 
~tlla vigente legislazione, per eliminare pa­
recchie delle incGl'tez7.e in cui continua a 
dibattersi la giurisprudenza, specialmente 
nei riguardi dell'interpretazione degli arti­
coli 637 e 924 in tema di abbandono assi­
curatol'io, e degli articoli 924 e 926, in tema 
di azioni derivanti dal noleggio e dal tra­
sporto. 

§ 40 -- Fallimento. 

Un)altra parte del eoùice di commercio 
che richiede notevoli modificazioni è quella 
del fallimento. Sull'oggetto, la commissione 
istituita nel 1894 aveva prepal'aw un disegno 
di legge, col quale proponeva importanti 
innovazioni specialmente nel siRtema delle 
impugnative degli atti in frode dei creditori, 
nello svolgimento dei giudizi e delle operazioni 
di liquidazione, nelle sanzioni penali e nella 
bancarotta ed in pochi >lltri punti, traseu­
!'andone però altri eSRenziali, eome quello 
dell'influenza del fallimento sulla sorte dei 
rapporti preesistenti del fallito. Essa però 
ebbe il merito di eondurre in porto un progetto 
sul concordato preventivo e sui piccoli fal­
limenti, ehe diveune poi la legge de124 mag­
gio 1903, n. 197. ~Ia anche questa legge non 
tardò a manifestarsi a BU8 volta bisognevole 
di modificazioni e di riforme: al riguardo, un 
progetto fu sottoposto all'esame del Parla­
mento nel 1910 dal ministro Scialoja. 

È noto ehe nelle nuove provincie la pro­
cedura concorsuale nou rigmLrda i soli COtn­

mereianti, ma si estende anche ai debitori 
civili. Non maneano in Italia fautori di 
questo sistema. E non sono mancate solleci­
tazioni perchè, in oecasionD dell'unificazione 
legislativa, esso sia esteso a tutto il regno. 
Al riguardo, io devo dichiarare che, pur ap­
prezzando le eonl3iderazioni ('ui si ispirano i 
fautori dell'apl}!ieazione della procedura col­
lettiva, almeno nelle ime linee generali, così ai 
debitori commercianti come ai non commer­
cianti, credo che non si debba in questa parte 
innovare la nostra tradizione legislativa. 

N on credo necessario spendere parole per 
giustificare tale mia determinazione, che 
sono sicuro, troverà adesione da parte della 
Camera. Le ragioni di essa riposano nella fun­
zione e ragion d'essere diverse che ha il 
credito nella vita IJrivata civile ed in quella 
commerciale. 

A q uei casi in cui anche da parte di non 
co mmercianti si verifichi, in relazione alìe 
loro imprese, ricorso abituale al credito, può 
provvedere un'opportuna estensione della 
definizione di commerciante, come del resto 
già si accenna nel movimento della giuri­
sprudenza, e altresì una revisione dell'elenco 
degli atti di commercio. 

D'altra parte il Governo non si nasconde 
l'opportunità di tàli modificazioni nell'or­
dinamento della nostra ordinaria procedura 
esecutiva, particolarmente immobiliare, per 
le quali il concorso dei creditori nell' eBe­
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c u zione singolare sia ordinato in modo da 
garantire più pienamente la parità di trat­
tamento dei creditori e la tutela contro le 
frodi ai loro dirittL 

Prima di lasciare questo argomento, ag­
giungo che, conservando alla procedura con­
corsuale la caratteristica di un istituto pro­
prio dei commercianti, la sede più propria 
di essa appare il codice di commercio, sic­
come è nella legislazione attuale. 

Di quanto forma oggetto del libro quarto 
del codice di commercio attuale già in parte 
ho fatto cenno innanzi. Non credo di do­
vermi su di esso, in questa rapidissima ras­
segna, soffermare ulteriormente. Del resto, 
è noto che una parte di tale libro oggi non 
è più in vigore. E naturalmente la parte 
di esso ancora viva dovrà, in occasione 
della riforma, trovare una diversa e più 
organica sistemazione. 

III. 

OODICE PER I.,A MARINA 

MEROANTILE. 

Questo codice, non ostant,e la riforma del 
1877 e le posteriori modificazioni, ormai più 
non r isponde, in alcuna delle sue parti, ai 
n uovi atteggia menti eel alle m u tate esigenze 
d ell'industria della navigazione. La sue di­
sposizioni mancan o, fra l'altro, di coordina­
mento con quelle d el secondo lihro del co­
dice eli commercio, dirette à disciplinare 
rapport i di diritt o marittimo. Non poche 
disposizioni di questo dovrebbero avere sede 
nel 30dice per la marina mercantile e non 
poche ve ne sono che, come quelle relative 
alla forma del contratto d'arruolamento, ai 
d overi del capitano, ecc., trovansi ripetute e 
nell'uno e nell'altro codice. 

Non parlo poi del regolamento per l'ese­
cuzione del codice per la marina mercan­
t ile, il quale, non ostante le ripetute varianti 
e modificazioni in esso introdotte dopo la 
sua p ubblicazione, è, quanto mai, inorganico 
e frammentario. 

Aggiungasi che non tutte le norme rela­
t i ve alla marina mercantile sono contenute 
n el codice marittimo e nel relativo regola­
mento: molte si trovano sparse in altri 
provve dimenti legislati vi. E ciò non contri­
buisce certamente ad agevolare lo studio e 
l~ pratica applicazione di esse. Nè, per quanto 
l'lgu?,rela specialmente il diritto marittimo 

') 

ù . 


amminist rativo , migli ori sono le condizioni 
della legisla zione della Venezia adriatica, la 
quale ha per sue precipue basi l'editto 1)0­

litico di navigazione mercantile di Maria 
Teresa del 25 aprile 1774 e la legge 7 mag­
gio 1879, n. 65. Il primo contiene disposi­
zioni di polizia marittima e tratta speci,ìl­
mente dei rapporti fra l'armatore, il capi­
tano e l'equipaggio, e la seconda si OCf:upa 
della registrazione, del diritto di bandiera, 
delle navi mercantili e dei limiti della n~lr 

vigazione di piccolo e grande cabotaggio. 
Discendendo ad un esame sommario di 

alcuni fra gli istituti giuridici per i quali 
è più avvertita la necessità della riforma, 
mi limiterò a poche osservazioni traendo 
profitto dai lavori delle diverse commis­
sioni reali e ministeri ali che si sono OCu11pate 
di questa materia. 

§ 1. - Giurisdizione civile dei capitani di 
porto. 

Al riguardo, occorre pregiudizialmente 
decidere se questa giurisdizione speciale sia 
da conservare o se invece non si debba 
sostituire ad essa quella di un collegio di pro­
biviri o di una commissione arbitrale pre· 
sieduta da un magistrato, ovvero se non si 
debbano deferire alla cognizione del -pretore 
le contro versi e ora sottoposte ai capita.ni 
di porto. 

Finora fra quant i si sono occupati d el­
l'argomento è prevalsa la tendenza di con­
servare questa magil'ltratura speciale, <tppa­
rendo essa più adatt a alla risoluzione di con­
troversie che esigono prontezza di decisione e 
che, per la loro natura, richiedono nel giu­
sdicente un corredo di cognizioni di cui pop­
sono più facilmente essere dotate le autorità 
portuarie, le quali hanno continui e frequenti 
contatti conIa gente di mare. EIa non breve 
esperienza fatta nei riguardi di questa giuri­
sdizione sta appunto a dimostrare la conve­
nienza di mantenerla. 

Ma, risolta in tal senso la questione di 
principio, è fuor di àubhio che, qmllora si 
conservasse al valore delle controversie 
affidate alla decisione dei capitani di porto 
il limite massimo di lire quattrocento, ver­
reb be una siffatta giurisdizione ad essere oggi 
priva di un contenuto pratico. Ocuorrerà 
pertanto elevare il valore delle controversie 
a cifra meglio rispondente alle attua.Ii con­
dizioni economiche e prendere anche in 
speciale esame t'oggetto di esse, per vedere 
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se tutte abbiano ad essero lasciate alla co~ 
g:'lÌzion,s di e se 
aUre d8 b bano esserne a,ggiunbeo 

.;,Jellx ~'~ave. ~-. L'f~BpeTie,nz;a 

f[),V~a durante la gllelT:ot h9J insegnato che le 
nonne del nostro codice marittimo? riflet­
tenE la nazionalità della, nave non gio­
Y~lIlO ad impedire che una na ve, coperta 
(la bandiera italiana appartenga, nel tatto, 

pél'sclle fisi[;he o ginridiehe straniere. 
Mentre le altre principali legislazioni ma­
littimc si mostrano molto diffidenti nei 
riguardi degli stranieri per quanto at­
tiene alla proprietà della nave, la nostra 
sì spinge fino ad attribuire il diritto ad 
uno straniero, che abbia avuto per soli cin­
que anni la residenza ~n Italìa, di posse­
deTe nn vi italiane ed a riconoscere, agli 
effetti della concessione dell'atto di na­
zionalità1 12, italianHà di ~una società ano­
nima; s010 che abbia la sua sede principale 
nel regno e che tenga nel regno le asse m­
];iee generali, q nand 'anche i dil'igenti siano, 
in maggiomnza, stranieri. A questi incon­
yenienti si era, in parte, ovviato durante 
la gl'erra con provvedimenti legislati"d che 
sospendevano l'applicazione degli articoli 40 
8 41 eodice marina mercantile e stabilivano 
che le società legalmente costituite nel 
regno, peI' poter godere dei benefieì ae­
[;ordati dai provvedimenti medesimi ed es­
sere riconosciute proprietarie delle navi in 
essi contemplate, dov0ssero comprovare che 
ii presidente del consiglio di amministra­
zione e l'amministratore delegato fossero 
cittadini italiani: e che tali fossero pure le 
persone componenti la maggioranza del con­
siglio di amministrazione. Da questi prov­
vedimenti di carattere eccezionale si potrà 
forse prendere norma per dettare disposizioni 
legislative più conformi agli interessi dello 
Stato, senza però cadere in eecessi, i quali 
possono allontanare dalle nostre industrie 
marittime i capitali stranieri. 

Oostruzione delle navi. - Ija costruzione 
delle navi deve venir regolata nei riguardi 
così del diritto pubblico COlIle ùel diritto 
priva,to. 

Sotto il primo aspetto, le disposizioni le­
gislative rientrano in quel ciclo di norme 
che riflettono la sicurezza della n:1vigazione. 
l~o Stato dcve iniziare il proprio controllo 
sulla nayc dal momento che viene impostata 

_UIL.:;JI 

sul C9,ntierB e seguirla, in tutte le fasi della 
sua esist:~llza; fi.nehè l'imanga, ben s'intend:.') 
COl}Orta dalla nostra bandiera. Da ciò di­
scende che, nell'interesse della colletti vità, 
la costruzio:rw debba essere affidata a per­
sone di non dubbia capacità, previamente 
riconosch,ta tale dalle autorità dello Stato. 

. Qnesta materia è ora diseiplinata da 
norme ehe J1.on sono più rispondenti alle esi­
genze della tecnica rmvale, alla complessa co­
struzione dei piroscafi moderni ed al mutato 
assetto giuriùico ed economico dei cantieri. 
Non sembra. ad esempio, avere più l'origi­
naria rilevanza la distinzione tra costruzioni 
in ferro e costruzioni in legno, intorno alla 
quale è im}wrniata la disciplina delle co­
struzioni navali nel nostro codice, sì da giu­
stificare l'assolnto diyieto di costruzioni 
metalliche a chi non sia munito della pa­
tente di ingegnere navale o meccanico; e, 

'mentl'e sembra utile ·con cedere, entro alcuni 
limiti, la facoltà di costruire navi in ferro 
anche ai costrut,tori navali, pare necessario 
porre la distinzione tra lo seafo provveduto 
di macchine e quello che ne è privo, e san­
cire disposizioni che eliminillo la possibilib 
che persone, sfornite della necessaria col­
tura scienti.fica e tecnica, possano, sulla 
base di l10che notizie empiriche, procedere 
alla costruzione di apparati motori. Occor­
rerà determinaTe in maniera :ì:1iù netta e 
sicura la respomabilità dei costruttori. 

Dovranno inoltre le disposizioni adat­
tarsi alla trasformazione avvenuta nel modo 
in cui si esercita abitualmente l'industria 
delle costruz~oni nayali, non potendosi tra­
senfare di aver presente che dapprima 
chi assumeva l'impresa delle costruzioni 
na vali el'a qnasi sempre lo stesso costrut­
tore, mentre oggi l'alea commerciale della 
costruzione viene, di solito, assunta da indu­
striali mancanti della necessaria compe­
tenza tecnica, che poi affidano la dire­
zione della costruzione ad ingegneri loro 
impiegatL 

Visite delle navi. - Il controllo dello 
Stato sulla nave dal momento in cui, mu­
nita delle carte di bordo, viene abilitata ad 
intraprendere la navigazione, si esercita me­
di~~mte le visite regolamentari. Per dimo­
strare l'imprescindibile necessità di una ri­
forma anche in questa parte, mi basta ac­
cennare al disposto dell'articolo 77, il quale 
prescrive l'obbligo della visita soltanto per 
le navi che imprendano yiaggi fuori del Me­
diterraneo, Cf nasi che la navigazione entro 
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i limiti di questo mare non meritasse alcuna 
vigilanza da parte dello Stato. 

Occorre inoltre aggiungere qui delle 
norme che impongano e regolino la linea 
del massimo carico c la constatazione della 
stabilità della nave, le quali possono consi­
derarsi fra i precipui capisaldi per il controllo 
sulla sicurezza della navigazione. Inyece in 
Italia finora soltanto i capitolati delle linee 
sovvenzionate hanno avuto cura di imporre 
l'accertamento della stabilità della nave. 

§ 3. - Gradi marittirr.:. 

Altra delle parti del codice per la marina 
mercantile che necessita sia adattata alle 
moderne esigenze della navigazione è quella 
relativa all'ordinamento dei gradi, alloro ac­
quisto ed all'esercizio e all'estensione delle 
funzioni connesse. 

Il nostro codice nel capo V del titolo 
"econdo, si occupa unicamente dei gradi 
di coperta e cioè del capibmo, elel padrone 
e del marinaio autorizzato; stabilisce le con­
d,izioni per l'acquisto del grado e l'esten­
sione delle funzioni. Dei gradi relativi alla 
macchina, questo titolo non parla. Un ri­
cbiamo al macc hinista è fatto nel capo VI. 

peraltro rigmtrda la composizione degli 
eql1ipaggi, nwnt,re quanto attiene alle con· 
dizioni per esercitare l'arte di macchinista 
(\ rinviato al regolamento. 

Esso inoltre considera i gradi isolata­
I113nte, senz~, che per il conseguimento 

11no di tali sia necessario aver co m­
'GO un 'tirocinio :::leI grado immediatamente 

~nferiore, cosj.::;::;~è (:la semplice marinaio può 
oggi conseguirsi 'tanto il grado di semplice 
marinaio autorizzato al piccolo traffico della 
costa quanto quello di capitano dilungo corso. 

Gli iuconye:c.ieniJi derival'.tida tale siste­
::'G 801:0 ~c!lg ):'a~ic.a cc:rretti dalla pl'U­
:lelJ,za uegh '."J(.b.8crU.lJh del ·}l~),l'e. 

'Tuttavia è evidente la necessità che 
quanto l'esperienza nella pratica della vHa 
('.el mare ha sugge:dto sia dalla legge discll­

has:1ndosi appunto su quel Cl'iterio 
c~i Ill'ogressione nell'acquisto dei gradi, che 
è oiel perfezi.onamento dei naviganti 
'2; cleJ.l dei requisiti dell'arte nauti0a, 

le esigenzo attuali del~a 
7igazione :richiedono. Il critmio della pro­

. dei è accol to nelle più mo­
(~3:me legislazioni marHtime come la inglese, 
(ò,. altresì la, base della legisla­
SlClì"; ::H1sbro-ungarica, che ora conviene te­
D.8:-:' Ifc"8sente, 

• ________________~J 


Oltre a tale criterio- fondamentale, de­
vono essere tenuti presenti, nella :riforma 
dei gradi, le canttteristiehé ·att'J.ali e le tpIl' 
denze nuove della navigazione, sia in rela­
zione all'accresciuto tonnellaggio delle navi, 
al numero dei passeggeri, al valore dei ca­
richi ed all'ampiezza della navigazione, e 
sia, nei riguardi strettamente tecnici, in re­
lazione alle profonde trasformazioni a vve­
nute nei mezzi di propulsione. 

Unita mente alla riform9 dei gradi, è 
necessario dettare norme precise per la ge­
rarchia del personale imbarcato al servizio 
della nave; le quali ora, specialmente sulle 
navi da passeggeri, sono rese indispensabili 
per i progressi in materia di sicurezza della 
navigazione, per le esigenze sanitarie, ecc. 

§ 4. - Del capitano al comando della nave. 

Questa materia ora troyasi disciplinata 
e dal codice marittimo e da quello di com· 
mercio con esuberanza di articoli e, qualche 
volta, con ripetizione di norme identiche. 
Essa va assoggettata a diligente revisione. 
È necessario sistemare nel codice marittimo 
le disposizioni che interessano l'ordine pub­
blico e lasciare nel codice di commereio 
quelle sole che sono dirette a regolare ral)­
porti di carattere privato. 

Meritano di essere riformate le disposi­
zioni riguardanti le abilitazioni al comando, 
non avendo più ragione di essere la gradua­
zione che è contenuta nella vigente legi­
slazione. 

Avuto riguardo alle condizioni radical­
mente mutate in cui si svolgono ora la na­
vigazione e il traffico dei mari e alle cre­
sciute esigenze dell'odierna coltura, la 
quale non può e non deve essere contenuta 
nei ristretti limiti del campo esclusivamente 
])fofessiona1e, non sembra possa essere man­
tenuta l'abilitazione al comando di persone 
non fornite di adeguata coltura; c quindi., 
eliIninata la distinzione ora esistente nella 
nostra legislazione fra capitani di lungo 
corso, di cabottaggio e paelroni, dovrebbe 
esseTe mantenuto soltanto il grado di capi­
'~ano di lungo corso e fors'anche dovrebbero 
essere attribuite maggiori prerogative a chi 
abbia conseguito il grado eli capitano supe· 
riore di lungo corso. Si dovrebbe poi richie­
dere maggiore garanzia di eoltura e eli 
capacità tecnica nel marinaio autorizzato, 
elevando di non poco il limite del tonnellaggio 
della nave al cui comando egli può essere 
chiamato. 
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A. proposito dei libri di bordo, la cui 
tenuta costituisce u no dei principali doveri 
del capitano, ricorderò che di essi n on si 
occupa il codice per la marina mercantile 
se non per commin are p ene contro il capi ­
t ano che n on li tenga o li t enga irregolar­
mente (art . 358 ), mentre se ne occupa invece 
il codice di commercio (ar t . 500); e le norme 
per la regolare t enuta del giornale nautico si 
trov~n() nel regolamento maritt i mo . Anche 
questo complesso di disposizioni vuoI essere 
l'iesami.nato p er una più organica distribu­
zione della m ateria e per un migliore ordi­
namento delle discipline che vi si riferiscono. 

§ 5. - Contratto di arruolamento. 

Il cont.rat,to di arruolamento è special­
ment e disciplinat.o dal codice di commercio 
(art icoli 521 -546), li mitandosi quello della 
ma rina mercantile a regolare la forma di 
esso con disposizioni (art. 7.3) analoghe a 
quelle stabilite nel codice di co mmercio 
(art. 522 ) ed a provvedere per il rimpat rio 
deHe p ersone dell 'equipaggio, nel caso in 
cui siano sbarcat e o ahbandonate in paese 
estero od in un porto dello Stato diverso 
d a quello dell 'arru olament o. Ora occorre 
senza dubbio disciplinare interamente n el 
codice marittimo questo cont r atto, per chè 
le p.orme regolatri ci di esso non debb on o, 
per la tutela dovuta ai lavoratori del mare, 
poter esserederogate d a una diversa volontà 
deUe parti, t anto più ch e nel medesimo i 
contr aenti non si trovano nella stessa con­
di. zione, molto gravi essendo ancora, per le 
necessità della naviga zione, le conseguenze 
dell'in ad empimento da parte dell'arru olato. 
Alludo specialmente alla conseguenza per 
q uest o dell 'inosservanza degli im pegni as­
sun)d , la q uale p uò cos tituire il reato di di­
serzione od anch e altra man canza di carat­
t ere più. lieve e può comunque dar luogo al·· 
l'ap plicazione di pene diseiplinari. 

Occorrerà nel dettare le norme regola­
trici di questo contratto non dimenticare 
le risoluzioni e le ra ccomandazioni adottate 
dalle conferenze indette dall'ufficio inter­
nazionale del lavoro della Società delle 
nazioni, in specie per quanto si r iferisce 
agli uffici di colloca mento, al limite minimo 
di età per l'ammissione dei fanciulli al 
Iavoro marit t imo e via discorrendo. E men­
t re poi dovranno essere eliminate tutte quelle 
disp osizioni che costituiscono un'ingiusti zia 
a danno della gente di mare (cito, ad esem­
pio, quella dell 'art. 535 codice di commercio, 

che priva del diritto ai salari i marinai nel 
caso di preda, rottu ra e naufragio), occonerà 
altresì aS8icu rare, mediante opportune di­
sposizioni, la d,isciplina e il buon andamento 
dei servizi di bordo . 

§ 6. - Fo,'za minima dell'equipaggio. 

Un t ema della massima importanza, 
perchè attiene alla sicurezza della naviga­
zione, è quello che riguar da la forza minima 
di equipaggio, di cui deve essere armata la 
nave. La determinazione di essa dipende da 
molteplici elementi, quali,. ad esempio, il 
tipo e la struttura della nave, la navigazione 
da intraprendere, la st agione, ecc. 

Questo tema è stato in Francia oggetto 
di una lunga e diligente inchiesta, che ha 
suggerito le vigenti disposizioni legislative 
sulla sicurezza della n avigazione. Invece in 
Italia la mat eria non ha , si può dire, alcun 
r egolamento concreto nel codice marittimo, 
il quale si li mita a dire che la forza minima 
dell' equip aggio potrà essere stabilita dal re­
golamento (art. 71), mentre poi questo si 
rimette completamente al prudente criterio 
dell'autorità marittima, che, quando giu­
dichi insuffi ciente il numero e la compo­
SIZIOne dell 'equipaggio, può negare le spe ­
dizioni alla nave (articolo 437) . .A si ffatte 
lacune si è d ovuto sopperire con opportune 
prescrizioni nei regolamenti per i ser vizi 
sovvenzionati e nei contratti di arruola­
mento. Infat ti in questi è stata determinata 
la forza minima dell 'equipaggio della n ave a 
cui il contratto si riferisce. Ma una tale 
materia non può dal legislatore essere ab­
bandonata alla volontà delle parti, ciò es­
sendo e potendo tuttora esser e cagione di 
competizione fra l 'arma mento e la gente 
di mare. Trattasi invece di questione n on 
soltanto economica che interessi le p arti, m a 
che riguarda anche e principalmente la si­
curezza della navigazione. 

§ 7. - Demanio marittimo, 

L'ar t icolo 157 del codice comprende 
t r a i beni di demanio marittimo il lido, la 
spiaggia e alcune zone ac quee t assativa­
mente determinate (seni, baie, ecc. ). Il 
codice n on indica sufficient em ente i criteri 
per det erminare che cosa si intende per 
spiaggia e per lid o; e ciò ha dato luogo 
in pratica a controversie ed inconvenienti. 
Per il lido, la definizione è utile ma non 
strettamente necessari a ; perchè, comunque lo 
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si concepisca, esso resta sempre compreso 
tra gli sp ecchi. acquei antistanti che sono 
d emaniali e la spiaggia, pur essa demaniale. 

Può invece a pparire necessario che siano 
detta ti i criteri per determinare il concetto 
giuridico di spiaggia. A questo fine, non basta 
tenere presente l'attitudine a servire ai pub­
blici usi marittimi, perchè essa .costituisce 
un apprezzamento che la complessità delle 
odierne industrie marittime renc:e difficile. 
Potrebbe quindi fjsaminarsi la convenienza 
di dichiarare che la spiaggia si estende sino 
alle private proprietà. Riguardo agli specchi 
acquei compresi nel demanio marittimo, 
sembra che, invece di una enumerazione 
tassativ a, sia opportuno usa re una dizione 
generale comprendente tutti gli spazi acquei 
che, prossimi al lido, sono asserviti agli usi 
marittimi del lido stesso. Tale è infatti la 
condizione che trasforma la sovranità che lo 
Stato ha sul mare territoriale in un vero e 
proprio diritto di proprietà sullo spazio 
IM5queo inteso come pertinenza demaniale. 

Circa la materia delle concessioni è ne­
cessario coordinare le norme ora fissate dal 
:regolamento con quelle di altre leggi che 
p ure riguar d ano l'uso del demanio pub­
blico e trasportare nel codice le disposizioni 
gen er ali riguardant i le concessioni stesse, 
le quali ora son o in p arte cont enute nél 
rego lalnento per l a m arin a mercantile e 
in p:ute nella legge sulle opere marittim e. 

§ 80 -- Diritto lnm'iUimllJ in tempo d i guel'rl!o 

Il titolo IV (aTt o 20 7-251).de1 codice nla ­
rittimo contiene le nor me sul « Dirit to m a ­
rittimo in temp o di guel'Ta )). Ess e determinano 
quali siano gli atti di guerra che possono fare 
le navi mercant ili , e d ettano particolari di­
sposizioni sulle prede, sul t r attamento delle 
n a vi e m ercanzie neutr ali, sulle r appresaglie, 
sulla neu t ralità" Queste norme sono ispirate 
a i principi contenuti nella d ichiarazione di 
P9,rigi del 16 aprile 1856, dich iarazione che, 
gig, sottoscritta dai p lenipotenziari del Re di 
Sarde.gna, ebb e poi completo riconoscimento 
d a parte dell'Italia, che ne fece espresso ri­
chiamo col regio decreto 20 giugno 1866, 
n. 2031 (gu erra italo-austriaca), e regio de­
creto 13 ottobre 1911, n. 1145 (guerra italo­
·-~urca ) ~ 

.. T 30li principi hanno poi avuto larga ela­
lb orazione nelle conferenze per la pace tenute 
s,lI'Aja, ave il 18 ottobre 1907 i delegati di 
'=!.uaI' iimtacinque Stati firmarono tredici con­
"Tensioni e u na dichiarazione. Di esse, com'è 

noto, si riferiscono alla guerra maritt ima 
la VI (t ratt a ment o delle navi nemich e a l 
prin cipio delle ostilità ), la VII (trasforma­
zione delle navi m ercantili. in navi da guerra), 
l'VIII (posa di mine subacquee), la IX (bom­
bardamen to da parte di forze navali in 
t empo di guerra), la X (estensione alla guerra 
marittima dei p rincipi della convenzione 
di Ginevra del 1906) , l' XI (restrizioni per 
l'es ercizio del diritto di cattura nella guerra 
marittima); la X II (istituzione di una èorte 
internazionale d elle prede) e la X III (dir itti 
e do veri delle Potenze neutral i i.n caso di 
guerra marittima). 

La dichiarazione dell 'Aja rigu ard a il 
divieto di lanciare bombe dall'alto d ai pal­
loni. Ulteriore elaborazione i principi del 
diritto marittimo di guer ra ebbero colla di­
chiarazione di Londra d el 26 feb braio 1909 
relativa al blocco, a l contrabbando, all'assi­
stenza ostile, alla distruzione d elle prede 
neutrali, al cambiamento (l i b andiera, al 
carattere nemico, al convoglio, alla r esi­
stenza alla visita, al ris a rcimento dei danni. 
All' ordinamento della corte i n ternazionale 
delle prede si riferisce il protocollo del 
19 settembre 1910 addizio nale della COll­

venzione dell' Aja. 
Tanto le convenzioni dell'Aja, con il pro­

t ocollo addizionale, quanto la dichiarazione 
di Londra non ebbero la ratifica dell 'Italia. 
La guerra ultima con l 'impiego dei nuovi 
strumenti di distr uzione ba determinato 
l' a bbandono quasi completo d a parte delle 
nazioni b elliger3,nti dei princip iì giuridici 
raccolti nelle convenzioni. 

L'Italia per le esigenze e i caratteri ecce­
zionali e n uovi rivelati dal grande conflitto 
e per !'inco mpletezza delle norme e il supera­
mento di alcuni principi contenuti" nel codice 
marittimo, ha provveduto anche n ell'ul­
tima guerra con l'emanazione di speciali 
provvedimenti. Infatt i essa col regio decreto 
del 16 maggio 1915, n. 659, sospese, per la 
durata della guerra, l'applicazione degli ar­
ticoli 211-243 del codice per la marina mer­
cantile, col decreto 30 maggio 1915, n. 807, 
dettò norme circa la commissione delle prede, 
con quello del 30 marzo 1915, n. 814, di­
sciplinò il trattamento delle navi mercantili 
nemiche presenti nei porti del regno e delle 
colonie all'inizio delle ostilità, col decreto 
3 giugno 1915, n. 840, sancì le norme da 
osservare nel conflitto europeo, con quello 
del 15 luglio 1915, n. 1113, approvò le istru­
zioni ai comandanti delle regie navi per 
l'esercizio del diritto di preda, col .decreto 
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27 febbraio 1916, 11, 266, stabilì gli elenchi 
~lellG me"ci ritenute coatrabbando di guerra. 

Dei principi informatori delle confe­
l'GnZe intJrnp,zionali l':1:taIia ha tenuto coni o 
ne!la forro ulazione delle norme adottate 
dunm'Ge il conflitto europeo, ed anzi ha 
messo in vigore quelle contenute nella di­
"hial'azione Ilondl'~L, salvo alcnne dero­
ghe in materia (ti contrabbando. Con deereto 
luogotenonziule del 25 marzo 1917, n. 600, 
l'Italia rese note le norme da essa adottate 
ileI conflitto, sospendendo eosì l'applieazione 
degli articoli 207-245 del codiee marittimo e 
abrogando i precedenti decreti in materia. 

Di tal che, in ocrasione della guerra, le 
norme che per essa erano state sancite nel 
Jodiee non hanno avuto, si può dire. applica­
zione, Rivelatesi subito inopportune o ina­
deguate,3sse in parte sono ~tate so~pese, 

ill parte sostituite ca completate. 
Ora il deeretc 25 mano 1 D17, u. 600, ha 

cess::>cto (lj aver vigore con la rlata alla quale 
IU -iHchiarato cessato lo stato di guerra e 
quindi sono :rito:rnate in vigore le norme 
del codice. Intanto gli Stati hanno ri ­
jJreso il ~a,mmino per la determinazione delle 
nmIDe da osservarsi in tempo di guerra e 
l'ecentementc il Parlcèmento ha avuto occa­
sione di occuparsi delle convenzioni con­
cIuso a "V':Tasllington il 6 fe 1)bra,io ID22; di cui 
alcune) come quella per la protezione della 
'TUa dei neutri e dei non combattenLi in mare 
B sul divieto di impiego di gas e prodotti chi­
mici nocivi, conteugono nuove norme e limi­
tazioni da osservare nella guerra marittima. 

In sede di riforma del eodice per la ma­
rina mercantile, la parte relativa nl dil'itto 
marittimo di guerra dovrà formare oggetto 
di completo riesarne. La materia ri veRte un 
carattere di particolare delicatezza: il eon­
fiitto europee ha dimostrato come sia fatal ­
mcnte necessario in detcrminate circostanze 
abb;mdonare prineipì, che sembravano una 
definitiva conquista nel campo internazio­
nale. Ora sarà opportuno esaminare se e 
quali dei criteri fondamentali o quali delle 
norme di carattere generale siano da mante­
nere nel codice come parte viva e permanente 
del nostro sistemn giuridico. E potrà eBsere 
oggetto di studio la questione se non con­
Yenga, attenersi al partito più l'adirale, sop­
primendo nel codice ogni disposizione del 
genere, allo "copo di mettere lo Stato in 
condizione di poter seguire il movimento le­
gislativo internazionale che in parte è costi ­
tuito e che andrà formandosi ulteriormente 
attraverso accordi interstatali. 

§ 9. Reati ma1fUtimi e givri'isàizione pe~ 
naie Inarittima. 

I,a riforma della parte seconda del codice 
per la marina mercantile, contenente le di­
sposizioni penali) è generalmente riconoseiuta 
eome necessaria e urgente. 

Innanzi tutto, la p<ùrtizione dell~L ma­
teria deve essere fatta con criterio piu pre­
eiso, giacchè le disposizioni attinenti alla 
procedura (titolo III) e quelle attinenti 
alla disciplina (titolo IV) vanllO tenute 
distinte da quelli penale. È pur mani­
festo c Ile occorre l'i cere~ne se certe figure 
di reat,o corrispondano alle mutate condi­
zioni o se, comunque, debbano e~sere diver­
samente disciplinate sia qua,nto agli ele­
menti costitutivi, sia quanto alla specie e 
alla misurn delle ~anzioni; come occorre 
anche esaminare se nuove figure debbano 
esscre introd otte in corrisponden za a so­
pravvenute forme di attività criminosa. 
Con verrà altresì stabihre sc, determinati 
quali [atti rieadano sotto il magistero puni­
tivo e distinti i medesimi, seeondo il codice 
penale eOl1lune, nelle due categorie dei delitti 
e delle contravvenzioni, debba proced8rsi a 
ulteriori distinzioni fiul fondamento del parti ­
colare diritto leso o minacciato, o in vcce 
debba preseindersi da qualsiasi clnssificn­
zione, discostandosi il meno possibile dal­
] 'ordine seguìto ileI codice vigente, 

Questi sono i principali problemi che 
l'esame della mat,eria prospetta, e che de h­
hono essere convenientemente risoluti. 

Più particolarmente: 
a) Il titolo primo (Dei reati marittimi e 

delle pene), eontenente un capo unico (Dispo­
sizioni generali), con verrà sia riordinato se­
condo il criterio sopra esposto in relazione 
al codice penale comune: le disposizioni con­
cernenti le maneanze disciplinari potranno 
perta,nto essere (~sclnse da questa, parte di 
earati,ere penale e collocate in sede più pro­
pria; i reati marittimi potranno essere distinti 
in delitti e contravvenzioni; le pene potranno 
essere determinate eon particolare riguardo, 
I>ia per la speeie, sia per l'applicazione, alla 
natura dei reati medesimi. 

b) Il titolo secondo (Dei reati marit ­
timi) consta di dieci Citpi. Di questi, ciascuno 
dei primi einque ba per oggetto figure ti ­
piche di reato marittimo (capo I: discrzionc; 
eapo II: disobbedienza, insubordinazione, am­
mutinamento, complotto e rù'olta; capo III: 
baratteria e altri reati contro la proprietà; 
capo IV: pirateria; capo V: tratta cli schiavi; 
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mentre ciascuno dei successivi quattro capi 
comprende un complesso ili figure svaria­
tissime e mal definite (capo VI: infrazioni 
alla polizia marittima; capo VII: infrazioni 
alla polizia dei porti edelle spiaggie; capo VIII: 
infrazioni delle leggi e dei regolamenti sulla 
pesca; capo IX: delle contravvenzioni marit­
time) e l'ultimo (capo X) contiene disposi­
zioni speciali. Questo è il titolo, compren­
dente ben 168 articoli, ehe deve essere più 
profonda mente esaminato, occorrendo elimi­
nare disposizioni ehe non hanno carattere 
penale, st a bilire esattamente la natura di 
d J3litto o di eontr!1vvenzione dei vari fatti, 
raggruppare logicamente forme di una stessa 
atti vItà criminos a ora disseminate nei di versi 
c<tpi. Meritevoli di speciale attenzione sono 
particolarmente la diserzione e la bara,tteria. 

La diserzione, consistendo essenzialmente 
in una violazione di contratto, può interes­
sare il magistero punitivo solo se e in quanto 
a vvenga in condizioni tali d a esporre a pe­
rIcolo la vita delle persone imbarcate o la 
sicurezza della nave o del carico, o da inter­
rompere o perturbare un pubblico servizio. 

Quanto poi alla baratteria, mentrA dovrà, 
farsi rinvio al codice penale comune, ele­
vando, ove occorre, le pene, per tutti i 
delHti che vi trovano riscontro - saranno da 
stabilire s8,llzioni per quei fatti o atti illeciti 
del capitano e delle altre persone dell'equi­
paggio in danno degli interessati nella 
merce o nel carico? che non sono preveduti 
dal detto codice ma che pur debbono es ­
sere penalmente repressi . 

c) Il titolo terzo, rigmmlante la p ro­
cectura, consta di u n capo unico (Della giu­
:risdizio ne penale marittima mercantile, della 
competenza e della p rocedu ra). lÌJcune modi­
:ficazi oni fu rono apportate a queste disposi­
zioni con la legge 11 aprile 188 6, n. 3781, 
m a altre ne occorrono per una maggiore sem­
plificazi one e per un opportuno coordina­
mellGo col v igente codice di procedura penale. 

d) Il titolo quarto (Del potere disci­
plinare) sarà opportuno che costituisca parte 
a sè, e dovrà essere accuratamente riveduto, 
specialmente perchè la disciplina della gente 
di mare sia convenientemente garentita nel­
l 'interesse della regolarità dei traffici e del­
l'economia nazion ale. 

§ lO. - Legislazione sulla pesca. 

11'ra le leggi, di cui, anche ai fini dell'unifi· 
cazione legislativa , più è avvertita la neces­
sità di una coordinaizone fra loro e con 

quelle v igenti nella Venezia Giulia, sono 
da noverare qu elle relative all a pesca marit­
tima. È da tutti risaputo che le stesse leggi 
in mater ia contengono disposizioni fra loro 
contrastanti anche per i fini cui sono rivolte 
e che meritano di essere prese in speciale 
considerazione quelle ora vigenti nella Vene­
zia Giulia, le quali, almeno in parte, sono 
ritenute migliori delle nostre. 

Del r es to, la n ecessità di coordina re e 
rinnire in un testo u nieo le disposizioni 
delle nostre leggi sulla pesca , anche con 
riguardo alla legislazione vigente nella Vene­
zia Giulia, è stata già dal Parlamento rico­
nosciuta . L'articolo 42 della legge 24 marzo 
1921, n. 312, recante provvedimenti in 
favore d ella pesca e dei pescatori, assegnò 
al Governo il termine di sei mesi per p rov­
vedere a ciò. Questo termine già da gran 
tempo è infruttuosamente scaduto. Non è 
però dato indugiare ulteriormente. 

IV. 

CODICE DI PROCEDURA CIVILE. 

Il codice di procedura civile in vigore 
nelle vecchie provincie non risponde, nelle 
attuali esigenze dei rapporti giuridici, alloro 
crescente sviluppo ed alla maggiore ra,pidità 
con cui tali rapporti nascono, si svolgono 
e debbono esser e definiti. Le sue vecchie di­
sposizioni, cont ornate da una soverchia r igi­
dità formalistica, che consente la possibilità 
di tutti gli espedien t i dilatorì, inducono, in 
chi è cosJGretto a d a dire le vie giudiziali per 
la tutela dei propri diritti, un' impressione 
di sconforto che si risolve bene spesso in 
un senso di sfiducia nell' amministrazione 
della giustizia. 

Le innovazioni apportate dalla legge 
31 marzo 1901, n. 107, sul procedimento 
sommario non h anno conseguito lo scopo 
che il legislatore si proponeva, perchè hanno 
lasciato immutate, come dimostrerò in ap­
presso, le cause principali da cui aveva ori­
gine la lentezza del processo civile nella sua 
fase più importante, la fase cioè del processo 
di dichiarazione. 

Anche il regolamento 27 agosto 1913, 
n. 1015, che dettò le norme processuali per 
l'attuazione della legge che istituiva il 
giudice unico nei tribunali, fallì al suo scopo, 
quantunque contenesse talune disposizioni, 
che avrebbero indubbiamente potuto dare 
buoni risultati, massime per i giudizi di 
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gradu8,zione; e sebbene sia forse eccessivo 
esprimere un parere sui risultati pr9Jtici 
che avreh bero con scguirsi in base al 
brevissimo periodo di tempo in cui rimase 
in il su accennato? 
si può peraltro notare che esso, non potendo 
oltrepassare i limiti dclla delegazione legi­
s~ativa che Roltanto l'9Jdatta" 
mento delle norme del codice di procedura 
all'istiLlzione ~lel giudice unico, dovette 
sostanzialmente lasciare imm-u.ta'Ge quelle 
cause che ostacolano la mpidità dello svol­
girnento :1181 'processo ci vile. 

Nel camI)o Iooi del processo esecutivo) 
il sistema del codice è rimasto, salvo la 
breve parentesi in cui fu in vigore la legge 
sul giudice unico, assolutamente immutato. 
Net progetto di rifol'ma (~8: eo2jce di pro­
cedura civile presentato dal ministro Orlan­
do nel 1909, furono proposte varie disposi­
zioni tel'HIenti a reI'dere meno leD.to e n'.eno 
ingombrante 11 procedimento esecutivo, spe­
.cialmente immobiliare; ma progetto 
non arrivò alla discussi.one pal'lamental'e e 
per conseguenza nessuna modificazione ha 
mai subito il codice di pTocedura In questa 
parte, che è tra le più difettose del nostro 
ordinam0nto proceswc:ale. 

La necessità di Ulla rifOi:ma del processo 
civile, invocata ripetli.tamente dagli stu­
diosi e pl'atici è andata ass'Lcmendo, col 
passare del tempo, carattere di urgenza sem­
pre maggiore. :g alle ragioni generali som­
mal'iamente accennate, due altm di gran­
dissima rilevanza se ne sono aggiunte in 
qU2sti 1.1ltimi tempi: l'una deri,cante dal­
l'annessione delle nuove provincie che la 
guerra vittoriosa ha finalmente ricongiunte 
all'Italia e l'altra connessa, alla risoluzione 
del vecchio problema del riordinamento 
delle circoscrizioni giudiziarie, problema che 
il G.(lVel"ilO ha ritenuto doveroso di risolvere. 

La diversità profonda delia legislazione 
processuale tra le vecchie c le nuove pro­
vincie costituisce uno dei maggiori ostacoli 
per l'unificazione legislativa, non essendo 
possibile l'estensione del nostro codice di 
procedura civile, quale è attualmente, alle 
nuove provincie, dove vige un sistema pro­
cessuale che è da molti litenuto assai più 
snello e moderno. L'unificazione richiede per­
ciò la modificazione del nostro codice, modi­
ficazione che non deve necessariamente con­
sistere nella riproduzione della legge che è 
in vigore nene nuove provineie, ma che 
deve, in ogni caso, assicurare la celerità e la 
semplicità del processo in misura per lo 

meno non inferiore' a qua:nto si ottiene con 
l'ordinamento a cui ~i sostituirà. 

L'altra ragione di particolare urgenza 
è data dal rlordinamentrj delle circoscrizioni, 
il quale, sopprimendo uffici giudiziari, se 
risponde ad esigenze generali dell'ammini­
s'~razione della giustizia, ha pure per con­
seguenza di allontaIl3,re talvolta il giudice 
dalle parti. J~a lentezzH dei giudizi, sempre 
graNe in se stesRa, è naturalmente risentita 
di più quando gli interessati non possailo di­
rettamente e continuamente seguire tutte le 
faRi procossuali? perchè lontani cla~ l uogo in 
cui si svolge il giudizio. 

'rutto questo complesso di còagioni re::1de 
ormai irnprorogabilc la riforma della pro­
cedura. Ma il primo e fondamentale problema 
che 'li TI7esent:1 riguarda :1 criterio s'~esso 

della riforma. 
'l. 3Ìstema del nos'tro processo civile è 

essenzialD:lCmte scrittc. Il codice del 1865 
regolò minutamente e stabilì come normale 
il procec1hnento formale, limitalldosi a det­
tare poche tegole per il procedimento som.­
mario, considerato come forma di rito ecce­
zionale, il quale,pertanto, nel suo svolgi­
mento, fu configurato a somiglianza del 
proc3dimen'(jo formaL'). Il carattere origi­
nario del procedimento rll'r.ase anche dopo 
la riforma della legge 31 marzo 1901, n. 107, 
E pertanto, anche nel processo sommario, 
si lamenta la lentezza dell' istruzione <B lo 
svolgimento di esso fuori del controllo dei 
giudice, che "imane estraneo ed inerte. 

Il procedimento austriaco, in vigore 
nelle nuove provincie, accentua, nel nas­
simo grado, i principi dell' oralità e della 
concentrazione processuale. Il processo si 
svolge sotto la direzione immediata del giu­
dice, le prove si raccolgono tutte di regola 
all'udienza. Ed i pregi di queRto sistema, 
che, a quanto si afIerma, avrebbe fatto 
buona prova nelle nuove pI'ovincie e che 
dpl resto è comune a mclti Stati di. Eu­
ropa, banno spinto molti cultori del diritto 
processuale a ohjederne l'a,dozione anche 
presso di noi. 

l,a disputa teorica su1l9, preferenza, del 
sistema scritto o di quello orale Del processo 
sare-bbe qui fuori di posto. :Non è contesta­
bUe infatti, in astratto, che i principì della, 
oralità, della concentrazione processuale e 
delridentità del magistrato durante tutto 
il corso della lite hanno pregi rilevanti. 
lVIa la questione è tutta nei limiti in eui 
praticamente possono trovare applicazione 
questi principì. 
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Riguardata la questione dal lato pura­
mente pratico e in r apporto alle esigenze 
particolari della nospra popolazione, è assai 
dubbio che il sistema processuale i.n vigore 
nelle nuove provincie possa con utilità essere 
integralmente trapiantato fr a noi. La buona 
prova che quel sistema ha fatto nelle 
dette provincie non basta a far ritenere che 
risultati egualmente soddisfacenti si otter­
rebbero da DOi., dove profondamente diverse 
sono le consuetudini forensi in mezzo alle 
quali dovrebbe att uarsi. È difficile che 
i nostri costumi giudiziari si adattino ad 
un sistema così profondamente diverso, 
la cui bontà non può essere valutata in 
astratto, ma de ve essere riguardata i.n rap­
porto al modo con cui l 'attuazio ne si renda 
possibile in pratica. li} ciò non dipende da 
formule as t r atte legislative, ma d a con­
suetudini e da mentalità non facilmente 
trasformabili. 

Ke del ~.i:\sto SO L O da [lO: f.Jcessivamente 
diffuse le lodi sullo wolgimento dei dibat­
timenti penali, sui quali col sist ema in vi­
gore nelle nuove provincie, in certa guisa 
si modellerebbero i dibattimenti clvilii non 
senza avvertire che nelle cause penali, salvo 
i. casi in cui si procede p er citazion e diret­
t issim a, si giunge al dibattimento in seguito 
ad una istruttoria scrit ta, formale o som­
m aria, neHa quale so no già raccolte le prov8o 

Queste considerazio ni co nsigliano di ar­
rronhue con molta circospezione la 'Grasfor­
lli8,zione del sist em a processuale . Il nostro 
procedimento sommario può ancora costi­
tuire ìo scheletro della procedul'a) pUI'ch è, be­
ninteso, profonde modificaz ioni siano apporo 

t ate per rompere l'eccessivo for m alismo 
che ora domina, 1)81' sveltire lo svolgimento 
del processo , per facilitare il contatto di ­
re tto fra il giudice e le parti, consentendo 
sopr atulito al giudice di p rend ere parte di­
reUa nello svolgimen'uo dell'istruzio ne. È 
jJ l'oprio questo punto che merita di essere 
modificato più ampiamente, accogliendo 
quelle riforme che possano allargare il 
concetto dell' oralit à, senza però giungere 
fI, prescriveTe che tutte le pro ve si raccolgano 
se mpre in udienza durante lo svolgimento 
della causa. Ciò sarebbe, per la natura stessa 
dei gi.udizi civili. difficilmente attuabile e 
in moltissimi ca~i anche impossibile. Del 
reS-GO non deve tacersi che se: teoricamente, 
questo sistema viene lodato in quanto per­
mette al giudice di formarsi un convinci­
mento dietro immediata e diretta esecuzione 
della prova, tale ri sulta to in pratica subi­

sce ne cessar ie limita zioni , .sia perchè n on è 
sempre facile otten ere che i gi udici che rac ­
colgono le pro ve siano gli stessi che pro­
nunciano la senten7,a , sia perchè negli ulte­
riori stadi del giudizio, che sono poi quelli 
in cui la causa viene definitiva mente decisa, 
il giudice dovrebbe di solito pro nunziare 
sulle risultanze scritte. 

Questo peraltro non esclude che, quando 
le parti lo richiedano o la natura del mezzo 
ist r uttorio lo consenta, la prova possa 
essere raccolta in adiem;;.;, davanti al col­
legio nella discussione della causa immedia­
tamente prima della decisione. Ciò potrebbe 
avere particolare importanza nel caso di 
ispezione di cosa mobile facilmente traspor­
tabile in udienza, e di altri mezzi istruttori. 

Per ·'endere lliù celere il giudizio, tron ­
cando la lunga serie di controversie preli­
minari , che ora spesso sorgono nel corso della 
causa e si moltiplicano, procrastinando o a d­
dirittura sostituendosi all 'originaria cont e­
stazione sul merito della lite, potrà valere 
la regola fondamentale che tutte le contro­
versie sull'ammissibilità dei mezzi istruttori 
e, in generale, sulle quest ioni pregiudiziali 
sono congiunte di diritto alla discussione del 
merito, dichiarandosi provvisoriamente ese­
cutivi i provvedimenti emessi in corso di 
istruzione. 

Nello stesso intento può essere utile la 
regola che fa divieto di impugnare le sen ­
tenze interlocutorie o qualsiasi altro prov­
vedimento separat amente dalla sentenza 
definitiva o disgiuntamente dal merito. 
Nello stabilire questa regola, deve però pro­
cedersi cautamente per non ricader e nei 

- gra vi inconvenienti cui essa ha dato luogo 
per il passato , a causa della difficoltà di sta­
bilire criteri che distinguano sicuramente 
l'una dall 'altra categoria di sentenze e non 
diano luogo a controversie dirette all'unico 
scopo di decidere se una sentenza sia o non 
sia appellabile. 

Conviene poi, come si accennò, confe­
rire al giudice più ampi poteri per quanto si 
riferisce all'istruzione della causa. Gli istituti 
dell'interrogat orio e del giuramento meritano 
di essere, a questo scopo, modificati. Il magi­
strato che procede all'interrogatorio non 
può limitarsi, come ora è prescritto, ad 
ascoltare le risposte che la parte dà a doman­
de precisamente formulate in particolari 
articoli separati e specificamente dedotti. 
Il giudice potrà rivolgere le domande che 
creda utili al fine di chiarire i fatti contro­
versi. Nè il giuramento decisorio potrà es­
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sere mantenuto nel suo attuale aspetto, ma 
potrà essere jJernlCSSO a~ giudice di apprez­
zare liberamente così il giuramento presta,to 
dalla in faYOl'e come il rifiuto di pre· 
starlo, 

L'in'~errogcctorio inoltre e il giuramento, 
Dome ancl::,e altri mezzi di prova, potranno 
essere ordinati di ufficio dal giudice, il quale, 
anche quando li disponga ad istanza di parte, 
stabilirà le modalità e i termini per l'esecu­
ziollo, non rimanendo così estraneo allo svol­
gimento dell'istruzione, con facoltà, pUT an­
che, di limibue il numero dci testimoni. E, 
Imr dopo che la discussione della causa sia 
chiusa, potrà essere data facoltà al giudice 
di completare l'istruzione con l'ordinare la 
comparizione delle parti, che potranno essere 
interrogate ed eventualmente invitate a giu­
l'are su determinate circostanze. Questa in­
tegrazione istruzione, disposta ed eseguita 
senza formaiità ingombranti, prima ùel1a pro­
mmzia iolla sentenza, potrà, in determinati 
D9,si? riusciTe assai loroficua per la sollecita 
defi-aizioùe c~ella controversia. 

Oon queste innovazioni sostanziali, da 
coordinarsi, naturalmente, col sistema del 
codice civile in materia di obbligazioni, 
con minori modiflcazioni alle regole attuali 
suna esecuzione delle prove, specialmente 
in l'apporto al rigore dei termini e delle for­
n::alità j ed infine con semplificazioni relative 
al sistema delle nullità degli atti processuali, 
le quali, di regola, potranno essere ammesse 
solo quando il vizio abbia impedito all'atto 
di raggiungere il proprio scopo, è lecito pre­
sumere che il procedimento guadagni note­
vOlment('\ per economia e speditezza. 

Anche le norme del codice sui mezzi per 
iml)ugnare le sentenze meritano qualche 
ritocco: in generale, per quanto riguarda i 
termini sia per la loro durata che per la 
decorrenza; ed in modo speciale, per quanto 
riguarda il giudizio di appello, la struttura 
del quale risentirà necessariamente l'in· 
fl ucnza delle modificazioni che si introd ur­
l'anno nel giudizio di primo grado; f} per 
q uanto riguarda i motivi per ricorrere in 
cassazione, che vanno ridotti in conformità 
della natura dell'istituto. La riduzione di­
venta ora tanto più necessaria, in quanto 
l'unificazione della corte di cassazione in ma­
teria civile impone di limitare l'attività del 
supremo collegio entro precisi confini. Sarà 
pure da prendere in esame la convenienza 
di conservare il giudizio di rinvio quale è 
a ttualmente, avuto riguardo alle riforme 
del procedimento ed alla detta unificazione. 

La semplificazione dell'ordinamento ese­
cutivo vigente? nell'intento di eliminare una 
quantità di sterili controversie, di emendarne 
i vizi più manifesti e sensibili deve, pure for­
mare oggetto della revisione del codice. 
Anche qui non si tratta di mutare radical­
mente il sistema del codice, ma di semplifi­
carlo nelle singole sue parti, riùucendo, per 
esempio, l'intervento del collegio e la solenne 
pronunzia di sentenze ai casi strettamente 
necessari, per affidaTe al giudice delegato 
l'emanazione di tutti gli altri provvedimenti 
ehe possano oocorrere, a h hreviando i termini 
troppo lunghi, stabilendo rigorose garanzie 
per hL ganL e per l'effettivo pagamento del 
prezzo da parte del compratore e attuanùo 
quelle altre riforme di oui già fu dato ('enno 
a proposito della procedura fallimentare. 

Ometto di menzionare singolarmente le 
altre modificazioni che possono essere riohie­
ste dalla revisione del codice nelle varie sue 
parti, e nei di ~'orsi procedimenti speciali. È 
superfluo poi soggiungere che il nuovo testo 
del codice dovrtt comprendere le disl1osizioni 
che ora sono disseminate in leggi speciali, 
le quali rimarranno così abrogate. 

O.ìlTOREVOLI COLI~EGHI! - Quanto innanzi 
ho avuto l'onore di esporvi sommariamente 
dimostra come la riforma dei codici, che 
necessita ora compiere, abbia oontenuto quasi 
esclusivamente tecnico. Hisultando ossa nelle 
sue linee generali ab bas tanza ben definita, si 
può quasi nffermare che e~ulino dalla mede­
sima valutazioni politiche. D'altra parte, 
grande è l'urgenza di attuarla. E tutto ciò 
giustifica la proposta di a ffidarne l'adempi­
mento al Governo. 

Oome ayvertii a principio, l)iuttosto cbe di 
compilare codici nuovi, si può dire che si 
tratti di porre al corrente ed emendare quelli 
esistenti, in relazione a determinate esigenze 
e con direttive note, le quali costituiscono 
il presupposto del progetto di legge che bo 
l'onore di sottoporre alla Camera, Perciò, 
approvando tale progetto, ]aOamera non 
dà al Governo un mandato generico ed in­
condizionato, ma lo incarica di legiferare 
sulla base di una traooia preorclinata. Ed il 
Governo si propone di svolgere tale man­
dato entro i limiti e con i criteri innanzi 
cennati. E non mancherà certo di tenere 
conto dei suggerimenti che da uomini poli­
tioi, da tecnici e da esperti potranno ad esso 
porvenire. Sopratutto fa assegnamento sulla 
collaborazione autorevolissima della 00111­

missione l)arlamentaro. 
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Oltre che ai codici, nell' articolo 1 del pro­
getto, ho creduto di fare anche cenno di 
leggi speciali. L'eventuale modificazione a 
queste si conterrà entro limiti ben ristretti. 
L'esperienza dell' estensione fatta sinora 
alle nuove provincie di molte leggi ha sug­
gerito l'aggiunta del n. 3 all ' articolo 1. So­
vente il Governo' si trova di fronte a leggi, 
che oggi non vigo no che in parte, qualche 
volta minima, senza che allo stato attuale 
sia, dato precisare in una norma concreta 
quali siano gli articoli che effettivamente 
sono sopravvissuti. Non di rado numerose 
leggi posteriori, le une alle altre sovrappo­
nendosi, hanno modificato ripetutamente 
ed integrato le norme dell'originaria legge 
fondamentale. Perciò qualche volta può 
avvE'rtirsi come inevitabile la necessità di 
formare, prima dell'estensione, come un 
testo unico, il quale riunisca, coordini ed 
integri le varie disposizioni e tenga conto 
non solo delle abrogazioni o derogfl,zioni, 
espresse o dirette, ma anche di quelle tacite 
o mediate. E nel compiere tale delicatis­
simo lavoro, può anche presentarsi la neces­
sità, o quanto meno l'opportunità, di arre­
care alle nostre leggi qualche modificazione 
di detta,glio, tenendo conto della lE'gge au­
striaca che si va ad abrogare o anche di 
qu ella che tuttavia si lascia sopravvivere. 

Tali. in no v8,zioni io mi p ropongo di ar­
recare in minima mis ura e direi anche qu asi 
solo in casi eccezio nali, n on perch è r iten ga 
in genere non meritev oli di e mendamento 
le n ostr e leggi, m a perch è desider o - anch e 
in omaggio alle direttive generali del Go­
verno - che l'unificazione legislativa sia al 
più presto un fatto compiuto. Non ho po­
t u to però fare a meno di contemplare pure 
questa esig'enza nel disegno di legge, perchè 
il difetto d' u na delegazione, anche relativa­
m en te a tale oggetto, ostacolerebbe il corso 
d el lavoTo d i unificazione o mi costringe­
)C'ebbe 8, compierlo in modo non rispondente 
alle vere esigenze del paese. 

Onorevoli colleghi! Bene è consapevole 
il Go verno di quanto grave sia il còmpito 
che si propone. Orede però suo dovere di 
s,ffr ontarlo e senza indugio ulteriore. E si 
8;ug'ura di poterlo condurre a compimento 

con la valida collaborazione dei competenti 
e degli esperti, scevro com'è in questo campo 
da ogni preconcetto di scuola o di tendenza 
politica. Ho creduto in questa relazione dove­
roso di non diffondermi troppo in particolari, 
sopratutto per evitare di segnare sin d'ora 
soluzioni a problemi, che solo l'esame ap­
profondito di ciascuno può determinare. 
Sono convinto che la Oamera si renderà 
pienamente conto delle esigenze che hanno 
ispirato la mia proposta e vorrà quindi 
onorare del suo voto l'unito disegno di legge 

DISEGNO DI LEGGE. 

Art. 1. 

In occasione dell'unificazione legislativa 
con le nuove provincie, il Governo è auto­
rizzato a provvedere con regi decreti a: 

l°) Modificare il codice civile, rifor­
mando di esso le disposizioni sull'assenza, 
sulla condizione giuridica dei figli naturali, 
sull'adozione, sulla tutela, sulla trascrizione 
e sulla prescrizione, armonizzando e coordi­
nando con le altre leggi in vigore le disposi­
zioni attinenti alle materie da queste re­
golate e, ove del caso, incorporando nel 
codice le dette leggi con gli opportuni adat­
tamenti, ed emendando gli articoli del co­
dice stesso che tuttora dànno luogo a que­
stioni tra dizionali o che comunque sono 
ricon osciuti tecnicamente imperfetti. 

2°) Compilare e pubblicare nuovi co­
dici di procedura civile, di commmcio e per 
la marina mercantile. 

3°) Modificare altre leggi dello Stato, 
allo scopo sopratutto di coordinarle fra loro, 
tenendo anche presenti le disposizioni attual­
mente in vigore nelle nuove provincie. 

Art. 2. 

I progetti dei decreti contenenti il codice 
civile emendato ed i nuovi codici saranno 
sottoposti all'esame ed al parere di commis­
sioni parlamentari composte da cinque se­
natori e cinque deputati scelti dai presidenti 
delle rispettive assemblee. 

I decreti saranno presentati alle Oamere. 
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RELAZIONE DELLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE (1) 

ONOREVOLI COLLEGHI! - Col disegno di legge 
intorno al quale la vostra commissione si ap­
presta a r iferirvi, il Governo domanda al Par­
lamento una delegazione legislativa per essere 
autorizzato: 

a ) a modificare alcuni istituti del codice 
civile; 

b) a coordinare nel codice civile stesso le 
nuove disposizioni con tutte le altre relative 
alle materie modificate; 

c) a rifare in nuovi testi i codici di pro­
cedura civile, di commerclO, e per la marina 
mercantile; 

(l) Camera dei deputati (Legislatura XXVI ­
Sessione unica 1921 -924 ). R elazione della Commis­
sione (1 8 maggio 1923. Stampato n . 2013 -A) , 
nominata dal P reside nte d ella Camera, il 2 aprile 
1923, composta dei depu t ati.: :\1EDA, pnsidente e 
?"elato?"e; RICC ro, vicel)j"esidente; SUVICH, segntario ; 
B ARTOLOMEI, BELOTTI B ORTOLO, CO CGO'-ORTU, 
D EG NI, FERRI E NRIC O, J AKFOLLA, L A LOGGIA, 
LU CCI, MAJOLO, MARRAGINO, ROSADI , R OSSI LUIGI, 
SACCIII, ST ANGER e VICINI, sul disegno di legge 
presentato dal ministro de ll a g iustizia e degli affa ri 
di culto (OVI GLIO) , nell a sedu ta del lO feb braio 
192 3: Delega (Il Governo della facoltà di arrecare 
oppo)"tm~i e n~eni/a1nenti al codice civile e di pubbli­
C({.1"C nu.ov i cocU.ci d i pl"oceclll?"a. civile , di comme1'ci o 
e pe')" 1(1 ?/1(win(1 '(/'c1'canti/e , in occasione dell(1 ~mifì­
ca::ione Zegis Z(lti1Ja con le mwve pTovincie. 

La Commissione era così ripartita 
nelle singole Sottocommissioni : 

l" ) HOSSI LUIG I. prel;i/ùl/le: RICC10. FERRI EN­
RICO, JA NFOLL.\, RO :".\DI . DEGNI. segretario . 

2a) SACCHI, p')"es idelllr: L.I LOGGIA , LUCCi, MARR~\­
CINO, ST AI'nER, VICI NI, segretario; 

3U
) BBLOTTI BORTOLO, presidente: ~lED A . SOV1C[] 

CO CCO-ORTU , ~I.\J()LO . BARTOLOMEI, segre­
ta rio. 

(Pl'l)Sp c tto dei r es oconti dclJ\' di sc l1SRioni El do­
CUll1e;uti parlamen tari . Pag'. 3 9:l). . 

Il . 

cl) a modificare altre leggi dello Stato per 
coordinarle fra di loro e tenendo presenti le di­
sposizioni attualmente in vigore nelle nuove 
provmCle. 

I p,rimi due oggetti sono di notevole im­
portanza, specialmente in quanto fra gli istituti 
che il Governo si propone di modificare si tro­
vano in prevalenza quelli molto delicati atti­
nenti al diritto famig'liare, che è fondamentale 
nell'ordinamento giuridico dello Stato; assai 
maggiore è indubbiamente la portata della dele­
gazione legislativa richiestaci per quanto at­
tiene al terzo oggetto, poichè si tratta qui di 
rinnovare per intero la legislazione p rocessuale 
in materia civile, le norme regolatrici del com­
mercio, e quelle per la marina mercantile, so­
stituendo nuovi codici ag'li attualmente in vi­
gore: ma più vasta ancora potrebbe ap parire 
la delegazione per il quarto oggetto, in quanto 
essa sembrerebbe invest ire il potere esecutivo 
della facoltà illimitata di por mano a t utte le 
legg'i, senza neppure la garanzia di un inter­
vento parlamentare consultivo prima della pub­
blicazione dei nuovi t esti che vedremo adottata 
per i primi : diciamo sembrerebbe, perchè la 
realtà è invece ben diversa dalla apparenza, e 
può essere accettata senza preoccupazioni, come 
avremo occasione di chiarire a suo luogo. 

I motivi che hanno indotto il ministro della 
giustizia a presentare il disegno di legge, sono 
sobriamente esposti nella sua relazione : «La 
necessità. vi si legge, di apportare modificazioni 
ad alcuni istituti del codice di commercio. al co­
dice per la marina mercantile ed al codice di 
procedura civile è da tem po universalmente ri­
conosciuta: sul1'oggetto, un largo materiale di 
studjo ad epera di competenti e dj apposite 
commissioni già è stato raccolto : ma il lavoro, 
che occorre al 5110 completamento. pe r la na­
(ura stessa del movimento g;uridico e per l'im­
portl'll1za e la complessività degl'interessi che 
seno ad esso collegati , procede lento e farebbe 
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rinviare quindi, se normalmente svolto, anc.ora 
per molti anni 1'adozione delle necessarie rifor­
me. La improrogabile urgenza della unificazione 
legislativa con le nuove provincie, la in.op,portu­
nità di addivenire a tale unificazione, esten­
dendo, anche sol.o in via provvisoria, le leggi 
attualmente in vigore nelle altre provincie con 
la piena consapevo~zza di doverle, a scadenza 
più .o meno breve" cambiare e con la c.orrelativa 
conseguenza di turbare interessi e di dare una 
impressione di instabilità legi slativa, impongono 
di rompere gl'i ndugi e di affrettare quella ri­
forma che, oltre a rendere le disposizioni del 
diritt.o privato, del di ri tto processuale civile e 
del diritto mar ittimo risp.ondenti alla mutata 
coscienza giuridico-sociale ed ai mutati rapp.orti 
di carattere anche internazionale, permetta di 
addivenire ad una stabile unificazione legisla­
tiva. Non occ.orre per tant.o indugiarsi a dare 
giustificazione di questo programma di rifor­
me, che il Governo si è proposto. Superfluo rie­
sce il' ricordare qui, f ra 1'altro, come i codici in 
parola oggi siano, pur rispetto al nostro di­
ritt.o, in parte non trascurabile, superati in 
quant.o leggi sp€ciali li hanno qua e là modifi­
cati, la qual cosa ne renderebbe pure tecnica­
mente difficile l'estensione nene condizi.oni at­
t uali alle nu.ove pr.ovincie. ». 

La vostra Commissi.one può senza indugio 
c.onvenire in queste considerazi.oni tant.o dal 
punto di vista s.ostanziale, ci.oè per il ric.ono­
scimento della maturità .ormai raggiunta nella 
preparazi.one delle rif.orme invocate, quanto dal 
punto di vista contingente, rappresentato dalla 
op'portunità che si appr.ofi tti del doversi proce­
dere alla unificazi.one legislativa del regno, in 
seguito alla ricongiunzione colla patria ita­
liana delle due cospicue provincie che fino al 
1919 ne furono separate. 

E ' verissim.o che se anche non .oggi, certo 
domani, sarebbe ~ndispensabile far lu.og.o ad una 
revisi.one dei n.ostri codici p.iù antichi - quelli 
civile, di procedura civile e per la marina mer­
cantile sono vecchi di cinquant.ott.o anni, e 
quello di commercio ha esso !pure .oltre un qua­
rantennio di vita - per adattarli finalmente 
allo svilup'po che i fatti sociali ed economici 
hanno av uiio in così lungo periodo: la stessa ri­
petuta elaborazione dei pr.og'etti di riforma che 
da tempo si viene comp.iendo non potrebbe ri­
manere più a lu ng.o senza frutto, se non si vo­
glia screditare una preziosa attività di esperti 
e di studiosi che si è spesa nella ricer ca del 
meglio per invito, anzi per mandat.o dei varii 
governi succedutisi nell'ultimo ventennio: la 
questi.one p.ot rà e dovrà farsi - e l'ha fatta, 
come vedremo il Govern.o proponente - sul 

criterio da adottarsi nel procedere alle r iforme, 
non già sulla convenienza che alla riforma si 
proceda . 

* * * 
E allora il problema che si delinea è queUo 

più che altro del modo di procedere, cioè del me­
todo con cui attuare il piano di riforma. 

La relazione de] ministro proponente ricorda 
che già più volte nel passato, il Parlamento ha 
r iconosciuto l'opportunità di affidare al Gover­
no l'attuazione di riforme legislative, le quali, 
per il 10ro carattere prevalentemente giuridico 
e tecnico e per la loro complessità, mal si pre­
stavano ad un esame p'articofareggiato da parte 
delle Camere. « Fu sempre infatti dal Governo 
provveduto alla pubblicazione dei codici in virtù 
di delegazione legislativa ricevuta dal Parla­
mento. Questo metodo fu adottato sin dal: 1865 
per i codici civile e di procedura civile e per 
altre reggi fondamentali. E fu osservato anche 
più tardi per il codice penale prima e per quell.o 
di procedura penale poi. Senonchè altre volte 
le Camere fu rono chiamate a pronunziarsi s.o­
pra concreti pr.ogetti di codici; e fu così che, 
approvandone i concetti informatori e manife­
stando tendenze ed opinioni, esse commisero al 
Governo l'incarico di pr.ovvedere al!la redazione 
e pubblicazione del testo definitiv.o ». 

Il richiamo è storicamente esatto. Per vero, 
come già si è accennat.o, i nostri attuali codici 
civile, di pr.ocedura civile, e per la marina mer­
cantile (salvo per quest'ultimo le sostituzioni 
portate dal decreto reale 24 ottobre 1877) non 
erano che degli allegati - insieme c.on altre 
Ìmportanti leggi organiche - del, disegno di 
l.egge che divenne poi la legge del 2 aprile 1865; 
e furon.o perciò appr.ovati non già attraverso 
una discussione partic.olareggiata delle loro sin­
gole disposizioni, e neppure dei loro istituti 
principali, ma del sol.o articol.o 1 del disegno di 
regge collettivo, mentre con l 'articolo 2 di esso 
si dava aI\ Governo la facoltà di in trodurre nei 
testi allegati «le modificazi.oni necessarie per 
coordinare in ciascuna materia le part icolari 
disposizioni sia nella sostanza che nella forma, 
col sistema e coi princip,i direttivi adottati, 
senza alterarVi, nonchè per coordinare tali co­
dici e leggi fra loro e con le altre legg'j dell.o 
Stato ». 

Il medesimo sistema fu ventritrè anni dopo 
adottat.o per il nuov.o codice penale: il disegno 
di legge presentato alla Camera il' 22 novembre 
1887 e al Senato il 14 giugno 1888 e divenuto 
poi la legge del 22 novembre 1888, constava so­
stanziallment'e del l o articol.o che diceva : « Il 
Governo del Re è autorizzato a pubblicare il co­
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dice penale per il regno d'Italia allegato alla 
presente legge, introducendo nel testo di esso 
quelle modificazioni che, tenuto conto dei voti 
del Parlamento, risulteranno necessarie per 
coordinarne le disposizioni fra loro e con quelle 
degli al)tri coclici e leggi ». 

La identica formula fu adottata nel disegno 
di l<egge per il nuovo codice di p.rocedura pe­
nale, presentato al Senato il 23 maggio 191.1 
e alla Camera 1'8 marzo 1912, e divenuto poi 
la leg'g'e del 20 giugno 1912, colla sempl'ice ag­
giunta, voluta dal Senato, che le modificazioni 
autorizzate e da introdursi tenuto conto dei voti 
del Parlamento potessero estendersi non solo al 
coordinamento, ma anche all'emendamento delle 
nuove disposizioni . 

So1tanto il vigente codice di commercio è 
u scito da una elaborazione legisLativa sostan­
zialmente dive rsa: il disegno di legge presen­
tato al Senato il 30 maggio 1880, e alla Camera 
il 2 Luglio 1880 e divenuto poi la leg'g'e del 
2 aprile 1882, si concentrava esso pure nell'arti­
colo pTimo; ma questo diceva: « Il codice di com­
mercio nel regno d'Italia annesso alla presente 
legge è approvato ed entrerà in osservanza non 
più tardi dell 1° gennaio 1883 ». E i due rami 
del Parlamento, specie nelle rispettive Com­
missioni. discussero e deliberarono sulle sing'ole 
disposizioni del testo. pur seguendo un p roce­
dimento rapido e sintetico; t anto che il disegno 
eli legge. pur essendo rimasto immutato nella 
formula deliberativa. dovette tornare dalla Cfl,­
mera al Senato. perchè la Camera aveva variato 
talune disposizioni del ' testo a nnesso. 

Questo p recede nte che costituisce nella no­
stra storia :begistat iva una eccezione alla regoLl 
ant;eriore e successiva non può tuttavia aver 
valoTe oggi mentre per consenso generale sono 
piuttosto a umentate che dimin uite le ragioni 
c.he consigliano nella legiferazione il metodo 
della. delega. 

Le aveva. recen temente esposte. il Governo 
del tempo nella relazione sul disegno di legge 
intorno al procedimento 'Per ingiunzione, pro­
sentato alla Camera il 25 marzo dello scorso 
anno, e non ci sarebbe ragione di di re oggi con 
altre parole le stesse cose: « Nei Parlamenti mo­
derni a base di suffrag'io largamente democra­
tico - così il' guardasigilli onorevole Rossi ­
mentre si viene allargando il numero delle com­
petenze politiche in confronto di quelle tecni­
c!le, tende ad acquistare prevalenza la discus­
SlO~~ delle questioni che presentano carat tere 
polItico, di fronte a quelle che p resentano na­
tura essenzial!mente giuridica e t ecnica. Questa 
tendenza si accentua anche p iù pe r l'origine 
della assemblea elettiva col sistema p roporzio­

nale, in cui la r appresentanza di gruppi e par­
titi saldamente organizzati rivolge il maggiore 
interesse, più che ama trattazione di problemi 
speciali, alla discussione delle questioni d'indole 
generale, alle linee programmatiche deUa legi­
slazione e del .GovernÒ, per ottenere che esse si 
conformino alle aspirazioni e agli interessi dei 
partiti. Discussioni di t ar fatta tendono ap­
punto, come prova la recente esperienza, ad 
assorbire gran parte dei lavori parlamentari. 
E diviene meno agevole che le Camere p.ossano 
portare la loro attenzione e dare la loro cura 
all'esame minuto di progetti concreti, tanto più 
quando questi non abbiano portata e carattere 
politico, ma riguardino riforme d'indole emi­
nentemente giuridica e tecnica. A ciò s' aggiun­
ga che la cresciuta estensione dei compiti dello 
Stato moderno, e la vastità e !'importanza dei 
problemi ch'esso è chiamato a risolvere in un 
periodo, come è l'attuale, di assestamento, dopo 
la grande crisi della g'uerra, rendono ancor p,iù 
ampio e più arduo il compito del Parlamento; 
e da ciò quindi un altro motivo che restringe 
il margine destinato alla discussione giuridica. 
E' avvenuto così che, negli ultimi tempi, ili Par­
liamento si è t:rOivato nell'impossibilit à di far 
fronte all'enorme lavoro legislativo che pur sa­
rebbe stato necessario. E intanto i probl\òmi, 
sorti n eli dopo guerra, hanno reso necessaria 
una serie di provvedimenti legislativi. che 11.'111­

no assunto la forma di decreti-legge. e che ora 
sono davanti al Parlamento pe r la loro conver­
sione in legge. I n tal modo, la Camera e il Se­
nato si trovano innanzi ad un altro lavoro in­
gente che assorb irà molta parte della loro atti­
vità. In questa condizione di cose, due vie s: 
potrebbero seguire: o quellla che è stata finora 
largamente seg'uì ta, dei decreti-legge; o quella 
ch'io ora vi propongo. della delegazione legisla­
tiva. Di queste due vie. la prima. che ha dato 
luogo a larghe critiche è opposizioni. io penso 
che sia. per quanto è possibiLe. da evitare. Col 
sistema del' decreto-legge. le leggi vigenti ven" 
gono modificate senza che il Parlamento sap.­
p,ia quando e con quali criteri il Governo in­
tenda modificarle. Il Parlamento viene così a 
trovarsi davanti al fatto compiuto; ed è chia­
mato. in sede di conversione. a gi udicare le 
norme legislative già entrate in vigore prima 
ch'esso fosse stato posto in condizione di valu­
tare le ragioni di opportunità di procedere alla 
riforma e la bontà dei criteri informatori di 
questa. Preferibile perciò mi sembra r'altra via. 
che io vi invito a seguire col presente disegno 
di legge. Con questo sistema il Parlamento non 
ignora le intenzioni del Governo e i criteri i che 
esso inten de seguire nell'adottare provvedi­
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menti di natura legislativa, n Parlamento è in­
fatti chiamato a giudicare preventivamente 
della opportunità di emanare tali provvedimenti 
e ad approvare le linee direttive a cui essi do­
vranno conformarsi, Con ciò si viene appunto 
ad armonizzare il debito riconoscimento della 
autorità del Parlamento con la possibilità di 
una forma più rap ida di procedura legisla­
tiva », 

Questa pagina di un documento p'arlamen­
tare non certo remoto, sebbene scritta per un 
caso di importanza incomparabilmente minore 
di quello che ci occupa, segnava tuttavia chia­
ramente un indirizzo, a cui il Par}lamento al­
lora ha col! suo voto, e senza notevoli contrasti 
del resto, g'ià fatto adesione : non è questa la 
sede per esaminare se la delega a fare, costitu­
zionalmente più corretta, sia in pratica prefe­
ribile aUa responsabilità che il Governo assuma 
con gli atti propri , sottoponendoli poi, in sede 
di conversione legislativa , al giudizio della Ca­
mera; ma è fuor di questione che in tema di 
rifor me g'iuridiche il dec reto-legge non sarebbe 
tollerabile anche da chi lo giustifica o lo prefe­
risce come metodo di rapida provvidenza ammi­
nistrativa; e che pertanto, come difesa contro 
di esso, la delega è da considerarsi una garanzia 
meritevole di valor izzazione appunto nell' in t e" 
resse costituzionale , 

* * * 
Ma il ,punto grave e nuovo è ormai un altro, 

e lo ha veduto e confessato }'attuale ministro 
della g iustizia ricordandoci come in tutti i pre­
cedenti es'empi il Parlamento abbia concessa la 
deleg'azione legislativa avendo sott'occhio p 1'0­

getti concreti di codici o di legg'i, e, aggiunge­
remo noi , corredati da diffuse e complete rela­
zioni illustrative; onde allora gli si chiedeva di 
approvare a ragion veduta, mentre ogg'i noi ap­
proveremo preventivamente dei testi neppure 
schematicamente formulati; in altri termini noi 
deleghiamo non a pubblicare dei codici noti, ma 
a r edigere i codici che saranno poi a suo tempo 
pubbEcati . 

Il ministro proponente dichiara che non può 
il Governo seguire la procedura dei suoi prede­
cessori: ,« Non ho bisogno, egli scrive, di spie­
gare perchè mi è impossibile di presentare oggi 
alla Camera già tradotti nei loro termini con­
creti progetti preliminari dei codici da rifor­
mare e perchè mi è impossibile attendere che 
simili progetti siano preparati per chiedere il 
consenso deì Parlamento. Il raggiu ngimento 
dello scopo ne sarebbe ritardato considerevol­
mente ed invece non è possibile indugiare: non 

può protrarsi più a lungo la coesistenza di due 
diverse legisJ:azioni per quanto attiene al siste­
ma fondamentale dei rapporti della vita civile. 
Credo però di poter affermare che la novità del 
procedimento è più nella forma che nella so­
stanza ». 

Senza sottoscrivere in pieno a questa sen­
tenza. 1:a vost ra Commissione deve p,erò ricono­
scere che in realtà la chiesta delegazione legi­
slativa è nella nuova forma circondata da suffi­
cienti cautele. 

« Il mandato che il Governo chiede - pro­
segue la rdazione ministeriale - non manca di 
limiti abbastanza precisi , Essi si trovano in 
parte espressi nel progetto di ]eg'g'e, sono meglio 
concretati in questa relazione, che del progetto 
costituisce una necessa.ria integrarzione ed in cui 
sono esposti gli intendimenti con i quali il Go­
verno stesso esplicherà tak~ incarico, e potranno 
trovare anche maggiore determinazione nella 
discussione che si f arà nelJie Camere e negli or~ 
din i del giorno che saranno votati, lo tengo a 
dichictmre che i,l Governo condurrà la riforma 
entro i limiti e con le direttive, che in questa 
relazione sono espresse. La Camera, pren den­
dole in esame, potrà suggerire emendamenti e 
manifestare t endenze. Le Commissioni parla­
mentari, a cui .prop ongo di sottoporre prima 
della pubb~icazione i singoli progetti, concre~ 
tando siffatte manifestazioni, sost anzialmente 
coopereranno allo esp.Jetamento del mandato le­
gislativo ». 

Lo stesso concetto si trova riaffermato in 
termini non equivoci nella chiusa della rela­
zione, che anch'essa ci preme di rilevare: 

« Come avvertii a principio, piuttosto che di 
compilare codici nuovi, si può dire che si t ratti 
di porre al corrente ed emendare quelli esistenti 
in relazione a determinate esigenze e con diret­
tive note, le quali costituiscono il presupposto 
del pI'og'etto di legge che ho 1'onore di sottoporre 
alla Camera. Perciò, ap provando ta]e progetto, 
la Camera non dà al Governo un mandato g'ene­
rico ed incondizionato, ma lo incarica di legife­
rare sulla base di una traccia preordinata. Ed 
il Governo si propone di svolg'ere taMe mandato 
entro i lirnùi e con i criteri innanzi accennati. 
E non mancherà certo di tenere conto, dei sug­
gerimenti che da uomin i politici, da tecnici e da 
esperti potranno ad esso pervenire. Sopratutto 
fa assegnamento sulla collaborazione autorevo­
lissima della Commissione parlamentare », 

Nel metodo seguìto dall'attuale ministro 
della g'instizia c'è dunque qualche cosa di meno 
e qualche oosa d~ più, per quel che rig'uarda la 
ingerenza parlamentare, nei riguardi dei prece­
denti ricordati. 
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C'è qualche cosa di meno in quanto la Ca­
mera e il Senato dovranno discutere non sulla 
base di testi, ma sopra la base di una relazione 
sintetica; c'è qualche cosa di più in quanto: 
a) i t esti verranno redatti dopo le discussio'm 
parlamentari e quindi tenendo conto dei voti 
che le due Camere avranno espressi; b) i testi 
così redatti verranno s'Ottoposti ciascuno ad 
una speciale Commissione di revisione, non no­
minata dal Governo come le antiche CommIs­
s ioni di coordinamento, ma emananti diretta­
mente dalla Camera e dal! Senato. Questa ga­
ranzia è sancita nell 'articolo 2 del disegno di 
legge. 

La vostra Commissione si è tuttavi,a data 
la cura di provocare dal ministro proponente 
la conferma dei suoi impegni, non g ià perchè 
ne dubi tasse, ma sembrandole atto di doverosa 
deferenza segnalare al Governo come essa rile­
vasse con particolare interessamento dichiara­
zioni casì impartanti , che cansidera fondamen­
tali e inderogabili; e il ministro, cortesemente 
cor rispandendo alle nostre sallecitudini, ebbe a, 

canfermarci senza alcuna esitanza, essere in­
tenzione del Governo di compilare i nuovi co­
dici sulle prudenti diret tive segnate nella r ela­
zione al disegno di legge, ma anche tenendo 
conte della collabo raz ione. ch'egli si augura a m­
pia ed 'Organica da parte dei due rami del Par­
lamento: perciò nan soltanto la vostra Commis­
sione potè espr ime re il proprio avvisa sugli og­
g'etti in dica ti nella relazio ne ministe riale, ma 
sa di ave re fatta cosa grata aL Gove rna stesso 
portando il suo esame su tutti gli altri istituti 
giuridic i che nei cadici di che trattasi ritenesse 
merite vali di rifarma. 

Ed anche quanto alla port a ta del numero 
tre dell'articalo l' il ministra ha dichia rato che 
la delegaziane richies ta a mad ifi care altre leggi 
della Stato s i deve intendere in sensa di ccordi­
namenta ed in rapporta alla es igenza politica 
che ha, principalmente, determinato l'intero di­
segno di legge. ciaè alla necessità di non ritar­
dare pii:1 oltre la unificazione legislativa del re­
gno. Infin e egli ha tenuto a ripetere, quasi a 
modo di si ntesi concettuale e di affidamento po­
litico, che non è suo proposito di fa re comun­
que, nella rifarma legislativa intrap resa, opera 
ehe non sia sorretta dal consenso parlamentare 
e dalla callabo razio ne de lle due Camere, pure 
attraverso una p racedura che consenta di giun­
gere a concreti risultatJ con il mino re ritardo 
possibile (1) . 

.(1 ) Il re latore deve pf'rò dare allO che il commis­
~al'lo onorevole Lncci ha d ichiaralo di non appro vare 
Il metodo seg uito dal Govern o ilei chiedere la delega 

* * * 
Dopo di che gioverà vedere almeno somma­

riamente anche i limiti di materia della delega­
zione che vi propaniamo di concedere: non già 
in via di discussione di tali limiti - 1a quale è 
riservata alle relazioni qui alleg'ate (nè avrebbe 
potuto essere diversamente) - ma in via di 
og'gettiva canstatazione. 

Per il codice civile i limiti dii materia sono 
tassativi quantp agli oggetti (non quanto aNa 
sostanza delle riforme, perchlè ciò sarebbe in­
compatibile col cancetto di delegazione) i quali 
sono indicati nel primo numero dell'articolo ,1 
del disegna di leg'g'e : il Gaverno patrà, non già 
fare un nuovo c,odi'ce civile, ma modificare il 
vig'ente nelle disposizioni riflettenti l'assenza, la 
condizione dei figli illegitti'mi (ricerca della pa­
ternità) - la maggioranza della vostra Com­
missione ha valuto aggiungere i casi di nullità 
e di annullamento del matrimonio -l'adozione, 
la tutela, la trascrizione e la prescrizione : di­
rettiva, fondamentale se non esclusiva, la uni­
ficazione legislativa con le nuove provincie (nè 
certo per escluderla, ma sola perchè non pareva 
doversi indicare una premessa storica alla leg­
ge, noi abbiamo corretto l'introduziane dell'ar­
ticolo 1): di più la modificazione pot rà avvenire 
mediante il coordi namenta can altre leggi in ':i­
go re aUinenli alle materie indicate. anzi me­
diante l' inco rpommento di tali Leg'gi nel codice 
con gli oppo rt uni adattamen ti. InoI tre la dele­
g'aziane s i estende ad eme ndare gli articali del 
codice civil'2 «che tuttora dànno luogo a que­
stiani tradizionali, e che comunque sono ricono­
sciuti fa rmalmente imperfetti ». La formula è 
molto iata, e farse anche poco perspiC'ua, e fu 
tuttavia da noi accolta pe rchè non ne può es­
sere dubb io il signifìcato, ave si faccia ricarso ai 
chia rimenti che il pensiero del ministro trova 
nella relazione: nena relazione infatti, su que­
sto punto si legge: « E' necessario che il nost ro 
codice sia reso risponde nte non solo alle condi­
zioni sociali ed alla cascienza giu ridica presenLe, 
ma anche al progresso compiuto dagli studi giu­
ridici . Le formulazioni del nostro cadice civile 
sona in generale corrette e felici , sebbene nella 
redazione di esse non si siano osservati i rigo­
rosi criteri te rm inalogici e sistematici, che in 
altri paesi hanno ispirato la redazione di codici 

a legiferare di cod ici, sopra una sche matica, perples­
sa, generica relazione, men t re la preparazione a ri­
forma di codici in paesi di alta civiltà e dottrina ha 
ric hiesto dec ine di anni, e s i è manifes tata in molte­
plici progetti d ati in esame al pubbli co degli stu­
diosi. 
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pm moderni de} nostro. Tuttavia è da ricono­
scere che ]a giurisprudenza formatasi in ben 
più che un cinquantennio di applicazione ed il 
fervido risveglio degli studi giuridici véfifica­
tosi sopratutto negli ultimi decenni del secolo 
XIX in connessione con l'attività scientifica di 
cui segnò l' inizio in Germania - or è un seco}o 
- l'opera del Savigny, hanno importato un vero 
superamento di parecchie delle formulazioni del 
nostro codice civile. E' mio fe rmo proposito di 
contene.rmi in quest'opera di revisione nei li­
miti più cauti; ma crederei di mancare al mio 
compito se anche ad essa non mi accingessi . La 
necessità di elimina re molte quest ioni, che agi­
tano tuttora la g iurisprudenza e che attra­
verso gli ondeggiamenti di essa r endono incerta 
Ila. norma giuridica, fu già altre volte ricono­
sciuta. Non intendo con ciò fa re luogo ad inter­
pretazioni autentiche. Le norme emendate a­
vranno il valore di nuove norme di diritto. E 
così provvedendo non miro già ad infrenare il 
movimento fecondo della giurisprudenza e della 
dottrina, ma a fare che tale movimento si svol­
ga, per quanto è possibile, intorno a fo rmule 
che rispecchino nel modo più preciso e meno 
equivoco il p ensiero del leg'islatore ». 

Invece per i codici di procedura civile, di 
commercio e della marina mercantile il Governo 
sarà autorizzato - ripetesi - a compiere non 
opera di modificazione, ma di completo rifaci­
mento: vedemmo già però nei brani di relazione 
ci tati come anche in questo campo il ministro 
non abbia p,ropositi meno che prudenti: anzi 
p iuttosto che la c01npilar~ione dei codici nuovi, 
il Governo si p ropone, secondo le sue ricor dat e 
parole, di porre al corrente e di emendare quelli 
esistenti in rapporto a determinate esigenze e 
con direttive note: avvertimmo però che la rela­
zione ministeriale, mentre è abbastanza diffusa 
per ciò che riguarda iL II libro del codice di 
commercio (diritto marittimo) e il codice della 
marina mercantile è molto, forse troppo, sobria 
per ciò che attiene al codice di procedura civile, 
ed ai libri I (del commercio in generale) , Hl 
(fallimento) e IV (azioni commerciali) del co­
dice di oommercio: vi sono più ch~ trattate, 
sommariamente accen nate le principali que­
stion'i: ma questa parsimonia sembra avere cor­
risposto ad un preciso, ed apprezzabile, propo­
sito del Governo: «ho creduto, dice il ministro, 
doveroso di non diffondermi troppo in parti­
colari, sopratutto per evitare di segnare sin 
d'ora soluzioni a problemi, che solo l'esame ap­
profondito di ciascuno può determinare ». 

Anche ci rca l'ampia delegazione a modificare 
altre leggi dello Stato, che accennammo avere 
apparenza di preoccupante, eccessività, gioverà 

fissare - oUtre a quanto si è più sopra riferito 
delle dichiarazioni direttamente fatte dal mi­
nistro aUa vostra Commissione - il commento 
scritto nella relazione: 

«L'esperienza dell'estensione fatta sinora 
alle nuove provincie di molte legg'i ha sugge­
rito 1'aggiunta del' n, 3 all' articolo 1. Sovente 
il Governo si trova di fronte a legg'i, che oggi 
non vigono che in parte, qualche volta minima, 
senza che allo stato attuale sia dato p,recisare 
in una forma concreta quali siano gli articoli 
che effettivamente sono sopravvissuti . Non di 
r ado numerose legg'i posteriori, le une alle altre 
soprapponendosi, hanno modificato ripetutamen­
te ed integrato le norme dell'originaria legge 
fondamentale, Per ciò qualche volta può avver­
tirsi come inevitabile la necessità di formare, 
prima dell'estensione, come un testo unico, Il 
quale riunisca, coordini ed integri le varie di­
sposizioni e tenga conto non solb delle abroga­
zioni e derogazioni espresse o dirette, ma anche 
di quelle tacite o mediate. E nel oompiere tale 
delicatissimo lavoro, può anche presentarsi la 
necessità, o quanto meno l'opportunità, di arre­
care alle nostre leggi quakhe modificazione di 
dettaglio, tenendo conto della legge austriaca 
che si va ad abrogare e anche di quella che 
tuttavia si ]ascia sopravvivere. Tali innovazioni 
io mi propongo di arrecare in minima misura 
e direi anche quasi solo in casi eccezionali, non 
perchè ritenga in genere non meritevoli di e­
mendamento le nostre leggi, ma perchè desidero 
- anche in omaggio alle direttive generali del 
Governo - che l'unificazione legisla tiva sia al 
più presto un fatto compiuto. Non ho potuto 
però fare a meno di contempnare pure questa 
esigenza nel disegno di legge, perchè il difetto 
d'una delegazione anche relativamente a tale 
oggetto ostacolerebbe il corso deI: lavoro di uni­
ficazione e mi costringerebbe a compierlo in 
modo non ris'Pondente alle vere esigenze del 
paese ». 

Contenuta in questi limiti l'ultima delega­
zione non ha che una portata diremmo quasi 
amministrativa, e viene meno l'opportunità per 
il Parlamento di determinarla nella sua possi­
bile efficienza; onde a noi è sembrato bastevole 
riafferrnare in modo categ'orico nel testo della 
legge la finalità di coordinamento, 

Delle poche varianti apportate nella forn1U ­
lazione dei due articoli del disegno di leg'ge al­
cune sono già state g iustificate nel corso di que­
sta relazione, altre non hanno bisogno eli spie­
gazione: solo avvertiremo che abbiamo tolta, 
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perchè superflua, l'ultima disposizione dell'ar­
ticolo 2 ,« i decreti saranno presentati. alle Ca­
mere ». 

Non t rattandosi evidentemente di presen­
tazione per conversione in legge o per una qua­
lunque ratifica - obbietti incompatihili colla 
delegazione legislativa - la p,resentazione che 
cosa sIgnifica? Essa appare piuttosto come un 
atto di ulteriore deferenza del guardasigilli; 
forse egli considerato che la presentazione dei 
decreti alle Camere meritasse di essere seguìta 
da un congruo termine di vacatio legis durante 
il quale sia possibile al Parlamento esprimere 
o Clon un voto politico o con del~berazioni di 
propria iniziativa il giudizio sulila opera com­
p>Ìllta dal Governo con la p romulgazione dei de­
creti in questione : ma per quanto g'elosi delle 
prerogative parlamentari, si può senza pericolo 
opinare che una volta pubblicati i decreti reali 
di promulgazione dei codici, essi debbano con­
siderarsi irretrattabili, se non per una legge: 
è chiaro quindi che la presentazione non sa­
rebbe che una formalità inutile se non perl­
colosa, 

'.- * * 
Onorevoli colleghi ! Esaurito cosÌ ra,pidamen­

te il compito di darvi conto della nostra concIu­

sione favorevole sul disegno di legge, che vi in­
vitiamo perciò ad approvare, sottoponiamo al 
vostro giudizio nene relazioni tecniche inte­
granti la presente relazione politica e nei voti 
conclusivi di esse (i quali trovano ulteriore illu­
strazione nelle monografie suball~gate, o com­
plementari, o dichiarative, o aventi carattere 
di personale contributo allo studio dei diversi 
problemi) l'opera di collaborazione che la vo­
stra Commissione ha creduto di conferire secon­
dando la iniziativa del Governo. La Carnera 
vorrà certo con adeguata e serena discussione 
com:pletare il lavoro accurato delle Sottocommis­
sioni, e precisare coi suoi voti quanta parte 
deJlle direttive da noi accolte intenda raccoman­
dare al ministro, e quali di esse, e come, riteng'a 
invece di dover modificare o sostituire. 

Sarà in tal modo semp re più fondata la fi­
ducia che dalle intraprese riforme sia per deri­
vare un effettivo miglioramento alle norme giu­
ridiche regolatrici dei nostri rap,porti civili e 
della attività commerciale del ,paese, così che la 
tutela dei legittimi interessi privati trovi una 
sempre più sicura base nell 'ausilio e nel presi­
dio del diritto. 

MEDA, relato-re. 
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DISEGN O DI LEGGE 
DEL MINISTERO 

Art. 1. 

I n occasione deU'u nificazione legislativa con 
le nuove provincie. il Governo è autorizzato a 
provvedere con regi decreti a: 

1°) Modificare il codice civile, riformando 
di esso le disposizioni sull' assenza, sulla con" 
dizione giuridica dei figli naturali, sul1'adozione, 
sulla tutela, sulla trascrizione e sulla prescri­
zione, armonizzando e ooordinando con le altre 
}egg'i in vigore le disposizioni attinenti alle ma­
terie da queste regolat e e, ove del caso, incor­
porando nel codjce le dette leg'gi con gli oppor­
tuni adattamenti, ed emendando gli articoli del 
codice stesso che tu.ttora dànno luogo a que~ 
stioni tradizionali o che comunque sono ricono­
sciuti tecnicamente imperfetti; 

2°) Compilare e pubblicare nuovi codici 
di procedura civile, di commercio e per la ma­
rina mercantile; 

3°) Modificare altre reggi dello Stato, allo 
scopo sopratutto di coordinarle fra loro, tenendo 
anche p resenti le disposizioni attualmente in 
vigore nelle n uove p rovine ie, 

Art. 2. 

r prog'etti del decreti con tenenti il codice 
civile emendato ed i nuovi codici saranno sot­
toposti all'esame ed al pare re di commissioni 
parlamentari composte dai cinque senato ri e 
cinque dep utati scelti dai p residenti delle ri­
spet tive assemblee. 

I decreti saranno presentati alle Camere. 

DISEGNO DI LEGGE 
DELLA COMJnISSIONE (1) 

Art . 1. 

TI Governo del Re è autorizzato: 
l°) a modifica re nel codice civile le dispo­

sizioni rig'uardanti 1'assenza, la condizione dei 
figli illegittimi, i casi di nullità e di, annulla­
mento del mat,rimonio, la adozione, b. tutela, 
la trascrizione e la prescrizione, e ad emendare 
gli articoli del codice stesso che dànno luogo a 
questioni tradizionali o che comunque sono ri­
conosciuti formalmente imperfetti; 

2°) ad emendare nuovi oodici di procedura 
civile, di commercio, e per )!a marina mercan­
t ile ; 

3°) a coordinare le nuove disposizioni del 
t;odice civile con le altre relat ive alle medesime 
materie, incorporando, ove occorra, nel codice 
stesso ]te disposizioni delle leggi speciali, ed a 
modificare, sempre a scopo di coordinamento 
altre leg'g'i dello Stato, tenendo anche presente 
le disposizioni attualmente in vigore nelle nuo­
ve .prOVInCIe, 

Art, 2. 

1 p rogetti dei decreti contenenti il codice 
civile emendato. il nuovo codice di procedura ci­
vile. ed i nuovi codici di commercio e per la 
marina mercantile. saranno sottoposti all'esa­
me ed al ·parere di tre distinte Commissioni 
parlamentari composte ciascuna di sei senatori 
e di sei depu tati scelti dai presidentj delle rI­

spettive assemblee. 

(l) T esto del disegno di legge della Commis~iol1e, snl quale il mini8tro della giustizia accettò la 
clisc u»sione. p, 269, Testo approvato, pag, :no, 
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ALLEGATO N. 1 . 

RELAZIONE D ELLA SOTTO COMMISSIONE I 

SULLE MODIFICAZIONI AL CODICE CIVILE 


Onorevoli colleghi! - Il sistema di legife­
razione, stabilito nel progetto ministeriale, si 
fonda su] presupposto di una larga e successiva 
collaborazione di org'ani parlamentari e di or­
g'ani tecnici. 

Ogni discussione, quindi, e ogni relazione Ser­
viranno come materiale autorevole per la Com­
missione che redigerà il testo definitivo e per 
il ministro. 

Così si è format a la fisionomia speciale della 
presente relazione, dove sono raccolte le linee 
generali stabilite dalla Sottocommissione per il 
codice civile, dove il relatore ha aggiunto più 
ampi svolgimenti degli istituti e varie conside­
razioni personali, dove infine sono allegati par­
ticolari r apporti di alcuni membri delia Sotto­
commissione che illustrano consensi o dissensi 
dalle opinioni che prevalsero. 

Dei voti' poi molto numerosi che perven­
nero da istituti, da società, o da privati, la 
Sottocommissione ha tenuto il debito conto; e 
citiamo, tra gli aRri , quelli del Consig'1io nazio­
nale deUe donne italiane, di vari ospizi per gli 
es.posti, ecc. 

Ed ora premettiamo alcune considerazioni 
generali sulle riforme l) ro,poste. 

La necessità di r ifor me del codice civile è 
determinata specialmente dalla considerazione, 
che akuni ist.ituti giuridici rispondono ormai. 
imperfettamente alle varie esigenze dei nuovi 
t emp i; così che, mentre le nazioni germaniche 
hanno già adattato, il loro diritto alle odierne 
necessità, le nazioni latine, che erano state 
sempre model1o ner campo giuridico, ora si tro­
vano, in alcuni punti, sorpassate dalle codifica­
zioni germaniche, sèbbene molto si sia esage­
rato e si esageri sull'importanza di queste (1) . 

(1) Per citare soltanto l'esempio della materia 
matri moniale nelle legislazioni germaniche, che sono 
pure tanto lodate, appare invece evidente in molti 

E , oltre che l1Iecessaria, la riforma è urgente, 
sia per l'anzidetta considerazione, sia per unifi~ 
care il diritto italiano con quello vigente nelle 
nuove provincie, sia perchè durante ]a guerra 
furono portate incidentali, sporadiche, e talora 
empiriche innovazioni, che non si possono la­
sciare in uno stato inorg'anico e frammentario, 
toccando istituti delicatissimi. . 

Vi sono però criteri che devono limi tare la 
riforma. Anzitutto questa è matura negli studi 
e nella coscienza sociale soLtanto per alcuni 
punti; e quindi un senso di opportunità ammae­
stra che allargarla. ad altri significherebbe non 
arrivare a condurre a termine nemmeno i punti 
più indiscussi. Poi bisogna sempre ri fl ettere che 
i nostri istituti , che hanno tradizioni t anto glo­
riose e che sono fondati sull'esatta percezione 
dei rapporti umani, ridotta in norme da un 
popolo miracolosamente impregnato di senso 
g'iuridico, si devono modificare soltanto dopo 

punti la superiorità del codice italiano, quando si 
osservino , ad esempio, in materia d 'impedimenti al 
matrimonio le d isposizioni itali an e che non si esten­
dono. fino al quarto grado di parentela, che non 
comprendono il carcere duro, l' adulterio, e che poi 
ammettono una fo rmula provvidamente più com­
prensiva per l'infermità di mente. E cos1 dicasi per 
l'istituto previdente dell' opposizione al m a trimonio , 
per la giusta sospensione degli alimen ti alla moglie 
che senza motivo abbandona il tetto coniugale, per 
la maggiore estensione e la migliore assegnazione 
dell'ob bligo degli alimenti , per i più larghi effetti 
attribuiti a l matrimonio putativo , per le più lucide 
e snelle disposizioni riguaJ:danti lo stato vedo vile 
E non parliamo della filiazione legit tima, dove la. 
superiorità della legislazione francese e italiana 
dura sempre, nonostante la codificazione germanica 
e gli ultimi ritocchi alla legi.slazione austriaca. Se 
poi il nostro ordinamento familiare è talora arre­
trato e manchevole, l'ordinamento austriaco talora. 
è non soltanto arretrato e manchevole ma anti. 
quato ed errato . 
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ponderata riflessione. Infine un codice è un com­
plesso unico; finchè quindi sussistono intatte al­
cune parti di esso, non si devono radicalmente 
mutare le altre; e finchè si crede che esso debba 
informarsi ad un dato sistema etico e ad una 
data tendenza sociale. non si devono conformare 
alcuni particolari istituti a sistemi e a tendenze 
diverse . 

Bisogna quindi procedere con decisa fer­
mezza, ma non disgiunta da prudente modera­
zione. 

Non profonde riforme. o tentativi prema­
turi. ma un progTamma più modesto e più limi­
tato, traendo con oportuni adattamenti, dalle 
due legislazioni i taliana ed austriaca, ciò ch'è 
accettabile e notevole. 

Del resto sempre, ma specialmente in isti­
t ut i fondamental i, è preferibile procede re per 
lente trasformazioni anzichè pe r radicali inno­
vaZ lO nl. 

Tu tto ciò vale per le var ie riforme proposte 
nel progetto ministeriale. ma sop ratutto per il 
diritto di famiglia che ne forma la parte più 
larga e più difficile. 

Queste riforme, oltre che mature nella co­
scienza sociale, sono state anche ormai preci­
sate, attraverso ponderati esami. specialmente 
nella Commissione del dopo guerra e nel sus­
seguente Comitato tecnico presieduto dal sena­
t ore Scialoia. 

E' da riconosce re tuttavia che g'1j argoment i 
che toccano le stesse basi dell'istituto familiare, 
sono d'una grande sensibi]jtà e possono dare 
origine a profonde e difficili discussioni. 

Qui bisogna, a nostro pa re re , porre un cri­
te rio fondamentale. 

Bisogna avere la costante preoccu pazione di 
non inde bolire la compag'ine familiare e la se­
colare figura tradizionale della famiglia in 
Italia. Come attraverso i secoli la famiglia ita­
liana, imp rontata di forza romana e di senti­
mento cristiano, fu spesso l'unico organismo 
saldo contro la dissoluzione morale e contro l'a­
narchia politica, così negli odierni ne rvosi ri­
volgimenti di molte idee sociali e di molti vin­
coli umani. conviene rispettare gelosamente 
questo nudeo sano che ancora fortemente re­
siste nel nostro paese. App unto nel' nostro pae­
se, affermava ultimamente il ministro Gentile 
(Discorso al congresso delle donne italiane, del 
3 corrente), così proc1ive all'individualismo, la 
famiglia ha una runzione rondamentale; e, dopo 
la famiglia di origine, quella che l'uomo si crea 
col mat rimonìo e nella quale trova il necessario 
compimento della sua personalità, è nuova scuo­
la di elevazione sull'egoismo e sugli istinti indi­
\'iduali, in presenza di un dovere che è connesso 

colle stesse più profonde radici della vita e della 
coscienza umana. 

Chi sostiene riforme radicali in argomento, 
si vale dell'esempio straniero, e sopratutto di 
quel~o dei popoli germanici, tanto più che la l~­
gislazione di questi vige ancora nelle nuove 
provincie. Ma in queste materie. dove bisogna 
tener con to di passioni, di sentimenti e di tra­
dizioni non interrotte, bisogna pure riconoscere 
che la larghezza degli istituti germaniei ha par­
ticolari rispondenze col cara ttere di quei po­
peli e coi loro modi di vita; e inoltpe che spesso 
si interpretano gli istituti stranieri vedendo 
solo i lati in cui sono più larghi e non poi quelli 
in cui sono più restrittivi. 

Qui ndi, se si ammette trop po largamente 
lo scioglimento del matrimonio pe r assenza, esso 
può divenire. sotto un certo aspetto, quasi una 
dichiaraz ione di divorzio contro un non col pe­
vaie; la ricerca. senza limiti. della paternità 
natu rale. e l'eouiparazione completa dei figli 
natu rali ai legittimi, avvicinerebbe troppo la 
pate rnità naturale alla famig'lia legittima con 
danno. sopratutto morale, di quest'ultima; l'ec­
eessivo elevamento della condizione dei 6gli 
adulterini e incestuosi fe rirebbe, per vari ri­
guardi, l'unità e l'integrità familiare; l'adozione 
ridotta a condizioni troppo precarie toglierebbe 
alla ramiglia puramente civile ogni stabili tà; e 
infine il divorzio mute rebbe radicalmente la n­
gUJa del matrimonio e porte rebbe ri pe rcussioni 
nell'ambito famili are ben più che non si pensi. 

Conviene quindi trovare quella gi usta mi­
su ra che contemperi le esigenze dell'istituto 
de Ha famig'lia con l'allarg'ato e, in certo senso, 
pi ù umano criterio, favo revol e a nuove genera­
zioni , poste per col pa non lioro in difficili condi­
zioni di sentimenti e di vita. 

I n conclusione l'attuale riforma non vuole 
rinnovare ab i:mis l'inte ro codice; ma soltanto 
modificarne certe part i per le ragioni sop ra ac­
cennate , e entro i limiti sopra delineat i, cioè 
entro le linee generali che rigua rdano le nostre 
léggi e entro le ten denze morali e sociali che le 
informa no. 

Premesso ciò, passiamo ad esaminare parti­
tamente gli istitut i delineati nella relazione mi­
nisteriale. 

§ 1. - ASSEN ZA. 

Molto arretrate, considerata la civiltà mo' 
derna, sono le norme del nostro codice sull'as­
senza; e spesso varie forme di assenza sono con­
fuse, anche concettualmente, tra l'Oro. Manca 
nel nostro codice una presunzione di morte, 
come manca una dichiarazione di morte, nel 
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caso di scomparS'a della persona fisica, per quan~ 
to lungo sia il tempo trascorso. L' assenza pro­
duce quindi soltanto effetti patrimoniali. Così 
tale limitazione tiene incerti, in modo preoccu­
pante, i diritti personalli nella famiglia dell'as­
sente. E le stesse norme che il codice civile pone 
relativamente al patrimonio dell'assente, ai suoi 
òiritti familiari, e in genere ad ogni rapporto 
giuridico di cui l'asS'ente diventi o potrebbe di­
venire il soggetto, sono ormai r itenute insuffi­
cienti quasi concordemente dagli studiosi della 
materia. 

La necessità di provvedere a questa man~ 
canza fu più volte senta ta dal legislatore; e nella 
relazione ministeriale sono riassunti i p rece­
denti in questo senso, come le leggi concernenti 
gl'i scomparS'i nella guerra d'Africa, ecc. E a 
questa necessità si aggiunge poi l'altra ragione, 
che nelle nuove p rovincie vige una leg'~G che 
ammette la presunzione di morte, 

La r iforma è dunque reclamat a da ragioni 
intrinseche e da ragioni di u'nificazione legisla­
tiva. 

Lasciando .qui di considerare le disposizioni 
deUe leggi straniere, delineate nella relazione 
ministeriale, accenniamo alle proposte della 
Commissione per il dopo guerra, nell'acuta rèla~ 
zion e dell'Ascoli. poichè in gran parte si pos­
sono accogliere. 

Si è g·iustament.e proposto da un lato di 
conservare l'istituto della presunzione e della 
dichiarazione di assenza. con leggie re modifica­
zioni, quale è nel codice c ivile; e d'altro lato di 
ammettere anche la presunzione di morte, in 
questi due tipici casi. Primieramente, dopo 15 
anni di assenza anche non dichiarata (che si 
potrebbero forse ridurre a IO) . o meglio dopo 
15 an ni dal g iorno In cui una persona abbia 
cessat o di comparire nel luogù del suo ultimo 
domicilio o delfultima sua residenza. senza che 
se ne abbia no notizie. Ci sembra preferibile 
questa seconda formula, pe rchè non vi è ra­
gione di ammettere come 2vvenuta la morte 
dopo 16 aimi di assenza presunta (ccdice civile 
articolo 20). e non p resu llle rla se, dopo 3 o dop') 
o anni di asse nza presunta, l'assenza sia stata 
dichiarata (articolo 22) e 3iano poi trascorsi, 
dopo tale dichiarazione. altri 12 o altri 9 anni 
senza che si siano avute nolizie dell'assente. 
Secondar iamente, quando l'assente sia scompar­
so in operazioni di guer ra. o in un infortunio. 
a?che se questo colaJisca una sola persona (a­
vIatore che cada in mare, alpinista, esplorato·· . 
re), con un termi ne ctiv>e rso nel primo e nel 
secondo caso. 

. La coesistenza di ambedue le Agure giuri­
dIChe deN'asse nza e della ,presunzione di morte 

è utile per regolare diveme condizioni di fatto, 
'e provvedere alla tutela del patrimonio del1'as­
sente e ai diritti dei familiari neR'intervallo 
tra il giorno dell' allontanamento e quello della 
dichiarazione giudiziaLe di morte. 

Si devono stabil'ire poi forme di procedura 
e di pubblicità per ]a dichiarazione della morte 
presunta e determinarne gli effetti. 

Un punto grave, però, che merita ogni at­
tenzione, è quello relativo agli effetti della di­
chiarazione di morte rig-ùardo al secondo ma­
trimonio, che il coniuge deHo scomparso abbia 
contratto. Nel caso che, dop o la dichiarazione, 
si accerti resistenza dello scomparso, deve rima­
nere valido o annullar si il secondo matrimonio: 

Per il progetto Gianturco, gli effetti della 
dichiarazione di morte cessavano, e quindi il 
secondo matrimonio si risolveva: la presunzione, 
col ritorno deJilo scomparso, veniva disLrutta, 
salvi gli effetti della buonafede . Rispetto a i 
coniugi e ai figli, si applicava l'articolo 11 6, che 
riguarda il così detto matrimonio p~~tativo, se­
condo il quale il matrimonio dichiarato nullo se 
contratto in buona fede , p roduce gli effetti 
civili, rispetto ai figli e al coniug'e di buonafede. 

n codice germanico non dichiara ipso iure 
nullo il secondo matrimonio, se lo scomparso 
risulti viven le. ma ammette l'impugnazion e da 
parte dell"uno o dell'altro coniuge del nuovo 
matrimonio, ove essi siano in buonafede (pa­
ragrafi 1350. 1351). 

Contro il sistema del progetto Gianturco s i 
osserva cbe la risoluzione iPBO jurre può non 
giovare ai nuovi coniugi che orma i hanno co­
stituito la loro uni tà famili a re; non al coniuge 
scomparso. che può non voler rientrare nella 
famiglia, spesso accresciuta di nuov a p role e 
quindi di nuovi carichi morali; non ai figli del 
seccndo matrimonio. che si vedono spogliati 
della aualità morale di Agli legittimi; non ai 
figli del primo mat rimonio, spesso rasseg'nati 
alla nuova famiglia. 

Contro il sistema germanico si osse rva che. 
facendosi dipendere lo scioglimento del primo 
matrimonio daHe nuove nozze anzichè daMa di­
chiarazione di morte (perch.è fazion e del co­
niuge, fondata sulle precedenti nozze, annulla 
le seconde), si vincola il coniuge superstite a 
una fedeit,à condizionata al non espe rimento 
dell'azione di risoluzione. e che, ammette ndo 
razione di annullamento dei soli coniugi del se­
condo matrimonio, e non anch e razione oello 
scomparso, si crea una condizione di sfavore in~ 
giustificata verso quest'ultimo. 

Un terzo sistema è quello p roposto dalla 
Commissione per il dopo guerra: secondo il 
quale la ricomparsa del primo coniuge an nulla 
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gli altri effetti della dichiarazione di morte. ma 
il s€condo matrimonio rimane valido e non può 

essere impugnato, restando così immutabile l'av­
venuto scioglimento dell'antico. 

La validità del secondo mat rimontÌo è difesa 
con l'argomento giuridico che il matrimonio non 
si può tener soggetto a una condizione risolu­
tiva; e con gli arg'omenti pratici. che, costituita 
da lunghi anni una nuova famiglia, nè i coni u­
gi , nè i n uovi figli, nè gli stessi figli del. p rimo 
mat rimonio, ormai abituati al nuovo ambiente , 
possono, in via generale, essere contenti di cam­
biare la loro posizione. 

Ma contro tutti questi arg'omenti si può in­
vocare !'altro principio g'iuridico molto più 
forte , che la validità del primo matrimonio ha 
consistenza reale e assoluta. Esso invero si fon­
da sul fatto che il coniuge del! primo matrimo­
n io è ancora in vita, ciò che distrugge la p re­
sunzione che stava a base deUa dich iara2i ione 
di morte. La validità invece del secondo matri­
monio è soltanto relativa e condizionata, perchè 
fondata essenzialmente sulla presunzione che 
il primo matrimonio sia sciolto per morte di uno 
dei coniugi, presunzione juris tantu'm, che deve 
ced,ere alla realtà, onde logicamente devono ve.. 
nir meno anche ]e sue conseguenze. E la realt à, 
in ogni casOr deve prevalere ad ogni presunzione 
di legge. 

Quindi delle proposte della Commissione del 
dopo guerra si può, senza alcuna esitazione, ae­
cet tare il principio che il primo matrimonio non 
possa ritenersi sciolto se non con una speciale 
declaratoria g iudiziale; poichè si tratta di un 
effetto g'rave, che tocca direttamente l' interesse 
pubblico, inerente alla costituzione della fa­
miglia" 

Invece si può dissentire sul p rincipio che il 
secondo matrimonio debba rimanere valido in 
ogni caso. Poichè. a stretto rigore , non si com­
prende come, se sono risolubili gli altri effetti 
della dichiarazione di morte, per il cessare della 
presunzione che Jia giustificava, non debba r i­
solversi anche il secondo matrimonio. I diritti 
nascenti dal precedente matrimonio non sono 
meno deg'ni di tutela di quelli nascenti dal 
nuovo, anzi devono avere la prevalenza. Dato il 
sistema del nostro codice che accogl~e in via 
assoluta il principio dellaperpetuità del vincolo 
matrimoniale , per supreme ragioni d'indole mo­
rale e d'utilità socia1e, il nuovo vincolo, che si 
fonda su presupposti ver ificati si poi insussi­
stenti, dovrebbe cedere di fronte all 'antico. 

Anche la coscienza popolare è in questo sen­
so: il primo matr imonio è il vero matrimonio, 
perchè contratto senza l'esistenza reale di vin­
coli precedenti. 

La logica del diritto, in armonia con la co­
scienza popolare, dovrebbe dunque portare alla 
pcssibilità di annullamento del secondo matri­
monio, quando sia certa l'esistenza in vit a dello 
scomparso. 

A queste co nseguenze sono pervenute le ci­
tate l'egislazioni germanica e svizzera, le quali 
pe rò attribuiscono ai nuovi coniugi, e a quest i 
soltanto. razione di nullità. Ma ad eliminare 
l'inconveniente, che si è lamentato per quelle 
legislazioni, di creare una posizione di disfa­
vore per iI coniuge scomparso, può ammettersi 
anche questo a proporre la nullità delle secon­
de nozze. CosÌ si giustifica l'azione di questo in 
virtù dei dirit ti precedentement e acquisiti col 
primo matrimonio; e si giustifica l'azione dei 
nuovi coniugi con i principi sull 'errore, essendo 
il nuovo matrimonio stato contratto suE' erro­
neo presupposto della morte dello scomparso. 

Quanto agli argomenti d' indole pratica, de­
sunti dal vantaggio reale dei sing'oli membri 
deUa famiglia a mantenere valido il vincolo po­
ster iore, si può obiettare che tali argomenti 
variano di valore , secondo le diverse circostan­
ze. Così si può affermare che non è semp re vero 
che i figli del primo matrimonio si trovino già 
abituati alla nuova famiglia e siano content i 
di r imanere in essa ; poichè la ricomparsa del 
loro genitore può suscitare o ridestare nell'a­
nimo loro sentimenti tali che rendano non pi ,' 
tollerabile la loro convivenza con chi sanno non 
essere illor9 genitore, mentre sanno che il loro 
g'enitore è vivo ed è pronto ad accogl1ierli . E 
così si eviterebbe l' ing'iustizia che lo scomparso, 
reduce da una guerra o dall 'aver subìto un 
infor tunio, si t rovi, r icomparendo, privo della 
famiglia e dei diritti familiari ,. mentre il nuovo 
coniuge, che non doveva ignorare l'event ualità 
sia pure lbntana, del ritorno dello scomparso, 
conserva la sua posizione anche su prole non 
sua. 

Questa sembra, adunque, la linea giuridica 
più netta e più solida, da segui re su questo 
punto tanto discusso. 

Ma la maggioranza della Commissione con­
siderò invece alcuni elementi di fatto e alcune 
circost anze pratiche che }la persuasero a venire 
a diversa conclusione. 

Fu osservato che chi non dà notizie di sè, 
rimanendo assent e per lunghi anni, nelle at­
t uali circost anze della moderna civiltà, non è 
perchè non possa, ma perchè non vuole; donde 
l'immoralità di lasciarlo libero di farsi vivo sol­
tanto se gli convenga. Così, ad esempio, si la­
scerebbe al marito la ,possibilità di t ormentare 
la moglie, ricomparendo quando vuole, special­
mente se essa ha contratto }e seconde nozze con 
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persona facoltosa; e parimenti si lascierebbe alla 
moglie la possibilità di tormentare il marito, ri­
tornando al . tetto coniugale, dopo aver tenuto 
pessima condotta. Per queste considerazioni 
parve ingiusto aUa Commissione dare la prefe­
renza al diritto del coniugè del primo matrimo­
nio, al quale potrebbe dirsi che imputi a sua 
col,pa se 1'altro coniuge si è ritenuto sciolto dal 
vincolo e ha contratto nuove nozze. Solo coloro 
che hanno combattuto la grande guerra, e spe­
cialmente i molti cittadini delle nuove provincie 
fatti prigionieri in Russia, poterono o possono 
trovarsi nell'impossibilità di far comunque pa­
lese la loro sopravvivenza; onde r;er questo 
caso soltanto, secondo la maggioranza della Com­
missione, appare opportuno e g'iustificato dare 
la p referenza al p·recedente matrimonio. 

A questi argomenti d' indole g'iuridica altr i 
se ne sono aggiunti d' indole psicologica e pra­
tica. Si è infatti osservato che per qualche caso 
rarissimo che si verifica, si verrebbero a man­
tenere i secondi matrimoni sotto la minaccia 
eli scioglimento, e quindi in una continua ten­
sione di spirito e in istato precario le nnove 
f amiglie; e che abbandonando alla volontà delle 
parti lo scioglimento delle seconde 'nozze, si la­
s::ierebbe campo fecondo alla « fungaia crimi­
naIe» dei ricatti, mentre d'altra parte lo scio­
glimento ipso jure darebbe luog'o agli inconve­
nienti ancor più gravi sopra accennati. 

Senonchè non è da credere che anche queste 
considerazioni , in base alle quali la maggioran­
za della Commissione pervenne alla conclusione 
di mantenere v:alido il secondo matrimon io, ec­
cetto il caso del ri torno di persone scomparse 
in conseguenza ,della grande guerra, siano per 
rimanere senza obiezioni e senza risposta. Si 
potrebbe p rimieramente osservare che in realtà 
il coniuge si allontana spesso col consenso del­
l'altro coniuge, per migliorare le condizioni eco­
nomiche della f amig'lia, e che talora eventi im­
prevedibili e non imputabili a sua colpa gli vie­
t ano di dare notizia di sè. Ma soprat utto si 
deve considerare che in questa materia, in cui è 
prevalente l'interesse della famiglia come pri­
mo nucleo sociale, non può ammettersi che l' in­
dissolubilità o no del vincolo assuma il carat tere 
di una pena individuale per la colpa del co­
niuge scomparso o assente. Contro siffatta colpa 
provvedono g'li istituti della separazione perso­
n~le e della privazione o delIa p erdita della pa­
tna potest à, che avrà in questa stessa nostra 
~egg-e più completa e severa disciplina. Inoltre 
In tali posizioni qualunque risoluzione si presta 
a~ eventua11 ricatti e a poss ibili ingiustizie. 
L occultamento fraudolento· delle notizie che 
perveng'ono dall'assente, le referenze non veri­

tiere sulla condotta del coniuge rimasto in pa­
tria per indurre l'altro coniuge a interrompere 
con lui ogni corrispondenza, possono fittizia­
mente creare uno stato di assenza che giustifichi 
apparentemente le seconde nozze. E così del 
pari, data la est ensione dell'analfabetismo, il 
coniug'e lontano può spesso, per malevolezza o 
per colpa di c01ui del quale è costretto a fidarsi, 
apparire negligente nel dare proprie notizie. 
Cer to non sono f requenti, anzi sono rarisS'imi, 
i casi di ricomparsa; ma él(ppunto perciò la lo­
gica soluzione, che discende dai principii, do­
vrebbe destare minori preoccupazioni di indole 
pratica. 

Negli istituti familiari l' importanza dei 
principii, che ne formano i capisaldi infran­
gibili, è tale, che non deve essere mai subordi­
nata a casi speciali anche pietosi. 

F er ire adunque nelle sue basi il principio 
della perpetuità del vincolo matrimoniale, adot­
t are una soluzione in contrasto con questo 
principio e con gli altri principii di diritto, con­
traddire alla coscienza popolare, che ha creduto, 
per lunga e ininterrotta tradizione e crede an­
cora neU'indissolubilit à usque ad mCfftem del 
matri:monio, respingere l'esempio di l.egislazioni 
straniere progTedite. e t utto ciò per casi che 
si riconoscono rarissimi e in virtù di inconve­
nienti pratici di discutibile verità o probabilità, 
può ap parire conclusione di dubbia convenienza. 

Nonostante questi arg'omenti, sostenuti an­
che dal r elatore, la maggioranza della Commis­
sione è venuta in contrario parere su questo 
punto. Ne precisiamo l'e conclusioni complessi­
ve: a) la dichiarazione di morte non dovrebbe 
in nessun caso portare all'annullamento ipso 
jwre del matrimonio, ma occorrerebbe una sen­
tenza dichiarativa a questo effetto; b) la ricom­
parsa del coniuge non dovrebbe p'rodurre ipso 
jure l'annullamento del secondo matrimonio, ma 
anche a tale effetto dovrebbe ritenersi neces­
saria una declaratoria del g'iudice; c) questa 
declaratoria dovrebbe essere possibile soltanto 
nel caso di scomparsa in guerra o in conse­
g'uenza della guerra, mentre in tutti gli altri 
casi rimarrebbe fermo il secondo matrimonio; 
cl) l'azione" agli effetti del numero precedente, 
sarebbe data ai nuovi coniugi ed al coniug'e, 
scomparso. 

§ 2. CON DJzroN E GmEIm CA 

DEI FIGLI ILLEGITTIMI. 

L'argomento più difficile e più discusso in 
tale materia è sempre quello che riguarda la 
ricerca deUa paternità. Qui la Commissione fu 
unanime nel ritenere la necessità della sua am­
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miss,ione. a tutti gli effetti, per i figli naturali 
dei quali non sia vietato il riconosc imento. 

Anche a questo proposito però si esaltano 
troppo le leg'islazioni germaniche. Ora, se è vero 
che queste sono più larghe nell'ammettere la 
ricerca della paternità e la prova della mater­
nità, è pur vero che po i vengono a disparate 
conseguenze, concedendo ai figli naturali, così 
riconosciuti, una posizione troppo inferiore a 
quella dei fig'li leg'ittimi, nei loro r apport i col 
padre, e trQPpo favorevole nei loro rapporti 
con la madre. Giustamente quindi, seconclo il 
codice nostro, il figlio, quando sia riconosciuto, 
assume g'li stessi diritti tanto verso il p adre 
quanto verso la madre, con prevalenza del pa­
dre nel caso di riconoscimento di' entrambi . 

Sono bene note ormai le ragion i che impon-· 
gono oggi dì la . r icerca della paternità. Si pos­
sono si ntetizzare in due ardi ni di motivi: la 
grave ingiustizia di far pesare sui figl1j le colpe 
dei padri, e l'alto interesse sociale di diminuire 
il numero dei figli di genitori ignoti. 

Ond'è ch-e la stessa Francia ha provveduto, 
fino dal 1912, a togliere il divieto; e anche noi 
con le leggi sune pensioni di guerra (decreto 
luog'otenenziale 6 agosto 1916, n. 968, e decreto 
luogotenenziale 12 novembre 1916, n . 1598) e 
sulla protezione ed assistenza degli orfani di 
guerra (decreto luogotenenziale 18 luglio 1917, 
n. 1143) , abbiamo ormai ammesso il pri ncipio 
deJ.la ricerca della paternità. 

Di f ronte alle ragioni f avorevoli aUa ricerca 
della paternità, non vale l' unico argomento 
gTave contrario, e cioè la possibilità eli scandali 
e di ricatti . Tale possibilità esiste, più o meno, 
dove esistono istituti delicati ; ma quando la 
paternità è frutto di un'unione tra persone li­
bere, e quindi l 'individuo non viola alcun vin­
colo civire, non può esservi u na rag'ione deci­
siva contro iJ p rin cipio che egli deve addossarsi 
la responsabìllità degli atti che compie, e spe­
cialmente del più importante, come è la pro­
creazione. Del resto, la frase ricerca della pater­
nità è un'i,perbole, perchè la paternità si di­
chiara solo in casi che costituiscono di per sè 
una presunzione e non si ricerca Con ogni mez­
zo. Quindi, dopo più di mezzo secolb., è venuto 
il momento di sciogliere la riserva fatta dallo 
stesso guardasigilli Vacca, nella relazione al co­
dice civi~e, di attfmdere nuovi studi per avere 
«una soluzioi1C' PiÙ matura, più rispdtata, più 
aut()I'C:O]'3 , del grave problema ». Anzi, se v i è 
una os.ssrvaziGne da f3,~'e, è che già troppo ri­
tardo si è avuto nel revocare un [Jrincipio, che 
in gran parte non è t"ad izionalmente nostro, 
ma fu a noi portato dai costumi f rancesi. 

Queste poche considerazioni possono bastare; 
ed anzi sarebbero supe rflue se. da troppo tem­
po, il legislatore non p roclamasse la necessità 
del1a ricerca senza poi sanci rla mai. 

Venendo al punto tecnico più difficile , cioè 
ai casi di estensione della ricerca delJa pater­
nità, conviene da un lato non cadere nella ec­
cessiva larghezza della legge austriaca (§ 163) 
e dall'altro nella durezza del codice nostro (ar­
ticolo 189). La via è facilitata dai molti studi 
in argomento, dag'li stessi decreti-legge ema­
nati durante la g'uerra, e sopratutto dalle pro­
poste di legge Sciabja e Meda, che hanno ormai 
dato lucgo quasi ad una comune opin ione ac­
cettabile. Quindi l'unanime parere della Com­
missione è che la ricerca della paternità si possa 
ammettere: 

l°) quando la paternità risulti indi retta­
mente da sentenza civil!e o penale, ovvero da 
esplicita dichiarazione scritta del padre, com­
prendendo in questa anche il testam~nto 010­

grafo; 
2°) nei casi di ratto o di viclenza carnale, 

quando il tempo del fatto corrisponda a quello 
del concep,imento; 

3°) nei casi di congiunzione carnaIe nelle 
circostanze più gravi; 

4°) nei casi di convivenza notoria, a modo 
di coniugi, nel periodo del concepimento; 

5°) nel caso di possesso di stato del figlio 
naturale. Si esclude però la ricerca nel caso 
che la madre avesse avuto relazione con altri, 
o foss'e notoriamente di facili costumi (exceptw 
plurium concnbentiurn); pcichè in tale ipotesi 
la scelta del responsabile cadrebbe spesso StÙ 

più dovizioso o sul più ingenuo. 
Aggiung'iamo una breve illustrazione di que­

ste proposte. Osserviamo al n . 1, che l'ipotesi 
di sentenza civile si realizza, per esempio, nella 
sentenza di annullamento di matrimonio per 
impotenza , o per r atto, o per violenza carnale 
in sede civile , ecc. Osserviamo al n. 3, che per 
congiunzione carnale nelle circostanze più gTa­
vi, intendiamo, secondo il progetto Meda, i casi 
nei quali vi sia stato inganno, abuso d'autorità, 
o di fiducia, o di relazioni domestiche, con donna 
affidata alla cura, educazione, istruzione, vigi­
lanza o custodia anche temporanea, quando il 
tel111Po del fatto corrisponda a quello del conce­
pimento. Si potrà f are o non fare questa elen­
cazione t assativa, secondo che si crederÀ. di 
lasciare minore o maggiore campo di apprez~a­

mento al giudice. Osserviamo al n. 4, che la di­
sposizione è giustamente molto più restrittiva. 
di quella usata dal codice austriaco (§ 163) che 
stabilisce la presunzione della paternità nel 
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semplice caso di « commercio con la madre della 
prole» entro i consueti limiti del presunto pe­
r iodo di gestazione, mediante prova stabilita 
dal procedimento giudiziario o per confessione 
del genitore; poichè troppo facilment e questa 
posizione si presterebbe a ricatti e a sfrutta­
menti da parte di avventu rieri e per mezzo di 
donne astute e immorali . E osserviamo al n. 5, 
che tale ipotesi è necessaria perch!è non è com­
presa nella precedent e,. pot endovi essere stato 
trattamento di figlio, ossia possesso di stato an­
che senza una precedente convivenza more 
uxorio. 

Quanto ai mezz i di prova della fili azione per 
rendere efficace la r icerca, ma d'altra parte per 
sottrarla alla facilità dei ricatti; quanto alle 
persone, che possono intentare razione, per 
restring'ere la cerchia in modo che non si pre­
sti a r ilevanti abusi; quanto ai t ermini, ecc., 
la Commissione non è venuta a r isoluzioni spe­
cifi che, pure uniformandosi in massima alle ten­
denze prevalenti nelIa dottrina nazionale e 
nelle legislazioni straniere. 

Lodevole è poi la disposizione, veramente 
umana, della legge germanica e deI1a legisla­
zione austriaca (Novella prima, § lO) , che im­
pone al padre l'obblig'o di p restare alla madre 
gli aliment i e le ulteriori spese sostenute du­
rante il parto. Con qualche r itocco nella sua 
l:onfigurazione, quest'obbligo potrebbe passare 
nel nostro codice. 

La Commissione accolse infine il voto di for­
ma, che siano modificati gli art icoli 54 e 144 del­
l'ordinamento dello stato c ivile, nel senso di au­
torizzare r ufficiale dello stato civile ad annul­
lare, dopo il matr imonio che legittima figli na­
turali, o dopo il decreto di legittimazione, r atto 
di nascita precedente, formandone uno nuovo, 
in un reg'istro supplementare, secondo la con­
dizione di legittimità. Questa modiiìcazione, co­
me facilmente si comprende, è di retta a togliere 
l'inconveniente di far risultare da un atto che 
Occorre presentare in tanti momenti , ed anche 
solenni, della vita, uno stato anormale ormai sa­
nato con la l'egittimazione. 

Ammettendo poi la rice rca della paternità, 
si potrà anche, se si crede, modificare alquanto 
la disciplina della promessa di matrimonio, in­
fo rmandola in massima agli obbLi g'hi più rigidi 
della legislazione austriaca (§ 46 e Novella 
terza del 1916). 

Fu discusso. lungamente dalla Commissione 
il :recchio e difficile p roblema della condizione 
del figli adulterini e incestuosi, e sop ratlltto la 
convenienza di ammette rne il riconoscimento 
sol~anto agli effetti economici, pure allargando 

di ammettere il riconoscimento a tutti gli ef­
fett i come per gli altri figli naturali, 

Come è noto, le legislazioni germaniche non 
fanno distinzione tra le varie specie di figli ille­
gittimi. Il sentimento di pietà verso gli inno­
centi è stato più forte di ogni argomento in 
contrario. E nei motivi del codice germanico è 
detto che, per quanto siano degni di r ispetto i 
diritti della fam ig'lia legittima, non per questo 
si deve avere minore riguar do ai diritti del fan­
ciullo, quale che possa essere l'or igine sua. 

Conviene però anche qui rilevare, diversa­
mente da quanto spesso si crede, che i figli na­
turali in genere, secondo le leg'islazioni g'erma­
niche, non sono posti in quello. statuSI, in cui si 
vorrebbero porre in Italia: il riconoscimento 
paterno produce sostanzialmente più effetti eco­
nomici, che non effetti propriamente familiari. 

Ad ogni modo la nostra legislazione è più 
restr ittiva, perchè ha negato l'accertamento. le­
gale dei fig'lli adulterini e incestuosi, ed ha con­
cesso un semplice diritto alimentare soltanto ' 
quando la filiazione risulta in modo indubbio. 

A f avore di un più largo riconoscimento dei 
diritti dei figli adulterini o incestuosi fu os­
servato che il S'istema italiano è ormai t roppo 
duro, tanto p iù che, vietato l'accertamento dei 
figli adulterin i, essi , rimanendo così come sem­
plici estranei, possono esse re gratificati a tale 
t itolo con donazioni e lasciti dal genitore, ben 
più degli stessi ngli sem pliceme nte naturali e 
perfino dei ngli legittimi, qua ndo questi ven­
gano esclusi clalla quota disponi bile, 

L ' incesto è un fatto raro in rtalia, come al­
trove : l'adulte rio è un fatto molto più diffuso, 
Ma non bisogna c rede re, si p roseglle dai soste­
nitori della t esi, che la rest rizione rig'orosa ri­
guardo ai figli adulte rini funzioni da freno e 
che viceversa ]' equiparazione dei figli adulte­
t'in i ai fi gli naturati possa incorag'giare a com­
mettere l'aduiteri o. Questo è un fa tto t roppo 
soggetto a passioni, spesso irre frenabili o ir­
refrenate, che, di regola, non può essere effica­
cemen te ostacolato .cIalla riflessione di una pena 
even tuale e futura, 

Nè si dica, aggiungono, che la restriziollè 
serve ad evitare lo scanclalo . Lo scandalo, nella 
magg'ior parte dei casi , si è già avverato. E 
d'altro lato questa ragione portere bbe sem pli­
cemente alla conseguenza di limitare la ricerca 
a casi in c ui vi sia già la prova della filiazion e, 
ma non a negare l'equiparaz ione quanto agli 
effetti , 

E i sostenitori di questa tendenza conclu­
dono che i ngli incestuosi e adulterini devono 
essere trattat i alla stessa stregua dei naturali, 
soltanto con qualche limitazione, se si vuol/') 
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evita re l' i ncon venien te dello scandalo, rispetto 
alla p rov a della rice rea delia patern it à, 

Ma a questi arg'omenti , d'alt ra parte, si re­
plica con l'osserv azione fon damentale che in tal 
mode si verrebbero a riconoscere legal mente le 
violazioni del vincolo matrimoniale, e qui ndi a 
vulne rare l' integrità con iugale e l'unità fami­
liare. Recare l'esempio di legislazion i estere, 
in materie in cui tanto valgono i sentimenti, 
le tradizioni, i costumi, il carattere del popolo, 
è pericoloso, poichfè altrove gli inconvenienti 
possono essere temperati , come non lo sareb­
bero da noi . Affermare che il figlio adulterino 
porta il peso di u na colpa non sua, è affermare 
un principio umano; ma in società vi sono fatal­
mente queste sperequazioni; cosÌ come porta 
il peso di colpa non sua chi Dasce da genitori 
malati, o viziosi , o prodighi, E la legge tutto 
ciò deve certo temperare, ma en tro i limiti delle 
necessità e degli interessi sociali. In gTan parte 
vera è invece l'osservazione che in t ale matel'ia 
la sanzione non trattiene dal commettere il 
f atto. E solo in parte poi vera è l'altra osser­
vazione che lo scandalo, nella maggior parte 
dei casi , si è g'ià avverato; perchè lo scandalo, 
nell' intreccio della famiglia, sarà ben maggiore 
se si ammetterà il riconoscimento legale e so­
pratutto la ricerca della paternità adulterina. 

Si ribatte tuttavia ancora, da parte dei so­
stenitori dei diritti dei figli adulterini, anzitutto 
che i doveri, derivanti dal matr imonio, pogg'iano 
su basi essenzialmente etiche , alle quali non si 
contraddice adottando la responsabilità inerente 
a qualsiasi fatto .d'ell'uomo. Nè così si attenta 
all'unità della fam iglia legittima, perchè, dal 
punto di v ista etico e gi uridico, permane la dif­
ferenza tra i figli legittimi e coloro che furono 
procreati da una unione illegittima. E' vero poi 
che si hanno disug'uaglianze e ing'iustizie per 
ferree necessità di natura, in forza dell'eredi­
tar ietà; ma appunto a queste non è g iusto ag­
giungerne alt re per volere degli uomini. Anzi, 
nelle società bene ordinate, è permanente e con­
tinuo lo sforzo di attenuare, se non tog'l iere , 
con provvedimenti di cura e di prevenzione le 
conseguenze delle disugu aglianze naturali . E in­
fine il timore dello scandalo, come si è detto, è 
certo una importante ragione contraria a que­
sta tendenza equiparatrice; ma la diffusione 
dello scandalo è possibile anche ammettendosi 
semplicemente l'azione per gli alimenti, mentre 
d' altra parte negare quest a azione sarebbe una 
ingiustizia inammissibile, tanto che t ale azione 
f u sempre accolta anche in diri tto comune e 
canonico. 

Così si potrebbe continuare a lungo questa 
discuss ione, ccme avviene in tutte quelle che 

sono determinate specialmente da sentimenti e 
da app rezzamen ti morali delicati e complessi . 

La Commissione è ven uta, unanime, nella 
conclusione che si possa conciliare l'oss.equio alla 
famiglia legittima o l'interesse dei figli ad ul­
terini, ammettendone il ric:oncscimento in una 
ipo tesi speciale, la quale racchiude tuttavia in 
sè un rilevante numero di casi. Essa, acco­
gliendo 1'accenno della relazione ministeriale, 
è venuta nella seguente determinazione; che i 
fig'li, nati da persone una delle quali soltanto 
fosse, al tempo del concepimento , legata in ma­
trimonio, possano essere riconosciuti dall' altra . 
La formula è del Salandra (Relazione parlamen­
t are sulle «Disposizioni sull' ordinamento del!::!. 
famiglia », del giugno 1903), j ]l quale la com­
menta col motivo che « la famigli a, in quanto 
è costituita, rimane inviolata dalla concessione 
fatta all 'adulterino del riconoscimento da parte 
cb quello t ra i genitori, il quale, dandog'li la 
vita, non ha peccato contro la f amig'lia ». Grave 
sopratutto è dare il nome della propria fami­
glia legittima al figlio adulterino e di metterlo 
in condizioni morali vicine a quelle dei fi gli le­
gittimi , ma nell'ipotesi accennata ciò non av­
viene. Così pure, secondo la Commissione, si 
potrebbe ammettere il riconoscimento da parte 
dei genitori, quando sia sciolto il matrimonio del 
coniuge adultero per morte dell' altro coniuge, o 
sia annullato il vincolo coniugale. 

Il riconoscimento del genitore libero dai 
legami coniugali , porta poi l'utile effetto che 
resta impedita l'indag'ine 11 dimost r are o la pa­
ternità o la maternità dell 'altro , che è coniu­
g·ato. Così non si verifica , ma anz i si evita , lo 
scandalo che ora spesso avviene. 

Si dovrebbe infine stud iare una maggiore 
estensione degli effet ti economici , a favore de­
gli adulterini , specialmente per ciò che r iguar­
da le successioni. 

Tutto ciò riguarda soltanto il riconoscimento 
volontario da parte dei genitori , P iù grave que­
stione è se si possa ammettere la ricerca della 
paternità o della maternità da parte del figlio 
adulterino o int:estuoso. In questi casi bisogna 
andar molto cauti, specialmente se la ricerca 
riguarda la maternità; poichè non è chi non 
veda come ogni tentativo di ricerca della ma­
ternit à adulterina porti g r aNÌ inconvenienti per 
la tranquillità familiare; inconvenienti che di­
ventano gravissimi nella maternità incestuosa, 
e a carico di una vittima degna ,del maggior 
compianto, come spesso è in questo caso la don­
na. Nel caso di adulterio, il codice penale stesso 
ha sempre imposto. la querela di parte, deli­
neando così l'interesse familiare, e quindi so­
ciale, che prevale in questi casi sull'interesse 
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individuale del figlio. Così la ricerca della pater­
ni tà dive rrebbe un modo trotPPo pericoloso di 
fo rzare l' ingresso nella famiglia. F ra l'altro, 
tale ricerca porterebbe spesso, per contraccolpo, 
l'indagine sulla maternità: e sarebbe cosÌ il 
figlio stesso che provocherebbe il danno della 
propria madre. E dobbiamo considerare, inol, 
tre, come il primo e grave passo in questa ma­
t eria desterà già una forte impressione morale, 
che sarebbe impTudente accentuare, e come 
quindi, prima di farlo seguire da altri, sarà op­
portuno attendere la prova delle ripercussioni 
che queste profonde riforme da noi accettate 
potranno avere sull'istituto della famiglia. 

Quindi la Commissione, a maggioranza, non 
ha creduto di ammettere la ricerca della pater­
nità da parte dei figli adulterini e incestuosi. 

Si omettono molte particolarità, che pure 
assumono sing'olare importanza per la delica­
tezza della materia; e sopratutto le questioni 
Tiguardanti la tutela legale da attribuirsi al 
genitore sul figlio naturale riconosciuto o di ­
chiarato giudizialmente, il diri tto agli alimenti 
dovut i ai g'enitori, il diritto di successione ab 
intestato a f avore di questi, la ing'iusta e peri­
colosa incapacità dei figli naturali, se vi sono 
ascendenti o discendenti legittimi. eli r icevere 
per testamento o per donazione pi LI di quanto 
la leg'ge attribuisca loro per successione, ecc. 

Pe r lo SC01)0 infine di provvedere alla sorte 
degli esposti, questione molto difficile, ma anch e 
molto importante sotto vari aspetti, con verrrt 
sollecitare più oppo rtu ne nOrT'1e da emanarsi 
per legge spec iale e per regolamento coordi­
nandole con lo spirito e co n le formole delle di­
sposizioni ora p roposte. 

§ 3. - A DOZ10:\E. 

Pr ima della g'uerra l'adoz ione era un IStI­

tu to di scarsa applicazione, così i n Italia come 
altrove. Le co rti di appello app rovano an nunl­
mente un numero molto limitato di adoz ioni. 
Di qu i la conseguenza che non s' intese per l' a rl­
dietro la necessità di una riforma deli'istituto. 

In seguito alla guerra invece si trovò op­
port uno di facilitare le adozioni pe r contri­
buire a provvedere alla sorte degLi orfani di 
guerra, agevolandone la formazio ne della fami­
glia legale. 

Tuttavia il numero delle adozioni neanche 
con ciò è notevolme nte cresciuto. L' istituto è 
rimasto di scarsa impor tanza sociale, per la 
scarsità della sua pratica attuazione. 

Se adunque, dopo u n fatto così favorevole 
alla adozione, come la gTan.cle guerra. e dopo 
aver attenuate le condiz ioni richieste per l'ado-
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zione, questa in prat ica non si è diffusa, come 
si credeva, si deve C!onchiudere che non s i può 
attribu ire, come molti fanno, la scarsità delle 
adozioni esclusivamente ai soverchi vincoli posti 
dalle legg'i, bensì anche alle difficoltà intrinse­
che alla sostanza di tale istituto; e cioè special­
mente al sentimento dei molti che una fam igli a 
fittizia non possa sostituire una famiglia na­
turale. 

Ma non per questo si può disconoscere nè 
l'opportunità di tale nobile istituto, che, per 
quanto a'bbia perduto l'originario scopo di per­
petuare la famig'l ia agnatizia, si fonda pur sem­
pre su un principio di benevolenza sociale ed 
ha per iscopo l'assistenza civile, nè l'utilità pra­
tica eli promuoverne 1'applicazione quanto più 
è possibile. 

In questa materia la Commissione si preoc­
cupò, sopr atutto, anche per facilitare le ado­
zioni, di fermare il principio della r isolubilità 
dell' adozione, tanto per l'adottante, che per 
l'adottato. 

In ambedue i casi però conviene circoscri­
vere la risolubilità, sia per non ferire l' impor­
t anza e la solennità dell' istituto, sia per evitare 
che si proceda all'adozione con leggerezza, sa­
pendo che poi si può risolverla. 

Così in Comm issione si manifestò la ten­
denza di far coinc idere i casi di risoluzione del­
l' adoz ione coi casi di indegnità a succedere, o 
anche nei casi dei più gravi reati. Il codice 
svizzero in vece ammette raz ione dell'adottato 
per lo scioglimento, quando sia fondato su gravi 
'll'wt ivi . E l'az ione dell'adottante ha lo stesso 
fine quando vi sia un motivo di disere.cl azione 
dell'adottato (articolo 269). E ' a dubitare che la 
fr ase «gravi motivi» non sia troppo larga e 
non lasci soverchio ambito discrezionale ai giu­
dice: certo però la diversa posizione dell'adot­
tante e dell'adottato è così considerata acuta­
mente dal codice svizzero. Se quindi si volesse 
adottare una formula così ampi a, per non te­
nere troppo legata una famigl ia nella quale 
l'assenza di un vincolo natu,ra le rende possibile 
che in cer te circostanze l' amore si tramuti in 
odio, sarebbe a vede rsi se non convenga pure 
lasc iar Libero tl giudice di disporre che l'adot­
tante p rovveda. più o meno largamente, ai bi­
sogni deU'adotta to anche dopo sciolto il. vin­
colo adott ivo. E così dicasi reciprocamente. 

Il p rincipio della risolubilità. già ricono­
sci uto dal codice germanico (§ 1768) e dal co­
dice svizile ro (articolo 269). discende dalla con­
siderazione che, sebbene l'adozione ist ituisca 
rapporti degni d'ogni tutela e sia approvata e 
sanzionata dallo Stato, pur tuttavia si tratta 
sempre d'un ra ppo rto fondato sulla volontà 
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delle parti, che può perciò, nel concorso di de­
terminate ci rcostanze, essere annullato con la 
volontà contraria, Adozione è form azione d'una 
famig'lia che non ha base naturale, formazione 
d'una famiglia fittizia, che può sciogliersi quan­
do sia venuta meno la ragione della sua costi­
t uzicne per il sopravvenire di fatti che rendano 
ingiusto il vincolo legale, Questo principio non 
ha dato luogo ad inconvenienti nè in Germania, 
nè in Svizzera, ed è da prevedere che non ne 
darebbe in Italia, 

Sull' esem pio ,poi delle altre legislazioni, e 
sopratutto della Novella austriaca del 1914, si 
dovrebbero, a tale pro.posito, considerare i se­
guenti punti, sui quali esprimiamo la nostra 
opinione personale : 

a) abolizione del limite d'età dello adot­
tando; in ciò può dirsi concorde l'opinione in 
coloro che si sono occupati della materia, e in 
tal senso ha pure disposto il decreto 31 luglio 
1917 sug'li orfani di guerra; 

b) per l'adottante, però, si deve mante­
nere un limite d'età, che può essere quello di 40 
anni (articolo 264 codice svizzero, e decreto ci­
t ato), se si crede che t ale limite sia sufficiente 
ad evitare inconvenienti e pentimenti, o altr i­
menti si può tenerlo elevato a 50, se si ritiene 
che non vi sia motivo sufficiente a tale restri­
zion e (§ 1744 codice germanico); 

c) la conservazione o l'abbandono del no­
me dell'adottando potrebbe rimette rsi alla vo­
lcntà delle parti, sempre per il motivo di fac i­
litare le adozioni; 

cl) si può non richiedere il consenso del 
coniuge dell' ado ttante e di quello dell'adottando, 
quando il co niuge sia dichiarato infermo (IL 
mente o sia assente o separato leg'almente, Sono 
ovvie le ragion i che giusti ficano questa dispo · 
sizione: t rattasi di un diritto personalissimo, 
~h e è rimesso alla volo n tà di colui al quale 
spetta; e la valutazione di ese rcitarlo ° no de-­
v'essere affidata al suo criterio, qu ando eg li sia 
in grado di fare t ale valutaz ione (c ioè sia sano 
di mente) e quando abbia l'interesse a ttuale e 
possa attualmente esercitarlo (cioè non sia di 
ignota residenza); 

e) per favorire la sorte dei figli illegit­
timi è opportuno ammettere la possibilità di 
adottarli, nei casi in cui si può riconoscerli, e 
ciò in armonia col miglioramento della condi­
zione che si vuoI fare ai figli illegittimi, come 
si è detto più sopra; 

f) l'adozione deve intendersi perfezionata 
al momento dell 'approvazione da parte della aU­
torità giudiziaria , Tale approvazione integra la 
efficacia dell'atto, L 'intervento dello St at o, per 
mezzo deg'li organi giudiziari, è una conclictio 
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juris indispensabile, perchè l'atto sia completo 
e produca i suoi effetti giuridici, come dispone 
anche il § 1754 del codice germanico, poichè 
tratt asi di materia che tanto interessa l'ordine 
pubblico, e nella quale la volontà delle parti 
crea doveri e diritti gravi , analoghi ai diritti 
delle famiglie legittime, Così pure, per le stesse 
ragioni, lo scioglimento deve essere omologato 
dall' autorità giudiziaria, in modo che questa ne 
possa valutare 1'opportunità e possa neg'arla 
ove non vi s iano moti vi sufficienti; 

g) occorre meglio disciplinare la proce­
dura; ma questa è questione di dettaglio, ba­
stando qui accennare che essa dovrà essere in­
formata alla maggiore celerità e semplicità, per 
non distog'liere i cittadini elal valersi di questo 
istituto , con le complicaz ion i degli atti; e che si 
dovranno escogit are g'aranzie perchè il giudizio 
di omologazione risulti dato con serietà ed in 
base a elementi sinceri e sicuri, A tale scopo 
può richiedersi un'istruzione preventiva da 
parte del giudice delle tutele, come ha disposto 
il decreto del 1917 sugli orfani di guerra, 

§ 4, - EURJA PO'rEST.\.' E TUTELA. 

I n questa mate ria di così essenziale impor­
tanza. pe rchè tanto inAuisce sulla st ruttura ma­
teriale e morale delle fami glie e sui destin i delle 
giovani genera-zioni. lo Stato non ha ftnora te­
nuto abbastanza con to dell'i nteresse sociale. 

Lo Stato deve spiegare un'azione pi ù ener­
gica e più diretta , perchè la famiglia corrispon­
da alle fi nali tà sociali , togliendo così anche la 
condizicne di inferiorità in cLli la nostra legi­
slazione si trova di fron te alle legislazioni stra­
niere , 

Oggidì. infatti, negli ist itu ti della patria po­
testà e della tutela, l'azione dello Stato è del 
tu tto insufficiente: la vigil anza è trascu rata, 
gli organi di protezione rimangono se nza con­
trollo efficace, la loro responsabilità è effimem, 
Nella pat ria potestà si può c1 ire che manchi 
ogni vig"ilanza: i minor i sono interamente ab­
bandonati ai loro genitori anche indegni, 

E' urgente dunque che lo Stato si preoccupi 
di questi problemi familiari, che sono tra 101'0 

connessi, creando nuovi e più energici istituti 
di vigilanza, intervenendo nei casi di violazione 
dei doveri paterni e t utelari , provvedendo alla 
sorte e all'educazione dei fanciulli negletti () 
abbandonati o maltratt ati, stabilendo un 'effet ­
tiva responsabilità degli organi di protezione, 

La Commissione ha discusso in massima i 
princip"ì g'enerali di questa materia, che Ol"a 
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qui più analiticamente determiniamo, tenendo 
conto anche delle organiche conclusioni della 
r elazione di Gabriele Faggella nella Commis­
sione del dopo guerra: 

a) che molti degli uffici e delle f unzioni 
t utelari siano estesi anche alla protezione dci 
minorenni che si trovano sottoposti alla patr ia 
potestà. Così che l'esercizio della patria pote­
stà, nei casi di riconosciuta incapacità fisica o 
morale, si possa sospendere, con la conseguente 
apertura della tutela. Ma si dovranno anche 
usare le debite cautele perchè da questo i ge­
nitori negligenti non abbiano comodo sgravio · 
dei loro obblighi verso i figli; 

b) che siano creati altri org'ani di sorve­
glianza e di controllo, però semplicemente con­
sultivi e non competenti a prendere provvedi­
menti concreti, per non complicare troppo l'in­
granagg"io; e, più specificamente, che oltre al 
g'iudice si istituisca un comitato pup-iIlare in 
og'ni comune, con l'obbligo di den unciare al tri­
bunale di t utela i casi di abuso o di negligenza; 
o più organi se il comune è vasto, o un organo 
solo per più comuni se i comuni sono ristrett i. 
E inoltre si costituisca in ogni capoluogo di 
circondario un tribunale di tutela perchè p rov­
'.'eda opportunamente nei casi di inadempienza 
da parte dei tutori e dei padri di f amiglia agli 
obblighi inerenti alla tutela e alla patria po­
testà; 

c) che sia stabilita una sanzione di r espon­
sabilità di questi organi e dei genitori nell' a­
dempimento dei loro doveri familiari; 

cl) che sia determinato il concetto di abuso 
della patria potestà, se si troverà difficile spe­
cificarne i casi. Così sia sopratutto stabilito che 
1'abuso debba intendersi tanto riguardo alla. 
cura della persona, quant o riguardo all'educa­
zione e all'istruzione, in rapporto alla condi­
zione sociale del minore. E sarà opportuno 
clenwnstrationis causa poichè ogni definizione 
sarebbe impossibile o pericoloso, enunciare: che 
1'ubbriachezza abituale, la deficienza mentale, 
il disordine nell' amministrazione, la condotta 
disonesta o immorale, le condanne penali ripe­
tute, la vigilanza s.peciale. possono p rodurre la 
privaz ione o la sospensione della patria potestà; 
che de l pari possono produrre la privazione o 
la sospensione della patria potestà. l'eccesso nel 
potere di correzione (articoli 390-392 codice 
penale) . quando sia di nocumento alla salute 
del minore. l'omissione o la negligenza nell'av­
viare il minore agli studi. ad un mestiere o ad 
un 'arte, secondo la pa rticolare condizione e le 
naturali a ttitudini. la sottoposizione del minore 
ad un lavo ro eccessivo, che comp rometta lo svi­
luppo fisico o la salute. la corruzione o l'esporre 
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il minore a pericoli di corruzione, l'abbandono 
morale, il difetto di alimentazione; 

e) che sottraendo i minori ai genitori o 
al tutore negligente o corrotto o incapace di 
spieg'are un'azione veramente educativa o pro­
tettrice, si lasciano poi alla discrezionalità degli 
uffici tutelari i rimedi, per ogni singolo caso, 
e tra i rimedi, più efficace e op,portuno, l'affi­
damento del minore a un istituto o ai parenti 
o anche a una famiglia estranea che dia con­
veniente affidamento; 

f) che oltre al magistrato pupillare de­
stinato ad esercitare, entro una sfera territo­
riale, un'attiva vigilanza sugli altri organi tu­
telarii e sui genitori, si costituisca un ufficio 
o un organo centrale, che dia efficace impulso 
e controlli l'opera degli organi locali. Ma t ant.o 
questi organi, come i suaccennati, dovranno t e­
nersi lontani da caratteri e da metodi burocra­
tici . Le disposizioni del 1917 sugli: orfani di 
guerra sono un buon precedente; ma sono di 
portata temporanea e limitata, e devono quindi 
essere rese stabili e venire ampliate; 

g) che, com 'è evidente, la denunci[\. a 
tutti questi organi possa essere fatta da ogni 
cittadino; ma senza istituire con ciò razione 
po;polare, che pure, a prima vista, può sembrare 
opportuna per dare maggiore stimolo alla pro­
tezione dell 'infanzia. 'L'azione popolare in que­
sta materia è da escludere, sia perchiè non con­
sentanea alla natura del diritto di famigli a, sia 
perchè spesso anche pericolosa. Poichè la spinta 
del cittadino a fare, viene g'ià dalle facoltà che 
egli ha di denunciare, mentre dargli maggiori 
poteri , investendolo dell'azione, può in qualche 
caso esser arma di persecuzione , di venclette, o 
di r icatti. 

Specificare qui più minutamente i vari 
punti, sembra inopportuno in questo momento., 
poichè meg"lio potranno essere determinati dalla 
Commissione cui sarà affidato il comp ito di ela­
borare il progetto definitivo. 

§ 5. - TRASCRIZlGNE.. 

Sull'istituto della trascrizione esist:mo vlui 
progetti. come è ricordato nella relazione mini­
steriale. Ma il p rogetto Scialoja. lievemente e­
mendato dalla CommisS'ione del dopo guerra, è 
il più acuto. il più equilibrato e il più conve­
niente alle presenti circostanze nelle sue linee 
generali; ed osservazioni di dettaglio non è qui 
il caso di fare. 

La sola grave questione, propostasi dalla 
Commissione. riguarda il sistema tavolare vi­
gente nelle nuove provincie. Per concordare 
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questo sistema col nostro, data la loro fonda­
mentale diversità, bisognerebbe abolire l'uno o 
l'altro. Ma tog'lie re il sistema tavolare alle nuove 
provincie avrebbe prodotto il risultato di sosti­
tuire un sistema ottimo con un sistema molto 
meno perfezionato, come quello vigente in Ita­
lia. Introdurre invece il sistema tavolare anche 
da noi, dove in molte provincie il catasto o è 
imperfetto o manca e ad ogni modo non ha 
avuto mai il carattere di istituto di accerta­
mento dei diritti erga omnes, e dove forte sa­
rebbe la spesa perchè il sistema tavolare p re­
su.p·pone l'impianto di importanti registri e un 
personale numeroso, non è sembrato, almeno 
per ora, opportuno. Quindi la Commissione è 
stata di parere che tanto il nostro sistema vi­
gente, quanto il sistema delle nuove provincie , 
debbano essere rispettivamente mantenut i. E 
se sembra che cosÌ si faccia opera contraria al­
l'unificazione, perchè si vengono a mantenere 
due legislazioni diverse,. si può ciò spiegare col 
criterio, a cui si è ispirata la Commissione, eli 
non togliere il meglio dove il meglio può suss i­
stere, e con la considerazione che, più che di 
due istituti sostanziali diversi, si tratta di due 
modi diversi di assicurare il diritto. 

Come osservazione personale poi aggiung'ia­
mo che se tuttavia, per le provincie in cui il 
catasto risul ta più perfet to, si volesse fare un 
tentativo d' attuazione de l sistema tavola re, 
tentati vo che sarebbe certo molto importante, 
questo si pot l'ebbe così proporre: 

a) in alcune provincie in cui è attuato il 
nuovo catasto, è istituito, secondo norme da 
stabili r si, presso og'ni ufficio ipotecario , un re­
gistro, nel quale saranno an notate, per ogni 
mappa calastale. le t rascrizioni , le iscrizioni e 
le annotazioni dei diritti reali relativi al fondo 
cui la mappa si rife risce; 

b) le trascrizioni . le iscrizioni, le annot a­
zioni e le cancellazioni di diritti reali sono no­
tifica te, secondo no rme da stabili rs i, tanto a co­
lui cui è intestato il numero . .di mappa, quanto 
agli al t l'i che dal registro figurano titolari di 
diritti reali sul fondo cui la mappa si riferisce 
e che abbiano interesse a contraddire all'opera­
zione, quando il loro consenso non risulti già da 
atto pubblico o da scrittura privat a autenticata 
o giudizialmente riconosciuta; 

c) l'iscriz ione o la trascrizione di un di­
ritto reale nel reg'istro f a presumere l'esistenza 
del diritto, e la cancellazione d'un diritto reale 
ne fa presumere l'estinzione. Le risultanze d.el 
registro si presu mono esatte tanto rispetto al 
titolare del diritto, quanto rispetto al fondo; 

d) il possesso legittimo per cinque anni 
(o per dieci secondo che si abbrevi o no il ter­

mine della prescnZlOne acquisitiva) dalla data 
della trascrizione o dell 'iscrizione nel registro 
produce l'acquisto del diritto reale; 

e) contro le trascrizioni, le iscrizioni, le 
annotazioni e le cancellazioni è ammessa l'op­
posizione del tribunale che si svolg'erà col rito 
sommano. 

Con queste e con altre norme opportuna­
mente escogitate, il tentativo, secondo la no­
stra epinione personale, si potrebbe forse at­
tuare. 

Lu Commissione infine ha ag'giunto il voto 
che la t rascrizione diventi elemento essenziaJe 
per l'acquisto della proprietà anche tra le parti. 

§ 6. - PRESCRfZIONE. 

La Commissione fu concorde nell ' ammettere 
la necessità di una sensibile abbreviazione di 
termini nella prescrizione in genere e nelle sue 
singole specie. 

La rapidità convulsa della vita economica 
moderna non consente più i larghi period.i di 
tempo che si potevano ammettere in passato, 
pur anche volendo serbare il massimo rispetto 
ai diritti di proprietà. 

Si potrebbe quindi proporre che il te rmi ne 
della prescrizione estint iva massima in materia 
civile sia uguale a quello stabilito per la ma­
teria commerciale, cioè dieci anni ; po iché, se da 
un lato un termine lievemente più lungo stabi­
li l'ebbe una differe nziazione che sarebbe logica, 
considerando la rap ida vita commerciale e la più 
lenta vita civile, d'altro lato gli inconvenienti, 
che derivano da t ermini diversi nelle due ma­
ter ie. consig'liano l'unincazione. 

Le p resc:rizioni brevi pot rebbero ridursi a 
due ti pi. lim itando i te rmini a quattro anni e 
a due anni . E analogamente la prescrizione ac­
quisitiva potrebbe esse re ridotta a dieci e a 
cinque ann i. secondo che « il possesso sia mera­
mente legittimo, o sia altresì di buonafede ed 
accompag'nato, quando si tratti di diritt i immo­
biliari. dalla trascrizione del Litolo di acquisto ) 
(cfr. articoh 2106, 2135, 2137). 

§ 7. - COORDINAl\IENTO DELLE DISPOSIZIONI DEL 

CODICE CIVILE CON ALTRE LEGGI SPECIALI ATTI­

NENTI ALLE MATERIE DA ESSO REGOLATE . 

Sotto questo titolo la relazione ministeriale 
dà un elenco. di molte legg'i che, sopratutto nel 
tern,po di guerra, hanno direttamente o indiret­
tamente modificato il codice civile. Ora è bene 
incorporare queste leggi in un t utto organico, 
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per le note ragioni che pieg'arono alle codifica­
zioni anehe i paesi più refrattari, come la Ger­
mama. 

Si dovrà però mettere un limite a questa 
tendenza ; perchè non sarebbe certamente nè 
logico, nè utile, nè comodo, raccogliere nel, co­
dice tutte le leggi speciali di diritto civile, com­
prese quelle così minute, come la legge sulle 
acque. (V. sotto § 9). 

Si può quindi porre il criterio che tutte le 
leg'gi, le quali abbiano portato abrogazioni o de­
rog'he, dovranno essere incorporate; ma tutte 
le legg'i, che avranno portato innovazioni, po­
t ranno essere incorporate soltanto se avranno 
in trodotto brevi innovazioni . Che se avranno in­
vece sviluppato, in larghi istituti, alcuni prin­
cipi. posti nel codice affatto sommariamente, 
con verrà lasciarle a sè stanti, e t utt ' al più farne 
nel codice semplicemente richiamo. 

§ 8. - E ME.:\'D,\:\mì'\TO DEGLI ARTICOLI DEL CODICE 

CIVILE CHE DAN'ì'\O LUOGO A QUESTION I TRADI­

ZIONALI O CHE SONO RlCON'CSCIUTI FOR~Id.L­

::-lENTE IMPERFETTI,. 

Importante ed opportuna è anche questn 
proposta ministeriale; poichè, com'è volgarmen­
te noto, requisito essenziale della norma giuri­
dica è di essere più certa e meno equivoc:a 
quanto più sia possibile. 

La formulazione, t alvolta non chiara, tal­
volta t roppo restrittiva, delle disposizioni del 
codice civile , ha dato luogo a questioni sulle 
quali la dottrina e la giurisprudenza si sono 
pronunziate, giungendo a t rovare soluzioni sod­
disfacenti, che ormai possono r itenersi come jus 
r-eceptU11t. Con ciò però non è eliminata la pos­
sibilità di ulteriori discussioni , che sarebbe di 
interesse privato e pubblico evitare. Donde l'op­
portunità di tradurre in formule leg'islative 
quelle soluzioni. 

Vi sono a questo proposito due casi princi­
pali. Può. cioè, trattarsi di disposizioni incom­
plete o indete rminate, che hanno dato luogo a 
questioni tradizionali, come ap prossimatìVa­
mente le chiama la relazione ministeriale es­
sendo difficile t rovare una denominazione più 
prec isa, Bisognerà però anche qui tenersi entro 
certi limi ti. Converrà anzitutto che la proposta 
modificaz ione sia matura, e che inoltre sia sem­
pre lasciata una certa elast icit à necessaria per 
l'adattamento degli istituti alla vita da parte 
della giurisprude nza . Op,pure si può trattare 
semplicemente di impropriet à di forma, che 

può dar luog'o ad equivoci; ed allora , senza al­
cuna restrizione, si dovranno introdurre le ne­
c:essarie modificazioni o gli opportuni chiari­
menti . 

La relazione ministeriale porta un esempio 
cospicuo eli emendamenti di un intero istituto: 
cioè il pI'og'etto per una leg'g'e uniforme delle 
obbJigazioni, affine di ottenere che iì diritto 
delle obbligazioni divenga comune a tutti i po­
poli di simile mentalità sociale, uniti fra loro da 
costanti rapporti economici. Ma si potrebbero 
aggiung'ere molte altre questioni comuni, seb­
bene meno importanti , che la giurisprudenza 
ha per lo più deciso in modo quasi uniforme. E 
qui ne citiamo alcune come contributo, affatto 
personale, a questo notevole argomento. 

In tema di comunione dei muri di confine 
potrebbe all' articolo 556 aggiung'ersi una dispo­
sizione che riconosca nel prop rietario del fondo 
contig'uo il diritto di rendere comune il muro, 
anche se non voglia addossarvi un edificio o una 
fabbrica, La comunione in tal caso può essere 
giustificata dan'opportunità che i fondi conti­
gui abbiano nel muro un limite comune. E po­
trebbe altresì disporsi che , quand'anche non si 
fabbrichi sul cenfme, ove non si lasci ]a distan­
za di almeno un metro e mezzo, il vicino pOSs3. 
chiedere la comunione allo scopo e sotto condi­
zione di fabbricare fino contro il muro. Una 
tale disposizione toglierebbe 1'antica disputa se 
la facoltà di rendere comune il muro costruito 
sul confine a distanza minore di un metro e 
mezzo sia subordinata alla condizione di appo2,'­
giare fabbriche al muro. Così le due questioni 
avrebbero la risoluzione data dalla dot trina più 
autorevcle , Ad eliminare poi l'altra questione 
se il proprietario di un fondo che non voglia 
appog'g' iare le su.e costruzioni al muro divisorio, 
comune a lui e al proprietario del fondo con­
tiguo , possa fabbricare a qualsiasi distanza dal 
detto muro, o debba fabbricare in modo che vi 
sia la distanza di un metro e mezzo o di tre 
metri, si potrebbe senz' altro adottare quest'ul­
tima soluzione, che è quella sostenuta dalla dot­
trina prevalente, aggiung'endo all'articolo 571 
una disposizione in questo senso. Sa rà poi op­
portu no a ffront are, nella stessa materia . la que­
stion e ancora dibatt uta, e in cui è ancora vivo 
il dissenso nella dott rina e nella gi u risp rudenza, 
se si debba continuare ad ammettere o si debba 
vietare il ricorso all'autorità giudiziaria, nell 'i­
potesi che il condomino voglia fare innovazioni 
vantaggiose alla cosa comune : in altri termini, 
se debba avere assoluta applicazione il jus pro­
hi6endi, o possa ricevere limitazione e restri­
zio ne dal pronunziato del g iudice. Del pari po­
trebbe form are oggetto di discussione, allo scopo 
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di trovare un'adeguata risoluzione, la questio­
ne se si debbano rendere obbligatorie le delibe­
raz ioni della magg'ioranza de i condomini, nel 
senso che l'uso della cosa comune sia promiscuo 
o anche alternativo tra i condomini, oppure sia 
dist ribuito fra questi in modo che ciascuno ab­
bia per sè solo il godimento d'una parte deter­
minata della cosa comune, soluzione quest' ultima 
vivamente cont estata, sembrando in contrasto 
col concetto di condominio e con il dir itto di 
ciascun condomino in toto et in qualibet pa1"te 
della cosa comune, Tutte quest e questioni si do­
vrebbero risolvere con disposi.z ioni aggiunti ve 
all'articolo 577 del codice civile. E sarebbe an­
che opportuno p roporsi e r isolvere il quesito 
se convenga dare a qualsiasi condomino le azioni 
possessorie e quelle di denunzia di nuova opera. 
e di danno temuto contro un altro comproprie­
tario, inserendo una disposizione nell' articolo 
699 del codice civile , 

Inoltre sarebbe conveniente chiarire le di­
sposizioni rig'uardant i il rinvenimento del t e­
soro, sia dando di questo una dennizione che 

' comprenda qualsiasi oggett o mobile di pregio, 
che sia nascosto o sotterrato e del quale nessuno 
possa provare di esserne padrone, sia regolando 
quest a materia in relazione al condominio sul 
fondo. stabilendosi : a) che il tesoro scoperto di'l. 
lino dei comproprietari spetti per metà al com­
proprietario scop ritore e per l'altra metà a 
ciasc u n condominio i n proporzione della r ispet­
t iva quota: b) ch e il tesoro scoperto da tutti i 
comprop rietari spetti a ciascuno di essi in pro­
porzione della sua quota. 

Anche in tema di diritto di ritenz ione po­
t~ebbe opportunamente studiarsi se esso debba 
rimanere r istretto ai casi t assa tivame nte indi­
cati dal codice. ovvero estende:"si ad altri casi 
analog'hi . Così pot rebbe risoIversi la questione, 
nel senso dec iso da una parte della giurispru­
denza. che spet ti all 'enfiteuta il diritto di ri­
tenzione per i migliora menti arrecati al fondo, 
se questi ven nero chiesti nel giudizio di devolu­
zione e vi sia p rova anche generica della loro 
es istenza. L1 tal senso si potrebbe aggiungere 
una disposizione all' articolo 1566 codice civile. 
E del pari si potrebbe riconoscere allo usufrut­
tuario di ritenere la cosa, alla fine dell'usufl'Ut­
to, finchè il propriet ario non lo rimborsi deile 
addizioni separabili, che il proprietario prefe­
risca conservare; occorrerebbe perciò un'ag'­
giunta al penultimo capoverso dell'articolo 495 
del codice civile. E' molto discutibile se il di­
r itto di ritenzione si .debba est endere al man­
datario sulle cose detenute per l'esecuzione del 
mandato fino a che non sia soddisfatto di quan­
to gli è dovuto per t ale esecuzione e per le spese 

e le perdite subìte: e anche tale questione Sl 

dovrebbe decidere. 
Moltissimi altr i punti degni di studio si po­

trebbero indicare; ma una casistica in questo 
senso è qui fuor di luogo, essendo questo studio 
un campo troppo strettamente tecnico. Però 
questi esempi dimostrano come da un lato la 
disposizione del progetto di· legge abbia aperto 
il campo ad un lavoro fecondo, e d'altro lato non 
porti quei pericoli di legislazione affrettata che 
alcuni temono. 

§ 9. - UL'l'ERIORl ARGO:--1EiN'l'I. 

Per molti altri istituti potrebbe sembrare 
necessa ria ormai una riforma. Ma varie consi­
derazioni possono dissuaderne, Si tratta t alora 
di disposizioni contenute in legg'i !speciali, o di 
decreti-legge emanati durante la guerra, () di 
creazioni gi urisprudenziali: in tutti questi casi 
t ali norme pot ranno ' essere incorporate nella 
presente riforma, secondo i criteri esposti più 
sopra (§§ 7 e 8). Oppure si t ratta di materie 
le quali meglio si adattano a leggi speciali che 
non ad un codice, sia perchè troppo mutevoli , 
particolarmente dove il criterio economico e so" 
ciale prepondera sul criterio nettamente giu­
ridico (ad esempio, in materia di obbligazioni , 
il con tratto di Lavoro), sia perchè trop po minute 
(ad esempio. in materia di proprietà e di sel­
vitli . il reg ime delle acque). Ol)p Ure infi ne si 
tratta di questioni dove. secondo il pensiero 
della relazione ministeriale. «una riforma, se 
si volesse tentare. non sarebbe agevole. non esi­
stendo concord ia di opinioni e di consensi e tut­
tora di battendosi opposte tendenze ». dove in 
questo momento possono preponde rare le con­
sideraz ioni pol itiche sulle considerazioni tecni­
che, e dove la riforma intaccherebbe a fondo 
l'istituto anzichè variarne alcune particolari 
movenze. Così. pe r esempio, la questione del 
divorzio. Quindi tali questioni esorb ite rebbero 
dai limiti di rettivi che informano l'attuale 
disegno di legge. e il dissenso che inevitabil­
mente ne sorgerebbe, p rodurrebbe il rinvio an­
che degli altri urgenti p rovvedimenti. E a que­
sto proposit o si può osservare la contraddizione 
di coloro che avversano una delegazione così 
sommaria conferita al Governo dall'attuale di­
segno di legg'e, e in pari tempo vorrebbero affi­
dargli materie così delicate e così fondamen­
tali come il divorzio. 

Su alcuni punti tuttavia fu trat t a l'atten­
zione della Commissione perchè r iguardano isti­
tuti esistenti già nelle nuove provincie; ed è 
quindi necessaria l'unificazione di tali istituti. 
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Così fu brevemente discussa la questione 
del matrimonio religioso che era riconosciuto 
civilmente in Austria. Ma la maggioranza della 
Olmmissione si dimostrò contraria, specialmen­
te per i criteri di massima e di metodo suac­
cennati. 

Più lunga invece fu la discussione sul pro­
blema del divorzio. Come è noto infatti il codice 
austriaco lo ammette per i matrimoni religiosi 
che lo consentono, cioè per i non cattolici, e 
sancisce invece l'indissolubilità per i matrimoni 
religiosi che la impongono, cioè per i cattolici. 
Ma la maggioranza della Commissione si dimo­
strò pure contraria al divorzio, anche sotto la 
forma attenuata dell'ordine del giorno p resen­
tata da Enrico Ferri, che qui riportiamo: 

<, La Commissione, convinta che alla vita fa­
miliare si debbano assicurare migliori condi­
zioni moral i e giuridiche di solidale sincerità 
f.ra i coniugi e dei ge nitori con la prole, con­
statando d'altro lato che nella maggior parte 
della popolazione italiana c'è indifferenza o ri­
pu.gnanza per il divorzio, mentre esso st a dive­
nendo un abusivo privilegio per chi ne abbia 
sufficienti mezzi flnanziarii, delibera di aggiun­
gere alle norme del codice civile sulle cause di 
nullità del matrimonio, altre disposizioni per 
discipli nare i casi p iù gravi di malattia fisica e 
di disoI\d~ne morale ». 

La prima parte di quest'ordine del giorno, 
che propone di allargare le cause di nullità del 
matrimonio, fu approvata dalla Sot tocommis­
sione unanime. Così, ad esempio, S'i potrà ve­
dere, seguendo anche il codice austriaco (§ 580) 
se sarà opportuno int rodurre qualche specifica­
zione nella fo rmula sintetica dell' articolo 105 
capoverso codice civile, r iguardante l'errore di 
persona, ·anzichè continuare a lasciarne la spe­
cificazione alla giurisprudenza, la quale finora 
è stata alquanto restrittiva. 

F u invece respinta a maggioranza la pro­
posta di introdurre casi di annullamento del 
matrimonio. Certamente lodevole è il fine di 
assicurare alla vita f amiliare migliori condizioni 
morali e giuridiche di solidale sincerità fra i 
coniugi e dei gen itori verso la prole. E a t al 
fme si possono appunto, come abbiamo accen­
nato, assoggettare a revisione i casi di nullità 
del mat rimonio; però senza intaccare il canone 
dell'indissol uhilità, che lo stesso onorevole Ferri 
riconosce doversi ancora rispettare, e senza con­
tradire al concetto giuridico di nullità. Quindi 
le gTavi malattie fisiche e il disordine moraie, 
quando siano esistenti al tempo della celebra­
zione del matrimonio, possono essere tenute in 
considerazione (e lo sono ten ute anche oggidl 
sebbene non sufficientemente), per stabilire, in 

concorso di altri elementi , se vi fu il consenso 
valido, o se altrimenti il matrimonio sia nullo. 
E allora in ciò può rientrare anche qu.alche 
singolo caso dell'ipotesi prospettata dall'onore­
vole Ferr i a proposito dell'annullamento, Così, 
per esempio, se fosse provato che il delinquente 
era pazzo prima del matrimonio, e che t ale 
circostanza era ignota all'altro coniuge, il ma­
trimonio stesso potrebbe dichiararsi nullo per 
errore sulle qualità sost anziali della persona. 
Per perfezionare poi la figura della nullità si 
può stabilire' anche, sebbene sia sottinteso, che 
nel caso che l'errore sia determinato dal dolo 
di uno dei contraenti , l' azione deve essere limi­
tata a favore dell'altro contraente, che cadde 
in errore, per il principio che nessuno deve trar­
r e vantaggio dal p·roprio fatto illecito, nè può 
invocare questo fatto per sottrarsi alle conse­
guenze g'iuridiche da lui volute . 

Invece qualunque fatto posteriore, per grave 
ch' esso sia, se da esso non si possa desumere la 
precedent e incapacità a consentire, nel mo­
mento della celebrazione, funzionerebbe come 
causa di revoca di un matrimonio concluso (di­
vorzio), ma non già come causa di inesistenza 
giurid ica (nullit à). 

Una figura intermedia di annullamento, tra 
nullità e divorzio, cioè t r a inesistenza del vin­
colo per cause antecedenti al matrimonio e scio­
glimento del vincolo per cause susseguenti, non 
sembra vi possa giuridicamente essere. 

Se però il vincolo di diritto non si deve rom­
pere, la separazione di fatto può rendersi più 
completa che sia pcssibile. Ciò che è sopratutto 
ripugnante e dannoso nel divorzio è la possibi­
lità che esso p·roduce eli passare a seconde nozze. 
Così non troveremmo nessun ostacolo log'ico o 
giuridico ad ammettere , nel caso di separazione 
per colpa grave ,(per esempio, condapna all'er­
gastolo, prostituzione, ecc.) , che il marito po­
tesse chiedere che alla moglie fosse interdetto 
di portare il suo cognome, o, al contrario, che 
la moglie potesse essere autorizzata a lasciare 
il cognome del marito e a riprendere il cogno­
me di nascrita. 

Fu detto in Commissione che però in tal 
modo si farebbe un passo indietro, togliendo 
alle nuove provincie il divorzio, anz ichè esten­
dendolo anche in Italia, Ma dal punto di vista 
dell'applicazione pratica, si può osservare che 
il divorzio è in realtà ammesso nelle nuove pro­
vincie per un'infima minoranza, cioè per gli 
acattolici e per gli ebrei. E dal punto di vista 
della sostanza, gli stessi sostenitori del divorzio 
non dovrebbero lodare tanto il sistema austria­
co. Soprattutto si dovrebbe smettere d: trova re 
che in Austria l'istituto familiare è, in tutte le 

Biblioteca centrale giuridica



CAMER A DEI 74 

sue parti , più liberale del nostro. Si chiama li­

berale il sistema austriaco che varia l'applica­

zione del divorzio secondo le varie religioni : 

t anto og'g'idì le idee sono confuse, che perfino 

« nomina perdidimus re rum! ». Liberale questo 

agnosticismo dello Stato in una delle questioni 

sociali più importanti; liberale l'ammissione del 

libello di ripudio del mar ito contro la moglie 

per gli ebrei , del divorzio per g'}j acattolici, 

della indissolubilità per i cattolici , trattando 

così il matrimonio con una disinvolta indiffe­

renza, quasi come un incidente d'ordine pri ­

vato, anzichè come una eminente istituzione di 

ordine pubblico; liberale infine non riconoscere 

che possa divorziare chi abbia abbandonato il 

cattolicismo, o, se si ammettono gli effetti del­

l'abiura, dare incentivo alle apostasie per poter 

divor,ziare. 


In merito alla questione del divorzio tratte­

remo più oltre. Qui però bisogna vedere se e 

quali condizioni transitorie siano possibili per 

il passaggio dalla leg'ge austriaca all' italiana 

nelle nuove provincie. 


Vere e proprie norme transitorie, in materif;L 
di matrimonio, non sono ammissibili. Non vale 
invocare i principi del contratto, a proposito 
del matrimonio, per cui i coniug'i abbiano una 
specie di diritto quesito al mantenimento dell,e 
condizion i, che poterono determinare il consen­
so, sotto l'impero delle quali fu stipulato il con­
tratto stesso: poichè, come si vedrà meglio più 
oltre, il matrimonio non è un semplice con­
tratto. Quindi la maggioranza della Commissio­
ne non ammise di conservare il divorzio per i 
cittadini non cattolici delle nuove provincie, 
che potevano usarne sotto l'antico regime, e 
nemmeno di lasciare ad essi un periodo quin­
quennale entro cui poterne usare. Le rag'ioni 
d'ordine pubblico, che prevalg'ono nel matri ­
monio, esigono 1'ap,plicazione immediata deTIa 
legge. 

Bisogna. tuttavia rilevare, in questa mate­
ria tanto fondata sul sentimento, che alcune 
famig'lie possono trovarsi in speciali condizioni 
spirituali e materiali , per aver fat to già atti 
preparatorì al divorzio, come la legge vigente 
loro consentiva. Salva adunque l'estensione im­
mediata del principio dell'indissolubilità alle 
nuove provincie, è sembrato conveniente eccet­
tuare le procedure di divorzio in corso fino al 
giorno dell'entrata in vigore del nuovo codice, 
considerando anche come inizio di procedura lo 
stato di separazione personale prescritto rlal 
§ 115 del codice austriaco. 

P iù che norma transitoria questa si può con­
siderare come adatvamento della nuova legge :ld 
una particolare posizione procedurale. 

DEPUTATI 

§ lO. - IND!SSOLUBILlL\.' DEL ?,UTRnIO:NIO 

E DIVORZro. 

Il codice austriaco sancisce l' inclissolubilità 
del matrimonio, quando sia stato contratto in 
conformità d'un rito religioso come il cattolico, 
che lo dichiara indissolubile; e concede invece 
il divorzio ai coniugati secondo altri riti, i quali, 
come gli acattolici , non neghino al divorzio il 
loro consentimento, Così , t rattandosi di esten­
dere le disposizioni del codice italiano alle nuo­
ve provincie o quelle del codice austriaco all'I­
talia, per ottenerne l'unificazione, bisogna ne­
cessariamente affront are la questione del di ­
vorzio, non foss' altro per escluderla. Abbiamo 
quindi esposto in q ueste noVe affrettate e sin­
tetiche, ma per quanto ci f u possibile complete, 
le ragioni favorevoli al sistema it aliano della 
indissolubilità matrimoniale, che fu confermato, 
come si è detto, dalla maggioranza della Sotto­
commissione. 

1. - Giustificazione pregiudiziale del divor­
zio, secondo un'idea voilgare (1), è che il di­
vorzio è conseguenza logica e necessaria del ma­
trimonio civile. Al contrario è il matrimonio 
pel' sè stesso, civile o religioso (2), che non 
deve ammettere il divorzio, perchè contradiL­
torio alla sua stessa essenza e causa di effetti 
nocivi di vario orcline. 

2. - Il divorzio nella sua essenza viene am­
messo o no, secondo che è compresa l'essenza 
dell'istituto matrimoniale. Chi sostiene il divor­
zio concepisce spesso il matr imonio come un 

(1) Quest'idea, ciò non ostante, è sostenuta da 
gi uristi che h anno f ama, co me il VILLA (D'iscol'so 
((,llc. Oam.era dei. (le?Jutnti, l° febbraio 1881): 

« Reso il matril~10nio una istituzione civile, non 
può non avere per conseguenza la possibilitn, del 
divorzio ", Ma molto meglio in vece i nostri civi­
listi classici affermano col VWLIANI (Relazione 
al pTQgetto d'i codice civile, libro I, pago 54) « è 
da escI udere l'idea del divorzio, cioè dello sciogli­
mento del vincolo matrimoniale, non per m otivi 
religiosi, ma per motivi dettati dall'intere~~e della 
società civile )). 

(2) Con questo però non s'intende certamente 
di negare che il cristianesimo sia stata la font.e 
marro' iore dell'indissolubili tà matrimoniale, tanto

bb , 

che AUGUSTO CO MTE (Oo 1O·s de phUo sophie pos'.­
tive, VoI. III), augura al legislatore moderno « di 
consolidare nel matrimonio ciò che la Chiesa ha 
così felicemente iniziato )) . 

Biblioteca centrale giuridica



SULLE :\IODIFICAZJONI )cL CODrCE CIVILE 75 

semplice cont ratto. Ma quando si afferma che 
il matrimonio è un contratto, si dice cosa non 
vera o almeno equivoca. Il matrimonio è bensì 
una convenzione delle parti , ma una cOnven­
zione d' indole e di diritto personale. anzi di 
or dine sociale, perchè costitut iva di un istituto 
fondamentale che lo Stato non può lasciare e 
non lascia alla libera determinazione della vo­
lontà privat a. I1 matrimonio quindi è affidato, 
nell'origine sua , alla libera volontà delle parti; 
ma, nel suo sviluppo, la volontà umana deve 
conformars i alle esigenze dell 'istituto, e il ma­
trimonio deve sottostar e alle nonne derivanti 
dalla sua natur a, dagli imperativi morali che vi 
sono connessi , dagli scopi sociali cui è diretto. 
E' il caso di dire: « fiunt necessitatis quae antea 
erant voluntatis ». Il contratto non è dunque la 
sostanza del' matrimonio, ma l'atto che gli dà 
vita e lo rende stabile ist ituto sociale (1). E 
quindi neppure un contratto d'ordine pubblico 
dovrebbe essere consider ato il matrimonio; giae­
chè la sua sostanza è del tutto diversa . Tutta­
via se pur ciò si dovesse consentire, il divorzio 
non ne sarebbe conseguenza necessaria, inte­
ressando la società e non i coniug i soli; ma si 
deve invece affermare, come abbiamo accen­
nato , che il matrimonio è un 'altissima istitu­
zione naturale e sociale , sottratta quindi, dopo 
la sua stipulazione, ad ogni volontà delle parti. 
Anzi è istituzione prima naturale che sociale, 
perchè fondata sull 'istinto umano, sul bisogno 
innato di perpetuare sè medesimo, sullo scopo 
della conservazione della razza, onde l' uomo è 
naturalmente «domestico », come è n atural­
mente « sociale ». Nel riconoscere però tale isti­
tuzione, lo Stato le dà una perspicua impronta 
e la 'eleva al grado di fondamentale istituto 
civile (2) . 

(1) Del resto un'unione così intima, che ha 
t ante sfumature etiche e tante r ipercussioni soc iali 
appare, anche senza una minuta analisi, qualche 
cosa di più angusto e di più stabile che n on un 
l'.ontl'at.to. B as ti considerare che oggetto ne è la 
person a umana stessa, non un a cos a, o Ulla pre· 
stazione q ualsi asi. 

(2) Si p uò qui rico rdare un a considerazione, 
poco conosci l'Ila m a in teressan Le, di un l'i voluzio­
Ilario, il t ribuno C [LLE T (in lil oUI" au Code N apu/éon, 
23 Ventoso, an no Il ): « Ci f; i farebbe r ealmente 
un'idea ben poco esa tta dell'im portan za d el ma­
trimonio e della sua diani tà, se si volesse vedere 
in esso soltanto un p at~o nat urale o una co n ven­
zione civile; esso è, più che questo. un im pegno 
sociale e quasi un trattato pubblico di cui D'li sposi. . '" sono lIlSleme e le parti e i ministri ". 

3. - La st abilità dell 'unione esclude inol­
tre la possibilità della risoluzione del vincolo. 
Un istituto come il matrimonio, la cui fonda­
mentale esigenza è di essere p ieno e completo, 
perderebbe il suo ca,r attere se ne ammettesse 
1'eventuale scioglimento. Anche una lontana ipo­
tesi di p r ecariet à toglie nell' anin2ius dei coniugi 
quel senso etico e quel carattere morale che in­
dividuano il concetto matrimoniale e lo diversi­
ficano da qualsiasi altra unione (1) , e scuote 
nella coscienza pubblica la considerazione della 
ver a natura dell'atto matrimoniale, perchè l'av­
v icina ad un contratto che p roduce qu.asi una 
promiscuità limitata dall 'arbitrio individuale o 
da una legge spesso impotent e. (V. n. 17). 

4. - Queste affermazioni t'eor iche hanno 
il loro riscont ro nella pratica. Sapere di non 
potersi dividere è, in f atto , la spinta più torte 
a non creare cause di divisione. Se non si, desta 
nei coniugi, mediante 1'asserto preciso dell 'in­
dissolubilità, la sensazione esatta e profonda 
del nuovo stato che incontrano nel matrimonìo, 
molte fam iglie non dur ano. Quando si sa che 
il v incolo non si può rompere, l'unione coniu­
gale è spesso intessuta di mutua tolleranza, di 
compatimento reciproco , t alora anche di reci­
proco sacrificio nel cammino sovente aspro della 
vita. Se mancasse questo stato d'animo, pro.­
dotto dalla coscienza dell' indissolubilità, molti 
matrimoni che ora durano, si scioglierebbero, 
ognuno comprende con che esi ziali conseguenze 
per l'ordine sociale. Così pure alla conclusione 
del matrimonio, g'li sposi, quando sanno che il 
v incolo non è precario , vengono con maggiore 
ponderazione e quindi con maggiore g'aranzia 
per sè stessi e per la società. 

5. - Sempre in rapporto alla natura e a.ll'es­
senza del matrimonio, conviene osservare che 
con esso comincia una vita nuova, non più ind i­
viduale, ma sociale. Il mat rimonio cambia radi­
calmente la condizione dell'individuo, al quale 
la legge stessa vieta quanto egli avrebbe po­
tuto fare da celibe; mentre, d'altro lato, gli sono 
imposti doveri ed obblighi affatto nuovi, per­

(l) Questo V1 ZlO d'origine del matTi monio dis­
sol ubi le è così rortemente espresso d al P ISANELLI 

(Atti S enato , 15 luglio 1865): "Quando un a legge 
collocasse sulla soglia del matrimo ni o e nel suo 
sen o ,' idea del divorzi o, essa avvelenerebbe la 
santità dell e nozze e ne deturperebbe l'onestà , 
poichè quell'idea si mutere bbe nelle mUl'a domesti­
che in un perenne e amaro sospe tto J> . 
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fino verso i parenti dell' altro coniuge (1). Con­
cett ualmente l'unità naturale della famiglia di­
pende proprio dall' atto matr imoniale, che im­
pronta di sè, 'con marchio indelebile, fisicamente 
e moralmente, la donna, l' uomo, i fi g'li , Come un 
matrimonio produce un padre e un figlio, pro­
duce anche un marito e una moglie, in ambo i 
casi con analogo legame indissolubile. Basta pen­
sare ad isti tuti naturali , come la fili az ione, coi 
suoi effetti sostanziali dell 'assistenza e della 
successione per avere un'i.dea sintetica della in­
dissolubile un it à familiare. Quindi i genitori r i­
mangono sempre g'enitori , i fig'li sempre tig'li, 
i fratelli sempre fratelli , i coniugi sempre co­
niug'i : e la coscienza univerS:lle giudica in egual 
modo così le ingiustizie di un coniuge verso l'al­
tro, come di un genitore verso un figlio. Tale 
è la posizione naturale dell'unità familiare, La 
legge, è vero, non può costringere tutti i mem­
bri della famiglia ad amarsi; ma può costrin­
gerli e li costring'e a certi atti i quali loro n­
cordino che il vincolo non è spezzato mai. 

6. - L'argomento ,più for te .di chi sostiene 
il divorzio sta nella considerazione della vita 
infelice, cui certi coniugi sono costretti, per 
colpa dell 'uno o dell 'altro o d'ambedue. Ma in 
tal modo si confonde la natura sostanziale del 
matrimonio con i suoi effetti puramente even­
tuali . E i coniugi. caso mai, potranno bensì 
rompe re la pacifica con vivenza. ma non rom­
pere il vincolo: dividersi. non divorziare. Col 
divorzio La conseguenza va al di là delle pre­
messe, gi acchè esso non è solo separazione. 
bensì ,po rta in sè anche la possibilità di co n­
t rarre u n vincolo nuovo: e in ciò solo st a la 
sostanza vera della grave questione di cui sti a­
mo parlando (2). Tra unione e divorzio, pe r­

(l) E fficacemente diceva il C LADno ~ E: "Lo 
stato matrimoniale è un cam bi amento comple to 
e assoluto. Si passa so pra un abisso che non si 
p uò l'ivalicare, s'en tra in una nuova condizion e 
di cui si accettano tutte le obbligazioni. M.a ora 
col divorzio rendete valicabile l'abisso , ora dite 
alle donne le quali hanno peccato: potete rimari­
tarvi e peccare di nuovo, toties quoties ». 

(2) Dall'uomo non si può pretendere la perfe­
zione. C'è un vecchio proverbio giudiziario francese 
che dice: « L es maTicLges se font au ciel et se consom­
rnent en la terre», E quindi si con clude ehe il di­
vorzio è conforme alla natura dell'uo mo, perchè 
adatto alla sua debolezza e ai suoi difetti . Il ma­
trimonio, si prosegue, per la sua essen za non 
comporterebbe rottura; m a quando i coniugi 
stessi hanno irrevocabilmente spezzata la loro 
unione di sentimento, la legge non può che l'atifi­

ciò, quando la vita in comune sia impossibile, 
vi è, come in tutte le cose di questo mondo, un 
t emperamento, che lasciando intatta la sostan­
za intangibile , il vincolo di diritto, tog'lie però 
la comunione di fatto: e, ciò che è notevole, 
lascia la possibilità della r iconciliazione dei co­
niugi. Certo la separa.zione produce talora si­
tuazioni gTavi; ma non si può ferire a fondo 
la capitale istituzione sociale con l'allegarne g'li 
eventuali inconvenienti, per quanto pietosi; di­
versamente, nessuna istituzione si salverebbe. 
La saggezza ,del legislatore sta, come è noto, 
nel cogliere la generalità dei casi e non le ec­
cezioni, e nell' adattare le leggi a quella piut­
tosto che a queste, quando non possa conciliare 
l'una e le altre (1). 

7. - Il divorzio opera sovente una specie 
di selezione a rovescio, cioè lancia ancora nella 
vita matrimoniale coloro che in un primo espe­
r imento fecero cattiva prova, e spesso quel eo­
niuge, appunto, che più si è mostrato inadatto 
alla vita matrimoniale; perchè, generalmente, 
ehi prende il matrimonio sul serio rest a. schian­
tato da un matrimonio infelice, ment re chi lo 
prende con leggerezza passa indifferentemente 
ad un secondo matrimonio. 

Per lo più è la donna che ha la peg'gio nel 
divorzio: mentre è curioso notare che sovente 
i più cald i fautori del divorz io sono pro prio 
i « femministi ». Ciò avviene perchè questi par­
tono dal presu pposto che il matrimonio indisso­
lu bile sia un vincolo di sac rificio per i più de-

care ciò che è già avvenuto in realtà, La indisso ­
lubilità quindi b isogn a at tenderla non da una dispo­
sizione legislativa c he la sancisca. ma dal progresso 
dei costum i elle rendano il matrimonio realmen te 
indi8solub ile. Tal uni autori poi aggiungono spef'so 
concetti e fras i da drammi popolari, parLando di 
catena ai pied i. di forzati del matrimonio, di tpU ­
10eca sugli affet ti, e simili, Però si rif'ponc!e f acil ­
mente, come abbiamo accennato. elle non si tratt a 
di Leuere uniti i coniug i, quando gravi fa,tti ne 
abbiano resa impossibile la convivenza, Illi:\, ::;ul­
t anto di vietar loro un nuovo matrimonio. E quanto 
alla funzione della legge in queste circostanze, si 
può replicare che la legge deve reagire al male, 
e non reg istrare soltan to i fatti e sancire di diritto 
ciò che è un d isordine di fatto. 

(l) Nel nostro argomento l'in conciliabilit à c' è, 
p erchè il m atrimonio e il divorzio non si devono 
considerare come istituti separati, secondo la 
tendenza d i molti autori, ma come un solo e iden­
tico istituto; e non si può quindi fare una legge 
con l'illusione d i non intaccare la sostanza del 
m atrimonio bensì certe anomalie d i esso . 
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boli , mentre al contrario è per questi una pro­
tezione. Gli incentivi ai divorzi p,iù famosi sono 
stati sovente o di concedere la preferenza a una 
beltà, come quello di Arrigo VIII, o di servire 
all' avarizia, come quello di Cicerone, o di appa­
gare l'ambizione come quello di Napoleone L 
Il maggior sacrificio della donna nel divorzio, si 
spieg'a, quando si consideri che nell'uomo pre­
domina la mente , nella donna il sentimento; 
che per l'uomo la famiglia è molto e per la 
donna è tutto; che, oltre il pudore morale, an­
che il sentimento religioso, più fo rte nella. don­
na che non nell'uomo, distorranno la donna da 
un nuovo matrimonio, e anzi essa soffrirà, pur 
di rendere impossibile all'uomo stesso un at to 
che è contro le sue credenze p iù intime; che 
infine la donna esce dal matrimonio più dimi­
nuita fisicamente e moralmente che non l'uo­
mo ,01) . 

Nel caso poi specifico di adulterio, il divorzio 
premia anzichè .punire l 'adulterio e viene quasi 
ad incoraggiarlo: chè se poi la legge, per porre 
ri medio a quest' anomalia, proibisce il matrimo­
nio col complice, commette un at to spesso inef­
ficace, facile ad essere eluso, e in ogni modo, 
sotto un certo aspetto, immorale ancor più. Così 
dicasi per il mar ito che ha malmenato la mo­
glie, per la moglie che ha abbandonato il ma­
rito; e nei casi stessi di forza maggiore, spesso 
non è nè morale n)3> giusto che un coniuge lasci 
l'altro, sventurato per malattia o per condanna 
fors' anche immeri tata (2) . 

( 1 ) Non possiamo t r attenerci qui dal riportare 
la pit t ura vivace e crudamente verisLa GIOVENALE 
(Satire , VI ): 

« Si verum excutias facies non uxor ametur. 
Tres r ugae subeant, et si cutis arida laxet 
Fiunt obscuri dentes, ocu lique minores; 
Collige sarcinulos , dicet libe rt us, e t exi. 
.Jame gl'avis est no bis, et saepe em ungeris, ex i 
Oci us et p ropera: sicco venit altera naso ". 

La statistica poi dimostr a che è molto minore 
il Il umero delle vedove che n on d ei vedovi che si 
l'isposano, sebben e la vedovanza non ponga la donna 
nella posizione del divorzio. - La condizione dell a 
donna di fronte al divorzio è ot t imamente accen ­
nata dal SALANDRA, in un nobile documento p ar­
lamentare (Relaz. parI. sull'O rdin amento della ta­
migl'ict, 6 giugno 1903, p. 15 e seg .), nel quale, tra 
l'altro, è r ilevato che col divorzio soffrirebbe la 
coscienza mor ale e religiosa della donna. 

(2) Si p uò obiettare che spesso i matrimoni 
sono infelici semplicemen te per incomp atibilità di 
ca.l'attere, e che u n nuovo matrim onio p u ò m eglio 
combinare i tem peramenti delle persone . Ìlia, oltre 
l ' osservazion e che l' incompatibilità di carattere 

8. - L'educazione pubblica ha bisogno di 
essere rinforzata alla scuola della moralità e 
del dovere, e non indebolita con rimedi empi­
rici e dannosi come il divorzio (3). 

Certo lo Stato non deve imporre tutta la mo­
ralità; ma deve imporre almeno quel « minu­
mum etico» che è conseguenza necessaria del 
caratere e del tipo di quel dato stadio di civiltà 
in cui temporaneamente si vive. E il paese 
nostro presenta sotto t ale r iguardo caratteristi­
che che qui non si possono minutamente ana­
lizzare (V. n. 16), ma che inducono lo spirito 
pubblico, anche in strati d i popolo poco religiosi, 
ad essere ostile al divorzio per naturale istinto. 
In t al modo lo Stato trova agevolata la sua mis­
sione di educare il popolo a non gettare un far­
dello perchè troppo pesante per i suoi omeri 

divell t a un argomento C0l110 110 per i divorzisti, 
come era comoda la forza irresistibile per gli 
avvocati, e che quindi i easi di vera incompatibi­
lità in cu i il secondo matrimonio sarit più felice del 
primo, si r idurranno a ben pochi, quanti a,:saggi 
dovrà f are il coniug e per trovar e il carattere con­
facente al suo ~ Avverrà che « si contrae matri ­
monio per poi divorziare, si divorzia per ma ri ­
tarsi di nuovo, senza che l'uomo abbia gelosia 
e l a donn a pudore del passato~ e sem bTa che il 
matrim on io in qnesto t em po si modelli sulle razze 
dei cavalli cui si procede per m ezzo d i assagg i ». 

(E. et ,J . DE GONCOURT. L a société fmnçaise pen­
clant le DirectoiTe , P aris, 1880, p. 177 ). 

(3 ) Il D UMAS stesso , in un primo momen t o 
dell a sua opera (L'ho1nme-tem m c, Pari s , 1872) lo 
osserva: « Il matri monio è uno dei llostri ultimi 
m ezzi d i educazion e m orale: non at tenuiamone 
l'im portanza . Più gli uomini e le donne vedra nnQ 
ch 'esso è un atto irrevocabile, p iù si abitueranno 
a contr a rlo con seriet à )l. Ma è invece logico che 
ammetten do il divorzio coloro che h ann o un eo n ­
cetto ben d iverso della m or ali tà. In t al senso 
lo accoglie uno dei p rimi divor zisti it aliani, MEL­
CIIIORRE GIOIA (Teorict civile e p enal e de l div01'zio, 
Del voI. IX Ope1'c minoTi, p ago 3), il fisolofo tra 
il sensista e lo 8cettico , par telldo dal principio che 
" leggi , di rit ti , doveri, con tratti, delitti, virtil , non 
sono che addizioni, sottr azioni, moltiplicazioni d ivi­
sion i. di piacer i e di dolori; e la legislazione civile 
e p enale n on è che l 'a ritmetica della sensibilità ... 
Invece di ch iam armi al t ribunale della natura, 
di una chimera personificata, parlat emi eli p ia­
ceri e di d olori, solo forze impellenti dell'animo 
umano ". Ed è logico ! Ma non è logico ALFREDO 
ORIANI q ualldo, in un grosso volume (A{at1'imonio, 
Pirenze, 1886, p ago 21) , a in utile difesa della 
iudissolubi.litiL matrimoniale, esce in paradossi (che 
a molt i sem lìTano geniali!) come questi: « t r a 
u n a scimmia che allatta un b am bino e una donna 
ch e allatta un el io l a d ifferenza è d 'un grado ". 

- 11
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indeboliti dalle passioni, lottando invece e t ra­
vagliandosi, per l'adempimento di doveri de ri­
vanti da una condiz ione liberamente scelta e 
grave di responsabilit à. Ogni condizione, ogni 
ufficio, portano con sè doveri e pericoli che ta­
lora impongono sacrifici g-randi , perfino il sacri­
ficio della vita nel soldato in guerra; così inevi­
tab ilmente deve avvenire in una istituzione 
tanto alta e complessa , qual'è il mat rimonio (1) . 

9. - Un notevole argomento portato a fa­
vore del divorzio, è che il divorzio, secondo molti 
penalisti (2), diverrebbe un « sostit utivo pe­
nale », cioè eviterebbe molti delitti che proven­
gono sopratutto dall'adulterio, direttamente o 
indirettamente. 

Certo l'osservazione ha qualche fond amento 
reale, poichè sciogliendo il legame matrimoniale 
si può evitare che il coniug'e, ridotto alla dispe­
razione dall'altro, si appig'li a estreme risolu­
zioni. E' evidente che togliendo un vincolo si 
toglie anche la possibilità della sua infrazione 
e si tolgono gli inconvenienti che ne possono 
derivare! Ma, volendo pcrtare questa log'ica agli 
estremi, si potrebbe anche tegliere addirittura 
il matrimonio, e perfino la famiglia, poichè al­
cuni , «vedendone gli inconven ienti, credono co­
me il barbaro che il ri med io del male sia il sop­
prirnel' lo » : - sono pa role del Mazzi ni. Non 
cosÌ va posta la questione: ma bisogna invece 
vedere se, rompendo il vincolo matrimoniale, vi 
saran no conseguenze peggiori che non qualche 
reato cui esso eventualmente può sping'ere. E 

( I) Certo è dura cosa che talora i COll iug i 
siano obbligati a soffrire nel m atrimonio, od a 
vivere bepal'ati in uno stato equivoco; ma ciò 
avviene perchè spesso è duro il dovere. Se voles ­
simo ricorrere in queste brevi note a ricordi le l­
terari. potremmo dire che bisogna scegliere tra 
la lpgge dell'illdissolubilità, che consacra il sacri­
ficio d i Lucrezia . e la legge de l divorl io, che san ­
cisce il lll atrimonio delia donna che in cinque 
allni ha carn biato otto mariti; bisog na scegliere 
tra la donna di Catone d'Utica, che diee allo 
sposo offrelldogli la destra: « Non me laetor ull1 
co mi tem rebusque secun dis, - Acc ipio; in cura ve­
nio pa,rtem que labol'um )) (L UCANO, FaTSaglic~ , II, 
346 e degg.), e la donna d 'OVIDIO, cui invano il 
marito rammenta: « QUUll1 D eus intonuit 110n se 
subducere nimbo; - Id demum pietas, id soci al is 
amor )) (Tris tium , V, 27 e segg.); con vi en e scegliere 
insomma tra la do nna della decadenza romana e 
la « socia rei humanae o atque d ivinae domus» 
dell'aurea giurisprudenza di Roma (Co d . , IX, 32, 4 ) 

(2) V. sopratutto E. FERRI, N~;ovi O?''Ì,zzon ti, ecc. 
Bologna , 188 4, p. 373. 

bisogna anche r idurre l' argomento entro limiti 
più modesti . Si tratta sovente di delitt i passio­
nali ; che rare volte si prestano alla riflessione. 
Chi uccide l'adultero non pensa se vi sarà poi 
il divorzio; o se lo pensa e immagina che l'adul­
tero pot rà legittimare la sua unione col compli­
ce, potrà essere maggiormente spinto al delitto. 

Si deve invece osservare che l'allentamento 
del vincolo matrimoniale potrà d'altra parte, 
fomentando la passione , dare impulso a ben 
magg'iore numero di reati. 

10. - Alla precarietà del matrimonio con­
seg'ue la precariet à della famiglia, mentre l'uni­
tà indissolubile del vincolo matrimoniale si ri­
flette sulla intera compag'ine familia re, e la 
tiene compatt a contro g'li assalti della sventura 
e cont ro le col)pe dei suoi membri . Col divorzio 
si fo rmano due cent ri int crno a cui la fami­
glia va miseramente oscillando. E la possibile 
scissione dell'unità domestica produce per con­
seguenza la perdita della stabilità familiare, 
minata dal pensiero, come abbiamo già accen­
nato per i coniugi, che ogni suo membro corre il 
rischio di perdere la posizione ch'è sua, ment re 
« la famiglia ha in sè un elemento di bene, raro 
a trovarsi altrove, la durata »: - anche queste 
sono parole del lVIazzin i. Così il divorzio diviene 
spesso ca usa . e a sua vo lt a effetto, cI' anarch ia 
nella famiglia e la dissol ve. La separazione p ro­
duce essa pure consegue nze consimi li . ma molto 
più atten uate, app unto perchè meno frequen ti 
e con effetti meno vast i e radicali. 

11 . - n divorzio sc uote l'ordine soc iale, co­
me si è in parte accennato. E c iò be n si com­
pre nde conside ran do che fa miglia e società sor.o 
in strettissima relazione fra di loro : « prima 
societas in i[Jso coniug io ». Scossa quindi la sta­
bilità dell'ordiname nto familiare. anche quella 
dell'or,di ne sociale vien meno, no n solo per un 
fa tto gene rale, cioè pe r lo sconvolgime nto dei 
costumi e per l'inevitabile mutamento che av­
ve rrebbe neHa mentalità o ra favorevole alla sta­
bilità delia famigl ia, ma anche per una conse­
guenza più specifi ca" perchè lo Stato sotto un 
certo aspetto, si può considerare formato quasi 
più di nuclei fam iliari che non di individui . 

Tanto più sulla prole si ripercuotono i fu­
nesti effetti del divorzio . I figli r ibadiscono il 
vincolo che unisce gli sposi e generano obblighi 
g ravi e sacri in questi : obblighi anche morali, 
di affett i e d'educazione, molto superiori agli 
obblighi economici. Anche a questo proposito 
si obietta che uguali effetti p roduce la sep,ara­
zione. Ma anche qui si può r ipetere che il di ­
vorzio induce nell'ist ituto del matrimonio un 
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aniJnns che non è quello provocato dalle pos­
sibilità della semplice separazione; e che la 
separazione, appunt o perchè molto meno at­
traente, è molto meno frequente . E qui si può 
agg'iung'ere anche che il divorzio non solo smem­
bra le famiglie, ma ricompone famig'lie nuove 
coi brandelli delle vecchie, e crea posizioni in­
tollerabili, quando, per esempio, i figli di una 
madre sono posti sotto l'autorità di una matri­
gna mentre la madre è tuttora vivente. Un 'ana­
lisi dei sentimenti nelle diverse persone che 
compong'ono e scompongono le famiglie col di­
vorzio, dimostrerebbe quali strappi si fanno 
con esso alle anime. Quindi, per tali nuclei na­
turali, il divorzio non solo porta la rottura di 
r elazioni fra due individui, ma tra due fami­
glie e t ra i rispettivi parentadi, separa.ndo i 
figli di uno stesso nodo, congiung'endoli ad altri 
di un nodo diverso, e così di seg'uito, 

12, - Tra le notevoli ripercussioni del divor­
zio, i fautori di esso affermano rilevanti ed u tili 
le conseg'uenze economico-sociali che ne pos­
sono derivare, Si dice cioè che il divorzio favo­
risce il matr imonio, ,perchè molti oggidì sono 
alieni dallo st ringere un nodo che poi è impos­
sibile di rompere; e che, con l'aumento dei ma­
trimoni, si avrebbe un aument o di popolazione, 
sempre utile ag'li Stati, Ma, a parer nostro , in­
tens ificare p iù la quantità, che non la qualitA 
dei matrimoni, agevclando il matrimonio a chi 
s i pone innanzi la prospettiva di romperlo, e 
spinge re artificialmente all'aumento di popola­
zione un paese come il nostro, che ne sovrab­
1::onda, non appare davvero desiderabile. E 
inoltre 1'argomento è poco fondato, come è chia­
ramente dimostrato proprio dall'esempio dell'I­
talia, dove, appunto col matrimonio indissolubile, 
si ha ben maggior numero di matrimoni che 
non neg'li Stati dove esiste il divorzio, e partico­
larmente nella Francia. Ciò perchè, t ra le altr e 
ragioni, i matrimoni son r esi p,iù d ifficili da 
quella rilassatezza che appunto il divorzio tende 
ad aument are piuttosto che a tem,perare. 

13. - fl divorzio contraddice agli stessi sen­
timenti liberali e democratici, in nome dei quali 
è spesso invccato. purchè tali sentimenti siano 
rettamente intesi. Se libertà signifìca bensì un 
forte sentimento di diritti individuali. ma an ­
che un ru de adempimento di doveri sociali . 
«Dura virago eU'è, dura domanda - Di pl2rigli 
e d'amor prove f amose »; se democrazia signi­
fica non fiacca anarchia. ma onesto e nero re­
gime di popolo, il nodo indissolubile del matri ­
monio si compone spontaneamente in questo 
quadro. L'unità della fam iglia corrisponde alla 

unità della patria, la continuità e l' indissolu­
bilità .della famiglia alla continuità e all'indis­
solubilità della patria. E quanto più il regime 
politico è liberale e democratico, t anto più ha 
bisogno di cittadini che sappiano governare pri­
mieramente sè stessi, e anche sacrificare sè 
stessi al bene della famiglia e della collettività; 
ed ha pure bisogno di trattenere l'arbitrio indi­
viduale sotto la sovranità della leg'g'e che lo li­
miti e lo regoli, per non fi nire in anarchia e in 
demagog'ia (1). 

14. - In rapporto al lato religiosa, la que­
stione è semplificat a, quando si sia r iconosciuto 
che anche il matrimonio civile esig'e l'indisso­
lubilit à. Veratnente, secondo lo stretto diritto 
civile , non è offesa ai cattolici il divorzio, perchè 
non rompe il vincolo religioso, ma semplice­
mente scioglie civilment e un vincolo civile. Tut­
t avia, nelle reali condizioni religiose d 'un paese, 
certo col divorzio si crea un dualismo contradit­
torio tra due istituzioni, t ra loro coordinate 
nello stesso individuo, il matrimonio civile e il 
matrimonio religioso. Ma anche con ciò non si 
viene alla conclusione che l'indissolubilità si 
fondi · esclusivamente sul principio religioso, 
mentre fin qui l' abbiamo sostenuta, senza aHu­
dere minimamente al problema religioso. E' ve­
ro che da taluni si ammette l'indissolubilità per 
motivi esclusivamente religiosi , ma è anche vero 
che da altri si ammette il divorzio per motivi 
anticlericali ad ogni costo (2). 

(l) Nè si può invocare la libertà individuale, 
quando si cousideri, come si è gi à detto , che i.l 
ma.trimonio è una istituzione naturale, cui la 
volontà degli sposi non può portare modificazioni 
nella sua essenza, quando si rifletta alla perpe­
tuità come ideale etico che presiede a tali is ti ­
t uzioni, e quando si ricordino tutte le ragioni di 
ordine morale, fami gliare, soeiale, che lo deter­
minano , Per questo la legge h a circondato eli molte 
cautele la celebrazione del m atr imonio, sopratutto 
eon lo scopo di garantire che il consenso sia libero 
e ponderato. Del resto ogni legge limita la libertà 
dell'individuo, per con~enerla entro i limiti de lla 
li i)ertà a ltrui e dei bisogni della società, poi c hp 
solo a quesLo prezzo può sussistere la convivenza 
ci vil e. Vedasi in questo senso l' affermata osserva­
zione del POL AC CO Oontro il di l'Ol'zi o, Padova, 
1892. 

(2 ) ioIè si creda che con questo disconosciamo 
l'im por1anza singolare del lato religi oso del ma­
trilllonio: anzi all' oppos to ammet ti amo la sua 
grande effi cacia in Lu tte le religioni di tuLti i tempi 
e di Lutti i popoli. Ma Lale lato si pnò Lenere i)e ll 
distinto dagli altri. Ono dei pill insigni prela ti 
ital iani. il C\PECE LETRn. os"ervava dieh'o la 1?'uida 
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15. - Anche la storia, riguardata non in 
senso cronologico come successione di tempi. ma 
co nsiderata sinteticamente come schema ideale 
di evol uzione. è arg'omento a favore deUa indis­
solu bili tà. Il matrimonio raggi unge in questa il 
suo stato più alto : esogamia o promiscuità. po­
liandr ia. poligamia, divorzio. indissolub ili t à, 
sono t ap pe nel cammino ideale de lla stor ia. 
finchè si arriva aJJa [ormula. « uno con una e per 
sempre ». Ciò si spiega anche con l'evoluzione 
progressiva dei sentimenti: l'amore per la donna 
e per i figli, dapprima materiale e individuali­
stico, diventa poi sempre più morale e s0ciaJe. 
Nei popoli che ebbero una notevole concezione 
morale il divorzio fu più tollerato che non am­
messo, come nel popolo ebreo, o fu del tutto sop­
presso, come nel cristianesimo (1). E nei popoli 
che ebbero una notevole concezione giuridica , 
come nei migliori tempi di Roma, il divorzio fu 
ammesso in un senso tutto particolare, difficile 
ad essere brevemente delineato, fu poco usato 
in pratica, e per di più fu severamente biasi­
mato dall'opinione pubblica (2). 

eli Sall Tommaso, che" il matrim onio cattolico 
si ord ina a tre divenii fin i: alla perpetuitiL del 
genere umano. a lla perpet uità della società ci­
vile, ed alla perpetuità de lla chiesa: i due primi 
fini costi tu iscono il matrimonio na turale. l ' altro 
lo guarda soprannaturalmen te ». No i appun to con­
sideriamo esclusivamente i due primi. iVfa molti 
cattolici danneggiano la stessa loro causa sosle­
nenao che il matrimonio è un fa tto puramen te 
religioso. Tra g li altri (G. TnÈRY. L e divo?'ce, Pa­
ris, 1880 ). Con profonda e seren a imparzialità 
questo delicato al'gomento è svolto dal POLACCO , 
01). cit., pago 3ò e sego 

(l l Tale evoluzione, o meglio in voluzion e, è 
così nettamen te e rapidamente riassunta d al Van­
gelo, che ciri amo nella traduzione del DIODATI, 
perché non si possa discu terla: « B en vi permise 
~iosè per la cl urezza elei vostri cuori di m andar 
via le vostre mogli, ma da principio non fu così Il. 

(2) Le celebri fo rm ule romane "consortium 
omnis vitae » e " inclividuam vitae con suetudinem 
con t in ens Il , richiamano il matrimonio alla sua 
essenza indissolubile. E questa è m olto nobilmente 
espressa in un notevolissimo brano, che qui ci­
tiamo, perché spesso ricordato ma quasi mai 
riportato testualmente: « Repudium inter uxorem 
et virum condita Urbe, usque ad vigesimun et 
quingentesimum annu m, nullull1 intercessit. P ri ­
mus autem Sp. Carvilius uxorem sterilitatis 
causa dimisit. Qui, quamquam t olerabili ratione 
motus videbatur, reprehensione, tamen non caruit, 
quia nec cupiditatem quidem liberorum coniugali 
ftelei praeponi elebuisse arbitrabantur» (VALERIO 
}IASS1IlfO L. II, ej; Gellio l. 

Quanto alle legislazio ni moderne. è molto pe­
ricoloso dedurre argomenti dalla ammissione del 
divorz io nella maggior parte di esse. Legisla­
zioni imperfette possono essere temperate del 
popolo. Eppoi alla legislazione comparata e alla 
statist ica. i n queste mate rie di :sfumature tanto 
delicate. si Jovrebbe ricorrere con analisi e con 
riserve che esorbitano ei a questa nostra rela­
zione (3). 

16. - Se si r ig'uarda poi il divDrzio in rap­
porto alle condizioni del nostro paese, si trae 
nuovo arg'omento per non ammetterlo. 

Il divorzio l)UÒ portare mag'giori o minori 
danni secondo le diverse circostanze di tempo 
e di luogo. CosÌ se il costume fosse tanto cor­
rotto da far rimanere lettera morta la leg%'e 
dell'indissolubilità, il divorzio troverebbe una 
base di fatto propizia . Fortunatamente però 
cosÌ non è in Italia. E la statistica dimost ra che 
la percentuale di separazioni in Italia è molto 
inferiore alla percentuale di divorz i negli altri 
paesi (4). 

In materia morale inoltre l'opinione pubblica 
ha un rilevante valore; e bisognerebbe tenerne 
conto anche nel caso che essa sostenesse istitu­
zioni imperfette. Ma quando poi l'opinione pub­
blica si informa a un pri nci pio altamente m'Ì­
rale. quando l'istituto che il legislatore vuole 
innovare es iste da secoli. qua ndo il mutamento. 
che eg li vuole ap portare a questo istituto, no n 
è un miglioramento ma un reg resso nella sua 
ideajjtà etica, allora il legislatore fa opera in­

( 3) Come dimostrazio ne della impossibilità o 
del pericolo di citaz ioni d 'altri paesi. portiamo il 
seguente fenomeno statistico curiosissimo. Le sta ­
tistiche del 1889 (per ricordare Ull anno normale 
per tranquillità assoluta) ri portavano che. su 100 
separazioni e divorzi, la d urata del matrimonio 
per meno di un anno era: in Svezia, di O. J5 per 
cen to; in Rumania, eli 2 4.65; in Francia di 0.65; 
in Italia, di 6.85. Da parte nostra dichiariamo che 
non riusciamo a spiegare hL SLranezza di queste 
cifre. 

(4) È vero che la, lunga e vasta guerra ha 
prodotto molti disordini famigliari , ma togliere 
per ciò la indissolubili tà del matrimonio è cadere 
nel solito errore di argomentare dai. temporanei 
ed eventuali inconvenienti eli un'istituzione fonda ­
mentale per sopprimerla . E si aggiunga che più 
ci si allo n tana dalla guerra, piì.l gli inconvenien ti 
t endono ad eliminarsi. Questo argomento fu trat ­
tato, con una indagine molto accurata ed acuta, 
d all'on. BELLOTTI (Relc/'zione di minon~nza (fllc! 
Cmne1'a s1~llcL p?"opo~ta di legge jlicwangoni- Lc~~:w1"'i, 
1920 ). 
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consulta se non rispetta il costume della grande 
magg'ioranza del popolo. 

In Italia, soltanto una ristretta parte del­
l'opinione pubblica è favorevole al divorzio. Essa 
si è formata in alcune anime buone per gli in­
negabili p ietosi casi di vittime del matrimonio; 
nella letteratura ,popolare drammatica per la 
fac ilità a impietosire il pubblico sopra un'istitu­
zione sociale che, come ogni cosa, porta even­
tuali inconvenienti; in certi ambienti eleganti, 
e così detti intellettuali, per l'influenza sopra­
tutto della leggera letteratura francese; in certi 
giu risti per la tendenza a schematizare troppo 
rigidamente il di ritto; in certi uomini politici 
per una concezione troppo giacobina della li­
bertà umana o per la passione anticlericale. 

In Francia il divorzio p rovocò forti agita­
zioni e servì perfino di principale piattaforma 
nelle elezioni politiche. In Italia. invece le agi­
t az ioni per il divor.zio furono molto superficiali 
o artificiali; e viceversa furono molto più vivaci 
le agitazioni a f avore della indissolubilità ma­
trimoniale. Mai vi fu uno di quei mot i che ta­
lora traggono il legislatore, volente o nolente, a 
sancire una leg·ge. Eppure si t ratta d'argo­
mento che universalmente interessa e che fu 
presentato con carattere di riforma liberale e 
democratica; e si tratta di un popolo che si 
commuove impulsivamente, talora anche per 
cose ben minori. Gli è che agli stessi nostri co­
stumi tradizionali fortunatamente poco si wnfà 
il «cambiar mogli» (1), il porre i propri figli 
sotto l'autorità di una matrigna finchè vive la 
madre, e così di seguito. Mentre poi, a poco a 
poco, dopo l'ammissione del d ivorzio, tutti que­
sti sentimenti di reazione e di difesa nella sana 
anima del nostro popolo, si attenueranno, e la 
nostra natura stessa si lascerà tentare più fa­
cilmente che non siano tentati altri pepoli di 
temperamento diverso dal nostro. Di questo 
vecchio senso morale e politico del nostro po­
polo, di questa coscienza tradizionalmente anti­
divorzista di esso, lo Stato deve profittare. 

Per un'altra ragione una legg'e sul divorzio 
sarebbe pericolosa come impressione sul volgo . 
I pi ù assennati difensori del divorzio non lo 
ammettono come un bene, ma come il minor 
male nei casi di matrimoni estremamente di­
sgraziati. Ora questo concetto è dif flcile che 

(1) Con frase briosa uno scrittore f rancese 
(DURRIEUX, Dt~ divorcp" Paris 1881, p. 189) a ttri­
buisce al divorzio "il singola.re pri vileg io di [a­
sciare disponibili le donne lllaritate, llè più llè 
meno delle ragazze ". 

G. 

entri nella mente del popolo, perchè è difficile 
fare intendere a un popolo, specialmente se uso 
da secoli a regimi assoluti, che di una leg'ge 
che gli lascia libertà esso deve usare il meno 
possibile. 

17. - Riserviamo qui sulla fine argomento 
pratico più impressionante portato dai fautori 
del divorzio. 

Vi sono, dicono, dei casi immensamente pie­
tosi : limitare a questi il divorzio non è un dan­
no sociale, ma un 'opera di umanità. 

A questo argomento rispondono le molte ra­
gioni fin ,qu i accennate. Però la ragione fonda­
mentale contraria, perchè costituisce il maggior 
pericolo del divorzio, è che esso è illimitabile in 
teoria come è illimitato in p·ratica. La storia 
stessa ci dimostra che, per quanto t ent assero 
le leggi di di minuire il divorzio a pochi casi, la 
forza della sua ammissione le t r ascinò a san­
cirlo poi in casi molto f requenti. 

Sarebbe limitabile il divorzio se dipendesse 
solo da un fatto obiettivo, da un avvenimento 
prodotto da fo rza maggiore, come per esempio 
se si ammettesse il divorzio esclusivamente in 
caso di pazzia o di condanna; ma quando il di­
vor.zio di,pende da un fatto v010ntario, di cui 
una delle parti può servirsi per ottenerlo, al­
lora è illimitabile per la rag ione stessa delle 
cose, nè vale potenza di leg'islatore a r inserrarlo 
entro brevi confini. Restringerlo poi ai due casi 
suddet ti, non sarebbe possibile, perchè i con­
fronti dei vari casi , nella realtà della vita 
quotidiana, si imporrebbero necessariamente, e 
dimost rerebbero la iniqu ità della limitazione. E ' 
impossibile istituire, per dir così, una gerarchia 
di gravità per i vari casi. Non si può conce­
dere il .divorzio al marito, che non sente pietà 
per la moglie improvvisamente impazzita, e ne­
garlo al marito che vede ogni giorno prostituire 
l'onore del suo nome dalla donna adultera. Si 
verrebbe così r apidamente al divorzio per mu­
tuo consenso, cioè per il solo consenso di quella 
parte che in modo prepotente p iega l'altra al 
suo volere, cioè, in sostanza, al libero amore. 

Questa è materia in cui o si fa un tag"lio 
netto. con l'indissolubilità, o ci si rassegna alla 
dissoluzione. 

Mette il conto di esaminare più analitica­
mente questo punto. Il divorz io per mutuo con­
senso. cioè in pratica illimitato, è insito alla na­
tura stessa dell'istitu to e ai suoi principì fon­
damentali. per cui non p uò sussistere un vin­
colo matrimoniale già spezzato nell'animo delle 
parti. Quindi lo stesso progetto Zanardelli ac­
coglie. quantunque indirettamente, il divorzio 
per mutuo consenso. 
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Però anche se si esclude il divorzio per mu­
tuo consenso, ugualmente tutti gli altr i casi 
rendono il divorzio illimitato. Il caso, che sem­
bra più ristretto, e che deve ammettersi neces­
sariamente come motivo di rottura del vincolo 
coniugale, è il caso d'adulterio. Ora, come si può 
fare che l'adulterio non serva di mezzo anzichè 
di scopo al divorzio? Sarebbe un mezzo sempre 
più comodo dei molti divorzi fatt i da italiani 
all'estero. In Francia e in America, che furono, 
per dir così, il campo sperimentale degli abusi 
inevitabili nel divorzio, sorsero perfino appositi 
uffici per facilitare i divorzi con finti adulteri, 
e vi furono leg'gi che ebbero per iscopo « di re­
primere le manovre frau dolente impiegate per 
ottenere o per preparare il divorzio ·» ('1). Nei 
casi poi di eccessi, sevizie, minacce e ing'iurie 
gravi, che la legge non può certo escludere, il 
divorzio diviene inevitabilmente consensuale, 
perchè il coniuge maltrattato è costretto a ' dare 
il suo consenso al divorzio per liberarsi da una 
vita insopportabile, e il coniuge coLpevole trova 
nuovi incentivi alle sue t urpi azioni appunto 
per ottenere il suo sco.po di divorziare. 

Se non vi è limitazione giuridica, non vi è 
nemmeno limitazione morale del divorzio : cioè 
la sua ammissione produce la sua diffusione; 
t olto il freno Igiuridico, si rallenta anche il 
f reno morale (2). E la Francia stess;a lo dimo­

(1) V. Annuai?'e de lég'i,sl(llion comp arée . 1875, 
p. 688. - Con questa legislazione « l'uomo , d opo il 
primo m atrimonio, introduce la coneuhin a in 
casa sua; questo atto autorizza la donna a ch !e­
dere il divorzio : il dispetto, l 'interesse, la legge­
rezza, l 'inducono a tale domanda. D opo questo 
divon:io il mari to prende un'altra moglie, un 'altra 
concubina, e così successivamente ". Sono parole 
di MELCHIORRE GIOiA (O p, oit.) ~ ~la egli gli trova 
un rimedio semplicemente illusorio, cioè intensi­
ficare la pena dell'adulterio. 

(2) Eppure vi fu chi sostenne un paradosso 
con trario. Fu un veccllio scri ttore france~e, il 
L IGUE T ( T héoTie cles loi.t civ-ilesl ch e il GIOiA (Op. 
cit., pago 57) eopiò: " Se si permetteranno , quegl i 
scrive, i di vorzi, se ne userà meno. Chi è che non 

stra (3). Perciò , se l'abuso di una istituzione è 
eventuale, non si può farne torto all'istituzione 
stessa, perchè ogni cosa a questo mondo è imper­
fetta; ma se l'abuso, come avviene nel .divorzio, 
è insito all'istituzione, perchè la sua natura 
medesima non consente freni e limitazioni di 
alcun genere, si deve concludere che si tratta 
di una istituzione socialmente inammissibile. 

18. - Chiudiamo infine queste note con la 
sintesi dell'indissolubilità del matrimonio, deli­
neata .da un nostro vero g'iureconsulto , il Man­
cini: «La proscr izione del divorzio dalle legg'i, 
anche dove nelle leggi sussisteva e sussiste, il 
suo crescente disfavore nei costumi e nell 'opi­
nione, stringono e fanno eterni i legami dell'af­
fetto, creano le virtù della società domestica, 
fanno trovare la forza per sopportare le avver­
sit à e i dolori, e salvano i figliuoli innocenti dal 
pericolo degli odì novercali e dall'immoralità del­
l' abbandono)) (4). Siano queste calde parole 
ammonimento al legislatore, per tenere sem­
pre alta l'indissolubilità del matrimonio, fonda­
mento e guida della famiglia italiana. 

ROSSI LUIGI, relatore. 

sappia che il desiderio nasce negli uomini dal 
divieto, è che il mezzo più sicuro per far riguardare 
u na cosa con indifferenza è il permetterla. Il 
lJOtissim o proverhio, in veti tu?n Tui1n1tS e il BUO 

eontrario sono due verità chiari stiim e ". 
Non do vrebbe essere necessario spendere pa­

role per confutare quest i strani paralogisrni , se­
condo i quali si dovrebbe, per esemp io, perm ettere 
che i ladri possauo rubare a lll al1 salva, perchè 
dal m omento che i fur ti saranno permessi d iver ­
ranno ranSSlilll. 

(3) Il dilagare del d ivorzio in Francia è efficace­
ment e delineato dal S ALANDRA (Op. oit. , pago 24 
e seguen ti ). 

(4) P. S. i\l ANCINT. De'i p?'og1"essi del cli?'itto 
durante l'ultimo secolo. Torino 1859. p. 55. 
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SUBALLEGATO A. 

SULL'ORDINAMENTO DELLA FAMIGLIA 


1. 

Sul tema dell'ordinamento della famig'lia il 
ministro riafferma il proposito del Governo di 
non pensare per ora a radicali modificazioni del 
codice civile; e sull' argomento della indissolu­
bilità del matrimonio e del divorzio avverte che 
in vista delle opposte tendenze « conviene limi­
tarsi a ricercare le opportune norme di transi­
zione dal sistema vigente ora nelle nuove pro­
vincie al nostro », 

Dunque lo stesso pensiero del ministro su 
questo punto è di transizione e non di pura e 
semplice negazione, Ad og'ni modo non par giu­
sto nè politicamente giustificabile che intorno 
a un arg'omento così importante e delicato la 
intatta estensione della nostra legge possa rap­
presentare ai nuovi connazionali un regresso, 
come il ministro lealmente r iconosce per altri 
rispetti. 

, Infatti la legge austriaca ammette il di­
vorzio per gli acattolici, Ora, solo che si con­
sideri come il matrimonio partecipi g'iur idica­
mente del contratto, non si può disconoscere la 
profonda influenza che potè esercìtare sulla r iu­
nione dei consensi attorno a questo contratto 
un' importante particolarità della legg'e sotto 
il cui impero fu stipulato, e cioè la facoltà 
di sciogliere in determinati casi il contratto 
stesso, 

Differire questa facoltà all'infinito non sa­
rebbe conveniente, perchè perpetuerebbe una 
di~parità di regime nella condotta della fami­
glia sul fondamento della differenza di religione, 
E quando la facoltà si, estendesse al di fuori 
delle rigorose condizioni in cui fu già acqui­
stata, ne deriverebbe lo S'concio intollerabile di 
fac ili apostasie suggerite dal tornaconto di un 
;più comodo regime, Ne de riverebbe altresì in 
maggior misura l'invalso abuso di eludere la 
nostra legge mercè il p rivilegiato strattag'em­

ma di riporsi sotto l'egida di un'altra che con­
senta il divorzio, In questo caso non occorre­
rebbe barattare la nazionalità, basterebbe spo­
stare la residenza, 

Ma una norma di trans,izione, limitata ai 
g'ià sudditi del vÌnto impero austro-ungarico e 
ci l'coscritta alle '3ondizioni di relig'ione e di re­
sidenza che già sussistevano al tempo del ma­
trimonio contrat to sotto la legge dell'impero, 
non urterebbe in alcuna delle addotte obbie­
zioni , E la norma transitoria dovrebbe consi­
stere nel differire l'uso del divorzio per un 
certo termine di tempo pur breve, tra le per­
sone e nelle condizioni ridette, dovendosi crede­
re che in tale termine le rag'ioni di chiedere 
quanto la cessata legge concedeva non possono 
indugiare a farsi valere, le disparità di regime 
si dispongono a fondersi e lo spirito delle di­
verse popolazioni incomincia ad assestarsi, 

Questa disposizione t emporanea parrebbe 
contrast are colla ragione affacciata di tener 
con to del diritto quesito dei coniugi a cui era 
riserbato il divorzio; ma bisogna considerare 
cbe stiamo per dettare una norma che disco­
noscerebbe interamente un tale diri tto; sicchè 
un temperamento che almeno ne differisca l'a­
bolizione e ne renda possibile il sollecito assetto 
parrebbe equo ed opportuno. 

CosÌ pare al sottoscritto. Ma la maggioran­
za della Sottocommissione non è di tale av­
viso e pro,pone di doversi conced€re il divorzio 
ai già sudditi austriaci nei soli casi incoati 
con procedure in corso al g'iorno della pubbli­
cazione del nostro codice civile emendato e nei 
casi previsti del paragrafo 115 del codice civile 
aUdtriaco, e cioè quando tra coniugi aca.ttolici 
sia già avvenuta la separazione di letto e di 
mensa quale atto preparatorio alla domanda di 
scioglimento di matrimonio. E tale proposta è 
accettata come minima transizione anche dal 
sottoscritto. 
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II. 

Il ministro riconosce che se la filiazione 
legittima, per il modo in cui è attualmente 
ordinata del nostro codice, può resistere al 
confronto delle legislazioni straniere e in parti­
colare di quella austriaca, al contrario la filia­
zione naturale esige un nuovo assetto, rispon­
dente ai principi di giustizia e di umanità che 
ormai sono universalmente riconosciuti. 

E ' parso al sottoscritto che si dovesse salu­
tare come provvido e g'iustissimo questo invito 
e secondario almeno colla proposta di due inno­
vazioni di veramente imperiosa giustizia e uma­
nità: la ricerca della paternità e il riconosci­
mento di una categoria di figliuoli adult erini. 

L'argomento di tali innovazioni non solo f u 
affacciato e discusso nei lunghi anni di vita 
del nostro codice civile, ma già prima del suo 
nascere. 'La Commissione coordinatrice credette 
di non avere i poteri necessa ri per riS'olverlo 
e il g'uardasigilli che presentò il testo per la 
sanzione non ristette di'dI'esprimere il voto che 
alcuni problemi venissero ripresi e definiti con 
maggiore sodisfazione delle necessità della vita 
civile. 

Sono trascorsi troppi anni da questi rico rdi 
e san bastati ad insegnarci colla fo rza di una 
quotidiana esperienza che le pavide appren­
sioni dello scandalo e del turbamento della fa­
miglia sono super ate dalla realtà di scandali 
e di disordini familiari a cui ha dato causa il 
rigore opposto. Tanto è vero che la dottrina 
non ha p iù affacciato dissensi, e vari Governi 
e membri del Parlamento hanno presentato ap­
positi disegni di riforma. 

A favore della ricerca della paternità era 
espl icito e preminente il voto della Commis­
sione e del guardasigilli che licenziarono il co­
dice civile. Si agg'iunga che già fu ammessa 
in alcune legislazioni antiche d' Italia, come in 
Toscana e nello stesso Stato pontificio. Ma la 
stessa legislazione di guerra ha fatto un passo 
ve rso questo indirizzo. Colla legge 18 luglio 
1917 (n. 1149) sugli orfan i di guerra si am­
mette. sia pure ai soli effetti del di ritto all'as­
sistenza. l'accertamento della paternità oltre 
i casi indicat i nelJ'articolo 189 del codice civile. 
Nelle nuove p rovincie. r;Joi, vige una legisla­
zione che in questa parte è p ro r;Jrio opposta 
alla nostra. Non è d unque possibile che si indugi 
ancora tra noi e che la nostra unificazione legi­
slat iva segni anche su questo punto un regresso. 

De' d ue ultimi disegni. presentati alla Ca­
mera dei deputati nella stessa data dellO mag­
gio 1922. l'uno dall'onorevole Lollini , ]' altro dal-

l'onorevole Meda, questo riassume i criteri pi lì 
comunemente accettat i e prudentemente sta­
biliti. 

Pertanto l'articolo 189 del codice civile deve 
essere modificato all ' effetto che le indagini sulla 
paternità dei figli , dei quali non è vietato il 
riconoscimento, siano ammesse nei seguenti 
caSI: 

l °) Nei casi di ratto o di violenza carnale 
quando il tempo del fatto corrisponda a quello 
del concep imen to; 

2°) Nei casi in cui la paternità risulti 
indirettamente da sentenza civile o penale, ov­
vero da esplicita dichiarazione scritta dal 
padre; 

3°) Nei casi di congiunzione carnale av­
venuta per inganno, abuso di autorità, di fidu­
cia, o di relazioni domestiche, o su persona 
affidata alla cura, educazione, istruzione, vigi­
lanza o custodia anche temporanea, quando il 
tempo del fatto risponda a quello del concepi­
mento ; 

4°) Se la madre e colui al quale si attri­
buisce la paternità abbiano convissuto notoria­
mente a modo di coniugi nel periodo legale del 
concepimento; 

5°) Nel caso di possesso di stato della filia­
zione naturale. 

Non sembra opportuno sancire con apposito 
dettame l'esclusione della ricerca quando la ma­
dre nel periodo del concepimento ebbe con­
giunzione con altro uomo o se era notoriamente 
di non buoni costumi, perchè tutto ciò rientra 
nel libero apprezzament o delle indagini, e l'e­
sclusione di due soli casi non farebbe che pre­
giud icare l'esclusione di altri . 

Tale la proposta, che la Sottocommissione 
ha accettata. 

III. 

Ma se per comune precetto la ricerca della 
paternità non si ammette se non pei figli dei 
quali non è vietato il riconoscimento, la r ifor­
ma sarebbe troppo manchevole se non si rive­
desse e allargasse nello stesso tempo la cerchia 
dei figI i che posso no essere riconosciut i. 

Lo pensa anche il ministro. il quale espIi ci­
tamen te disapprova ]' eccessi vo rigore oggi Vl­

gente « riguardo alla posgibilità del legale ac­
certamen to della filiazione adulterina ». 

Anche 11, questo passo di evidente giustizia 
ci eso rta e ci spinge la necessità della unifi ­
cazione. g iacchè la legge austriaca non dist ingue 
nel t rattamento giuridico i ngjj semplicemente 
naturali dagli incestuosi e dagli adulterini . 
E sarebbe veramente opera iniqua e re­
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trograda se nell' atto di un ificare, pur volendo 
procedere a gTadi nelle nostre riforme, non si 
cogliesse intanto e per lo meno la più discreta 
e concordemente Invocata dalla voce dolorosa 
dell 'esperienza, come quella che risponde a uno 
dei casi più comuni e pietosi della filiazione 
adulterina. 

Tale è il caso del figlio nato da genitori uno 
dei quali soltanto era al tempo del concepimento 
legato in matrimonio. Costui in grazia dell 'arti­
co:l0 180 del codice civile non J!'Uò essere rico­
nosciuto. Ora questa spietata disposizione non 
deve esser donata ai nostri nuovi e graditi con­
nazionali, nè essere mantenuta per noi. 

Anche qui ricorre una conquista irrevocabile 
della nostra opera legislativa preparatoria. Il 
disegno di legg'e Zanardelli del 26 novembre 
1902 (in. 207) proponeva all'articolo 37: «Il 
fig'lio naturale di persone una delle quali sol­
tanto fosse al tempo del concepimento legata 
in matrimonio può essere riconosciuto dall' al­
tra ». E la Commissione della Camera, che pure 
rigettava il divorzio propost.o collo st.esso dise­
gno, approvò una tale innovazione. Il relatore 
onorevole Salandra la sostenne con profondo 
convincimento, Le considerazioni di umanità e 
l'interesse delle g'enerazioni nascenti vincono 
- diceva il Salandra - le ragioni poderose di 
mantenere integro il trattamento rigoroso della 
legge per i figli dell'adulterio. E contro chi 
credesse strana e anormale questa figura giu­
ridica di un figlio ritenuto. dalla legge adulte­
rino rispetto a uno dei genitori e non adult.erino 
ri spetto all ' al tro rispondeva che le definizioni 
dovevano cedere alla realtà delle cose. 

Ma la definizione dei figli adulterini è un 
ostacolo volontario e capzioso, che di f atto è 
già superato. Col passo che si fa nella nostra 
legislazione si viene ad ammettere quello che 
la legislazione austriaca già ammetteva, che i 
figli adulterini possano essere riconosciuti, e 
solo per un riguardo particolare all'ordine della 
famiglia si eccettua, negandolo, il riconosci­
mento per parte del genitore che è legato in 
matrimonio, Infatti si può ancora credere in 
Italia, a differenza di quanto si credeva in Au­
stria, che t urberebbe l'ordine della famiglia la 
facoltà accordata a un coniuge di aggregarsi a 
tutti gli effetti legali un figlio nato fuori del 
mat rimonio, mentre vive ancora l'altro coniug'e. 

Al cont.rario non è sostenibile il disordine 
familiare quando il genitore libero è ammesso 
a riconoscere il figlio adulterino, Il fatto è estra­
neo alla famiglia che è stata turbata dall 'adul­
t erio, anzi ne scema il t.urbamento che l'adul­
t er io ha ormai irreparabilmente prodotto, per­
chè il genitore coniugato è sollevato e quasi di­

_________________~JI 


spensato dalle maggiori cure a cui si sentirebbe 
stretto, in concorrenza con quelle della propria 
famiglia, quando il figlio adulterino non po­
tesse ricevere pieno e legale trattamento da 
almeno uno dei genitori, 

Lo scandalo, che si suole aggiungere alle 
considerazioni del disordine familiare, è già 
scoppiato quando il figlio dell ' adulterino. va pel 
mondo sotto la tutela di fatto dei suoi genitori 
ma non porta il nome nè dell'uno nè dell'altro; 
anzi lo scandalo si fa cento volte più clamoroso 
quando il marito separato o assente Q. comun­
que estraneo alla feèondazione della moglie in­
sorge a impugnarne il frutto col giudizio pub­
blico di disconoscimento, giacchè il figlio di don­
na maritata e di uomo libero, non essendo a 
questo og'gi consentito di riconoscerlo, deve es­
sere denunziato come nato dal matrimonio. La 
nostra legge impone alla moglie questo nuovo 
torto verso il marito e questa sfacciata menzo­
gn~ contro la verità ,della natura. 

Il genitore ammesso al riconoscimento è un 
adultero, ma la nostra legge è così indulgente 
verso l'adulterio. che repugna come incoerente 
e incivile la sua atrocità verso coloro che ignari 
e involontari nascono alla vita più infelice, per­
seguitati persino nell' atto di raccogliere un 
pensiero d'ultima volontà consapevole dei geni­
tori, E ' una, nuova strag'e degli innocenti. Il 
riconoscimento è intanto una confessione di 
colpa, e, quello che più importa, è della colpa 
una doverosa riparazione. Ogg'i il colpevole che 
si presenta allo stato civile per compiere que­
sto dovere, intendendo di leg-arsi alla vittima 
del suo fallo" ne è respinto perchè nel dichia­
rarla nata da lui e da donna che non vuole 
esser nominata si trova di fronte all'ostacolo 
dell' atto di nascita preparato in accordo coll' ar­
ticolo 180 del codice civile, cioè all'ostacolo di 
dovere affermare che la donna, per quanto 
ignota, non è coniugata. E cosÌ quello che è 
ing'iusto può fare, salvo un'eventuale e tenue 
querela di adulterio; quello che è giusto non 
può fa re, pena la condanna per falso in atto 
dello stato civile. 

R~petere ancora una volta che una sanzione 
di estremo rigore valga a infrenare le fecon­
dazioni naturali è contraddire alla realtà delle 
passioni umane, il più delle volte trascinate da 
profondi e irresistibili impulsi, Credere che due 
adulteri, nel colmo dell'orgasmo passionale, si 
frenino e si regolino al pensiero del piccolo ar­
ticolo 180 del codice civile, è irridere alla verità 
della natura. Ond'è che il freno è inefficace e 
al tempo st.esso è iniquo, perchè incoragg'ia e 
ricopre la irresponsabilit.à di quello che il mi­
nistro chiama 1'esercizio della funzione g'enera­
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tiva fuori del matrimonio e ne r iversa ogm 
pena sugli innocenti. E' da aug'urarsi che veng'a 
il giorno in cui le parti siano invertit e : che 
ogni genitore sia costretto a tutti i suoi doveri 
e che nessuno possa p,iù chiamarsi figlio di 
ignoti. 

Pertanto. si propone che 1'articolo 180 del 
codice civile sia così modificato: 

« Il figlio naturale di persone una delle quali 
soltanto fosse al tempo del concepimento legata 
in matrimonio può essere riconosciuto dal­
l'altra. 

« Può essere altresì riconosciuto dal geni­
tore che al tempo del concepimento fosse legato 

SULL'ORDINX.\LENTO DELLA FAl\IIGLIA 

in matrimonio quando questo sia sciolto per 
morte del coniuge o per annullamento. ». 

La proposta è stata accolta dalla Sottocom­
missione. 

Il sottoscritto ha creduto utile dar ragione 
di questa e delle due altre di sua iniziativa 
esponendo puramente e semplicemente i ter­
mini in cui sono intese e concretate, omet­
t endo di proposito la storia e la letteratura che 
valgono ad illustrarle. g'iacchè Governo e Com­
missione sono concordi nell' attendere su t utto 
il disegno eli legge la più ampia e dotta discus­
sione del Parlamento. 

ROSADI. 
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SUBALLEGATO B . 

SUI CASI DI NULLITÀ E DI ANNULLAMENTO DEL MATRIMONIO 


Dovendosi unificare la leg'islazione civile in 
tutte le provincie d'Italia, non è possibile non 
tenere conto, relativamente all 'ordinamento 
della famiglia , di questi due fatti: 

che il codice civile austriaco ammette il 
divorzio per gli acattolici cristiani o di altra 
fede relig'iosa o senza credenze religiose; 

che nei sessant'anni dacchè vige nel resto 
d'Italia il nosbro codice civile - che è pure un 
monumento di sapienza legislativa - la dot­
trina e la giurisprudenza hanno dovuto rile­
vare , per gli insegnamenti della vita quotidia­
na, la insufficienza delle norme da esso stabilite 
per i casi di nullità del matrimonio e di sepa­
razione coniug'ale, 

Non è qu,indi possibile togliere senz' altro 
alle provincie redente le provviden~.e di una 
legislazione che, per più di un secolo, non ha 
dato luogo ad inconvenienti e che promanava 
da uno Stato eminentemente cattolico e con­
servatore , 

E non è possibile che il legislatore italiano 
in questa occasione non t eng'a conto dei gravi 
e continui inconvenienti che nel regime matrri­
moniale si sono verificati e si vanno verificando 
sotto l'impero del vig'ente codice civile. 

Il sistema della separazione coniugale è Una 
soluzione non sincera e non provvida nè per i 
coniugi nè per la p role nei casi inevit abil.i di 
matrimoni irrimediabilmente disgTaziati. 

La conseguenza spontanea da tali premesse 
di f atto sarebbe l'estensione del divorzio dalle 
provincie redente al resto d'Italia. 

D'altra parte però è anche un dato di: fatto 
incontestabile che, specialmente nelle provincie 
meridionali del nostro paese, dove il sentimento 
unitario della famiglia è vivissimo e costituisce 
indubbiamente una mirabile forza morale, vi è 
profonda e generale ripugnanza per l'istituto 
ùel divorzio, che pure è ammesso nella massima 
parte degli Stati civili. E nelle altre provincie 
d'Italia è pure certo che non vi è un sentimento 

pubblico ccsÌ g'enerale ed intenso da recla­
marne l'introduz.Ìone. 

Pare adunque che nelle p resenti condiziol1l 
della v ita italiana mentre non è necessaria una 
radicale trasformazione del diritto matrimo­
niale, sia però opportuna una riforma che, ri­
conoscendo nel matrimonio un istituto natu­
rale e sociale di suprema importanza morale e 
giu;ridica, provveda a i casi più gravi, per assi­
curare una più sincera solidarietà fra i coniugi 
e tra i genitori e la prole. 

Le più gravi cause per cui il matrimonio 
viene a perdere qualsiasi ragione individuale e 
sociale della propria esistenza riguardano i caE'i 
di nullità (per condizioni preesistenti) ed i casi 
di annullamento (per condizioni sopravvenute). 

La Commissione plenaria, nella sua adunan­
za del 30 aprile, ha approvato la proposta di 
introdur re nel codice civile nuovi casi di nullità 
e di annullamento del matrimonio, lasciando 
al Parlamento ed alla Commissione per la reda­
zione del testo definitivo di precisarne i singoli 
casi , con norme tassative. 

La Sottocommissione per il codice civile ha 
invece espresso, a maggioranza, un voto con­
trario a quello della Commissione plenaria. Ed 
è per questo che io r ipresento la mia proposta , 

Per i casi di nullità basta rieordare che il 
diri tto canonico, nelle norme legislative e p iù 
ancora nelle loro p r atiche applicazioni, è p iù 
largo del nostro codice civile e parrebbe quil1di 
non t emerario il chiedere che almeno vi fosse , 
in questo argomento, u.na parificazione di 
norme. 

Per i casi di annullamento, io proposi i 
due più incontest abilmente degni di provve­
climento legislativo e cioè il caso della condan­
na all'ergastolo od a pena detentiva oltre i ven­
t'anni ed il caso di internamento nel manicomio 
per malattia mentale dichiarata inguaribile. 

Si im.pone spontaneamente all'attenzione del 
leg'islatore anche il caso di sopravvenuta altra 
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malattia inguaribile. Ma, poichè nel matrimonio 
è incontestabile la necessità di uno sp-irito di 
reciproca tolleranza e di aiuto solidale tra i 
componenti la famiglia, il caso di malattia co­
mune sopravvenuta e non esig'ente la segrega­
zione in manicomio, non è t ale da esigere un 
provvedimento eccezionale. 

Nella presentazione ed approvazione di que­
ste proposte, non vi è stata alcuna intenzione 

di melliOmare la santità civile, e, per i credenti, 
relig'iosa, del matrimonio; vi è stata soltanto la 
preoccupazione di I}on continuare a tenere la 
legislaz ione italiana in un livello inferiore a 
quello del diritto canonico e del codice austria­
co, ai quali certo non può attribuirsi uno spi­
rito icon()clasta o sovvertitore dell' istituto fami­
gliare. 

FERRI ENRICO. 
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S UBALLEGATO C. 

SUL MATRIMONIO RELIGIOSO E SUL MATRIMONIO DELL'ASSENTE 


ONOREVOLI COLLEGHI! - Alcune proposte da 
me fatte alla Sottocommissione per la riforma 
di istitut i del codice civile ed alla Commissione 
plenaria non hanno trovato il consenso degli al­
tri commissari; onde io ho il dovere di prospet­
t arle alla Camera ed al Governo perchè le valu­
tino e ne tengano conto, se credano. 

Tali proposte riflettono: 
a) l'efficacia giuridica da attribuirsi al 

matrimonio religioso; 
b) la sorte del secondo matrimonio con­

tratto dal coniuge dell'assente dichiarato morto, 
e del quale sia poi accertata la sopravvivenza. 

A) Effi cacia giuridica da attribuirsi al matri­
lIwnio relig1·oS0. 

A me è parso, innanzi tutto, che precisa­
mente nel momento in cui il Governo si pro­
pone lo scopo di provvedere, in occasione 
dell'unificazione legislativa con le nUOve provin­
cie, alla riforma di alcuni istituti del codice 
civile, si presentasse opportuna la indagine se 
non convenga di riformare quella parte del no­
stro codice civile che si rife risce alle forme della 
celebrazione del matrimor!'i,o~ riconoscendo eftì­
cacia giuridica al matrimonio religioso. E' noto 
che, nel sistema del codice civile vigente, l'unica 
forma di matrimonio r iconosciuta valida ed ef­
ficace a tutti gli effetti civili è quella celebrata 
innanzi all'ufficiale dello stato civile. Lo Stato 
ignora, o finge di ignorare, il matrimonio reli­
gioso, che considera, quindi, pari al concubi­
nato. Non occorrono molte parole per dimostrare 
che questo sistema non r ispecchia fedelmente 
la coscienza giuridica del popolo italiano che , 
nella sua grande maggioranza, professa la reli­
gione cattolica, ed attribuisce al matrimonio re­
ligioso un valore anche maggiore di quello cele­
brato innanzi all'ufficiale dello stato civile. La 
coscienza pubblica, mentre riprova le unioni 
non consacrate dalla benedizione del ministro 

.------------------------~ 


del culto, non ha avversione per le famiglie che 
conosce essere fondate soltanto sul matrimonio 
religioso, questo ri tiene, anzi , come il vero e 
proprio matrimonio e considera il rito civile 
come una forma necessaria perchè esso possa 
produr re gli effetti di fronte allo Stato. 

Questo sentimento della coscienza pubblica 
trova, in sostanza, il suo fondamento e la sua 
spiegazione nel fatto che il matrimonio, isti­
tuto essenzialmente etico, nella stor ia dei po­
poli o è stato addirittura privo di forme, e fon­
dato soltanto sul consenso permanente degli 
sposi, pur essendo accompagnato da cerimonie 
religiose, ovvero, quando si riconobbe necessaria 
una forma esteriore, questa fu celebrata esclu­
sivamente innanzi alla Chiesa, senza 'qualsiasi 
intervento dell'autorità dello Stato. Un inter­
vento dello Stato, in materia matrimoniale, in 
Italia, si man ifestò soltantO' nel secolo XVIII 
(Lombardia, Giuseppe II, 1783, Leopoldo II, 
1786; Napoli, 1718, 1767, 1781) allo scopo di vie­
tare i matrimoni clandestini, irrogando pene 
agli sposi, ai testimoni ed ai sacerdoti che be­
nedicessero unioni senza il consenso dei geni­
tO'ri. Soltanto con la rivoluzione francese, e come 
conseguenza dei principi religiosi e politici che 
la dominarono, il matrimonio fu considerato 
come un atto puramente civile, sistema che 
fu accolto dal codice Napoleone e, con questo, 
importato in Italia, dove, tuttavia, non vi ebbe 
lung'a durata poichè i governi restaurati tor­
narono al sistema di far regolare il matrimonio 
dalla Chiesa, pur attuando una maggiore inge­
renza dello St ato nella. celebrazione di esso. 
Nelle provincie napoletane, infatti , con decreto 
del 16 g'iugno 1815, furono dichiarati nulli i 
matrimonii non celebrati secondo le norme del 
concilio di Trento e quando" poi, fu promul­
gato il codice del 1819, fu sancito, in massima, 
all'articolo 67, che il matrimonio non potesse 
essere legittimamente celebrato nel regno delle 
Due Sicilie , che in faccia alla Chiesa, secondo 
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le forme prescritte dal concilio di Trento. Però, 
con gli articoli 77 e 88 , fu stabilito che affinchè 
il matrimonio potesse produrre gli effetti ciyili 
dovesse precedere la promessa di matrimonio 
dinanzi all'ufficiale dello stato civile. Si attuò, 
così, un sistema misto , il L[uale, per altro, non 
era privo d'inconvenienti, specialmente perchè 
nessuna disposizione quel codice conteneva, ~'i­
guardo a coloro che non appartenevano alla 
Chiesa cattolica. 

Nel ducato di Parma, il codice civile, pro­
m ulgato nel 1820, introdusse un sistema simile 
a quello vigente nel regno delle Due Sicilie , 
stabilendosi che i cattolici dovessero celebrare 
il matrimonio giusta le regole e le solennità 
p rescritte dalla Chiesa, e, rispetto a coloro che 
professavano al tro culto, IU concesso ag'1i ebrei, 
la r eligione dei quali era tollerata, di poter ce­
lebrare il matrimonio giusta i loro riti . 

Il cedice estense del 1831 sanciva, all' arti­
colo 74, una disposizione pressochè conforme a 
quella del codice parmense rigl.lardo ai matri­
moni tra cattolici , e rispetto a coloro che p ro­
f essavano culti tollerati disponeva che il matri­
monio doveva essere celebrato giusta i r iti dei 
rispettivi loro culti. 

Il cedice per g'li Stati sardi conteneva esso 
p ure una disposizione con la quale era rista­
b ilita nella sua pienezza l'autorità del diritto 
canonico rispetto al matrimonio. L'articolo 103 
disponeva. infatti : «il matrimonio si celebr a 
g iusta le regole e con le solennità prescritt.e 
dalla Chiesa cattolica. salvo ciò che è in ap­
presso stabilito riguardo ai non cattolici ed agli 
ebrei », 

Nelle provincie lomba rdo-venete. il matr i­
mcnio era regolato dal codice austriaco il quale 
all"articolo 45 aveva stabilito il principio che 
«ognuno può contrarre matrimonio purchè non 
gli osti alcun impedimento legale» e negli ar­
ticoli seguenti aveva stabilite p rop rie condi­
zioni, e. riguardo alla celebrazione, aveva di­
sposto che la solenne dichiarazione del consenso 
doveva farsi innanzi al ministro del culto dello 
speso o della sposa, si chiami parroco, pastore 
od altrimenti, oppure innanzi al sostituto di 
esso, alla presenza di due tpstimoni (art. 75). 

L'autorità della legge ecclesiastica a riguar­
do del matrimonio e l'abrogazione del sistema 
del codice Napoleone fu pure sancita, pel gran 
ducato di Toscana, con la legge del 13 novem­
bre 1814 . 

Quando si trattò di formare il nuovo codice 
civile del regno d'Italia, uno dei punti p iù viva­
mente discussi fu quello di stabili re se dovesse 
ritornarsi al sistema, già adottato dal codice 
Napoleone, del matrimonio civile. indipendente 

e separato dal religioso, ovvero dovesse adot­
tarsi uno dei sistemi seguiti dai codici della 
restaurazione 'col matrimonio civile facoltativo 
che era stato adottato, nel 1851, dalla Commis­
sione di legislazione per gli St ati sardi che 
esaminò il progetto di legge De Foresta sul 
matrimonio e che fu conservato nei successivi 
pregetti Galvagno e Boncompagni. 

Nel progetto del codice civile si seguì il si­
st ema francese, ma esso trovò fieri opposito r i 
sia alla Camera che al Senato, dove fu oggetto 
di alta e serena discussione. Memorabili son ri­
masti i discorsi che pronunziarono, alla Ca­
mera, il Cantù e il D'Ondes Reggio, e, al Senato, 
il Mameli e lo Sclop is. Ma finì col trionfare il 
sistema francese, sostenuto dal Pisanelli . 

Con siffatto sistema, in realtà, si è venuta 
a stabilire una doppia forma di celebrazione di 
mat rimonio, cioè quella innanzi alla Chiesa. e 
quella innanzi alL'uffi ciale dello st ato civile , poi­
chè se è vero che lo Stato non ricJnosce altra 
forma che quella civile , ·è vero pure che la gran­
dissima maggioranza dei cittadini ha un con­
cetto sostanzialmente diverso perchè non crede 
legittimamente formata la f amiglia senza la 
celebrazione del matrimonio anche innanzi alla 
Chiesa. Or, se la norma g iuridica dev'essere 
l'esp ressione fedele della coscien za dell)oPo[O di 
cui deve governare le relazioni ed i rapporti, 
non si può di re davvero che sia t ale la norma 
che al matrimonio religioso ha sco nosciu to ogni 
efficacia non ritenendo valida altra fo rma di 
matrimonio che non sia quella celeb rata 111 nan­
zi all'ufficiale dello stato civile. lo credo che 
nessuna maggiore stridente contraddiz ione di 
questa esista nel nostro sistema giuridico posi­
tivo, tra lo Stato, che rifiuta og'ni efficacia ed 
ogni importanza al matrimonio religioso , e la 
coscienza comune dei cittadini che a quel matri­
monio, invece, continua ad attribuire la mag­
giore importanza. no n soltanto con l'inte ndi­
mento di adempiere ad un dovere di coscienza, 
ma benanche con la convinzione di adempiere 
ad un dovere morale e civile. Son noti , poi, i 
gravi inconvenienti de rivanti dall'esistenza del 
doppio matrimonio. Talora, è accaduto che la 
donna ha sposato innanzi all'ufficiale dello stato 
civile un uomo che le ha promesso di condurla 
poscia all'altare. il quale non mantiene la fede 
data. c reando a quell' infelice un disastroso 
stato di coscienza, offendendone gTavemente la 
libertà religiosa, costring'endola ad u na con vi­
venza che costituirà un perenne turbamento di 
coscienza. Altro gl'a ve danno sociale e giuridico 
è dato dalla possibilità che una stessa persona 
contragga due matrimoni, uno col rito relig ioso, 
J"altro col rito civile, costituendo, in sostanza, 
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due f amiglie, una famiglia legittima a:l cospetto 
della legge, ed un' altra illegittima di fronte 
alla legge, ma non tale di fronte alla coscienza 
comune chela circonda ugualmente di rispetto 
e di stima. 

E p iù numerosi sono i casi nei quali si ce­
lebrà soltanto il matrimonio religioso, p er con­
servare diritti che dipendono dallo stato di celi­
bato odi vedovanza, con danno della prole la 
quale sarà considerata dalla leg'ge civile come il­
leg ittima. 

Il legislato.r e italiano si è p reoccupato, So.­
vente, di eliminare tale inconveniente, e vani 
progetti sono stati p resentati alla Camera ed al 
Senato, dal 1872 al 1914, per stabilire la pre­
cedenza obbligatoria del matrimonio civile al 
r ito religioso, ma tutti sono naufragati perchè 
la precedenza del matrimonio civile è parsa 
semp re un 'offesa alla coscienza religiosa della 
magg'ioranza dei cittadini, specie quando, a ren­
derla veramente efficace, s'irrogarono pene ai 
contraenti non solo, ma, anche al ministro del 
culto che avesse celebrato il matrimonio reli­
g'ioso, p rima o indipendentemente dal civile, 
imponendosi, in sostanza, alla Chiesa , dall'au­
torità civile, un nuovo imp edimento impedente. 
Non ebbe nemmeno fortuna il p rogetto Bonasi: 
«Disposizioni contro i matrimoni illegali », 
presentato al Senato , dove f u oggetto di lunghe 
e dotte discussioni, e che, anzichè stabilire la 
precedenz a obbligat or ia del matrimonio civile, 
in sostanza, riconosceva effetti civili al matri­
monio religioso, imponendo, sotto la minaccia 
d i pene, che fosse seguìto dal civile. 

E' vero che, attualmente, gl'inconvenienti 
sono diminuiti , specie in vista della tolleranza 
e della prudenza della Chiesa cattoli ca che sug­
gerisce, di regola, ai p ropri ministri , di non 
celebrare il matrimonio religioso, se prima non 
siansi accert ati dell' avvenuta celebrazione del 
matrimonio. civile, ma non può negarsi che, sia 
pure in alcuni casi limitati , l'inconveniente ri­
mane. 

Di fronte a questo stato di cose, a me pare 
che, vinti , or amai , tutti i p regiudizi d natura 
politica o religiosa che poterono far ist itu ire 
il matrimonio civile indipendente dal matrimo­
nio r eligioso, superati quegli stati d'animo che, 
derivati dai principì della rivoluzione francese, 
fece ro disconoscere allo St ato il mat r imonio 
celebrato innanzi alla Chiesa, sia giunto il 
momento di abbandonare un sistema che non 
risponde, in realtà, alla coscienza comune G 

attribuire efficacia giuridica al matrimonio reli­
gioso. 

Nè si dica che ciò sia un regresso. Non tutte 
le istituzioni del passato r appresentano un re~ 

gl'esso: ciò che occorre esaminare è se le isti­
tuzioni che hanno abolite le antiche hanno rap­
presentato un vero progresso civile o se, piut­
tosto, dettate da circostanze p articolari, esse, 
se potevano giustificarsi lìei temp1i nei quali 
sorsero, non resistono di fronte alla realtà sto­
rica, alla coscienza giuridica della collettività 
che s'impone e fa valere e non teme ritorni al 
passato. 

L' istituto del matrimonio civile non può 
s,piegarsi se non nel quadro della rivoluzione 
f rancese che, avendo proibite tutte le relig'ioni , 
non poteva riconoscere altra forma eli matrimo­
nio all'infuori di quello civile. Ma, in uno Stato 
che, pur non professando alcuna religione, tutte 
le riconosce e dichiara che la cattolica è la do­
minante, l'istit uto del matrimonio civile non 
ha p iù ragion d'essere . , 

Molto esattamente , un illustre filosofo napo­
letano, forte credente e fervente liberale, En­
rico Cenni, scriveva:« Quando lo Stato si arto­
ga di celebrare il matrimonio usurpa una 
provincia non sua. Se il ~Tlatrimonio ha luog'o 
tra cattolici, è chiaro che non lo possa se non 
con le f orme del concilio di Tr ento. Se gli sposi 
professano altre relig'ioni , lo contrarranno se­
condo le norme della propria credenza. Se non 
ne hanno alcuna, poichè il matrimonio ha per 
causa introducente il consenso, si presentano 
innanzi al notaio, che rogherà l'atto del loro 
consenso di volersi unire in matrimonio, ovvero 
anche innanzi a testimoni, cui dichiarassero 
la loro volontà. Non si opponga la barbogia e 
decrepita dot.trina dei reg'alisti, con dire che in 
tal guisa lo Stato abdicherebbe. Abdica chi ri­
nunzia al possesso del proprio, non chi resti ­
tuisce 1'alieno mal tolto. Nè si obbi€tti, che 
questo importerebbe un regresso civile. Il pro­
gresso civile deve camminare per le vie del 
vero; l' errore abbracciato non è nè può essere 
mai un prog resso, perchè l'errore è il niente, 
e sarebbe ridicolo il dire, che il progresso stia 
nel negare la verità, l' essere delle cose. Se per 
circostanze accidentali , per traguardi p oliti ci, 
siasi infiltrato nelle leggi civili un errore, il 
progresso consiste precisamente a levarlo di 
mezzo » (1) .. 

Giuristi autorevolissimi hanno criticato l'i­
stituto del matrimonio civile. C. F . Gabba os­
servò: « Chi non riconoscerà che, se in Italia 
fosse stato adottato il sistema del matrimonio 
civile facoltativo, vigent e in Austria e in In­
ghilterra, la eguale validità, cioè, del matrimonio 
religioso e del matrimonio civile, non sarebbe 

(1) CENNI, Il divOTZio, Napoli, 1902, pp , 98·99. 
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possibile conflitto fra i due matrimoni, nè vi 
sarebbe luogo a discutere intorno alle guaren­
tig'ie giuridiche della precedenza del matrimo­
nio civile al religioso? E questo sistema è sem­
pre parso anche a me assai commendevole, come 
era parso al Giorgini. al De Foresta e al Gal­
vagno, nei loro progetti del codice civile ita­
liano. attesocchè in tal modo nè si costringe 
nessuno a ricorrere al ministero matrimoniale 
di un sacerdote contro le proprie convinzioni, 
nè si contraddice apertamente ad abitudini se­
colari in materia di oosì grande e fondamen­
t ale importanza morale e sociale, il che è sem­
pre pericoloso. Nè d' altra parte, io non ho mai 
potuto capire, nè posso conciliare con le stesse 
dottrine oggi dominanti intorno alla genesi 
della società e dello Stato quel ditterio, conti­
nuamente ripetuto anche da giuristi e da pub­
blicisti, che il matrimonio sia un'istituz ione dello 
Stato, e quindi una specie di creazione di que­
sto, piuttostochè, al pari LÌello Stato medesimo 
e di tutte le istituzioni del vivere civile, un 
prodotto naturale di questa vita medesima» (1) . 

E, più recentemente, un altro civilista illu­
stre, Nicola Coviel1o, pur non proponendo ri­
forme al diritto costituito in materia di cele­
brazione del matrimonio, criticò largamente l'i ­
stituto del matrimonio civile osservando, fra 
1'altro, che «le ragioni de rivate dalla libertà 
d] culto, di coscienza e dal principio della sepa­
razione dello Stato dalla Chiesa avrebbero po­
tuto importare che lo Stato non poteva imporre 
di celebrare il matrimonio secondo le regole 
del concilio di Trento, ma doveva lasci are li­
bertà a tutti i culti e quindi ri conosce re valicli 
i matrimoni celebrati secondo i varii riti delle 
confessioni ammesse nel regno» (2). 

Il senato re Canonico. discutendosi al Senato 
il progetto Bonasi « Disposizioni contro i matri­
moni illegali» notava: «in diritto costituendo 
l' ufficio dello stato civile, in tem a di matrimo­
n io. dovrebbe essere essenzialmente un ufficio 
di regist razione. in cui si registrassero i matri ­
moni come si registrano le nascite e le morti di 
cui venga data la prova. e come ancne presso 
di noi si registrano i matrimoni contratti all 'p­
stero. ed è così che si pratica secondo parecchie 
legislazioni di Europa e d·America. Senonchè il 
nostro codice civile non si eontenta di ciò: ma 
E'E'ige che da van ti all'uffìciale di st ato civile si 
fuccia un ver:::J e proprio contratto. Non è egli 
strana cosa che per un unico scopo si debbano 

(Il GABBA, l due nwl,.imoni. Pisa. 1893, p. XI! . 
(2) COVIELLO N., DiI'ilto di famiglia. L ezioni, 

Catania, pago 202 . 

fare due atti distinti? Che per il medesimo og­
getto si debba man ifestare una seconda volta il 
consenso che già si è manife-stato prima? » (l). 

Nè son mancati giuristi stranieri protestan­
ti a eombattere l'istituto -:leI matrimonio civile: 
basti ricordare il Savign.\r, il Trendelunburg, 
e. più recentemente. il Dernburg. 

Finalmente. or non son molti a nni. una pro­
posta di legge diretta a fai' riconoscere effetti 
civili ai matrimoni celebrati innanzi ai ministri 
del culto, fu presentata alla Camera ad inizia­
tiva dei deputati Marchesano e Labriola, svolta 
e presa in considerazione 1'11 febbraio 1914 (2) . 

L'autorità di questi scrittori e di uomini 
politici appartenenti a diverse fedi religiose e 
politiche sta a dimostrare chiaramente che la 
mia proposta di adottare, in materia di forma 
di celebrazione del matrimonio, il sistema di ri­
conoscere efficac ia giuridica al matrimonio reli­
gioso, non è mossa nè da una rag ione politiea 
nè da convinzione relig' iosa, ma unicamente 
dallo scopò di far cessare la stridente contraddi­
zione di una doppia forma di celebrazione del 
matrimonio, di abolire la strana finzione di uno 
Stato che ignora la coscienza religiosa dei propr i 
sudditi, mentre, ripeterò col Salandra: « della 
fede. o. se si vuole. delle abitudini religiose della 
grandiss ima maggioranza del popolo, non v'è 
legislatore degno del nome, che possa esimersi 
dal tener conto ~> (3). 

n sistema cbe io quindi mi onoro di sot­
toporre all'esame della Camera e del Governo 
è il seguente: riconoscere effi cac ia giuriciica al 
matrimonio celebrato dav3nt i al ministro di 
qualunque culto: riconoscere a coloro che no n 
appartengono ad alcun a religione la facolt à di 
celebrare il loro matrimonio innanzi all'ufficial e 
dello stato civile. E, poichè non può dubitarsi 
C'he lo Stato abbia il diritto di regolare la costi­
tuz ione della famiglia e gli effetti civili che 
de rivano dal matrimonio, ~ chiaro che la legge 
civile deve essa stabilire un minimum di condi­
z ioni necessarie per contrarre matrimonio, sen­
za lo adempimento delle quali il mat rimonio 
non può lJrodurre effetti civili . Di qui deriva 
che a lla celebraz ione del mat rimonio religioso 
possa. di regola. procedersi soltanto allorchè 

(I l Atti pct?'Lamenlari - Senato del Regno . L e­
gislaLura XX, 3a Sessione 1899-1900. Discussi oni, 
pago 1206. 

(2) Atti parLamentari - Camera dei depllLati. 
Legislatura XXJ V, Sessione 19J 3-1914. Doc. n. 101. 
Discussioni, pagg, 1049-J052. 

(3 l Atti paTlamenlari - Camera dei deputati -
L egislat ura XXJ. 2" 8essi one 1902 ·903 - Doc. 
n. 207- A. 
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dalle pubblicazioni fatte ihnanzi all'ufficiale 
dello stato civile consti che sussistano tutte le 
condizioni volute dalla legge perchè il matri­
monio possa contrarsi, con l'obbligo al ministro 
del culto che celebra il matrimonio di trasmet­
tere l'estratto dell' atto di celebrazione all'uffi­
ciale dello stato civile del comune presso cui 
furono fatte le pubblicazioni perchè lo annoti 
nei registri dello stato civile . 

lo non riesco a spiegarmi la principale ob­
bie2)ione mossa a tal sistema, che cioè, con esso, 
si menomi 1'autorità e l'indipendenza dello Sta­
to, poichè quando si stabilisce che lo St ato ha 
il diritto d'impor re proprie condizioni alla cele­
brazione del mat rimon io, è esso che viene so­
stanzialmente a reg·olarlo. E quando si d,ispone 
che chi non vuoI contrarre il matrimonio reli­
g ioso è liberissimo di contrarre il matrimonio 
civile non si sa intendere in che viene meno­
mat a l' autorità e l'indipendenza dello Stato. Del 
resto, questo sistema vig'e in molti St ati che 
sono tradizionalmente gelosi del principio delle 
libertà politiche. Basta ricordare l'Ing'hilterra, 
dove il matrimonio non ha cessato di essere 
un atto consensuale e relig'ioso che si celebra 
innanzi al ministro del culto anglicano, presen­
t e l' ufficiale dello stato civile (registrar), e chi 
non vuoI seguire alcun rito relig' io60 può cele­
brarlo in forma meramente civile . Il Marriage 
Act 1898, ossia la legg'e del 12 agosto 1898, au­
torizzò i cittad,ini di qualunque culto non con­
formistico, com presi i. cattolici romani , a cele­
brare il matrimonio davanti il ministro del loro 
culto, ferma restando l'osservanza di talune 
condizioni comuni e talune forme civili, come 
le pubblicazioni , la registrazione all'ufficio di 
stato civile, ecc. Egual sistema vig'e in molti 
Stati d'America. 

l o non credo, dunque, che sia fondata 
l'obbiezione mossa dalla maggioranza della 
Commissione alla mia proposta, che essa, cioè, 
diminuirebbe l'autorità dello Stato, che essa 
r innegherebbe una conquista del poter e laico 
sul potere religioso. E' , questa, un'affermazione 
spesso ripetuta, ma che nulla ha di vero. Di 
essa ebbe g'iustamente a dire il Gabba : « per 
me l'istituzione del matrimonio civile, e intendo 
il matr,imonio civile obbligatorio, non fa.colta­
tivo, è tutt 'altro che giustificata nel modo in 
cui ne ragionano comunemente, non dirò gli 
uomini assennati e i veri giureconsulti, ma 
i ben più numerosi e rumorosi campioni dell 'o­
dierno 1ibertinag-gio filosofico sociale. Questi la 
sog'liono rappresentare come una delle cosi dette 
conquiste sul clericaTismo, come una delle appli­
cazioni del principio di separazione fra Chiesa 
e Stato, intesa però questa separazione nel sen­

so che ciò che viene lasciato alla Chiesa non 
abbia importanza di sorta nè in sè nè per lo 
Stato. Secondo questa dottrina il matrimonio 
sarebbe un interesse esclusivamente profano e 
civile, o almeno lo si dovrebbe considerare come 
tale; il matrimonio religioso una delle tant.e 
superfluità di cui abbonda la vita privata, e 
che lo Stato lascia ,in piena balìa degli individui , 
come qualunque altro gusto o moda, non dan­
dosi neppure la. briga eli p,renderne notizia. 
Siffatta dottrina è in pari tempo sommamente 
pericolosa ed errata »(,1) . 

Si può spiegare il voto contrario dato da 
qualcuno dei commissari come l'onorevole Meda, 
sulla considerazione di non credere opportuno 
allarg'are la delegazione al Governo oltre i li­
miti nei quali è stata chiesta, ma non può dav­
vero leg'ittimamente opporsi ch.e, col riconoscere 
gli effetti civili al matrimonio religioso, con lo 
stabilire che unica debba essere la forma del 
matrimonio, si intacchi l'autorità dello Stato. 
Che, anzi , a me pare che tale autorità si raf­
fo rzi , quando, da un canto, allo Stato si r iserva 
il diritto eli stabilire le condizioni necessarie per 
contrarre matrimonio, di accertarsi dell'esi­
stenza di esse, e, dall' altro, si rende impossibile 
l '<inganno e la frode che sentimenti egoistici 
spesso sug'geriscono a danno di creature deboli 
o ignare, accrescendo il numero dei fi gli ille­
gittimi di fronte allo Stato, la condizione dei 
quali, con la p resente delegazione di poteri, noi 
ci proponiamo di migliorare. 

Ad ogni modo, malgrado la niuna for tuna 
che la mia proposta ha trovato in seno alla 
Commissione, poichè essa risponde ad una mia 
profonda convinzione di modesto cultore del di­
ritto e di uomo politico, ho creduto di adempiere 
a un dovere di prospettarla alla Camera ed al 
Governo, con la fiducia che se anche essa non 
otterrà un voto favorevole della prima e l'ade­
sione dell 'altro, segnerà nei lavori parlamentari 
una tendenza, che, forse, in tempi non lontani, 
potrà tradursi in concreta realtà, con rassicu­
rare il vero e completo rispetto della libertà 
religiosa nella sovranità dello Stato. 

B) La sorte del secondo 1natrimonio con­
chiuso dal coniuge deU' assente dichiarato mor­
to, e del quale sia accertata, poi, la sopravvi­
venza. 

Un altro pu nto sul quale io non mi son tro­
vato d'accordo con la maggioranza della Sotto­
commissione che ha studiate le riforme da ap­

(1) GABBA, op. cit., pp . 108- 109. 
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portarsi al codice civile e con la Commissione 
plenaria che ne ha adottate le conclusioni, è 
quello che riflette la sorte del secondo matri­
monio celebrato dal coniug'8 dell'assente che sia 
stato dichiarato morto e del quale, invece, consti 
la sopravvivenza. Il sistema proposto dalla Com­
missione è questo: ritenere, in via eccezionale, e 
puramente transitoria, per gli scomparsi du­
rante la guerra e dei quali sia stata. dichia­
rata giudizialmente la morte. v·alido il primo 
matrimonio e nullo ipso JUTe il secondo; invece, 
pei casi comuni, dell' assente dichiarato morto 
e di cui sia accertata, poi, la sopravvivenza, ri­
tenere valido, senz'altro, il seccmdo matrimonio. 

A me è parso che non vi sia alcuna plausi­
bile r ag'ione per stabilire una differenza t ra 
gli scomparsi in guerra e coloro che, per altre 
ragioni, non hanno più dato notizia della 101'0 

esistenza. Occorre un sistema unico, indagando 
quale soluzione sia la più conforme al nostro 
sistema giuridico in materia di matrimonio. 
Dico subito che tutte le soluz.ioni, per la sin­
golarità del caso, presentano inconvenienti e 
bisogna adottare quella che ne offre meno. 

Le soluzioni proposte in questa delicata ma­
teria sono state diverse. 

In un disegno di legge del ministro Gian­
turco, presentato alla Camera dei deputati il 2 
dicembre 1897 e da questa approvato nella tor­
nata del 12 luglio 1898, non portato alla discus­
sione in Senato, si considerava come non avve­
nuto lo scioglimento del matrimonio e, quindi, 
nullo ipso iUTe il secondo matrimonio. 

Un sistema diametralmente opposto fu sug­
gerito dalla Commissione pel dopo-guerra. Lo 
scioglimento del primo matrimonio, per effetto 
della dichiarazione di morte, è assolutamente ir­
revocabile, ed il secondo matrimonio rimane in 
vigore anche nel caso che il dichiarato morto ri­
sulti poi vivo. 

Nel decreto-legge 15 agosto 1919, n. 1467, 
r iflettente soltanto la dichiarazione di morte 
degli scomparsi durante la guerra, non si è 
ammessa la nullità ipso hl·re del secondo matri­
monio, ma si è adottato il sistema dell'annulla­
biMtà, già ammesso dal codice germanico (pa­
ragrafo 1330), salvo che, a differenza di questo, 
E'SSO accorda la relativa azione non solo ai 
ooni ugi . ma anche allo scomparso, mentre il co­
dice francese (articolo 1:39) lo accorda solo a 
quest'ultlillo, e, quanto agli effetti del secondo 
matrimonio, li mantiene sempre ferm i rispetto 
alla prole. 

Recentemente, un autorevole civilista, il 

questo anno, considerando che nessuna formola 
generale può adeguatamente risolvere questo 
caso g'iuridico, davvero patologico, ha proposto 
quest' altra soluzione : concedere ag'li interessati 
ed al pubblico ministero un breve termine dal 
giorno in cui risulti erronea la dichiarazione di 
morte, entro il quale essi possono promuovere 
l'azione di nullità del secondo matrimonio, con­
cedendo tuttavia al potere esecutivo (il Re) 
quando concorrano gravi motivi , di arrestare 
tale impug'nativa, coll'effetto àl convalidare de­
finitivamente lo sciogl,imento del primo matri­
monio (1). 

A me pare che quest'ultimo sistema sia as­
solutamente da scartarsi, non solo perchè esso 
può facilmente dar luog'o ad arbitri i, ma, so­
pratutto, perchè, in questa materia, non è pos­
sibile un sistema empirico; occorre, invece, una 
norma generale ed assoluta, la quale potrebbe 
scartarsi solo quando fosse provato che il si­
stema del caso per caso fosse scevro di pericoli 
ed inconvenienti , il che, come è evidente, deve 
escludersi assolutamente. Dato il carattere dì 
indissolubilità che ha, per noi, il matrimonio, il 
quale non si scioglie se non per la morte di uno 
dei coniugi, è chiaro che la logica giuridica im­
porrebbe di considerare nullo ipso iure il se­
condo matrimonio. Senonchè, io penso, che le 
particolari circostanze del caso, la necessità di 
non turbare, senza una plausibile ragione, la 
nuova famiglia, pure leg'ittimamente costitui­
tasi , speciahnente quando la ricostituzione della 
antica e lo scioglimento della nuova non è desi­
derata nè dall' assente r icomparso nè dai nuovi 
coniug'i , impongano un temperamento, il quale 
può trovarsi nel sistema adottato dal decreto­
legge del 1919, concedendo, cioè, l'azione di an­
nullamento, da esercitarsi nel termine di 6 mesi 
dal giorno della ricomparsa (e non già dal ri­
torno nel regno come è stabilito in quel decre­
to) sia dallo scompmso, sia dai nuovi coniugi. 

lo non nego che, concedendo anche allo scom­
parso 1'azione di annullamento, vi è il pericolo 
di es,porre i nuovi coniugi ai ricatti dello scom­
parso ritornato, ma, come ho detto, in questa 
materia, non è possibile trovare una qualsiasi 
soluzione che sia addirittura priva d'incon ve­
nienti . Bisogna adottare quella che ne offre mi­
nori. sia dal punto di vista degl'interessi indi­
viduali, che dal pu nto di vista degli interessi 
collettivi. Orbene, non mi par dubbio che il si­
stema da me proposto sia il più conveniente. 

Brunetti, occupandosi di tale questione al con­ (I) BRUNETTI, La dichiarazione gi1ldiziale d ,i 
gresso delle società italiane per il progresso 'JJwrte dello sco'rnparso. Soc ietà Italiana per il pro­
delle scienze, tenuto a Catania nel1"aprile Ji gresso delle scienze. Catania, aprile 1923. 
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La possibilità di un eventuale ricatto, da 
parte dello scomparso (a cui, per altro, non è 
possibile negare l'azione), è, per fortuna, assai 
rara e, quanto meno, essa non è cosÌ grave da 
consigliare di sovvertire addirittura il principio 
della indissolubilità del matrimonio, come fa il. 
sistema proposto dalla Commissione del dopo­
guerra, accolto dalla mag'g' ioranza della vostra 
Commissione, Esso, come lo stesso proponente 
professore Ascoli non negava, ha un evidente 
carattere divorzistico, rappresenta una evidente 
incoerenza nella nostra legislazione matrimo­
niale , e, come ha notato giustamente il Bru­
netti, scontenterà tutti, cominciando dai nuovi 
coniugi, scontenterà particolarmente il secondo 
marito (supposto, come avverrà di frequente, 
che lo scomparso sia il primo marito) poichè 
se quegli voleva sposare una vedova non si 
adatterà a trovarsi fo rzatamente coniug'ato ad 
una divorziata. 

S'intende, per altro, che l'azione di annulla­
mento è data soltanto nei casi in cui ambedue 
i nuovi coniug'i siano in buona fede, che, cioè, 
nessuno di essi sapeva della esistenza dello 
scomparso nel momento in cui si è contratto il 
nuovo matrimonio, poichè, in tal caso, il secondo 
matrimonio sarà nullo i;pso iure. Tuttavia, an­
che in questo caso, io credo che si possa adot­
tare un temperamento alle norme di diritto co­
mune, nel vantagg'io della prole n ata dal nuovo 
matrimonio, L'articolo 116 del codice civile am­
mette che un matrimonio dichiarato nullo pro­
duca gli effetti civili riguardo ai figli quando 
almeno uno dei coniugi sia in buona fede, Qui si 
potrebbe stabilire che, nei rispetti della prole, 
il matrimonio dichiarato nullo, per il r itorno del 
primo coniuge scomparso , produca sempre tutti 

gli effetti civili nei rispetti della prole nata dal 
secondo matrimonio, Questo temperamento, 
mentre non nuoce al sistema dell'indiSSDlubilità 
matrimoniale, giova, a mio avviso, adelimi­
nare casi di filiazione illegittima che una savia 
legislazione deve ridurre per quanto è pos­
sibile, ed a mantenere a favore di creature in­
nocenti, quello stato giuridico di legittimità che 
avrebbero conservato, qualora non fosse stata 
dichiarata la nullità o pronunziato 1'annulla­
mento. 

DEGNI_ 

ORDINI DEL GIORNO. 

I. 

La Camera fa voti che, nella modifica di al­
cuni istituti del codice civile, si riconosca effi­
cacia giuridica ai matrimoni celebrati innanzi 
ai ministri del culto, quando siansi osservate le 
condizioni stabilite dal codice civile per con­
trarre matrimonio, l'adempimento delle quali 
sia accertato dalle pubblicazioni da farsi a cura 
dell' ufficiale dello stato civile. 

II. 

La Camera fa voti che, nel caso di soprav­
vivenza dell'assente dichiarato giudizialmente 
morto, il secondo matrimonio possa essere an­
nullato ad istanza dell'assente o di uno dei 
nuovi coniugi, fermi restando, in ogni caso, g'li 
effetti civili a favore della prole. 

D Biblioteca centrale giuridica



ALLEGATO N. 2. 

RELAZIONE Dl'JLLA 

SUL NUOVO CODICE 


P~r una riforma di codici non vi poteva es­
sere dubbio che dovesse aver luogo delegazione 
legislativa e dei vari modi di questa a giustifi­
care quello ora prescelto disse bene il ministro 
proponente dimostrando «la impossibilità di 
presentare alla Camera già tradotti in termini 
concreti progetti preliminari dei codici da ri­
formare o di attendere che questi progetti sia­
no preparati per chiedere il consenso del Par­
lamento, non dovendosi più a lungo protrarre la 
coesistenza di due diverse legislazioni per quan­
to attiene al sistema fondamentale dei rap­
porti della vita civile ». La Commissione ap­
provò' pienamente e i motivi sono con grande 
chiarezza esposti nella relazione dell'onorevole 
Meda. 

In tre SottOClommissioni si divise la plenaria 
e a quella, per cui si sta riferendo, venne affi­
dato 1'esame delle proposte che riguardano uni­
camente la procedura civile . 

.La dizione del disegno di legge si riferirebbe 
all'emanazione di tutto intero un nuovo codice 
di prDcedura civile; ma in realtà non è così illi­
mitato il proposito del ministro, che sostanzial­
mente riguarda il contemperamento dell'oralità 
e della concentrazione, basi del procedimento 
di dichiarazione in vigore nelle nuove provincie, 
colla innegabile necessità di una istruttoria 
scritta, che è bnse del nostro procedimento ese­
cL~tivo. Certamente in questo che pare limitato 
é:ampo di attività rinnovatrice, specie pel pro­
cesso dichiarativo, è pur sempre contenuto il ri­
facimento della parte principale del codice, fuori 
non rimanendo ne che i procedimenti speciali 
e la massa delle regole di diritto, che servono a 
dare il concetto e a precisare la realizzazione 
di ogni singolo istituto ed atto processuale. Ma 
è innegabile che qualunque sia la opinione di 
ciascuno intorno alla riforma processuale, tutti 
sono d'accordo su due punti, l'uno che più non 

7. 

SOTTOCOMl\HSSIONE II 

DI PROCEDURA CIVILE 


debba proseguire la coesistenza di legislazioni 
diverse tra le nuove e le antiche provincie, l'al­
tro che del procedimento in vigore nelle nuove 
debba trarsi quanto può giovare all' abbrevia­
mento delle nostre interminabili procedure. «E' 
poi superfluo soggiungere - ben dice il mini­
stro - che il nuovo testo del codice dovrà com­
prendere le disposizioni che ora sono dissemi­
nate in leggi speciali, le quali rimarranno così 
abrogate ». 

Su questi concetti fu unanime la Sottocorn­
missione, che pur si divise non solo sui singoli 
istituti ,processuali, ma anche sul modo e sui li­
miti dell'accennato contemperamento tra le due 
legislazioni e sopratutto sul metodo di otte­
nere 1'abbreviamento della processum, che è 
pure unanime aspirazione e finalità. 

Appunto per questa divisione nei voti della 
Commissione, per la quale su alcuni punti vi 
fu mag'gioranza e minoranza e sulle singole que­
stioni processuali quelle si spostarono fra i 
membri votanti e anche perchè non potè verifi­
carsi la presenza di tutti l membri della Com­
missione in veruna seduta, si deliberò di distri­
buire l'ufficio di relazione tra i membri della 
Sottocommissione per ciascuna delle principali 
questioni trattate e risolte 11 maggioranza (veg­
gansi i suballegati) serbando al presidente l'in­
carico di una relazione sintetica sui lavori della 
Sottocommissione, qual'è la presente, che deve 
pertanto escludere inutili duplicati o ripetizioni 
sul contenuto delle riforme che per voto della 
Sottocommissione dovrebbero adottarsi e limi­
tarsi al compito di descrivere per sOIllmi capi i 
lavori della Sottocommissione, ottenendo così 
anche l'effetto di una sempre desiderata e poche 
volte realizzata brevità di dettato. 

La unanimità, circa punti non secondari 
(fra questi fu approvato alla unanimità un or­
dine del g'iorno che sollecita «un procedimento 
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sommarissimo ,per le cause di possesso, alimenti 
e tutela») si raggiunse unicamente quando si 
trattò di approvare con un ordine del giorno un 
concetto generale, riguardante il procedimento 
di dichiarazione, che venne ritenuto conforme 
alle proprie vedute da ciascuno dei membri 
della Sottocommissicne, i quali pur già si erano 
divisi sul procedimento medesimo. Ricercare se 
tale armonia veramente sussista non è compito 
di questa relazione; a ciascun dei dissenzienti, 
che su quel concetto generale si trovarono d'ac­
cordo, spetta, si crederà, di dimostrare che non 
vi era contrasto colle proprie idee. Compito at­
tuale è soltanto di narrare le occasioni di dis­
senso e il fatto della raggiunta unanimità sul 
concetto generale da tutti approvato. 

Il dissenso si acuì sul metodo del contem­
peramento della scrittura e della oralità e fu 
rappresentato dalla formulazione sintetica di 
quel che dovrebbe essere il nuovo procedimento 
avvenuta tra le due parti in cui si divisero i 
cinque membri della Sottocommissione presenti 
a questa seduta, oome risulta testualmente dal 
verbale 27 aprile p'rossimo passato. 

Da una parte si 'sostenne che errore fonda­
mentale della riforma del 1901 fosse stato quello 
di prendere per base un procedimento eccezio­
nale, qual era il sommario, che la legge savia­
mente aveva destinato alle cause senza istrut­
toria indicate nell' articolo 389, mentre ciò che 
rendeva interminabile il procedimento ordina­
rio, cioè formale, non era già la sua struttura 
di procedimento scritto, sem,plice e ra11idissimo, 
ma la p'arte che riguardava l'istruttoria e per­
ciò colla nuova riforma vi dovesse essere uno 
scambio di comparse scritte anteriore alla istrut­
toria, in limiti certi e fissi come segue: 

1°) citazione; 
2°) costituzione del convenuto nel ter­

mine per comparire e dalla scadenza di questo 
entro quindici giorni risposta e, dove questa 
non si faccia, contumacia del convenuto non su­
scettibile di purgazione; 

3°) eventuale replica con documenti entro 
quindici giorni; 

4°) eventuale duplica con documenti del 
convenuto entro altri quindici giorni; 

5°) ove non siavi richiesta di mezzi istrut­
torì fermata della causa senza possibilità di 
nuove produzioni o domande e rimessione al 
oollegio per la discussione; ove una delle parti 
proponga mezzi istruttori il presidente dele­
gherà un giudice, avanti al quale si svolga la 
istruttoria concedendosi che il giudice abbia 
poteri direttivi secondo le nuove tendenze. 

D'altra parte si sostenne che il procedi­
mento formale debba scomparire anzi conside­

rarsi sepolto e si debba adottare il procedimento 
sommario opportunamente modificato ed il giu­
dizio abbia a svolgersi nel modo seguente: 

1°) citazione e nomina a piè di essa del 
giudice delegato da parte del presidente del 
collegio; 

2°) udienza avanti il giudice con costitu­
zione delle parti ed esibizione di documenti e 
comparse scritte; 

3°) ordinamento dell'istruttoria da parte 
del giudice, il quale quando lo ritenesse oppor­
tuno potrebbe dichiararla chiusa e rinviare le 
parti avanti al colleg'io. 

A conclusione di questo contrasto fu dalla 
parte, di cui prima si espresse il proposito, 
presentato un ordine del giorno così concepito: 
« La Sottocommissione de1ibera che la procedura 
scritta debba essere di diritto delle parti e pre­
liminare a qualsiasi intervento del giudice, sia 
singolo che collegiale ». 

Quell'ordine del giorno non fu allora appro­
vato essendo stati contrari tre commissari e due 
a favore; ma come si es:porrà più innanzi, la 
manifestazione di pensiero della maggioranza 
ebbe su tal punto a modificarsi. Intanto in 
quella stessa seduta altro dei due membri ri­
masti in minoranza richiese la votazione di una 
proposta ch'esso aveva già formulato nell'adu­ .' nanza precedente. 

Siffatta proposta constava di due parti ben 
distinte: l'una generale circa i concetti infor­
matori della riforma del procedimento civile; 
l'altra speciale contenente una prima serie di 
modificazioni di particolari disposizioni dirette 
ad ottenere minore formalismo e maggiore cele­
rità dei g'iudizi ed una seconda serie di 1l10di­
ficazioni diretta a specificare più ampi poteri 
del giudice per ordinare di ufficio la istrut­
toria. 

Sulla maggior parte delle proposte speciali 
si trovò concorde la Commissione, ma non oc­
corre qui farne la illustrazione, trovandosi essa 
perspicua ed esauriente nel suballegato costi­
tuito dalla relazione dell' onorevole La Loggia 
che fu appunto il proponente. 

Qui vuolsi richiamare la parte generale, per­
chè essa riguarda, come si disse, i concetti in­
formatori della riforma del procedimento civile 
e la si richiama in linea di puro fatto corne voto 
concorde della Commissione, perchè anche di 
questa parte generale l'illustrazione è fornita 
daJ. suecitato suballegato del proponente. 

Ecco la parte ,generale in forma di ordine 
del giorno che la Sottocommissione votò unani­
me: «La Commissione approva i concetti in­
formatori espressi dal ministro e in particolare 
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modo quello di rnantenere nella SlW essenza at­
tnale il proccdimentto istruttorio del giudizio 
con le modi,fiche atte a renderlo più celere e me­
no formalistico e ad accrescere i poteri del giu­
dice e i suoi contatti colle parti; ed afferma che 
nello stesso tempo debbano meglio garantirsi 
la lealtà e il conveniente svolgimento del con­
traddittorio, perchè la giustizia, oltre che ra­
pida, possa più facilmente riuscire anche intrin­
secamente buona ». 

Su questo ordine del g·iorno furono d'ac­
cordo tutti i cinque membri presenti, che si 
erano divisi sull'ordine del giorno riguardante 
un preliminare contraddittorio scritto, dichia­
randosi da ambe le parti che non vi si riscon­
trava contrasto con i criteri di riforma rispetti­
vamente esposti. 

Ciò dimostra che è nell' animo di tutti i com­
ponenti la Sottocommissione essere la ,lealtà del 
contradittorio il pregio principale del procedi­
mento, che tutti i pratici ben sanno non affatto 
salvaguardato dal procedimento oggi in vigore. 
Sui mezzi per raggiungere quel fìne supremo 
si divise la SottGcommissione e ciascuna delle 
due parti dà conto delle proprie vedute nelle 
relazioni suba.llegate. 

Avvenne però successivamente uno sposta­
mento importante nella manifestazione elel pen­
siero della Sottocommissione. Nella seduta del 
17 aprile l'onorevole Vicini dichiarò che se fosse 
stato presente allorquando fu messa in vota­
zione la proposta dell'onorevole Sacchi (( per­
chè la procedura scritta debba essere di diritto 
delle parti e preliminare a qualsiasi intervento 
del giudice, sia singolo che collegiale») avrebbe 
votato a favore. L'onorevole Stanger dichiarò 
pure che dopo più maturo esame aderiva an­
ch'egli a siffatta risoluzion~. La quale pertanto 
nel pensiero della Sottocommissione riportò la 
magg·ioranza e viene illustrata nel suballe­
gato B. 

Dopo la votazione unanime di un ordine del 
giorno invocante miglioramenti sull' assistenza 
dei poveri, si affrontò il tema della corte di cas­
sazione. 

Dapprima fu presentato un ordine del 
giorno così concepite: ,« La cassazione com'è at­
tualmente regolata non offl'e garanzia di egua­
glianza di trattamento dei litiganti per essere 
l'esame del fatto vietato o permesso ad arbitrio 
del giudicante, mentre ridotta ai soli casi di vio­
lazione di legge sarebbe un assurdo scientifico 
8 .pratico per non potersi la regola di diritto 
considerare in astratto sul fatto bene o male 
accertato dal giudice di grado inferiore e si pro­
;)oneva la soppressione della corte di cassazione 
sostituenc~ovi corti su,preme di terza istanza »: 

Esso riportò solo due voti favorevoli contro tre 
contrari; però in una seduta successiva l'onore­
vole Vicini dichiarò che se fosse stato presente 
avrebbe votato a favore. 

Essendosi poi messa in votazione lè', propo­
sta che «la cassazione non abbia a subire al­
cuna riduzione di competenza », essa fu appro­
vata da tre contro due. Questi ultimi dichiara­
rono che secondo loro «la cassazione dovrebbe 
essere competente soltanto per le violazioni di 
legge, mentre la magg·ior parte deg'li altri casi 
contemplati clall' articolo 517 codice procedura 
civile dovrebbero essere og''S'etto di motivi di re­
vocazione, così come venne proposto nel pro­
getto Orlando del 1908, oltre i casi di rettifi­
cazlOne ». 

Il mantenimento dello statu quo riportò, si 
disse, la magg·ioranza; ma sapendosì quanto sia 
fortemente appoggiata la tendenza a ridurre i 
mezzi di ricorso in cassazione, tanto che per 
essa si è già pronunciato il ministro, gli stessi 
tre membri votarono una proposta, i.n certo 
modo suhordinata, perchè « limitandosi il ri­
corso di cassazione alla sola viola.zione di legge, 
debba il legis1atore dare ai litiganti un rimedio 
di revisione per il caso di contraddizione tra 
il primo giudice e quello di appello sull'accerta­
mento e sulla valutazione dei fatti ». 

Da parte d'uno dei membri della Sottocom­
missione venne presentato un ordine del giorno, 
che « invitava il Governo, nell' atto di riformare 
il codice civile, ad istituire speciali organi di 
tutela ai quali si possa da tutti accedere senza 
spesa e con le minori formalità, per provocare 
rapidamente provvedimenti di assistenza ». La 
Sottocommissione considerò che non era mate­
ria del suo esame. 

La Sottocommissione si trovò concorde su ta­
luni punti, senza che occorresse alcuna discus­
sione, quali la unicità di procedimento tanto 
per la materia civile, quanto per la commer­
ciale, 1'abbreviazione dei termini maggiori, la 
semplificazione della forma del mandato, la sop­
pressione dell'opposizione contumaciale; discus­
se invece sul procedimento per ingiunzione, 
proponendosi da taluno la soppressione od al­
meno l'attenuazione del diritto di opposizione, 
ma la Scttocommissione votò che si debba esten­
dere il procedimento di cui nella legge 9 luglio 
lD22, n. 1305, alle obbligazioni fondate su prova 
scritta di restituzione di cose mobili determi­
nate ed avendo l'onorevole Stanger proposto 
l'accoglimento della legge austriaca 27 apnle 
1873, n. 63, che reg·ola un procedimento monito­
l'io semplicissimo davanti i pretori per le cause 
di piccoLo valore ,(200 fiorini) anche se non 
fondate su titolo scritto, la Sottocommissione 
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deliberò di additare la proposta dell'onorevole 
Stanger al ministro della giustizia, 

Circa l'ordinamento esecutivo la Sottocom­
missione approvò l'intento, espresso dal ministro 
«di elirninare una quantità di sterili contro­
versie, di emendarne i vizi più manifesti e sen­
sibili, senza mutare radicalmente il sistema ùel 
codice, ma di semplificarlo nelle singole sue 
p'arti» e per raggiungere tale intento indicò 
una serie di punti, su cui debbano introdursi 
modificazioni e semplifica.zioni, che vengono e­
sposti nella suballegata relazione dell'onorevole 
La Loggia, che ne fu il proponente. 

Dopo di che la Sottocommissione chiuse 
propri lavori rimettendo come si disse ai sin­
goli membri di riferire sui seguenti punti: 
mezzi di impugnativa delle sentenze in gene­
rale e particolarmente ricorso in cassazione; 
procedimento di cognizione e istruttoria; nor­
me vigenti nella procedura civile austriaca a 
tutela della povera gente; procedimenti speciali; 
si deliberò poi che ciascun commissario era au­
torizzato a trattare nei suballegati le questioni 
che ritenesse opportune. 

SACCHI, relatore. 
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L - La Commissione di esame per la ri­
forma del codice di procedura civile votò al­
unanimità nella seduta del 27 aprile il seguente 
ordine del giorno presentato dall'onorevole La 
Loggia, che viene qui brevemente illustrato: 
«La Commissione approva i concetti informa­
tori espressi dal ministro proponente, e in par­
ticolar modo quello di mantenere nella sua es­
senza att:wale il procedimento istruttorio dei 
giudizi con le modinche atte a renderlo più ce­
lere e meno formalistico e ad aC0tescerei po­
te'ti del giudice e i suoi contatti con le parti; e 
afferma che nello stesso tempo debbano meglio 
garantirsi la lealtà e il conveniente svolgimento 
del contradittorio, perchè la g'iustizia, oltre 
che rapida, possa più facilmente riuscire anche 
intrinsecamente buona ». 

La Commissione intese convenire in tal mo­
do nel giudizio espresso nella relazione ministe­
riale, essere « assai dubbio che il sistema pro­
cessuale in vigore nelle nuove provincie possa 
con utilità essere integralmente trapiantato da 
noi» e che «la buona prova che quel sistema 
ha fatto nelle dette provincie non basta a far 
ritenere che risultati ugualmente soddisfacenti 
si otterrebbero da noi, dove profondamente di­
verse sono le consuetudini forensi in mezzo alle 
quali dovrebbe attuarsi ». Bene osserVa il mi­
tllstro che la bontà di un sistema n.on dev'es­
sere valutata in astratto, ma in rapporto al 
modo con cui 1'attuazione si rende possibile in 
)ratica: il che non dipende da formule astratte 
legislative ma da consuetudini e da mentalità 
non facilmente trasformabili. Ed è egualmente 
vero che spesso si pongono in raffronto ordi­
namenti, quali in concreto 'si attuano attraverso 
i difetti degli uomini e le necessità df:lla pra­

con ordinamenti i quali fossero posti in es­
sere da uomini di altro stampo, senza manche­
TOlezze, animati dallo zelo e dalla diligenza 
maggiori, al di sopra di ogni esigenza realistica: 

ovvero ordinamenti nei quali taluni difetti sono 
innegabili, ma potrebbero facilmente essere ri­
mossi con altri nei quali quei difetti siano stati 
di già eliminati, ma altri e non meno gravi se 
ne sperimentino se pur se ne taccia. 

2. - La Commissione fu concorde .nel rico­
noscere la grande importanza della oralità nel 
processo civile, sia come istituto politicamente 
aderente alla pubblicità del giudizio, sia come 
mezzo tecnicamente spesso più efficace per la 
dimostrazione delle ragioni controverse. Oralità 
che ha nel procedimento austriaco vigente nelle 
nuove provincie - tranne che in cassazione ~ 
una mag'giore efficienza di quella che non abbi3, 
nel procedimento italiano, e basti rilevare che 
lo scritto difensivo austriaco non deve conte­
nere considerazioni di diritto e arg'omentazioni 
intorno alla verosimiglianza o c~edibilità di as­
sunti di fatto o intorno alla forza che possono 
avere le offerte prove (articolo 78), e il mo­
mento essenziale della contestazione incide nella 
pertrattazione orale, sia pure accompag'nata 
dalla verbalizzazione nel protocollo. Se non che 
fu anche detto che il dibattito orale non debba 
considerarsi come fine a sè stesso, come l'unica 
direttiva dell'ordinamento processuale, in guisa 
che ogni altro principio debba essergli sacrin­
cato, proprio allo scopo di un maggiore omag­
gio dottrinario all'oralità e per render questa 
artifiziosamente necessaria. Invece la discus­
sione orale sembra meglio concepita come uno 
dei mezzi della istruttoria, a cui le parti addi­
vengano per iillustrar le loro ragioni, voIentero­
samente o ad invito del giudice, non come coat­
te allo adempimento di un dovere formalistico 
attraverS0 il divieto o la svalutaz;Ìone della 
istruzicne scritta. La superiorità tecnÌea dello 
scritto come mezzo di fissare con precisione i 
termini dci dibattito, di consacrarli in modo 
permanente e non fuggevole, di facilitarne 1'e­
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sarne pacato e maturo, non è certo minore della 
prevalenza tecnica della parola come mezzo, in 
certi casi, di illustrazione e di persuasione. Nè 
serve rileva re che gli scritti difensivi siano 
sempre sostituibili con la verbalizzazione, per­
chè precisamente il ricorso alla verbalizzazione 
dimostra la insopprimibilità e superiorità dello 
scritto, mentre dal punto di vista pratico è 
chiaro che lo scambio di scritti già predisposti 
toglie minor tempo all'organo di giustizia e dA 
alle parti maggiore possibilità di sviluppo dei 
loro mezzi. 

Che se si invochi l'esempio del procedimento 
penale, può bene osservarsi, come osserva il 
ministro, che in questo si arriva appunto di 
solito al dibattimento in seguito ad una istrut­
toria scritta, formale o sommaria, nella quale 
sono già raccolte le prove, oltre che non sono 
eccessivamente diffuse, rileva ancora il mini­
stro, le lodi sullo svolgimento dei dibattimenti 
penali. E si può aggiungere che il procedimento 
penale, prodotto di una elaborazione assai meno 
imponente, cade di solito su obbietbi meno tra­
vagliati da difficoltà giuridiche, meno frequen­
temente connessi a documenti scritti, più spes­
so legati a valutazioni morali e subbiettive cui 
il dibattimento orale dà senza dubbIO più facile 
cccasione ed aiuto. Ond'è che, a parere della 
Commissione, nel campo civile deve riconoscersi 
la superliorità tecnica e rec:listica del procedi­
mento misto, in cui i mezzi -- lo scritto e la 
parola - coesistono armonicamente rispon­
dendo a finalità e a bisogni diversi. 

Che anzi. perchè la oralità assuma in modo 
più specifico il compito suo, e perchè comunque 
la sua attuazione non r:iesca a danno del più 
leaZe svo~gùnento de~ contradittorio, sembra 
opportuno che la istruzione della causa sia 
chùtsa 1J1ri1na del dibattito orale, in guisa che il 
campo della discussione sia ben circoscritto, e 
le parti non siano esposte ad agguati o sorprese. 
Non solo pertanto la pertrattazione orale non 
dovrebbe essere il mezzo prevalente della istru­
zione come nel procedimento austriaco, il quale 
in quella sede ammette anche la deduzione di 
asserti e mezzi di prova non preannunziati, 
salva la loro inammessibilità nel S'alo caso di 
manifesto fine dilatorio; ma neppure dovrebbe 
potere avvenire, come nell' attuale procedimento 
!italiano, che deduzioni di nuove domande ed 
eccezioni e di nuovi mezzi di prova si presen­
tino, per via delle comparse, durante e dopo 
la discussione orale, sebbene già 1'articolo 9 della 
legge 31 marzo 1901 prescriva in tali casi il 
rinvio della causa. Sembra preferibile eliminare 
questo accavallarsi di fasi logicamente distinte 
e consecutive, fissando un punto estremo oltre 
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il quale la istruzione debba rimanere ferma, 
ponendo un confine preciso fra essa e il dibat­
tito orale, ossia tenendoli non solo cronologica­
mente ma preclusivamente dii stinti. 

La Commissione non fu ,per altro concorde 
sul tipo di un procedimento misto meglio ri­
spondente alle premesse sovraindicate. Alcuni 
commissari - che in definitiva costituirono .la 
maggioranza - accogliendo un'analoga propo­
sta dell'onorevole Sacchi, affermarono essere 
opportuno che una istruttoria scritta dovesse 
pn?icedere obb1ig'atoriamente la trattazione ora­
le, e dovesse precederla senza bisogno d'inter­
vento di un giudice - tranne, eventualmente, 
per semplici poteri ordinatori - per via di ri­
spettive e successive notifiche di comparse en­
tro determinati termini e con limiti precisi: 
con che si risparmierebbero tempo e lavoro al 
giudice nella fase preliminare, e si fisserebbero, 
con disciplina opportunamente rigorosa, i mezzi 
di impostazione fondamentale della controversia. 
Altri, la minoranza, assecondando una proposta 
dell'onorevole lVIarracino, opinavano che il pro­
cedimento adottato dinna~zi la nJagistratura 
delle acque realizzi più efficacemente i vantag-­
gi del procedimento misto, lasciando al giudice 
e alle parti la facoltà di servirsi dell'uno e del­
l'altro metodo istruttorio -- scritto ed orale --­
e chiamando le parti dinnanzi al giudice sin 
dal primo momento, fermo sempre il concetto, 
per la maggior lealtà del contraddittorio, di 
chiudere la istruttoria anteriormente all'udien­
za fissata per la discussione orale della causa. 

3. - Nell'ordine della wagg'iore celerità dei 
giudizi i principì della cOllccntrazlione e della 
immediatezza sono anch'essi da contemperare 
con il fine della bontà intrinseca della giustizia. 
Certo la minore durata delle liti è non solo un 
beneficio delle parti, ma un interesse dello Sta­
to, in quanto il titigio si può considerare come 
un fenomeno di patologia sociale, fonte di di­
strazione e di spreco di energie individuali, pro­
duttivo di pubblico oltre che di privato dispen­
dio. Preme allo Stato la stabilizzazione dei di­
ritti privati, preme la definizione dei rapporti 
controversi, gli interessa di non tenere eccessi­
vamente esposti i suoi organi di giustizia alle 
richieste illimitate, intermittenti, infrenate di 
prestazioni che pur rappresentano un costo e 
che comunque ingombrano Il funzionamento J[~­
gli uffici. 1Vla anche in questa materia bisogna 
guardarsi dalle esagerazioni, come quella del 
legislatore californiano che richiede ai magi­
strati al momento" della nomina un impegno 
formale onde nessuna lite resti pendente presso 
di essi oltre 90 giorni, e va ancora tenuto p re­
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sente lo insegnamento che « in judicando cri­
minosa est celeritas ». 

E che il giudice della causa sia quello che 
è stato presente - non solo alla discussione 
(articolo :357 codice procedura civile) - ma 
anche alla esecuzione della prova e che ha preso 
parte ad una anteriore decisione, è senza dub­
bio tecnicamente preferibile. Ma un'applicazio­
ne assolutamente rigida del principio, impo­
nendo ad esempio la necessità di rinnovare gli 
atti istruttori, se avvenga la mancanza del giu­
dice che li ha raccolti, o costringendo a chia­
mare avanti il giudice della causa numerosi 
testimoni da paesi lontani e specie per affari 
patrimoniali di tenue importanza, non rispon­
derebbe alla altra mèta, non certo trascurabile, 
della economicità del prccedimento nè alla odier­
na tendenza verso un minore rigorismo proce­
durale. Ed osserva giustamente il ministro che 
se tutte le prove si dovessero svolg'ere in udien­
za durante lo svolgimento della causa, ciò sa­
rebbe per la natura stessa dei giudizii civili 
difficilmente attuabile e in moltissimi casi an­
che impossibile: e del resto il sistema riceve­
rebbe sempre necessarie limitazioni neg'li ulti­
mi stadi del giud'izio, che sono poi quelli più 
essenziali, perchè il giudice dovrebbe pronun­
ziarsi di solito sulle risultanze scritte, Conver­
rà, quindi, tener presente il principio della 
immediatezza e della identità del giudice du­
rante lo svolgimento della causa, ma pure rico­
noscere che la st,cTia scritta del processo rimane 
sempTe, con l'aiuto possibile ma non assoluta­
mente immanchevole di immediate e dire t'te im­
pressioni, il fonda 11/ ento più solido della pacata 
e matuTa convinzione del giudice. 

La Commissione - in quest'ordine di una 
maggiore celerità dei giudizi, anche in rap­
porto ai principI della concentra2Jione e della 
immediatezza - indica tra le riforme oppor­
tune: l°) la riduzione dei termini a compa­
rire -- specialmente i maggiori - più reali­
sticamente adeguandoli allo stato attuale delle 
~omunicazicni: non possono sul riguardo trat­
tarsi alla stessa stregua, come Stati extra-eu­
ropei, agli effetti dell' articolo 150 codice pro­
cedura civile, gli Stati austrialiani e gli Stati 
mediterranei dell'Africa e dell'Asia, gl'i Stati 
Uniti di America e il Giappone; 2°) la limita­
zione rigorosa dei differimenti delle cause con 
sanzioni precise ed efficaci; 3'») la limitazione 
delb comparizioni tardive: limitazione in or­
dine al tempo; 4°) la continuità del procedi­
mento nelle varie sue fasi, indipendentemente 
da rinnovati impulsi delle parti, come il rin­
vi? di ufficio della causa al collegio dopo rac­
colte le prove; 5") il differimento alla sede di 

merito dei reclami contro il provvedimento del 
giudice delegato, e analogo rinvio al gravame 
di merito delle impugnative contro le linterlo­
cutorie; 6°) la riduzione dei termini di peren­
zione e la limitazione della efficacia interrut­
tiva degli atti processuali; 7°) l'introduzione 
di un termine del diritto di gravame avverso 
le sentenze non notificate; 8°) la riduzione dei 
termini di gravame; 9°) la soppressione del 
giudizio di opposizione contumaciale; 10°) l'ob­
bligo al magistrato di rinvio di conformarsi 
alla decisione della corte di cassazione sul 
punto di diritto deciso, togliendo il secondo 
giudizio di cassazione sulla stessa questione; 
110) la facoltà ai procuratori di spedire le 
copie degli atti e documenti conservati in qual­
siasi pubblico ufficio con 1'autenticazione del 
pubblico ufficiale. 

4. - Nell'ordine di un minor formalismo 
la Commissione trova perimlosa la via di trop­
po piegarsi alla tendenza comune onde si colo­
riscono a foschi colori le forme e i termini im­
posti agli atti processuali, con arcadico rim­
pianto di sistemi semplicistici di altri tempi; 
come ritiene dannosa la via inversa di fossi­
lizzarsi in meccanismi formali che certo non si 
sottrag'gono alla legg'e del tempo, e di non 
trarre dalla esperienza viva delle cose, e riguar­
dandola però in tutti i poliedrici aspetti, la op­
portunità di una larga revisione diretta ano 
sveltimento e alla semplificazione dei congeg'ni. 
Anche in questo campo il problema è di maSSI­
mo e di minimo: ottenere nel procedimento la 
massima garane;ia delle parti col minimo delle 
formalità. Ma l'apologia del semplicismo giudi­
ziario per sè stante misconosce, per :mperncia­
lità di esame, così la crescente complessità della 
vita sociale odierna e dei rapporti eli diritto, 
come la necessità di più precise discipline che 
diano ma~!,gior sicurezza degli effetti giurid iei 
dei propri e degli altrui atti. La forma è una 
realtà pur essa, è la realtà sensibile, che in 
ogni campo della vita ha importanza; ma impor­
tanza essenziale ha poi nel campo processuale, 
dove la forma dat esse rei, perchè vi è chiamata 
ad una missione specifica, la garanzia delle 
parti, e dove in fondo essa costituisce Ulla ra­
gione di economia, di rapidità, di certezza, Se 
le forme non esistessero, e praticamente non 
esisterebbero ove non fossero accompagnate da 
sanzioni di nullità, l'attività processuale sareb­
be caratterizzata da una enorme confus:ione 
dipendente dal multiforme spirito inventivo, 
dalla feconda capziosità, dal vario talento delle 
parti. Le condanne di persone, non edotte di do­
mande giudiziarie contro di loro, si moltipliche­

Biblioteca centrale giuridica



CA1VfERA DEr 
,--- ------­

rebbero straordinariamente, ove le citazioni 
troppo S'i slegassero, come si era proposto, dalla 
osservanza di forme; tutto il procedimento in 
una ipotesi analoga diventerebbe un giuoco 
scomposto dominato dalla insidia e dal caso; lo 
jmporre - fra molti possibili mezzi di conse­
guire un effetto processuale -- quello che la 
legge preferisce, è in sostanza mezzo di sempli­
cità, e di sicurezza. 

La Commissione, pronunziandosi favorevol­
mente all'istituto della notifica per mezzo degli 
uffizi postali, suggerisce Eovratutto di soppri­
mere parecchie formalità che risultano effetti ­
vamente eccessive o inutili, e qui si limita ad 
indicarne alcune a titolo di esempio: 1°) la se­
conda citazione; 2°) la destinazione dell'uffi­
ziale giudiziario per la notifica delle sentenze 
contumaciali; 3°) la necessità di un mandato 
notarile alle liti; 4°) la necessità di sentenze 
formali in materia di nuove deleghe e di sub­
deleghe; 5°) la produzione per copia dei verbali 
delle prove innanzi la stessa autorità giudizia­
ria; 6°) l'obbligo che l'atto di notificazione del 
ricorso per cassazione sia scritto oltre che sot­
toscritto dall'ufficiale giudiziario, 

Questo metodo, di indicare specificamente le 
disposizioni formali da abolirsi, è forse migliore 
dell'altro di una norma generale sulle nullità, 
alla quale accenna il ministro in armonia ad 
una autorevole tendenza dottrinaria, e precisa­
mente nel senso che siano dichiarate le nullità 
p rocessuali , solo quando il viziO' abbia imipedito 
all' atto di raggiungere il proprio scopo. Perchè 
non può affatto escludersi che questa formula 
dia luogo a maggiori difficoltà e controversie 
di applicazione anche in sede preliminare, e fi­
nisca col portare a un risultato contrario a 
quello che si vorrebbe raggiungere, della eco­
nomia e deUa s(fJeditezlza. E' qui da considerare 
il diverso consiglio che le lormalità sian poche, 
ma le poche vengano rigorosamente imposte, se 
si voglia che sùtnO effettivamente osservate, e 
che non eliano luogo a maggiori e 'più lastidiosi 
contraBti. 

5. - Conviene altresì allargare i poteri del 
giudice nella direzione del procedimento e ai 
fini della migliore ricerca della verità contro­
versa, non essendo possibile, nell'accrescersi e 
intensificarsi delle funzioni dello Stato, mante­
nere l'organo della giustizia civile come un au­
toma mosso meccanicamente dalla volontà delle 
parti. Anche qui sono di fronte due ben diverse 
concezioni: quella per la quale il carattere pub­
blicistico dovrebbe estendersi sulla giuriS'dizione 
civile in servizio di un inteTEsse sociale alla 
verità obbiettiva perfino nei rapporti privati, 

DEFl l'ATl 

e l'altra onde esigenze di diritto pubblico deh· 
bano dettar soltanto il meccanismo delle garan­
zie dei giudizi civili, poi che questi richiedono 
una funzione dello Stato, le prestazioni dei suoi 
organi appositi. La prima concezione ha come 
espressione estrema una giustizia civile di uf­
ficio., quasi inquisitoria, di carattere paternale 
o socialista secondo la fase storica; la seconda 

ha come estremo termine Una giustizia com­

pletamente passiva, fredda bilancia delle ra­

gioni contrastanti, con carattere meramente 

privatista. La Commissione trova che una linea 

di equilibrio fra 1'elemento ufficioso e il priva­

tistico meglio risponda al genio della razza e 

al clima storico presente. In linea generale le 

parti sono i migliori giudici della propria difesa; 

l'interesse individuale le rende più pronti pro­

pulsori dell'attività processuale di quel che non 

possano essere gli organi dello Stato; una Ìncom­

patibiltià psicologica assoluta si deve ricono­

scere tra l'ufficio di giudicare e quello di coUa­

barare comunque al patrocinio dei litiganti; il 

giudice tanto perde della sua imparzialità ob­

biettiva, quanto più è tratto nel giuoco del con­

trasto anche se per un semplice preventivo esa­

me della citazione - come prevedono i para­

grafi 431, 432, 435 del procedimento austriaco 

- che lo impegna involontariamente in una di­

rettiva di pensiero, di impressioni, di convinci­ .. 

mento. 


Le proposte della Commissione si limitano 
pertanto alle seguenti: dar facoltà al giudice di 
ordinare di ufficio: l°) la comparizione perso­
nale delle parti sia per tentare il componi­
mento amichevole, sia per interrogarle sui fatti 
della causa; 2°) la produzione in giudizio dei 
documenti posseduti da una parte a cui questa 
si sia riferita; di oggetti mobili da esaminare; 
di tipi di disegni e piani dimostrativi; 3°) la 
produzione e la ispezione dei documenti rite­
nuti da un pubbliCi() depositario dei quali oc­
corra esaminare l'originale o le parti non sianG 
in grado di produrre copie od estratti senza 
una spesa sproporzionata alla causa; 4°) la fa­
coltà di rivolgere alla parte chiamata allo inter­
rogatorio o al giuramento le domande che il 
giudice creda utili al fine di chiarire i fatti con­
troversi; 5°) la facoltà di chiamare le parti e i 
loro avvocati in camera di consiglio dopo la: spe­
dizione della causa e prima della decisione per 
chiarire le loro conclusioni, completal'e la espo­
sizione dei fatti, riparare a deficienze oltre che 
a irregolarità della documentazione; 6°) la fa­
coltà della riapertura della istruttoria, ove ciò 
si ravvisi necessario nel deliberare; 7°) la fa­
coltà di rinviare le parti dinanzi un giudice 
delegato, oltre che ;per la discussione di conti e 

• 
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per le decisioni, anche per i giudizi in cui la 
materia controversa comprenda numerose e 
complicate pretese. 

La Commissione in rondo anche in questo 
campo è sulla linea di pensiero del ministro, e 
soltanto dissente in ciò che riguarda la facoltà 
al giudice di liberamente apprezzare le risul­
tanze del giuramento decisorio come il rifiuto 
di prestarlo. Pensa la Commissione che o il giu­
ramento decisorio si abolisce - ma in maggio­
ranza la Commissione è contraria alla relativa 
;;>roposta -, ovvero lo si mantiene nel suo at­
tuale carattere, di mezzo decisivo da cui com~ 
pletamente dipenda la controversia. La facoltà 
di apprezzamento, cui accenna il ministro, dena­
turerebbe l'istituto, togliendogli la ragione spe­
cifica di essere, la sua precipua utilità. 

6. - Nel campo del procedimento esecutivo 
la Commissione nella seduta dello maggio, vo­
tando all'unanimità, salvo che su qualche parti ­
colare, un ordine del giorno presentato dall'ono­
revole La Loggia, si pronunziò nel senso che la 
riforma debba conseguire sovratutto una più 
rapida ed energica tutela esecutiva, sem:plifi­
candone nello stesso tempo l'ordinamento ed 
emendandone i diretti lamentati, ma non mu­
tando radicalmente il sistema accolto dal codice 
italiano, come dichiara di non volerlo mutare il 
ministro. Il contrasto fra la tendenza alla offi­
cialità e la tendenza al privatismo anche qui 
si riscontra nel confronto fra l'ordinamento au­
striaC'O ~ simile al germanico e allo svizzero 
che richiama in qualche modo la nostra proce­
dura fallimentare - e l'ordinamento italiano, 
simile al francese e al belga, in cui è l'impulso 
privato che anima la procedura e la dirige ai 
suoi obbietti. Tutta la storia del procedimento 
esecutivo è caratterizzata da, tale contrasto: da 
una fase più antica in cui la esecuzione forzata 
era una mera regolamentazione della forza pri ­
vata reSB, legittima dal g'iudicato - la manus 
'iniectio, la pianoris capio-, quasi arrestandosi 

,allo 	accertamento la tutela sociale del diritto, 
alla fase della officiosità del procedimento ese­
cutivo nel diritto comune e nell'odierno diritto 
dei popoli germanici. Il principio privatistico 
risollevato dalla procedura napoleonica conser­
va la sua prevalenza nel diritto nazionale tran­
ne che nel fallimento, con opportuni innesti 
del principio concorrente. La Commissione con­
sente, come si disse, nel concetto del ministro 
che il procedimento italiano non vada nella sua 
sostémza modificato, e bensì che sia reso più 
agile, più semplice e più efficace. Non crede 
con ciò di prender partito nel dibattito teorico 
sul se 1'esercizio della potestà coercitiva sia 

-


egualmente funzione giurisdizionale comunque 
latente, ovvero sia l'esercizio di un imperùnn 
che si provoca dal privato sotto la osservanza di 
determinate forme. Si limita piuttosto ad espri­
mere il suo convincimento il quale viene 
dalla viva esperienza delle cose, ed è favorito 
da uno spirito oramai tradizionale in Italia e 
dal nostro carattere etnico - che un procedi­
mento di esecuzione affidato più al giudice che 
al privato non darebbe punto in Italia nel mag­
gior numero dei casi un rendimento più alto. 

Le riforme indicate dalla Commissione, giu­
sta l'ordine del giorno anzidetto, sono le se­
guenti: 1°) il procedimento per ingiunzione, 
di cui nella legge 9 luglio 1922, n. 1305, da in­
corlPorarsi nel codice, potrebbe estendersi alle 
obbligazioni - rondate su prova scritta - di 
restituzione di cose mobili determinate (arti ­
coli 1805, 1848, 1878, 1585 codice civile, 741, 
742 e seg'uenti codice procedura civile, articolo 1 
legge 9 luglio 1922). I rapporti di comodato e 
di locazione di cose mobili in ispecie si rende­
rebbero più facili ed agevoli. Fu discussa an­
che la proposta di estendere il procedimento, 
per piccole somme e per cose mobili di tenue 
valo:ce, anche ad obbligazioni sfornite di prova 
scritta, ma sul riguardo si deliberò soltanto un 
voto di ulteriore studio; 2(') ridurre il termine 
di pagamento nel precetto immobiliare, e to­
gliere la efficacia sospensiva della opposizione, 
salva la facoltà di sospensione demandata al pre­
sidente e al pretore nei limiti delle rispettive 
competenze; 3") abbreviare la durata di effi­
cacia del precetto e la durata degli effetti della 
trascrizione del precetto immobiliare; 4°) de­
mandare al presidente e al pretore, nei limiti 
delle rispettive competenze, di surrogare con 
semplice ordinanza non impug'nabile il credi­
toreistante resosi negligente; 5°) demandare 
agli stessi di disporre con decreto su ricorso la 
vendita degli immobili, fissandone le condizioni 
e stabilendo l'udienza per l'incanto, salvi s01­
tanto i rimedi di cui neg-li articoli 695 e se­
guenti codice procedura civile; 6°) dar diritto 
al creditore di chiedere, senza obblig'o di sua 
offertta, l'apertura dello incanto immobiliare o 
in base al sessantuplo del tributo o in base ai 
sei decimi del valore di stima; 7°) stabilire che 
l'incanto abbia luogo dinnanzi il presidente e il 
pretore, nelle rispettive competenze, mandando 
agli stessi di rinviare, con semplice provvedi­
mento inserto nel verbale, l'es,perimento di asta 
con il ribasso di uno ° più decimi. se manchino 
gli oblatori; 8°) stabilire che il compratore deb­
ba pagare il prezzo entro un breve perentorio 
termine con la risoluzione di diritto dell' aggiu­
dicazione nel caso di inadempimento, dispone n­
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dosi il nuovo incanto daJ presidente o dal pre­
tore su ricorso di qualsiasi creditore o anche 
del debitore; go) dar facoltà al presidente e al 
pretore, nelle rispettive competenze, di auto­
rizzare l'esecuzione sulla quota indivisa; 10°) ri­
dotti alla metà i termini stabiliti per la forma­
zione dello stato dei gradi e per la comparizione 
successiva delle parti dinanzi il giudice, de­
mandare a questi il provvedimento di omolo­
gazione dello Stato entro un breve termine 
dall' audizione delle parti, e attribuire al tribu­
nale la competenza a conoscere dei reclami con­
tro il provvedimento di omologazione; 11°) de­
mandare al giudice graduatore la cognizione dei 
reclami contro la liquidazione dei crediti e al 

SUI~LE DIRETTIVE DELL\ RIFOR\IA PROCESSUALE 

tribunale la cognizione delle opposizioni contro 
il provvedimento del giudice. 

La Commissione ha creduto in cotal modo 
di segnalare i maggiori capisaldi della riforma, 
tralasciandone altri meno importanti pur rile­
vati durante la discussione. Ed ha poi voluto, 
nel porre termine ai suoi lavori, su proposta 
dell'onorevole Lucci, esprimere l'avviso che si 
debbano meglio adeguare alle odierne condizioni 
della economia e ad un maggior senso di equità 
quelle norme limitative della generale espro­
priabilità dei beni del debitore le quali sono ap­
punto dettate da superiori ragioni di umanità 
e di equità sociale. 

LA LOGGIA. 
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SUBALLEGATO B. 

NECESSARIA PRECEDENZA DI UNA PROCEDURA SCRITTA 

PER DETERMINARE L'AZIONE EL'ECCEZIONE 


L'accusa che si fa al codice di procedura ci­
vile in vigore nelle vecchie provincie, per quel 
che si riferisce al procedimento di cognizione 
(non mi oCC;Upo in questa nota dell'esecutivo 
nè dei procedimenti speciali) si dovrebbe più 
prciriamente rivolgere alla riforma della pro­
cedura compiuta ncl1901, perchè questa ha ve­
ramente sconvolto l'ordinamento procedurale 
italiano coll' abolire del rito ordinario o formale 
la parte buona, per tenerne invece la parte 
cattiva e peggiorarla rendendo ordinario un rito 
eccezionale, qual era il sommario" che il vecchio 
codice aveva sapientemente limitato alle cause 
non aventi bisogno di istruttoria di prove 
(provvedimenti conservatorì, appelli da senten­
ze di pretore, cause specialmente indicate dalla 
legge o dal presidente, articolo 389). 

Il procedimento ordinario o formale aveva 
due parti: l'una iniziale o preparatoria, scritta, 
che assjcurava la lealtà del dibattito e rapi­
dissima (a volontà dell'attore, ,che presuntiva­
mente è il principale interessato alla rap~dità), 
l'altra incidentale, di istruttoria probatoriale 
(; questa suscettibile di diventare interminabile 
coll'innesto di infinite contestazioni incidentali 
per prove successivamente dedotte e per nul­
lità, con possibilità di appello e cassazione, con 
rinvio e ritorno in cassazione. 

.Ebbene che cosa si è fatto colla leg'ge 31 
marzo 1901? si è soppressa la prima parte del 
formale quella breve e rapida e leale e si è 
mantenuta la seconda, quella di istruttoria, che 
rendeva possibile la moltiplicazione degli inci­
denti e si prestava alla litigiosità defatigatoria, 
attaccandola con quello strano articolo 12 come 
con un gancio al rito sommario, che da eccezio­
nale si è reso ordinario, snaturandolo e ren­
dendolo così interminabile e minuziosissimo, 
benchè gli si sia mantenuto il titolo di som­
mario. 

Alla tendenza che si è pronunciata nel senso 
~li sviluppare la oralità e la concentrazione, 

prendendole dal procedimento austriaco, non mi 
oppongo, ma chiedo che siano ordinate dopo un 
rapido procedimento scritto, in cui soltanto è 
per me la garanzia della libertà e della lealtà 
della controversia. 

Ben disse il ministro che «la questione del 
sistema scritto e di quello orale è tutta nei li­
miti, in cui praticamente possono trovare ap­
plicazione questi principì e riguardata tal que­
stione dal lato puramente pratico e in rapporto 
alle esigenze particolari della nostra popolazio­
ne, è assai dubbio che il sistema processuale in 
vigore nelle nuove provincie possa con utilità 
essere integralmente trapiantato fra noi» (pa­
gina 28). 

I sostenitori della sostituzione integrale del 
procedimento diretto dal giudice, partono dal 
concetto espresso anche nel relativo suballegato 
che « il rapporto processuale deve dirpendere da 
norme regolatrici di una pubblica attività ed 
appartiene perciò al diritto rpubblico» (pag. 4). 
lo trovo questo eccessivo: rper me il rapporto 
processuale è misto di diritto privato e pub­
blico. Esercitare o no un'azione in giudizio è 
per mc un mero diritto patrimoniale e di COIl­

seg'uenza è di diritto privato la sua formula­
zione; lo stesso dicasi delb eccezione. Il rap­
porto pubblicisti co è indiretto e sopravviene 
ad azione ed eccezione esercitate e si concreta 
nel pubblico interesse che il dibattito sia onesto 
e leale e venga assicurata una decisione giusta 
e per quanto è possibile pronta. 

V uole la tendenza estrema e avversa la­
sciare al dominio privato soltanto, bontà sua. 
l'esercizio dell:'azione, cioè il diritto di far notifi­
care o no un atto di citazione; ma «notificato 
il libello introduttivo del giuJizio e costituito il 
rapporto processuale, il giudìce dovrebbe con­
siderarsi il dominus iudicii» il rprivato viene 
spropriato ed a lui non è lasciata che« la fa­
coltà dell'abbandono e della rinunzia o del si­
lenzio ». 
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lo non sottoscrivo a questo travolgente pub­
blicismo,io credo che sino alla fine della causa 
permane un diritto civile e patrimoniaJ8 disci­
plinato dal diritto privato in armonia colle nor­
me regol,atrici del procedimento avanti al giu­
dice, che sono di pubbIìco diritto. 

Ma, lasciando ogni disputa di principi, che 
qui non sarebbe a posto e venendo al contrasto 
concreto sul tipo di riforma del procedimento, 
dirò in riassunto che mentre avversariamente 
si pretende che tosto dalla citazione la causa 
sia portata al giudice, prima ancora che l'attore 
sappia quel che risponde il convenuto, io pro­
pongo che prima di andare dinnanzi al giudice, 
sia esso singolo o collegiale, debba essere spie­
gata la eccezione del convenuto. 

Mi rivolgo ai pratici e domando 10r'Ù se non 
sia vero che il difetto principale del procedi­
mento oggi in vigore è quello a1ppunto che la 
causa è trascinata di rinvio in rinvio sino al 
punto di dovere essere messa, come si dice, in 
relazione, senza che ancora l'attore sappia se 
il convenuto ammette o non i fatti narrati in 
citazione od opponga un pagamento o la pre­
scrizione o quale altra eccezione, sicchè ei possa 
rego1arsi intorno alla necessità di istituire la 
causa o con documenti o con prove testimo­
niali od oJtrimenti. A .sua volta il convenuto non 
sa come verrà contro attaccata dall'attore la 
sua eccezione e se abbia bisogno di sostenerla 
con mezzi probatorì. Intanto fino all'udienza, in 
cui si discute la causa, le parti possono fare 
nuove produzioni e si può quindi cambiare to­
talmente la base di fatto, rendendo inutile od 
inefficace ia orale discussione in diritto. 

Propongo pertanto che correggendo la ri­
forma del 1901 sia mantenuta la parte buona 
dell'antico procedimento ordinario italiano, che 
mantiene in sostanza la tradizione romana della 
distinzione tra fus e fudiciurn, perfezionandola 
nel senso di renderla anche più breve e rapida, 
lo che può farsi con piccole modificazioni, con­
sistenti nel rendere obbLigatoria la risposta, nel 
senso che il convenuto, che si costituisce ma non 
risponde, sia considerato in contumacia come 
se ncn si fosse costituito e nel togliere la fa­
coltà di riaprire indefinitamente il dibattito 
scritto dopo la iscrizione a ruolo della causa, al 
qual punto questa può essere portata avanti al 
giudice delegato, ove occorra istruttoria e quivi 
questa si svolga oralmente e oolle direttive del 
giudice secondo la tendenza odierna (come si 
vede non si ha opposizione necessaria tra il 
principio che io sostengo e l'altro, ma possono 
essere con beneficio comune armonizzati); men­
tre è inutile la delegazione del giudice dove non 
occorra istruttoria e la causa, dovendosi deci­

dere sui S'oli documenti prodotti hinc incle, do­
vrebbe essere senz'altr'Ù portata in discussione 
avanti il collegi'Ù premess'Ù lo scambio deHa com­
parsa conclusionale, che io credo sem!pre utile 
secondo il concetto che ne dà il nostro reg'ola­
mento genera1e giudiziario del 1865. 

Propongo che si facciano rivivere -i para­
grafi 1, 2, 3 della sezione I, capo I, titolo IV 
del codice di procedura civile con le opportune 
modificazioni che ho sopra additate e allora il 
procedimneto si svolgerebbe come segue: 

1°) citazione con deposito in cancelleria 
di essa e dei documenti; 

2°) costituzione del convenuto nel termine 
per comparire; 

3°) dalla scildenza di questo entro quin­
dici g'iorni comparsa di risposta con eventuali 
documenti e deposito pur di essi in cancelleria 
(dove si forma così e rimane il fascicolo deUa 
causa) ; 

4°) la risposta in quel termine è obbliga­
toria nel senso, che dove essa manchi, il conve­
nuto sia considerato in contumacia, malgrado la 
costituzione di procuratore; 

5°) eventuale replica dell'attore con docu­
menti entro quindici giorni; 

6°) diritto di replica del convenuto con 
documenti pure entro quindici g'iorni; 

'l0) ove non siavi richiesta di mezzi istrut­
tori (testimoniali, peritali, ecc.) fermata della 
causa senza possibilità di nuove produzioni o 
domande e rimessione al collegio per la discus­
sione, previo scambio di comparsa conclusio­
nale; 

8°) ove una delle parti proponga mezzi 
istruttori il presidente delegherà un giudice, 
avanti al quale si compia l'istruttoria, conce­
dendosi che i1 giudice abbia poteri moderatori 
e direttivi. secondo le nuove tendenze e ri­
metta esso la causa a discussione quando la 
crede matura, insomma abbJa pieno svolgimento 
quella tendenza, che crede utile ampliare i po­
teri del giudice in confronto delle parti conten­
denti. 

Come si vede il nocciolo della questione è 
che secondo me all'istruttoria avanti al giudice 
deve precedere uno scambio di comparse scritte 
che fissando l'azione e l:' eccezione assicurino la 
lealtà elel dibattimento e preparino la conte­
stazione della lite, nel che credo pur sempre 
utile anzi necessaria 1'opera dell' élV'vocuto e non 
sostituibile con l'iniziativa del magistrato. , 

Come pur si vede, nessuna complicazione, ­
nessuna indeterminatezza nè prolisS'ità in que­
sto procedimento che contempera la necessità 
della scrittura aH' utilità della oralità secondo 
l'esigenza esposta anche dal ministro. 
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Il sistema che dirò avverso si riassume così: 
1°) citazione e nomina a piè di essa del 

giudice delegato da parte del presidente del 
colregio; 

2°) udienza avanti al giudice delegato, 
che divien arbitro se ordinare o no comparse 
scritte (in pratica le ordinerà sempre di certo, 
quindi tanto valeva che fossero scambiate pri­
ma in termini fissi e brevi); 

3") direzione dell'istruttoria da parte del 
giudice, il quale quando lo riterrà opportuno 
dichiarerà chiusa lJa causa e invierà le parti al 
collegio. 

Il contrasto tra questi due sistemi si svolse 
nella Sottocommissionc così che io proposi a con­
clusione di esso la seguente risoluzione: « lo. 
Sottocommissione delibera che la procedura 
scritta debba essere di diritto delle parti e pre­
liminare a qualsiasi intervento del giudice sia 
singolo che collegiale». 

Nella seduta in cui fu presentata tal riso­
luzione rimase in minoranza, ma per dichiara­
zioni fatte in seduta successiva passò in defi­
nitiva ad essere espressione di pensiero della 
maggioranza. 

A mio avviso tutti i sistemi (sia quello in 
vigore per la legge del 1901, siano i proposti) 

che portano lo. causa delll], citazione all'udienza 
del magistrato, sopprimendo il preliminare pro­
cedimento scritto, manterranno il disordine at­
tuale e l'assoluta deficenza della chia.rezza e 
lealtà del dibattimento che è il vero e solo 
grande interesse pubblico. 

Mi sono assai compiaciuto quando vidi di 
recente di poter contare sul sussidio di una for­
tissima autorità quella dell'illustre Foro tori­
nese che fra i voti pose al n. 3 il seguente: 

« Che - tenuto conto dena mentalità, delle 
tradizioni e dei costumi giudiziari delle antiche 
provincie, nonchè delle attuali condizioni della 
magistratura e del servizio giudiziario - la ri­
forma mantenga, in massima, in vigore il prin­
cipio del procedimento per iscritto, temperato 
con opportune semplificazioni ed abbrevia­
zioni ». 

Proporrei pertanto il seguente ordine del 
giorno: Si delibera che nella riforma del proce­
dimento di cognizione la procedura scritta, con­
sistente nella citazione e nella risposta, nonchè 
in due comparse una per l'attore e l'altra pel 
convenuto in termini improrogabili, sia di di­
ritto delle parti e preliminare a qualsiasi inter­
vento del magistrato. 

SACCHI. 
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SUBALLEGATO C. 

I 

I 

DEL PROCEDIMENTO DI COGNIZIONE 


La nostra grande guerra, nel restituire alla 
patria le provincie per sì lungo tempo doloranti 
sotto il dominio straniero, ha imposto al go­
verno una serie di gravi E: complessi doveri: 
fra gli altri, quello di procedere alla integrale 
per quanto sollecita uniflcazione legislativa. 

Nell'accingersi a sì arduo lavoro, l'attuale 
ministro di giustizia ha necessariamente avver­
tita l'urgenza della riforma del nostro codice 
di procedura civile, che, reclamata dalla dot­
trina e dalla quotidiana pratica giudiziaria, e 
già matura nella coscienza giuridica del paese, 
è diventata improrogabile per la profonda dif­
ferenza fra il nostro ed il sistema processuale 
austriaco, differenza, la quale rende impossibile 
la estensione della nostra legge di rito civile alle 
provincie redente. 

Da tempo le critiche più aspre e profonde 
han posto in piena luce i difetti e le lacune 
della nostra legislazione procedurale ispirata, 
talvolta, a teoriche risalenti e non più in 
armonia con le rinnovate correnti del pensiero 
scientifico e con le esigenze della pratica. Ma, 
attraverso libri e congressi, proposte e voti, 
progetti e parziali riforme, si è invano attesa la 
riforma radicale e completa, che avesse sosti: 
tuito al vecchio un nuovo codice. 

L'attuale ministro di giustizia ha l'inconte­
stabile merito di aver avvertito cotesto bisogno 
e di avere, con saldezza di propoS'iti e con vo­
lontà ferma e sicura, iniziata la grande opera. 
E nel riavvicinare, ai fini della unificazione, il 
nostro al codice austriaco vigente nelle provin­
cie liberate, ha preso le mosse dal problema 
fondamentale, che domina la maggior parte 
della nostra legislazione relativa al procedi­
mento di cognizione: quello cioè che riflette 
il sistema della ora/ità e della concentrazione 
processuale. 

PHOCEDIl\mNTO DI COGNIZIONE. 

:: limiti e lJa finalità di questa relazione par­
7.iale non consentono neppure di riassumere 
cu.cta lo. ricchissima letteratura, che si è venuta 

formando su questo tema. Ma, dovendo dar ra­
gione delle deliberazioni prese dalla maggioran­
za della Commissione (e che io ho avuto l'inca­
rico d'illustrare, anche per quel che riflette 
i dissensi della minoranza) credo bastevole for­
mulare, in via di sintesi, alcune proposizioni, 
nelle quali si assommano tutte le csig'enze, cui 
un ben disciplinato ordinamento processuale do­
vrebbe rispondere: 

a) occorre assicurare una maggiore sem­
plicità, speditezza e celerità dei giudizi; 

b) occorre contemporaneamente garan­
tire, con eguaglianza di trattamento, il diritto 
di ciascuna delle parti contro le eventuali sor­
prese e la malafede dell'altra, per la tutela delle 
reciproche difese e della sincerità del giudizio. 

Non v'ha dubbio che la oraUtà meg'lio sod­
disfi alla prima esigenza, lo saritto alla seconda. 
Coloro che hanno maggiormente di mira la 
buonafede, che regnar deve sovrana in tutti 
gli atti della vita civile, si fanno assertori del 
procedimento formale o scritto: a vece, coloro 
che più si preoccupano di evitare le lungaggini 
ed il vi~to formalismo, credono più adatto allo 
scopo il procedirnento sommario od orale. Ma, in 
sostanza, trattasi di una quistione di preva­
lenza, giacchè gli stessi propugnatori della ora­
lità e de1l0 concentra.?:ione sono costretti a rico­
noscere, che anche ne1 processo orale la scrit­
tura ha degli uffici da compiere. 

A rigore, il sistema della oralità importa il 
concorso di tre elementi: la identità della per­
sona fisica del giudice attraverso tutto il pro­
cedimento, l'oralità della istruttoria del dibat­
timento, la immediatezza della sentenza. 

Sono noti i pregi incontestabili di questo si­
stema, ma sono anche molte e gravi, e ben fon­
date le critiche - alcune di carattere tecnico, 
altre strettamente pratico - che l'esperienza 
ha posto sempre più in luce, ed attraverso le 
quali si son venuti adottando alcuni tempera­
menti all'uno ed all'altro procedimento, con lo 
scopo prec.ipuo di evitare le sorprese, le omis­
sioni, gli errori cui il sistema dell'assoluta ora­
lità può dar luogo. Si è venuto, così, costruendo 
un tipo nuovo di procedimento, che possiamo 
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chiamare misto, plU conforme aUa mentaJità 
ed alle tradizioni nostre, e che soddisfa piena­
mente alle esig"enze della 3cienza e della prassi. 
La magg'icranza della Commissione ha, in astrat­
to, ritenucoche cotesta forma mista sia quella 
da adottarsi; ma, in concreto, con 1'affermare 
il principio della obbligatorietà dello scritto de­
fensionale preliminare, ed affìdando all' attività 
processuale delle parti l'ulteriore svolgimento 
del giudizio, è venùca a far rivivere il vecchio 
ed abusato procedimento formale. 

Su questo punto si è manifestato un dis­
senso fondamentale, in seno alla Commissione. 

Il sistema misto -- che la maggioranza ha 
dichiarato di accettare, e nel quale predomina 
il fattore della oralità, importa un potere di 
iniziativa da parte del giudice -- che inveee 
la maggioranza non crede di ammettere -- una 
potestà indipendente dalla volontà dei litiganti, 
la quale, secondo 1'attuale ordinamento giuri­
dico, è, di regola, l'indispensabilie presupposto 
di fatto per eccitare l'org[lno giurisdizionale ed 
ottenerne i necessari provvedimenti concreti. 
Una tale maggiore ampiezza di poteri nel giu­
dice suppone risoluto un problema fondamen­
tale: quello della natura del rapporto proces­
suole. n quale non ha un valore puramente 
scientifico -- come a prima vista potrebbe sern-· 
brare -- ma anche pratico, giacchè dallo" sua 
soluzione dipende la legittimità di quel maggio~ 
re o minore potere d'iniziativa, che il g"iudice 
dovrebbe avere per' potere dirigere 1'attività 
processuale delle parti secondo la natura e l'ob­
bietto delle loro domande, e potere emettere, 
anche di ufficio, tutti i provvedimenti neces­
sari, o soltanto opportuni, per giungere alla 
dichiarazione del diritto, che è lo scopo del giu­
dizio. 

Per gli antichi_ proceduristi il rapporto pro­
cessuale non si distingueva dall'~ioneJ ° si offu­
scava sotto l'influsso delle vecchie nozioni della 
litis contestatio, del quasi contratto giudizia­
Tio, ecc. La postuma revisione critica dì cotesti 
schemi tradizionali ed una più sicura orienta­
zione del pensiero scientifico han fornito gli ele­
menti per una salda costruzione giuridica in­
torno al :l'apporto processuale. Il quale oggi è 
considerato autonomo, distinto dall'azione, che 
ne è soltanto il presupposto" e dane domande 
giudiziali, che servono a costituirlo. L'attività 
spieg"ata dalle parti per' la reintegrazione del 
loro diritto leso offre la materia alla costituzio­
ne del TapZJorto processuale, ma questo ha la 
sua ragion di essere nell'attività del giudice, 
o dell'organo giurisdizionale, cui la domanda è 
rivolta, e che è investito della potestà. di com­
piere tutto quanto occorra, affinchè la legge ab­

bia, con il giudicato, la concreta applicazione al 
caso particolare. Il rapporto Pr'O;ccsslwle, dun­
que, dipende da norme reg'olatrici di una pub­
blica attività, ed appartiene perciò al diritto 
pubblico. 

La minoranza della Commissione, adottando 
cotesta teorica, ha necessariamente accettato il 
principio di sopra cennato, e che informa tutto 
il sistema della oralità e della concentrazione 
del proCiedim.ento: che, cioè, al giudice debba 
essere consentito un largo potere d'iniziativa, 
sottratto alla volontà delle parti ed indipen­
dente dalle loro istanze particolari. 

Notificato il libello introduttivo del giudizio 
e costituito il rapporto processuale, i} giudice 
dovrebbe considerarsi quasi come il dominus 
jzu]ù::t'i, meno per quel che attiene al privato 
interesse delle parti (ea quae :-pro seintr:oducta 
glOIt) , giacchè alle parti non può essere tolta la 
facolltà dell'abbandono e della rinuncia, o del si­
lenzio, che possa equipararsi, in quanto ag'li 
effetti, a questa od a quello. Tutta la istrut­
toria dovrebbe aver luogo innanzi al medesimo 
giudice -- così com'è richiesto nel sistema orale 
rigoroso -- con lo scambio, occorrendo, di com­
parse scritte, contemporaneamente o successive, 
secondo i casi. La obbligatorietà della scrittura 
nella difesa dipenderebbe, quindi, dall'ordine 
del giudice, Il quale, nel momento in cui 18, cau­
sa fosse sufficientemente istruita, e le parti 
avessero scambiate le conclusioni definitive, do­
vrebbe rimetterle ad udienza fissa per la discus­
sione orale. Da quel giorno non dovrebbe essere 
consentito alle parti di produrre nuovi docu­
menti o di variare, comunque, le conclusioni 
precedentemente formulate, 

In altri termini -- abolito il' procedi1nen~o 
form.ale - un solo dovrebbe essere il procedi­
mento per tutti i gil'ldizi: il s01n1nario, confor­
me a quello adottato innanzi al tribunale delle 
acque pubbliche, e nel quale è data prevalenza 
alla. oralità e sono accordati al giudice i più 
ampi poteri d'iniziativa. 

Chi scrive queste pa,Qjne ebbe la buona ven­
tura e l'oliore di contribuire al lavoro legisla­
tivo, che si chiuse con il decreto 20 novembre 
1916 per le acque pubbliche 2 con il relativo re­
golamento di procedura, ed ebbe un ulteriore 
svolg'imento con 1'altro decreto del 9 ottobre 
1919, n, 2161; ma egli ha avuto anche l'altra 
fortuna di potere, nel:la qualità di giudice di 
quel tribunale, controllare la bontà del sistema 
attraverso ben sette anni di esperienza; e per­
ciò, con sicura e ferma coscienza, può segna­
lare quel regolamento di procedura eccezion8Je 
come un ottimo esemplare per la prossimI), rI­

forma del procedimento ordinario, 

Biblioteca centrale giuridica



COlYCE l'ROCEDUH;\ CIVILE: DEL PROCEllIJVIENTO Di C'(':~NrZ!O)JE 113 

* 
Con l'adozione del procedimento sommario 

nella forma mista, della quale innanzi furono 
tracciati i lineamenti, viene più di leggieri illu­
strata la necessità di alcune speciali riforme, 
che la Commissione sente il dovere di additare 
all'onorevole ministro. 

L - Anzitutto occorre togliere ogni diffe­
renza tra le forme procedurali, stabilite per I 
giudizi civili, e quelle particolari per le cause 
commerciali, 

La diversità più non si giustifica con alcuna 
ragione scientifica, ed è, in pratica, produttiva 
dI non pochi inconvenienti, come io ho avuto 
più volte occasione di constatare attraverso una 
esperienza ultratrentennale, 

II. - Siano per tutti i giudizi adottate delle 
norme, che abbiano sopratutto per effetto di 
rendere più semplice, più sicura e più rapida 
1'amministrazione della giustizia. 

111, - A raggiungere cotesta finalità univer­
salmente reclamata, sarà opportuno restringere 
i termlnl a comparire specialmente i mag­
giori - e quelli per impugnare le sentenze, 
nonchè quello stabilito per la perenzione. 

A meglio disc:iplinare cotesto istituto, la 
Commissione ha creduto di proporre che sia 
limitata 1'efficacia interruttiva degli atti pro­
cessuali. 

IV. - Occorre una nuova disciplina della 
materia delle nullità. 

L'articolo 56 dell' attuale codice più non ri­
sponde allo scopo, Esso ha bisogno di una mag­
giore precisione e determinazione. 

Quando si dice che possono essere annullati 
gli atti che manchino degli elementi che ne 
costituiscono l'essenza, si dice troppo e poco. 

Pare al relatore, che una dispqsizione più 
precisa in materia sia portata dall'articolo 230 
del decreto Il luglio 1908, emanato dal governa­
tore dell'Eritrea per l'attuazione dell'ordina­
mento giudiziario della colonia, sanzionato con 
:regio decreto 2 luglio stesso anno. La stessa 
disposizione è riprodotta nell'articolo 48 dell' or­
dil1amento giudiziario della Tripolitania appro­
'~ato con regio decreto 20 marzo 1913, n. 289, 
c1211913. Jvi si stabilisce che, non sono ammesse 
:tltTe nullz'tà fuorchè quelle che lasciano asso­

tute;. incertezza sulla persona, sull' oggetto della 


sul luogo ° sul tem[po della c01npari­

IOvve:ro che concernono l'essenza dell'atto. 


. Anche cotesta determinazione lascia un ampio 

8. 

potere di valutazione ali giudice, perchè « esami. 
nati lo scopo e i requisiti necessari di ciascun 
atto, in logico rapporto con le sanzioni della 
legge e con le forme di cui è effettivamente 
rivestito, l'is'contri e decida se, a parte i vizi 
preveduti e colpiti da espresse comminatorie, 
particolari omissioni o violazioni rivelino la man­
canza di altro specifico elemento sostanziale; e 
verifichi e decida, altresì, se la mancanza debba, 
nel caso concreto, portare alla estrema conse· 
guenza del](annullamento» (1). Ma l'opera del 
giudice dovrebbe andare più oltre, e spingersi 
fino all' accertamento delle conseguenze dell'atto. 
CM se la finalità propria dell'atto «fosse stata 
sufficientemente raggiunta, e quindi nessun 
danno fosse derivato per l'altra parte litigante, 
la difesa della quale non avesse sofferto veruno 
impedimento, non sarebbevi ragione di g'iusti­
zia, nè di opportunità per l'annullamento» (2). 

A questi concetti fu i,;pirato l'articolo 74 
del progetto Orlando, ed è da sperare che nella 
prossima compilazione del testo si vorrà tener 
conto di quel precedente, 

V. - In quanto all'atto di citazione, anZi 
chè accogliere il concetto .della Klageschrift elel 
diritto germanico, è parso alla Commissione op­
portuno attenersi a quelb tradizionale della 
""ocatio in jus, per cui la citazione è un sem­
plice atto di parte, e l'intervento deH'usciere 
ha soltanto una funzione certificante. 

Due sono i sistemi, che regolano ogni atti­
vità processuale di parte, e la citazione in ispe­
cie: queRo francese, o della immediatez(za, ela­
borato anche neHa dottrina tedesca, che lo desi­
gna con la parola Unsnw:ttelbarkeit, ed il siste­
ma austriaco o della mediatezza, seguìto nei 
giudizi innanzi all'Am.tsgericht. 

Ma i due sistemi non ineriscono reciproca­
mente alJl' oralità od a~ processo scritto. Quindi 
adottando il sistema misto di sopra esposto, si 
può, senza preoccupazioni teoriche, accogliere, 
in quanto all' atto di citazione, l'uno o l'altro 
principio. Trattasi quindi di vedere, se sia op­
portuno notificare al convenuto il libeno intro­
duttivo del giudizio completo (ossia con la dele­
gazione del giudice, il mandato, la elezione rli 
domicilio, ecc., come avviene nelle cause che si 
trattano innanzi al tribunale delle acque) o se 
tutto questo possa essergli portato a notizia in 
un secondo momento. 

In ogni caso la notificazione (secondo l'una­
nime avviso della Commissione) dovrebbe effet­

(1) .\loRTARA, Gomme/d., VoI II, pl1g. 514, nu. 
mero 636 . 

(2) Ibid. l. c. 
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tuarsi per mezzo deg11i uffici postali, ossia per 
mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di 
ritorno. 

Il sistema, che ha qualche applicazione nelle 
nostre leggi positive, fu adoperato con ottimo 
risuLtato nelle colonie (1), e fu adottato senza 
restrizioni nel progetto Orlando (articoli 5 e 
seguenti) . 

VI.. - Ad evitare od almeno ridurre il nu­
mero delle controversie in tema di nullità di 
notificazione (che la lettera della legge vigente 
e la feconda ingegnosità dei difensori ha mol­
tiplicato a dismisura) in conformità del con­
cetto generale espresso innanzi, sarà opportu­
no eliminare qualcuno dei casi stabiliti nell'ar­
ticolo 143 e precisarne altri con maggiore chia­
rezza. Certo, il libello introduttivo del giudizio 
-- in quella che è la parte destinata all'attività 
privata - dovrebbe essere liberato dal rigore 
formalistico, che paralizza l'esercizio del diritto, 
e, quando non abbia un fine processuale ben 
definito, è destinato ad ingenerare confusione e 
lungaggine, sovente con danno della stessa giu­
stizia. 

Occorrerà dettare norme speciali per la CI­

tazione delle ditte e delle società commerciali, 
giacchè l'esperienza ammaestra, che in tali casi 
il giudizio si celebra talvolta in confronto di una 
determinata persona, ed alla fine il giudicato 
non si forma contro la ditta o la società, che 
costituiscono i veri convenuti. E sempre a1 fine 
di una maggiore semplicità, sarà opportuno au­
torizzare la concessione del mandato ad lites, 
in conformità di quanto è già stabilito nel re­
golamento per la nuova legge sui giudizii in­
nanzi ai pretori; potrà quindi scriversi ai piè 
dell' atto di citazione, dandosi così una maggiore 
estensione all' attuale articolo 395 codice di pro­
cedura civile. 

La Commissione è stata concorde nel pro­
porre 1'abolizione della seconda citazione (arti­
coli 382, 474 codice di procedura civile). 

VII. - Circa ~a competenza - intesa que­
sta come misura della funzione concreta di cia­
scun organo giuridizionale - il rigido sistema 
della inderogabilità non è più sembrato giusti­
ficabile da invincibili rag'ioni dottrinarie, ed in 
pratica, appare destinato ad intralciare la rea­
lizzazione della giustizia sostanziale. 

In verità il principio ha già qualche devia­
zione, come appare dall'articolo 80 del codice di 

(1) Art. 40 del decreto 20 marzo 1913. 

procedura e dalla legge per i conciliatori del 
16 giugno 1892. 

In tema d'incompetenza per materia è d'uo­
po tener fermo iL principio tradizionale, ma nes­
sun plausibile motivo obbliga a conservare im­
mutate le rigide norme, che regolano la incom­
petenza per valore (articoli 69 e 187 del codice). 

Una radicale riforma era proposta con l'ar­
ticolù 1 del pTogetto Orlando nel quale era espli­
citamente sanzionato, che nei giudizi davanti 
i pretori ed i tribunali l'incompetenza per va­
lore dev'essere opposta prima di ogni altra istan­
za o difesa: l'autorità giudiziaria non può pro­
nunciarla di ufficio. Un accorda relativo alla 
competenza per valore nei suddetti giudizi è 
valido se risulta da atto scritto. 

La legislazione comparata conforta l'adozio­
ne di cotesto principio innovato re. I n Germania 
ed in Austria, in Inghilterra, in Spagna è 
espressamente riconosciuta l'efficacia della de­
rog'a consensuale alle norme regolatrici del1a 
competenza, per valore; cd in nessun paese 
(tranne che in Italia) è vietato alle parti, per 
la soluzione di una controversia di valore infe­
riore, di adire un giudice competente per un 
valore maggiore. 

Una riforma in questo senso pare alla Com­
missione di somma importanza, tanto più che 
essa è stata di già adottata nella nuova legge 
per i pretori, della quale è necessario che si ot­
teng'a, improrogabilmente, la pratica attuazione. 

VIII. - Con la comparizione delle parti in­
nanzi al pretore od al giudice delegato dal pre­
sidente .~ se la causa è di competenza di un 
magistrato collegia,le - s'inizia il procedimento, 
del quale è mestieri asslicurare la continuità in 
tutte te fasi. 

In omaggio al principio della concentrazione 
occorre che, di regola, il giudice delegato allo 
svolgimento preparatorio rimanga immutato, 
non senza però concedegli la facoltà di subdele­
gare in casi di necessità o manifesta conve­
nienza ('articolo 208). 

In linea generale è opportuno che il presi­
dente del collegio abbia la facoltà di surrogare 
qualsiasi giudice, che abbia avuto un qualsiasi 
incarico - anche per sentenza - e sia venuto 
in seguito a mancare (arg. articolo 211). 

Per la celerità del giudizio occorre provve­
dere, con più rigorose sanzioni, a disciplinare 
la materia dei differimenti, conferendo più lar­
ghi poteri al giudice. Ma lo scopo non potrà 
essere raggiunto senza adottare il principio 
dellia non impugnabilità, se non in sede di me­
rito, dei provvedimeni interlocutorii emessi dal 
giudice delegato durante l'istruttoria. 
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Circa i mezzi di prova -- non dubita la 
Commissione che ne sarà meg'lio disciplinata la 
tecnica, in relazione a maggiori poteri conferiti 
al giudice. 

Avrà questi la più ampia facoltà di ordi­
nare la comparizione personale delle parti, non 
solo a scepo istruttorio, ma anche per tentare 
un amichevole componimento (articolo 12 del 
progetto Orlando). 

Potrà ordinare di ufficio l'interreg'atorio, e 
rivolgere alle parti qualsiasi domanda, che cre­
da opportuno ai fini di giustizia, procedendo 
anche ad inte,r1'iOQ'atorio incrociato: ordinare la 
esibizione eli qualsiasi documento, cui una delle 
parti si riferisca, la produzione o visione di 
quelli eventualmente posseduti eia un pubblico 
ufficiale, e dei qualli le parti siano in gliado di 
esibire la copia. 

In ordine alla prova testimoniale un vivace 
dibattito è sorto in seno alla Commissione circa 
l'obbligo di indicare i nomi dei testi cd artico­
lare i fatti da provare prima del provvedimento 
che r ammetta. 

Il vostro relatore, forte dell'esperienza di 
trentatrè anni di esercizio professionale, si è 
fatto strenuo propugnatore proposto, dell'accen­
nato che ha, fra l'altro, l'autorevole conforto 
deL prog'etto Orlando (articolo 13). Ma nel con­
trasto delle opinioni non si è ottenuto un ac­
cordo completo su tutti i vari aspetti del pro­
blema. 

E' stata invece respinta la proposta del re­
latore in ordine all' abolizione de~ giuramento 
decisorio, che la Commissione ha ritenuto come 
un mezzo di prova ancora efficace ai fini di giu­
stizia. 

Due altre facoltà crede la Commissione op­
portuno conferire al g'Ìudice: a) di chiamare 
le parti e i loro patrocinatori in camera di con­
sig'lrio dopo la spedizione della causa ma prima 
della decisione, allo scopo di chiarire, occorrel1­
do, le conclusioni, illustrare viemeglio i fatti, 
dare spiegazioni, ecc.: IJ) di riaprire l'istrutto­
Tia delLe cause, ove ciò si presenti come indi­
spensabile all' atto della deliberazione. 

La prima facoltà è diretta ad evitare errori 
ed omissioni, rendendo così più sicura l'ammi­
nistrazione della giustizia, meno frequenti i 
gravami: la seconda è un mezzo agevole per 
evitare, o rendere almeno più rare, le sentenze 
interlocutorie e preparatorie. 

X. - Circa la sentenza è sembrato aUa Com­
missione che la disposizione del n. 9 dell'articolo 
360 debba essere modificata nel senso che sarà 
sufficiente la firma del presidente e del giudice 
estensore, oltre quella del cancelliere. 

La prassi ha insegnato, che la obbligatorietà 
deUa firma di tutti i votanti crea difficoltà, tal­
volta gravissime, come nel caso di morte, e non 
è punto necessaria ai fini della validità dell'atto. 

E' poi da augurarsi che nel testo del nuovo 
codice di rito La notificazione delle sentenze, in 
conformità di quanto è stabilito in alcune legi­
slazioni straniere, sia affidata al cancelliere, 
come è oggi praticato, e con ottimo risultato, 
nella procedura innanzi al tribunale delle acque 
(articolo 37 del regio decreto 9 ottobre 1919), 

MEZZI n' Iì\IPGc: r\ ATIV A. 

Questa parte, essendo affidata ad altro re­
latore, onorevole Lucci, non mi autorizza che 
ad alcune particolari osservazioni, per ridlÌa­
mare più specialmente liattenzione (secondo Il 
pensiero della Commissione) sull'avviso della mi­
noranza circa qualche punto più controverso. 

In ordine alle possibili riforme da apportare 
all'istituto del ricorso per cassazione, la maggio­
ranza della Commissione ha ritenuto doversi 
ccnservare inalterato il sistema in vig'ore. Ma 
al relatore è parso che, allo stato della scienza 
e deUa giurisprudenza, si debba richiamare il 
supremo collegio alla sua funzione naturale, ad 
esercitare unicamente il suo sindacato sulla in­
terpretazione ed applicazione della legge, ed 
essere, cioè, l'ultimo e più alto organo della di­
chiarazione del diritto. 

Questo, che è antico voto dei più insigni giu­
risti che si occuparono della materia, e di quanti 
per la IDro esperienza sono obbligati a rilevare, 
nella pratica, gli inconvenienti dell'attuale si­
stema (che non rare volte si è prestato al più 
deplorevole abuso con i~ facile accoglimento del 
« difetto cl/: mot'il'a.ziorw») è diventata una in­
declinabile necessità oggi, che il Governo ha 
avuto 1'autorità e la forza, e - diciamo pure 
- la gloria, di procedere alla unificazione della 
cassazione anche in materia civile. 

Occorre, dunque, procedere ad una revisione 
dell' articolo 517 codice di Ilrocedura ci vile. 

Alcuni dei casi ivi elencati possono più op­
portunamente formare oggetto di rettificmzio­
nie, allargando e meglio disciplinando l'articolo 
473 del codice, o di revocazione, estendendo 
l'articolo 494 in conformità dell'articolo 15 del 
progetto Orlando. 

Al difetto di motivazione dovrebbe essere 
concesso alla corte di cassazione di supplire 
senza ricorrere all' annullamento, quando rico­
nosca il dispositivo essere conforme a legge. 

In altri termini il ricorso dovrebbe essere 
concesso nei soli casi di violazione e falsa ap­
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plicazione della legge sostanziale, e nei casi di 
violazione della legge formale, quando alcune 
determinate forme siano prescritte sotto pena 
di nullità (articolo 16 del progetto Orlando). 

Occorrerà inoltre aumentare di gran lunga 
il deposito cauzionale, Ìa cui misura attual­
mente stabilita dalla legge si appalesa del tutto 
irrisoria di fronte al mutato valore della mo­
neta. 

* * * 

In quanto ag'li altri mezzi d'impugnativa 
pare al relatore non più disputabile l'opportu­
nità di so.pprimere l'opposizione del acmtllinace. 

Circa poi l'appellazione, ad allargarne ed 
assicurarne meglio l'efficacia devolutiva, è me­
stieri che il giudizio sia celebrato fra tutte le 
parti, che intervennero in primo grado. Deve 
quindi necessariamente essere eliminata la di­
sposizione dell'articolo 470, e restar soltanto 111 

vita quella del 471. 

PROCEDIMENTO DI ESECUZWNE. 

Questo tema è affidato alle cure del collega 
onorevole La Loggia; io quindi debbo astener­
mi da qualsiasi illustrazione dei voti formulati 
dalla Commissione. Ma credo mio dovere di se-, 
gnalare una proposta da: me fatta, e che fu 

----~--

respinta da tutti gli altri commissari: quella 
cioè di sostituire al precetto immobiliare la do­
manda di autorizzazione a vendere seguìta 
dalla trascrizione. 

I RAPPOHTI Ff:A IL CODICE DI PROCEDt~HA CIViLE 

E LA LEGGE 31 MAHZO 1877. 

Prima di chiudere queste pagine credo mio 
dovere far cenno di un particolare problema, 
che fu da me illustrato in seno alla Commis­
sione, :11a che non potè formare oggetto di di­
scussione e di proposte concrete. 

Sono noti i rapporti fra la legge comune 
di rito civile e la legge su i conflitti. E' anche 
noto, che la im.ipro.ponibilità assoluta della do­
manda - che sia ravvisata prim.a facie - si 
identifica con la dichiarazione d'incompetenza 
dell'autorità g'iudiziaria. 

Su questo punto l'attività giurisdizionale 
delle sezioni unite ha costruito una vera e pro­
pria teorica, ma, per la natura stessa della giu­
risprudenza, essa non manca di dar luogo, tal­
volta, a perplessità ed incertezze, che sarebbe 
bene eliminare. Penso perciò che la materia, 
nello stato dottrinale e giurisprudenziale nel 
quale si trova, si presterebbe al tentativo della 
codificazione, c potrebbe utilmente trovare po­
sto nev titolo I, del I libro. 

MARRACINO. 
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SUBALLEGA'L'O D. 

SUI MEZZI D'IMPUGNATIVA DELLE SENTENZE 


Sulla difesa gratuita dei poveri " Di un procedimento sommarissimo 
per le ragioni alimentarie, possessorie e di difesa dell'infanzia. 

I. - MEZZI DI DrPllGNATIVA. 

La relazione ministeriale in due punti ac­
cenna alle riforme da apportarsi ai mezzi di 
impugnativa. Vi accenna, allorchè tratta del­
l'argomento particolare delle sentenze intedo­
cutorie'e di ogni altro provvedimento: 

« N elIo stesso intento può essere utile la re­
«gola che fa divieto di impugnare le sentenze 
« inte:rlocutorie o qualsiasi altro provvedimento 
«separatamente dalla sentenza definitiva o di­
« sgiuntamente nel merito ». 

Vi accenna genericamente, allorchè tratta 
dei mezzi di impugnativa: 

«Anche le norme del codice sui mezzi per 
«impugnare le sentenze meritano qualche ri­
«tocco: in generale, per quanto riguarda i ter­
«mini sia per la loro durata che per la decor­
«renza; ed in modo speciale, per quanto ri­
« guarda il giudizio di appello, la struttura del 
« quale risentirà necessariamente l'influenza 
«delle modificazioni che si introdurranno nel 
« giudizio di primo grado; e per quanto riguar­
«da i motivi per ricorrere in cassazione che 
«vanno ridetti in conformità della natura del­
«l'istituto. La riduzione diventa ora tanto più 
«necessaria, in quanto l'unificazione della corte 
« di cassazione in materia civile impone di limi­
«tare ]'attività del supremo collegio entro pre­
« cisi confini. Sarà pure da prendere in esame 
« la convenienza di ccnservare il giudizio di rin­
«vio quale è attualmente, avuto riguardo alle 
«riforme del procedimento ed alla detta uni­
« ficazione ». 

Questi accenni troppo vaghi, e la mancanza 
di Una precisa indicazione delle riforme fonda­
mentali agli istituti processuali di impugna­
tiva delle sentenze, hanno consigliato alla Sot­
tocommissione di uscire dall'indeterminato con 
proporre queHe precise modificazioni che ritie­
ne opportune. 

A). - CategJorie dei mezzi cl' impugnativa. 

. I rimedi che il vigente codice dà contro la 
sentenza sono ordinari e straordinari. 

Ordinari l'opposizione contumaciale e l'ap­
pello: straordinari. la domanda in revocazione, 
l'opposizione del terzo ed il ricorso alla corte 
di cassazione. Questa distinzione non ha ragio­
ne di essere, specie quando (come si dirà in 
prosieguo) sia accordato al ricorso in cassazione 
effetto sospensivo, a giudizio del magistrato 
Cl quo o della stessa corte di cassazione. 

La Commissione all'unanimità propone la 
soppressione della opposizione contumaciale, 
come nel progetto Or.1ando. 

Le rag'ioni del contumace sono bene tutelate 
col rimedio dell' appello. E qui, occorre osservare 
che il giudizio di appello, secondo il nostro co­
dice, ed a differenza dell'ordinamento austriaco, 
non limitano al riesame delle situazioni proces­
suali di prima istanza, permette una più lata 
attività delle parti, condizionata soltanto al di­
vieto di proporre nuove domande. Ed il contu­
mace che in prima istanza è stato tutelato da 
precise disposizioni di legge, troverà in gTado 
di appello la sufficiente garanzia dei suoi diritti 
di litigante. Nessuna ragione di equo tratta­
mento milita, dunque, a favore di una ripeti­
zione di giudizio innanzi al primo giudice. 

g' vero che l'appello dalla sentenza contu­
maciale importa rinunzia al diritto eli proporre 
cpposizioni contumaciali (articolo 481); ma 
questa limitazione non offre risparmio di tem­
po e di spesa, perchè il contumaee propone in­
sieme (e la pratica forense ne è esempio) la 
opposizione e 1'appello. Se, dunque, 1'appello è 
tutela piena per il contumace, non v'ha una 
ragione decisiva per consigliare il mantenimen­
to di questo inutile ed ingombrante gravame, 

Si è detto che l'attore può evitare l'even­
tualità di una opposizione contumaciale, curan­
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do la notificazione della citazione nelle mani del 
convenuto, oppure ripetendo la citazione notifi­
cata non in proprie mani. 

Questa osservazione pog'gia sulla distinzione 
di una contumacia fittizia e di una contumacia 
volontaria: fittizia, allorchè la citazione, non no­
tificata in mani proprie, non fu ripetuta: vo­
lontaria quando lo fu, oppure quando la cita­
zione fu consegnata in mani proprie. Or è stato 
osservato con verità, che una simile distinzione 
non ha fondamento nella realtà: il convenuto 
citato in persona propria PllÒ restare lontano 
dal procedimento per fatto indipendente dalla 
sua volontà: nè la citazione ripetuta, e conse­
gnata, come la prima, in mano di persona co­
sidetta familiare (cioè di un terzo) offre cer­
tezza alcuna che il convenuto abbia voluto re­
stare contumace. 

Nel nostro sistema la contumacia del con­
venuto non impedisce 10 svolgimento del pro­
cesso, nè al comportamento negativo del contu­
mace è dato significato di reazione al potere del 
giudice, di rinuncia alla difesa, o di presunta 
ignoranza della esistenza della lite (1). Che il 
convenuto non compaia, ciò non induce a neces­
saria sua succombenza od ammessione dei fatti 
dedotti dall'attore. Perfino nei due casi degli ar­
ticoli 218 e 225 (ficta canfes.<rio) il contumace è 
restituito in integro allegando e dimostrando il 
legittimo impedimento a comparire. Accordar­
gli, adunque, una tutela straordinaria nel caso 
di citazione non pervenuta nelle sue mani e non 
ripetuta, quando questa circostanza non può 
giustificare una speciale tutela. accordargliela 
sì larg'amente da permetterg'li di usarne sino 
al primo atto di esecuzione della sentenza con­
tumaciale: costituisce un ingiusto trattamento 
di privilegio, causa di ritardo gravissimo nella 
definizione delle liti ed occasione di sottilissime 
cavillazioni procedurali. 

Del resto il nostro codice, in una speciale 
zona, non ammette il rimedio della opposizione 
contumaciale, come nei giudizi di esecuzione 
(articolo 574), di divisione (articolo 895), di 
autorizzazione alla donna maritata (articolo 
802) e di fallimento (articolo 913 codice di corn­

(l) La storia del processo civile ricorda che nel­
l'alto medio-evo la sentenza non si imponeva, ma 
le parti dovevano dare fideiussori a garaniia della 
loro accetiazione ed obbellienza. La giu,;tizia fra 
privati dava consigli: e perchè il consiglio si mu­
tasse in ordine, occorreva l'acquiescenza delle parti. 
Ecco perchè se una delle parti era contumace, la 
procedura non esisteva. 

Questo concetto permane nel processo canonico 

DEI DEPUTATI 

mercio): eppur si tratta di rapporti processuali 
di gravissime conseguenze, per sottrarre i quali 
all' opposizione non esistono vere e decisive ra­
gioni. 

La soppressione di questo rimedio ordinario 
conduce o aIla soppressione della seconda cita­
zione, o alla statuizione dell' obbligo di ripeterla, 
allorchè il convenuto non sia stato citato in 
persona propria. 

B). - Sulla sospensione della esecuzione 
delta sentemza. 

La Sottocommissione propone di dare al ri­
corso per cassazione effetto sospensivo dell' ese­
cuzione della sentenza impugnata. Oggi, allo 
stato della nostra legislazione, questo effetto 
è previsto esclusivamente nei casi degli articoli 
:309 e 750 codice procedura civile. Come fu pro­
posto nel progetto Orlando, la sospensione po­
trebbe essere accordata sia dal magistrato ([ quo 
nella sua sentenza, sia dalla corte di cassazione, 
quando gravi motivi concorressero. Nè sarebbe 
dannoso alla parte vincitrice della lite se si 
accordasse in ogni caso la sospensione, quando 
il soccombente offrisse cauzione judicatum salvi 
dopo il rigetto del gravame. 

La Commissione nota, infine, l'opportunità 
di regolare con una disposizione 1'effetto so­
spensivo dei gravami eli l'evocazione, opposi­
zione di terzo e cassazione, sopprimendo le dif­
ferenze di dizione e di concetto tra gli articoli 
503 e 514 codice procedura civile. 

C). - Sufl'mppello. 

Quali possano essere le modifiche da intro­
dursi nel giudizio di primo grado, la Sottocom­
missione ritiene di non dovere apportare alcu­
na modifica alla struttura fondamentale di que­
sto gravame. 

Il doppio grado di esame che il nostro codice 
di procedura accoglie, ha radici profonde nel 
costume e nella convinzione delle nostre popo­
lazioni, Esso non è un reclamo contro il giudice, 
ricordo di tempi ed istituzioni sorpassate; nè è 
puro riesame (Ueberpr'ufung) della sentenza 
deL primo giudice nei limiti delle situazioni pro­
cessuali, determinate dalle parti m pnma 
istanza. 

Esso è un nuovo esame della lite, e presup­
pone il reclamo contro la sentenza non soltanto 
a causa di errore del giudice, ma anche a causa 
di mancata, o deficiente, o ignorante attività 
processuale della parte succumbente. 
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L'attività processuale delle parti non si ri­
pete, ma si rinnova, limitata soltanto dal di­
vieto di proporre domande nu01'C. 

L'istituto dell' appeUo, così concepito, offre 
qualche inconveniente. Si è osservato che le 
parti, g'uardando al giudizio di appello come ad 
una fase più approfondita e definitiva di accer­
tamento del fatto, non esauriscono tutta la loro 
attività innanzi al magistrato di prima istanza, 
perchè avvisano il primo giudizio come una 
fase di passaggio necessario, di non definitiva. 
importanza. E' così -- si è detto -- che il g'iu­
dizio di appello diventa il vero e proprio giu­
dizio sulla controversia, in modo che non di 
doppio grado, ma di un grado solo di esame 
debba parlarsi (1). 

L'inconveniente esiste, ma non riveste ca­
ratteri di gravità tali, da non poter essere eli­
minati, e da consigliare un mutamento dell'isti­
tuto. E' così grande (pur avendosi della giusti­
zia un apprezzamento assai relativo), il van­
tag'gio di poter offrire all'esame di Un giudice 
superiore tutte quelle eccezioni, documentazioni 
e ragioni giuridiche che impossibilità fisica, o 
pigrizia, od ignoranza del difensore non presen­
tarono al primo giudice, da com,pensare ad usu­
ra il piccolo inconveniente, più tecnico, che pra­
tico. 

(l) Re7az·ione lo maTZO 18791JTesentata al Senato 
dal M ij'aglia, pTimo pusidente della COTte di Gassa­
,dane di Roma: 

« Arduo è il problema del doppio grado di giu­
risllizione. Non pochi scrittori mantongono viva 
la eOlltroversia, ed ancora lis sub jwlico ost. Il fatto 
è, però, che il doppio grado di giurisdizione è man­
tenuto in quasi tutti i codici di Europa. E il nostro 
codice ammette nel giudizio civile il doppio grado di 
giurisdizione. 

({ Ma cho dobbiamo dire di questo doppio grado, 
quando è permesso di appellare dalla stessa sentenza 
contumaoiale, e di produrre in appello tali docu­
menti, che se f08sero stati prodotti in prima istanza, 
; giuclici sarebbero andati in selltenza diversa? 
Donde procede la dolorosa conseguenza di vedere 
nella pratica trascurata la istruzione della causa in 
prima istanza: talchè oggi è un placito volgare che 
in primo grado altra cosa non si fa che adinnl1tT 
partes: si omette la produzione dei principali docu­
menti, si trascurano le valide difese, riserbanàosi 
quasi sempre di far tutto ciò solo davanti al magi­
fJh'ato di appello; il quale a ragione può dirsi primut! 

dtimus. E chi ripara agli errori dE'l giudice di 
2ol'pello che per la prima volta ha stabilito il fatto 
~he d11 luogo alla controversia, ed ha p08te e riso­
lute le questioni che vi si riferiseono? Se questo è 
il doppio grado di giurisdizione, certo non tornava 
'c.onto di creare giudice di prima e seconda istanza 
8 moltiplicare dispelldii allo Stato ed alle parti >l. 

Ad ogni modo piccoli ritocchi atti a mode­
rare la studiata omissione di eccezioni indiriz­
zata al fine solo di colpire 1'avversario inopina­
tamente in grado di appello, possono essere in­
trodotti. Così, nel caso di ritardo nella produ­
zione di prove decisive, {) nella domanda di 
mezzi istruttori (si parla di ritardo imputabile 
alla parte) si potrà disporre la necessaria con­
danna alle spese del giudizio eli appello, mal­
gTado la vittoria nel merito della lite, riprodu­
cendosi così una provvida disposizione del codice 
di procedura del cantone di Ginevra (articolo 
364), del codice germanico (§§ 528, 529) e del 
codice austriaco (§ 482). 

Queste brevi considerazioni mostrano quanto 
sia profonda la differenza tra la legislazione 
austriaca e l'italiana; differenza sobriamente 
ma esaurienteniente posta in luce dalla rela­
zione del ministro di giustizia Schonborn pre­
sentata al Parlamento austriaco il 20 marzo 
1893 (2). Ma la Sottocommissione non crede 
che la concezione del legislatore austriaco sia 
utile accogliere nel processo italiano. Oppor­
tune modificazioni di natura accessoria, quali la 
riduzione dei termini, la obbligatoria concen­
trazione degli appelli contro le interlocutorie 
nell' appello contro la sentenza di merito (e que­
sta innovazione opportunamente regolata) fa­
ranno sì che il giudizio di appello possa acqui­
stare più grande speditezza. Tog-liere ai liti­
ganti la facoltà di innestare nel giudizio di me­
rito uno o più giudizi sulla ammessibilità, limi­
tazione ed interpretazione dei mezzi istruttori, 
importa accelerare grand(;mente la decisione 
delle liti. 

(2) (Testo ufficiale italiano): 
« I migliori frutti della riforma della procedura 

(( andrebbero perduti se questa llesRe modo, eolla 
{( interposizioll e di un rimedio di diritto contro la 
{( sentenza di prima istanza, di far sì ehe la pertrat.­
« tazione avesse, ill tutto od iu grall parte, ad 
« essere rinnovata, e eosì ogni causa dovesse, prima 
« che possa sorgere la cosa giudicata, essere per 
(( tntttata due volte. 

« Questo sistema non può venir raecomandato 
« seeondo la proposta del progetto; anche in avve­
« nire, la in terposizione di un rimedio di diritto 
« contro sentenze di prima istanza non importerà 
« che un esame, una verifica (UeheTl)rii.f~mg) della 
(( decisione impugnata. Questo esame, in quanto le 
(( penti stesse non vogliano altrimenti, seguirà per 
« via di una pertrattazione orale fra le parti, di una 
« esposizione diretta delle cireostanze della causa. 
« Ma tale esposizione si limiterà ad una riproduzione 
« del materiale di causa stato prodotto in prima 
'c istanza. Ogni nuova deduzione in merito è esclusa n. 
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D). Sul ricorso zn cassazione ed in re­
vocazione. 

Dall'onorevole Lucci fu presentato il se­
guente ordine del giorno: 

« La Sottocommissione per la riforma del 
codice di procedura civile considerato che la 
corte eli cassazione qual è regolata dal codice vi­
gente non offre garanzia di uguaglianza eli 
trattamento elei litiganti, per essere 1'esame del 
fatto vietato o permesso ad arbitrio del g'iueli­
cante: 

considerato che la corte di cassazione, co­
stituita quale giudice supremo nei casi di viola­
zione di legge, è un assurdo scientifico e pra­
tico, per non potersi la regola di diritto consi­
derare in astratto sul fatto bene o male accer­
tati) dal g'iudice di grado inferiore; 

propone la soppressione dell'istituto della 
corte di cassazione, sostituendo ad essa corti 
supreme di terza istanza. 

<, Lucci», 

Quest'ordine del g'iorno raccolse tre voti con­
trari e due favorevoli (1). La Sottocommissione 
nella sua maggioranza, adunque, intende che 
l'istituto deIla corte di cassazione sia conser­
vato: ma, anche in maggioranza, si è dichia­
rata contraria al pensiero del ministro mani­
festato nella relazione, tendente a limitare 1'at­
tività del supremo collegio. La Sottooommissione 
afferma che l'istituto della cassazione, com'è re­
gelato nel nostro codice di procedura civile, pur 
conservando la sua nota caratteristica di giu­
dice supremo del diritto, non considera la re­
g'ola di diritto in assoluta separazione degli ele­
menti di fatto, ed attraverso lo. esigenza di una 
motivazione logica e sufficiente g'iunge alla con­
vinzione (ed in essa si acqueta) che il giudice 
del merito esaminò i fatti e ne ricostruì la se­
rie con sentimento di oggettività. 

La Sottocommissione, a questo rig'uardo, rea­
gisce contro la tendenza a ridurre di fatto il 
campo di applicazione delI'articolo 517 in re1a­
zioneagli articoli 360 e 361, con dare alla corte 
suprema la facoltà di ricostituire una motiva­
zione monca od illogica e contradditoria, sotto 
il pretesto della bontà intrinseca della conclu­
sione dispositiva della sentenza impugnata. E' 
pur vero che alcune violazioni di legge, che 
oggi trovano accesso in co.rte di cassazione e 

(l) Uno dei eommif\,ari assenti, l'onorevole Vi. 
cini, in seLluta posteriore dichiarò di aderire all'or. 
dine del giorno Lucci. 

riaprono il giudizio, per la loro natura pura­
mente formale possono costringersi sotto il ri­
medio della correzione, senza assurgere a mo­
tivo di annullamento; ma la motivazione monca, 
illogica, contradittoria che è quasi sempre in­
dice di travisamento del fatto Q di abuso di po­
tere o di negligenza od ignoranza, nel giudice, 
non può sostituirsi meccamcamente con suffi­
ciente e logica motivazione della corte di cassa­
zione, senza rendere ancora più evidente la fin­
zione del giudice del solo diritto, in separazione 
dal fatto. 

Senza cadere nel paradossale, è spesso vero 
che il fatto, quale obiettivamente si svolse nel 
tempo, raggiunge l'accertamento g'iudiziale de­
formato da un triplice vaglio alteratore: quello 
della parte allorchè espone gli avvenimenti al 
patrono, quello del patrono allorchè espone gli 
avvenimenti al giudice, quello del giudice al­
lorchè cerca la verità raffrontando due elementi 
già alterati. Ma se a questa assai relativa cer­
tezza del fatto, si aggiunge la possibilità di so­
stituzione della motivazione, quasi ricambio di 
pezzi inanimati di una macchina, il rendere 
giustizia tra privati si appalesa una irriverente 
beffa (1). 

La Sottooommissione esprime, adunque, il 
parere per la conservazione dell'istituto quale 
è regolato dal vigente codice, col suo giudizio 
di rinvio. Ma intende, però, che una riforma 
possa attuarsi nel senso proposto dal ministro, 
di una riduzione dei motivi di ricorso, alle sole 
violazioni di legge, Se così avvenisse, in corte 
di cassazione giungerebbe un numero limitato 
di ricorsi; ma la esigenza di amministrare giu­
stizia non sarebbe soddisfatta, se i motivi di 
ricorso sottratti alla corte di cassazione fossero 
soppressi. 

In proposito la Sottocommissione ha appro­
vato il seguente ordine del giorno: 

«La Sottocommissione per la riforma del 
ccclice di procedura civile, considerato che, li­
mitandosi il ricorso alla cassazione alla sola 

(l) La legge napoletana del 1817', sull' ordina­
mento giudiziario, all'articolo 124, 1dfidava alla 
corte di cassazione l'ufficio di esprimere i motivi 
di diritto mancanti nella senl,enza denunziata, solo 
quando dai motivi di fatto esposti nella sentenza, 
tenuto conto della discussione orale seguita tra le 
parti, acquistava la convinzione che il dispositivo 
fosse conforme alla legge. 

Una sì prudente cautela importava, in fondo, 
riconoscme alla corte di eassazione la facoltà di 
esaminare il fatto. Alla finzione, si sovrapponeva 
la realtà. 
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violazione di leg'ge, debba il legislatore dare al 
lìtigante un rimedio di revisione per il caso di 
contraddizione tra il primo giudice e quello di 
appello sull' accertamento e valutazione del 
fatto. 

,« Lucci ». 

Questo ordine del giorno risponde ad una 
esigenza indeclinabile, comune tanto alla leg'isla­
zione delle nuove provincie, quanto alla legisla­
zione italiana. Anche queste legislazioni hanno 
rimedi contro la sofisticazione o disconoscimento 
del fatto, 

Il Destro codice ragg'iunge limitatamente lo 
scopo mediante il ricorso in cassazione per o­
messa o viziosa motivazione; ed in tal guisa 
anche il travisamento del fatto (il peggiore dei 
difetti di una sentenza) può essere riparato 
quando si appalesa (ed avviene spesso) attra­
verso difetti e contradizioni nella motivazione, 

La legislazione austriaca ha la terza istan­
za per una larga serie di motivi di fatto e di di­
ritto; ha l'azione di nullità; ha il rimedio della 
l'i assunzione (W iederaufnahme) simile alla no­
stra revocazione, 

Non è g'iustifìcabile, quindi, togliere ai liti­
ganti dell'una o dell' alra legislazione quei ri­
medi di diritto che, sotto nomi diversi, raggiun­
gevano lo scopo comune di una definitiva revi­
:::ione in casi gravi e ben determinati. 

Or se la corte di cassazione dovrà limitare 
la sua giurisdizione alla pura violazione di leg­
ge, occorrerà ben provvedere ad una istitu­
zione giurisdizionale cui demandare il giudizio 
sui motivi di annullamento oggi ammessi come 
motivi di ricorso in cassazione, 'J domani negati. 
Questo istituto sarà terza istanza, o corte di ap­
pello speciale: non è il nome che importa. 

Importa, invece, non togliere alle popolazioni 
italiane ed ex-austriache quei rimedi di diritto 
ch'esse avevano: rimedi suggeriti dal buon sen­
so, dal sentimento della realtà, dai bisogni pri­
mordiali di una buona giustizia cui rivolgersi 
111 caso di palese ing'i ustizia sofferta. Discono­
scere questa esigenza, è grave per gl'italiani, 
ma è ancora più gTave per gli ex-sudditi del­
l'impero austro-ungarico, oggi cittadini italiani, 
ai quali la leg'islazione aveva dato oltre l'appello 
e la terza istanza, due rimedi straordinari con­
tro il giudicato: r azione di nullità e quella eli 
riassunzione, 

Questa istituzione eli revisione, dovrebbe 
comprendere anche l'attuale giudizio di revo­
cazione, come, del resto, fu suggerito in pre­
cedenti progetti di riforma giudiziaria, pre­
sentati al Parlamento. 

In tal g'uisa contro la sentenza di appello sa­
rebbe ammesso il ricorso in revisione nei casi di 
travisamento del fatto, di pronunzia su cosa 
non domandata, di attribuzione oltre la cosa 
domandata, di omessa pronunzia su capi di do­
manda proposti in concluslOni speciali (salvo 
la disposizione dell' articolo 370), di violazione 
del giudicato (1), di disposizioni contradittorie, 
di ultra od extra petitu.:m, di violazione di giu­
dicato, e nei casi di revocazione in quanto non 
assorbiti dal nuovo istituto processuale. Questa 
corte di revisione può essere concepita come un 
terzo grado, parallela alla corte di cassazione, 
o restare entro i limiti del secondo grado (2): 
poche sezioni in Italia potrebbero assolvere il 
compito, come, ad esem:pio, in Torino, Milano, 
Trieste, Firenze, Roma, Napoli, Palermo, 

Attuata questa riforma, allora soltanto il 
giudizio di rinvio perderebbe la sua ragione di 
essere. Poichè l'istituto dell'l revisione darebbe 
la sua definitiva sentenza di merito, e quello 
della cassazione porterebbe rimedi alla viola­
zione di legge, con obbligo al magistrato. di rin­
vio di applicare al fatto il dritto dichiarato 
della corte eli ciassazione, 

Intanto, disposta dal Governo la soppres­
sione delle corti di cassazione di Torino, Fi­

(l) Sotl igliezza di argomenti nOll j oglie ehe la 
illazione del giudicato importi, pnr indirettalllente, 
un esame del fatto, 

(2) Riportiamo in proposito i voti degli autore­
volissimi consigli professionali forensi di Torino, 
di Firenze, :N apoli e Palermo: 

lO)... 
20 ) Che il Governo, nel tradurre in atto le 

ulteriori rifonne, provveda sia a trasferire nei giu­
dizi di secondo grado tutte quelle funzioni affidate 
alle casHazioni, che non si conciliano e011 lo scopo 
istituzionale di un organo unifieatore della giuri­
sprudenza, sia a rendere possibile non solo di diritto, 
ma anche di fatto, il patrocinio di cassazione dei 
migliori a'Vyocati delle varie curie regionali, senza 
soverehio aggravio economico delle parti, 

E in particolar modo: 
A) Che, riservando alla corte di cassazione 

del regno la cognizione dei ricorsi per .-iolazione. 
o falsa applicazione della legge, Hi possa ricorrere 
contro le sentenze emanate in secondo grado, pei 
motivi di cui all'articolo 494 codiN) procednra 
ci.-ile e pei seguenti: lO) pronuncia ultra o e:r!nt 
lJctita; 2°) omissione di pronuncia su eonclusione 
specifica: 3°) contradittorietà di disposizioni: 4°) tra­
visamento e difetto di motivi: 50) violazione della 
cosa giudicata; destinando a tale giudizio una se­
zione speciale di ogni corte di appello, o, quanto 
meno, delle sole corti di appello delle città già sedi 
di corti di eassaziolle, 
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renze, Napoli e Palermo, i consig'li professionali 
di quelle curie hanno richiamata l'attenzione 
della Sottocommissione sull'inopportunità del­
l'articolo 26 del decreto-legge 24 marzo 1923, 
n. 602, per effetto del quale la perenzione debba 
colpire quei ricorsi anteriori al 1920 che non 
giungeranno a decisione entro il corrente anno 
1923. E la SottocommisSlione accoglie e fa pro­
prio il visto delle curie (1). 

* 'l' *' 

Concludendo queste brevi osservazioni, la 
Sottocommissione ricorda a Parlamento e Go­
verno che i più grandi inconvenienti osservati 
dalla esperienza nella trattazione e decisione 
delle liti tra privati sono caùsati da un imper­
fetto sistema processuale dei mezzi di impur 
gnativa delle sentenze. Tutta la storia del di­
ritto giudiziario sta a dimostrare quanta im­
portanza abbia il gravarne nello sviluppo della 
procedura; tanto vero che il regolamento dei 
gravami è stato ed è tuttora la parte più tor­
mentata ed instabile del dritto giudiziario. Con­
tro il giudice che male judicaverit, per quodli­
bet commodum o che per i9ìwrantiam iniuste 
Judicaverit, o che ingiustamente giudicò regio 
metu vel .ius.'!u le genti invocarono sempre dai 
loro legislatori il rimedio. Ed il rimedio, sotto 
forma di gravame, fu escogitato con somma 
C'.ura, dalla surplplica.tio o intercesi5io al principe, 
alle querclae o actioncs n'UUitatis, appellatio­
nes, restitutùmes in integrum, revisione, revo­
cazione, opposizione contumaciale e di terzo, 
cassazione: ed è una serie lunga che rivela il 
continuo lavorio nella ricerca di mezzi efficaci 
per accertare il vero. Le doppie e perfino le 
triple conformi mostrano il circolo vizioso in 
cui i legislatori si sono perduti, quando hanno 
tentato di raggiungere in una volta le guaren­
tig'ia di buona resa giustizia e la sollecitudine 
nel disbrigo del processo. Evidentemente oc­
corre accontentarsi di una certezza relativa 
che giustizia sia stata resa; ma non si può non 

(l) Ordine del giorno del 29 aprile 1923: 
« l°) Che sia emesso un decreto che modifichi 

l'articolo 26 del decreto-legge 24 marzo 1923, n. 602, 
disponendo, in conformità della legge 12 dicem­
bm 1875, 11. 2837, che la perenzionc debba colpire 
soltanto quei ricorsi pei quali, entro il eorrenie 
anno 1923, non sia stata proposta istanza di discus­
sione da alcuna delle parti, in corsiderazione, 
specialmente, dell'enorme numero di ricorsi arre­
trati nelle sedi di Napoli e di Torino, la cui trat­
tazione sarebl)e materialmente impossibile)l. 

apprezzare e tenere nel dovuto conto il monito 
delle antiche legislazioni: che sia dovere essen­
ziale del legislatore accordare alle parti larghi 
rimedi contro l'ingiusta sentenza, e non subor­
dinare numero e natura dei gravami esclusiva­
mente alla celere, quale che sia, definizione della 
lite. 

II. - PElt L, DIFESA GIUTUITA DEI POVERI. 

La Sottocommissione ha votato il seguente 
ordine del giorno presentato dall'onorevole 
Lucci: 

«La Sottocommissione invita il Governo a 
riformare la legge sulla difesa gratuita dei po­
veri, in guisa da accordare, con rapido procedi­
mento, efficace tutela giuridica a chi sia sprov­
visto di mezzi finanziari ». 

Fin dal 1906 il ministro di giustizia onore­
vole Gallo presentava alla Camera dei deputati 
un progetto di legge per la difesa gratuita dei 
poveri: e fin da quel tempo nella forte rela­
zione si ricordava quanto intensamente fosse 
richiesta dalla pubblica opinione una riforma 
razionale che desse ai poveri una pratica istitu­
zione di gratuita difesa. 

La relazione Gallo, ad oltre tre lustri di di­
stanza, può essere con grande vantaggio stu­
diata oggi (1). 

Persistere sul vigente sistema delle Commis­
sioni non è possibile. Poichè scarso è l'interesse 
che su di esse si rivolge, la loro composizione 
non è generalmente molto curata. In quanto 
poi alla difesa, le cause ammesse al gratuito 
patrocinio, se per la loro gravità e per la pos­
sibilità di vittoria lucrosa non hanno un pa­
trono g'ià designato(ie questo è caso di ecce­
zione), sono affidate quasi sempre ad avvocati 
poco fortunati in professione, o giovanissimi ed 
inesperienti o stanchi. La difesa in tal guisa 
già debole, diventa sempre più effimera quando 
si rifletta che la esenzione dal pagamento delle 
tasse di bollo e di registro e delle spese di spe­
dizione e notificazione non basta per rendere 
gratuita per davvero la difesa. 

Un processo, infatti, costa anche e non lie­
vemente per spese di scrittura, di stampa; nè 
basta scrivere nella legge che uscieri, copisti e 

(l) Disegno di legge sulla difesa gratuita dei 
poveri, presentato dal ministro Gallo, del Ministero 
Giolitti, alla Carnera dei deputati il 27 novembre 
H106. 
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tipografi hanno l'obbligo di prestare materia ed 
opera gratuita, perchè questo in realtà av­
venga. 

Se 	si vuole, adunque, dare al povero una 
difesa giudiziaria degna di tal nome, occorre 
innanzi tutto istituire un fondo, sul quale trar­
re 	parte di emolumenti, e le spese alle quali 
una diligente difesa - pur libera da spese di 
bollo, registro e simili - è costretta. 

Antichi Stati e comuni italiani hanno, fino 
alle codificazioni, amorevolmente curata la di­
fesa del povero. Le più svariate, ma sempre 
pratiche istituzioni di difesa, sotto il nome di 
avvocatura del povero, ebbero vita tanto più 
florida nell'Italia dei tempi di mezzo, quanto 
più dura era la tirannide politica; si circondava 
il povero di onorevolissime cure peri suoi di­
ritti patrimoniali lesi, forse in compenso della 
libertà perduta. Ma checchè sia di queste consi­
derazioni retrospetttive, che potrebbero sapere 
di amaro anche c.ggi, non è dubbio che, in se­
guito alla codificazione unitaria, la difesa giu­
diziaria del povero cadde, e dall'antico splen­
dore (i più grandi giureconsulti napoletani eb­
bero a sommo onore di essere ascritti come av­
vocati dei poveri) si passò nel grigio di una 
istituzione eminentemente burocratica, senza 
fede e senza anima. 

La Sottocommissione non presenta proposte 
di sua escogitazione. Nei materiali di lavoro 
parlamentare si trova il progetto Gallo, accura­
tamente studiato. La Sottocommissione lo addita 
al Governo, perchè. reso più efficace in qualche 
disposizione speciale, sia accolto nella nostra 
legislazione. 

III. 	- PEH "C'N PIWCEDIiHE1\TO SOMJVIAlu.sSnvro IN 

MATERIA nr ALIMENTI. DI TUTELA DELL'INFAN­

ZIA lIfATERULJ\IE.KTE o MORA LMEC\TTE ABBAN­

DONATA E Dr AZIONI POSSESSORIE. 

La Sottocommissione, su ordine del giorno 
dell'onorevole Lucci, unanime, invoca una for­
ma processuale semplice e spedita per alcune 
ragioni degne di speciale tutela: le ragioni ali­
mentarie possessorie e di difesa dell'infanzia. 

Un giudizio per alimenti procede come un 
giudizio ordinario e lo sconcio (per quanto at­
tenuato dalla buona volontà dei giudici e dal­
l'apposizione della clausola con la forma di con­
danne di esecuzione alla sentenza di primo gra-

D'IMPUGKATIVA DELLE SENTEKZE 

do), esiste sempre. In materia di tutela dell'in­
fanzia materialmente o moralmente abbando­
nata, la sentenza riparatrice giunge quando il 
danno è già avvenuto. Non sarebbe inopportuno 
abbandonare in questa materia la forma della 
citazione, ed affidarsi al ricorso. Sul ricorso, il 
pretore ed il presidente del tribunale, assunte 
informazioni di ufficio, chiamata d'uffiCIO 1'altra 
parte, dovrebbe dare un provvedimento provvi­
sorio, essenzialmente di natura esecutiva. L'in­
dividuo degno di speciale tutela otterrebbe una 
difesa effettiva, per quanto limitata; e la parte 
condannata potrebbe, se scontenta del provve­
dimento, aprire il giudizio ordinario. 

La materia possessoria deve, anch' essa, es­
sere nuovamente trattata dal punto di vista del 
procedimento. Le azioni possessorie danno, oggi, 
luogo a giudizi lunghi come quelli di cognizione 
più complicati: prima che il pretore possa pro­
nunziare la reintegTazione dello spogliato, occor­
rerà passare attraverso tutte le possibili istrut­
torie: dalla prova testimoniale alla perizia. E 
la sentenza del pretore è soggetta a tutti i gra­
vami ordinari; e quella del tribunale in grado 
di appello potrà essere avviata verso un tempo 
indeterminabile con i rimedii della cassazione 
e della revocazione. Per tagliare coraggiosa­
mente nella orditura dei giudizi possessori (che 
per ironia si dicono naturalmente sommarii) è 
necessario abbandonare antiche idee suna na­
tura del possesso e sulle relazioni del possesso 
col diritto di proprietà. Se alla tutela del pos­
sesso si attribuisce il significato di una imme­
diata restituzione del possessore nella sua con­
dizione di fatto, nel senso di un intervento di 
natura eminentemente transitorio, dovendo la 
constatazione affrettarsi verso il giudizio peti ­
torio, soltanto· accog·liendo simile concetto, si po­
trà accogliere senza riserva la proposta di sot­
trarre ai gravami la. sentenza del pretore. Si 
dirà che il potere può errare nel dichiarare la 
reintegrazione: ma questo pericolo vi sarà nei 
casi nei quali è dubbio chi fosse nel possesso 
tutelabile. Ma questi casi sono assai rari; in 
generale. la tutela possessoria è invocata da chi 
era realmente in possesso. E se negli scarsi casi 
dubbi è spiacevole pensare che l'errore del pre­
tore non possa essere riparato. questo inconve­
niente individuale sarà compensato dal generale 
vantaggio della brevità della lite in favore del 
possessore turbato o spogliato. 

LUCCI. 
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SUBALLEGATO E. 

SULLA RIFORMA. DEI "PROCEDIMENTI SPECIALI" 


ONOREVOLI COLLEGHI! - Il compito speciale 
affidato alla nostra Sottocommissione, di esami­
nare e proporre nelle loro linee fondamentali le 
riforme da introdurre nel codice processuale, 
ed i limiti assegnati a questa relazione, non ci 
consentono che un breve esame delle disposi­
zioni contenute nel libro III e l'enunciazione 
delle principali modificazioni che ci sembra ne­
cessario siano ad esse apportate. 

Notiamo subito che, sotto la denominazione 
« procedimenti speciali» il libro III del codice 
attuale raccoglie molta materia, non resa affine 
da caratteri comuni all'essenza e alla funzione 
dell'istituto e perciò non omogenea, ma solo ac­
comunata dall'analogia esteriore di alcune for­
me processuali dei vari isbtuti. Ne consegue 
che parecchie delle materie OTa disciplinate dal 
libro III, in un rifacimento del codice potranno 
trovare sede ·più acconcia in altra sede del co­
dice stesso, a fianco di altri istitub coi quali 
esista realmente una sostanziale connessione e 
dei quali servano ad integTare l'ufficio e la fun­
zione. Così le norme pel giudizio di delibazione 
meglio troveranno sede fra quelle per 1'esecu­
.?:'ione deUe sentenze; così la denuncia di nuova 
01Jera o danno temuto, l'offerta reale e il seque­
stro ci sembra troveranno la loro sede naturale 
fra le norme del procedimento contenzioso or­
dinario, rispettivamente accanto ai provvedi­
ill€nti conservativi e alle azioni possessorie, sia 
perchè hanno con essi diretta attinenza e ne 
sono logico complemento, sia perchè nella pra­
Gica assumono quasi costantemente la forma di 
incidenti o di fasi del processo di dichiarazione. 

Non occorre dire che dovranno esser sop­
presse le disposizioni relative all' autorizzazione 
alla d(Yn/w maritata, trattandosi di istituto or­
mai abrogato. 

Dal titolo I «disposizioni COm1ln1: aUe 1na­
terie da trattarsi in camera di consiglio» rite­
nùwlo dovrà esser sfrondato quanto si riferisce 

a pro\'Vedimenti del presidente o del pretore, 
che, se possono assumere formalmente e tempo­
raneamente l'aspetto della giurisdizione volon­
taria, in realtà costituiscono fasi o momenti del 
procedimento contenzioso. La. trattazione do­
vrebbe perciò esser limitata alle materie di vera 
giurisdizione volontaria; e sarà op'portuno chia­
rire esplicitamente in quali casi debba esser 
udito il pubblico ministero, se e in quali casi 
a lui competa il diritto di impugnazione dei 
p rovvedimen ti. 

Dovrà esser concesso il diritto di ricorso al 
presidente della corte d'appello contro il prov­
vedimento. del presidente del tribunale, cosÌ 
come ora è dato il ricorso a questo dal provve­
dimento del pretore; e dovrà pure con chiara e 
netta disposizione essere risoluta l'annosa que­
stione dell' ammissibilità del ricorso per cassa­
zione contro i provvedimenti di giurisdizione 
volontaria, ciò che in parecchi cas'i, data la va­
stità e l'importanza della materia, non sembra 
dubbio sia opportuno e produttivo di utili ri­
sultati. Infine sembra opportuno ammettere che 
nei provvedimenti di volontaria giurisdizione 
non sia necessario l'intervento di un procura­
tore, e precisare che non occorre a questo una 
procura formale. 

Circa l'azione 'personale contro i magistrati 
e funzionari del :pubblico ministero - per quan­
to istituto fortunatamente in pratica pochis­
simo usato -- sembra opportuno che l'azione 
stessa non sia garentita soltanto dalla respon­
sabilità civile del magistrato o funzionario del 
pubbhco ministero, essendo tale garanzia pra· 
ticamente molte volte illusoria, ma conduca di­
rettamente all'annullamento del provvedimento 
che fu effetto del dolo. A tale risultato può an­
che ora il più delle volte giungersi attraverso 
l'azione di l'evocazione della sentenza per dolo 
della parte, essendo che assai difficilmente po­
trà esservi dolo del magistrato senza il concorso 
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di quello della parte; ma non sembra dubbio che 
all'annullamento del provvedimento debba giun­
gersi anche quando esista o sia provato soltanto 
il dolo del giudice, essendo identica, se non forse 
più grave, la causa che inficia di nullità il prov­
vedimento effetto del dolo, sia della parte, sia 
del magistrato, o sia dell'una e dell' altro as­
SIeme. 

Notiamo pure che tale materia potrà essere 
efficacemente riunita con quella della ricusa­
zione e astensiorw dei giudici, che è ad essa 
strettamente connessa, in quanto è comune il 
loro fine di garantire i cittadini contro i fun­
zionari dell'ordine giudiziario. 

Le disposizioni relative agli assenti dovranno 
essere armonizzate con le 'llodificazioni che ver­
ranno apportate al codice civile, non senza os­
servare che le disposizioni degli articoli 23, 24 
e 25 codice civile troverebbero più acconcio 
posto nel codice di rito, 'e dovrebbero esser mo­
dificate in modo da rendere più efficace e reale 
la pubblicità della domancla di dichiarazione 
di assenza. 

Anche le disposizioni sulla .<Jelparazione per­
sonale dei coniugi dovranno esser modificate in 
rapporto alle modificazioni del codice civile; in 
massima peraltro ci sembra che la procedura 
attuale dia buoni risultati e meriti di esser con­
servata. Potrebbe però demandarsi al presi­
dente di raccogliere le prove prima di rimettere 
le parti- davanti al collegio, ottenendosi così 
maggior celerità e sempEcità di giudizio. 

Invece le disposizioni relative ai minori di 
età, oltre ad essere armonizzate con le nuove 
norme del codice civile, riteniamo debbano su­
bire notevoli modificazioni per dettare norme 
più semplici e di più pratica e rapida attua­
zione, per una più efficace salvaguardia dei di­
ritti e degli interessi dei minori; ciò special­
mente per quanto riguarda la vendita volonta­
ria dei beni dei minori. 

Le norme circa la interdizione ed inabilita­
zione nel loro complesso ci sembrano degne di 
essere mantenute, contemperando i benefizi 
della giurisdizione volontaria con le garanzie 
di quella contenziosa; così che può dirsi che 
esse hanno dato buona prova e si prestano ab­
bastanza efficacemente ad assicurare la solle­
cita tutela degli sventurati e ad evitare nel 
tempo istesso che questi possano rimaner 
vittime di raggiri e maccninazioni. Alcune 
particolari forme processuali, quali la pubbli­
cazione delle sentenze nelle sale di tutti i 
tribunali del regno, ed altre che 1'esperienza ha 
dimostrato manchevoli e inefficaci dovranno 
esser "modificate o abbandonate; ma nelle sue 

linee fondamentali l'istituto potrà esser conser­
vato immutato. 

Circa la rettificazione degli atti d?: stato ci­
vile, data la gravità e la delicatezza della ma­
teria, ci sembra debba essere riconosciuto tanto 
al pubblico ministero che alla parte interessata 
il diritto di impugnazione e di ricorso per cas­
saZIOne. 

Tutti i procedimenti relativi all'apertura 
delle successioni (apposizione e rimozione dei 
sigilli, inventario, divisione, eredità giacente, 
separazione dei beni del defunto) dovranno su­
bire un minuto riesame per ",ssere modificati in 
tutte quelle forme particolari che richiedendo 
inutili formalità o lung"hi decorsi di termini, au­
mentando g-randemente la durata e il dispendio 
della procedura, senza alcun utile per alcuno 
e con danno degli interessati. 

L'offerta reale e il deposito necessitano pure 
di semplificazioni che rendano tali istituti più 
facili e snelli. Dovrà pure venir regolata l'ipo­
tesi, oggi non contemplata dal codice, che il de­
bitore debba liberarsi mediante la consegna o 
il rilascio di un immobile. 

Nel procedim,cr/Jto per ottenere !Copia o colla­
zione di atti potrà omettersi l'intervento del 
pubblico ministero, che appare del tutto super­
fluo; inoltre, in conformità degli attuali pro­
gressi scientifici, dovrà esser contemplata la 
riproduzione di atti e documenti mediante la 
fotografia o altri mezzi meccanici. 

Sequestro giudirziario, sequestro conseT'va­
tivo, offerta reale e deposito, potranno efficace­
mente esser riuniti sotto un sol titolo, per la 
loro connessione, in quanto l'offerta reale e il 
rleposito si risolvono nel porre sotto sequestro 
cìò che il debitore offre per la sua liberazione. 
La revisione della materia troncherà poi l'an­
tica e dispntatissima controversia se il seque­
stro giudiziario possa esser accordato inaudita 
altera parte. A noi sembra che la questione 
potrebbe esser tolta, limitando" strettamente il 
sequestro giudiziario ai casi contemplati nel­
l'articolo 1875 codice civile e precisando che esso 
necessiti del contradittorio. Potrebbe invece 
concedersi il sequestro conservativo per i casi di 
pericolo di alterazione, sottrazione o deteriora­
zione, nei quali casi evidentemente la richiesta 
del contradittorio contrasterebbe con le ragioni 
stesse del sequestro e nel più dei casi ne fru­
strerebbe 1'efficacia. 

Dovranno pure eliminarsi le dispute sulla 
proponibilità del reclamo contro i provvedimenti 
del giudice, sulla necessità del giudizio di con­
valida e sulla relativa competenza. La Sotto­
commissione inoltre ritiene di dover richiamare 

Biblioteca centrale giuridica



il 

127 CODICE PROCEDVHA CIVILE: SULLA RIFORMA DEI PROCEDIMENTI SPECIALI 

l'attenzione dei compilatori del nuovo codice 
sull'opportunità di estendere il sequestro con­
servativo anche ai beni immobili, rendendoli. 
mediante la t~ascrizione del decreto di seque­
stro, inalienabili fino che duri 1'efficacia del se­
questro stesso; si eviterebbero così molte cause 
per annullamento di vendite fatte in frode dei 
creditori, 

L'esecurzione degli atti e senten~e straniere 
ci sembra debba esser riveduta con maggior se­
verità, onde non accordare illimitata fiducia e 
troppo fa'Cile esecuzione agli atti di tutte le au­
torità straniere, dalle quali spesso tale fiducia 
non è ricambiata verso le autorità italiane. 

VICINI. 
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SLJBALLEGArO F. 

VOTI PER LA. CONSERVAZIONE DI ISTITUTI VIGENTI 

NELLE NUOVE PROVINCIE 


to) A me pare che si debba aver speciale 
riguardo al diritto vigente nelle nuove provin­
cie e ccnformarvi il più possibile le modifica­
zioni da apportarsi al codice di procedura. E 
ciò oltrechè per rendere più facile l'unifica­
zione, anche per ragioni d'indole sociale, per 
tutte quelle disposizioni che significano un pro­
gresso riconosciuto dalla scienza e costituiscono 
delle conquiste sociali delle classi meno agiate. 
Se si avesse e retrocedere nel cammino del pro­
gresso e privare le popolazioni delle nuove pro­
vincie di beneficÌ attualmente goduti, esse ne 
risentirebbero una menomazione che è doveroso 
evitare. 

2°) In questo ordine di idee vorrei ricordare 
tutte le disposi.zioni che tendono ad agevolare 
a;le parti il disbrigo dei loro affari in giudizio 
senza bisogno dell' assistenza di professionisti 
e senza rigori di forma, con risparmio di spese. 
Il disbrigo degli affari dovrebbe essere sempli­
ce, facile e poco costoso. 

Gli atti correnti e di minore importanza do­
vrebbero venire assunti - gratuitamente - a 
processo verbale nelle cancellerie, ogni qual­
volta la parte non è rappresentata da un avvo­
cato o procuratore. 

3°) La buona prova data dalla riforma pro­
cessuale austriaca è dovuta in buona parte allo 
zelo dei magistrati e elegli impiegati di can­
celleria, i quali si misero a tutt'uomo all'opera 
per sradicare gli abusi e la superficialità che 
s' erano annidati nelle aule giudiziarie sotto 
il regime formalistico. 

Il Governo dovrebbe rivolgere tutte le sue 
cure a rinnovare g'li uffici giudiziari, pren­
dendo ciò che vi è di buono nell'organizzazione 
degli affari giudiziari nelle nuove provincie ed 
introdurlo in tutto il paese. 

4°~ Con riguardo alle popolazioni allogene 
ed il diritto che esse hanno a servirsi nei loro 
affari colle autorità della propria ling'ua, con­
verrà provvedere acchè magistrati ed impie­

gati delle cancellerie possano comUnIcare colle 
parti nelle rispettive lingue. 

5°) Allo scopo che la riforma si prefigge ­
quello cioè di rendere più facile e più celere la 
prosecuzione eli diritti in g'iudizio - servirebbe 
ottimamente una revisione delle disposizioni re­
lative alla competenza. 

Converrebbe innanzi tutto allargare la com­
petenza delle preture restringendo quella dei 
tribunali: 

a) sarebbero da attribuirsi, entro il limite 
del valore, alla competenza elei pretori le con­
troversie sulle imposte (articolo 71); 

b) omettere nel computo del valore della 
causa gli interessi ed altre pretese accessorie 
del capitale (articolo 72); 

c) sottcporre alla competenza del pretore 
tutte le controversie in sede di esecuzione, ed 
in g'enere, il procedimento esecutorio, anche im­
mobiliare (articoli 75, 662); 

d) le controversie sulla regolazione dei 
confini; 

e) quelle sulla paternità dei figli illegit­
timi e sugli obblighi del padre verso il figlio 
illegittimo e la madre; 

f) tutte le controversie in affari di loca­
zione-conduzione; 

g) tutte le controversie derivanti da rap­
porti di servizio e locazione di mano d'opera, 
in quanto non sieno di competenza speciale di 
altri giudizi; 

h) le azioni redibitorie nelle vendite di 
animali. 

6°) Riguardo la competenza per ragione di 
territorio: 

a) fissare la competenza del luogo di ser­
vizio o di soggiorno di persone senza stabile 
dimora, per 90 g'iorni, dopo la partenza (§ 97 
norma di giurisdizione); 

b) foro dello stabilimento (§ 87 L c.); 
c) foro della fattura (§ 88 1. c.); 
d) foro della sostanza (§ 99 l. c.) ; 

. 
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e) sarebbe utile recepire integralmente 
il disposto del § 104 della norma di giurisdizione 
sulla prorogazione del foro. 

7°) Le popolazioni delle nuove provincie 
hanno un grande interesse acchè al compro­
messo in arbitri si dia una regolazione leg'isla­
tiva che renda questo istituto più sicuro e 1)ra­
beo e serva a risolvere in via privata molte 
èontroversie con sollievo della magistratura e 
d,elle cancellerie giudiziarie. 

8°) Il beneficio del patrocinio gratuito o di­
ritto dei poveri dovrebbe essere reso più facil­
mente accessibile con lllaggiore aderenza alle 
leggi delle nuove provincie. 

9°) In quanto al procedimento, visto che 
il principio dell'oralità non sembra attuabile, 
bisognerebbe tener conto il più possibile del 
principio della concentrazione processuale e del­
l'immediatezza e garantire, coll' assunzione delle 
prove testimonali in udienza - davanti al col­
legio -la diretta formazione del convincimento 
ed una più esatta valutazione dell'attendibilità 
delle prove da parte deU'intero collegio. 

Sotto questa premessa si potrebbe mante­
nere anche il procedimento istruttorio scritto, 
con opportune semplificazioni e limitazioni, se­
condo la Droposta dell'onorevole Sacchi. 

10°) Ad abbreviare l'istruttoria servirebbe 
il disposto che la citazione, oltre 1'esposizione 
dei motivi in fatto ed in diritto, debba conte" 
nere anche l'indicazione di tutti i mezzi di 
prova. 

11c,) Il mandato processuale dovrebbe avere 
un contenuto formale fissato dalla legge (§ 31 
regolamento procedura civile austriaco), e le­
gittimare il mandatario a tutti gli atti proces­
suali ed alla rappresentanza - con facoltà di 
sostituzione '----- anche nei gradi superiori. 

L'autenticazione della firma apparisce su­
perflua, potendosi pretendere che 1'avvocato 
confermi, a richi~sta, l'autenticità della firma. 

12°) Così come per la citazione, anche la 
notificazione di tutte le altre scritture dovrebbe 
poter farsi a mezzo della posta, e la seguita 
spedizione nell'ultimo giorno del termine fosse 
sufficiente agli effetti di legge senza riguardo 
al momento in cui. le scritto pervenga a desti~ 
naZlOne. 

Riguardo ai termini stessi, che l'ultimo 
giorno non debba, venir computato nel termine 

quando cade in giorno festivo secondo il calen­
dario giudiziario. 

13°) Sul procedimento esecutivo è da osser­
vare in linea generale, che il regolamento vi­
gente nelle nuove provincie è ottimo ed ispi­
rato a criteri di modernità. Esso potrebbe ser­
vire di base all'unificazione legislativa della ma­
teria, visto che la riforma dell'istituto non può 
limitarsi a pochi ritocchi. Il principio pubblici­
stico è molto appropriato in questa materia, es­
sendochè lo Stato si sostituÌsce al creditore, li­
berandolo dall'odiosità dei singoli atti di costri­
zione e tutelando in egual misura gli interessi 
del creditore e dell'obbligato. 

14°) L'istituto della disposizione provvisoria 
merita accanto al sequestro cauzionale d'essere 
preso in considerazione, data la sua utilità pra­
tica. 

15°) In materia esecutiva sarebbe utile uni­
ficare la competenza ed attribuirla esclusiva­
mente ai pretori. 

16°) Per le ragioni di carattere sociale ac­
cennate in principio è consigliabile mantenere 
in vigore tul te le limitazioni del pignoramento 
vigente nelle nuove provincie, aggiungendole a 
quelle portate dal codice, ed abolire il privilegio 
di cui l'articolo 586 per crediti di pigioni, fitti 
ed imposte., 

E' del vari necessario fissare un minimo di 
esistenza esente da esecuzione per tutti i sala­
riati ed escludere dall'esecuzione la mercede 
giornaliera. 

17°) Sarebbe utile recepire dal diritto delle 
nuove provincie l'istituto della manifestazione 
giurata della sostanza, cioè l'obbligo del debi­
tore di indicare sotto giuramento i suoi beni. 

18°) Per 1'attuazione pratica della riforma 
sarà bene far tesoro dell' esperienza acquisita in 
altri paesi e fissare quindi una vacatio legis e 
un periodo di transizione abbastanza lungo per 
rendere possibile lo studio delle nuove disposi­
zioni, provvedendo in pari tempo all'insegna­
mento pratico da impartirsi per iniziativa del 
Governo a tutte le persone che avranno da ser­
virsi del codice di proc.edura nell'esercizio. del­
l'u.fficio o della professione. 

Sarebbe utile altresì introdurre dei moduli 
ed aggiungervi in calce secondo i casi, l'istru­
zione di legge sugli effetti e sui rimedi, 

STANGER 
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ALLEGATO 3. 

RBLAZIONE DELLA SOTTOCOl\Il\lISSIONE III 

SUL NUO'VO COIlICE DI COMMERCIO 

1. Premesse. - Il Governo è stato indubbia­
mente ben consigliato, allorquando, in occasione 
della riforma di alcuni istituti del diritto civile 
e della procedura civile, ha proposto anche il 
riesame del codice di commercio, perchè in que­
sto codice fossero introdotte le modificazioni e 
le riforme domandate dalla praticae dalla inter­
V0nuta elaborazione della dottrina della giuri ­
sprudenza. E per vero fu giustamente osservato 
che quantunque il nostro codice di commercio 
sia relativamente recente, perchè risale al 1882, 
ùopo questa epoca della sua promulgazione le 
nostre condizioni economiche interne sono ve­
nute sviluppandosi. i paesi stranieri si sono 
dati succe;.:sivamente nuove legislazioni commer­
ciali, e il bisogno di rinnovamento è stato così 
sentito anche fra noi" che già nel 1894 dal mi­
nistro Calenda veniva nominata una prima 
eomrrlissione ,per la revisione del codice di com­
mercio, quindi si moltiplicavano gli studi e i 
voti, speGialmente per la revisione di impor­
tanti istituti, come le società e il fallimento, e 
finalmente questi tentativi, indici di una reale 
necessità, tl'Uva','ano la loro espressione in mol­
teplici progetti di leg'g'c presentati al Parla­
lnento. 

Vinta poi gloriosamente la guerra, il riscatto 
delle nuove provincic c la necessità di tener 
conto in qlèanto pessibile della loro legislazione 
e comunque di coordinarla agli ordinamenti le­
gislativi delle Stato, crearono anche quella che 
fu detta la « ragion politica» del riesame del 
nostro codice di commercio, oggetto di studi 
anche da parte della nota Commissione del 
GOpo-guerra. 

Un provvedimento definitivo pareva quindi 
maturo al ministro guardasigilli onorevole Mor­
tara, il quale, con decreto 8 novembre 1919, 
nominava senz'altro una Commissione, con l'in­
?arico appunto « di proporre le riforme che, in 
t}ase ai dati della esperienza, alla elaborazione 

h 

della critica dottrinaria e alle vicende della 
giurisprudenza, sono riconosciute più urg'enti e 
utili alla legislazione commerciale italiana ». 

La Commissione, pur avendo ampia facoltà 
di estendere il suo esame a ogni parte della 
predetta legislazione, avrebbe dovuto portare 
particolarmente il suo esame sui seguenti temi: 
gli atti di commercio c i registri dei commer­
cianti, titoli di credito cambiale e assegno ban­
cario, concor'renza sleale, società e associazioni 
commerciali, fallimento e concordato preventivo. 

Presieduta da Cesare Vivante, onore della 
nostra dottrina commercialistica, e composta 
dei nomi più cari agli studi (l), la Commissione 
si accing'eva al lavoro e preparava un « pro­
getto preliminare per il nuovo codice di com­
mercio », limitato al libro primo del codice 
attuale; mentre la materia del fallimento era 
oggetto deno studio particolare di Gustavo Bo­
nelli, che per tal modo creava un progetto. or­
g'anico di riforma anche del libro terzo del detto 
codice, pubblicato nell'autorevole ,« Rivista- di 
diritto commreciale» di Angelo Sraffa, 

Bisegna dire che pure durante i lavori della 
COl1lmiSSlOne, ai materiali vivi eli indilgine, rap­
presentati da disposizioni legislative g'ià erna,­
nate in diverse circostanze, per regolare qualche 

(l). La Commissione fu compo.'ita dei p"ofessori 
YiY,lllte, pres.; Sraffa, vice-p"es,; }~~qllini, Bolaf­
fio, BonoHi, Arcangeli, Navarrini, .Sciuloia Antonio, 
Gohbi, '{aleri, Rocco e degli ayvoeati l\foclina, 
Treve~, Broechi, Samoggia, Olivetti, Berjolini, 
Panmi, Con decreto 19 luglio 1921 fu C'ostituito 
un comitato per completare e coordinare i lavori 
dolla COllllllissione, eomposto del prof. Yivante, pres, 
e dei professori Arcangeli, Bonolli, Asquini e Seia­
loia. È stato osservato ehe nella Commissione sa­
rebbero stati utili aneho veri e propri uomini d'af­
fari (E. A. PORRO, Be.nd, delZ'I.stituto Lomba-rdo di 
Scienze e Lettere, maggio 1923), 

J 
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istituto in modo più conforme ai bisogni con­
creti, o anche per disciplinare e;"C novo qualche 
necessità fatta presente dallo sviluppo della vita 
commerciale del paese, si agg'iungevano provve­
dimenti e talora importantissimi, reclamanti 
essi PUl:e diritto di cittadinanza definitiva fra 
gli istituti della legge commerciale (moratoria, 
concordato, recesso, ecc.). 

Per tutte queste considerazioni - si ripete 
il Governo opportunamente proponeva alla 

Camera che, tenendo Gonto di tutto, si accin­
gesse al riesame dell'attuale codice di commer­
cio e incamminasse i progetti sulla via della 
traduzione in concreta realtà, Dalla proposta 
del Governo ebbero vita la Commissione gene­
rale sulla riforma dei codici e la Sottocommis­
sione speciale per la riforma del codice di com­
mercio, presieduta dall'estensore della presente 
relazione e composta inoltre degli onorevoli Bar­
tolomei, Cocco-Ortu, Majolo, Meda eSuvich. 

2. Criteri e limit1' della riforma. _.- Senon­
chè sul limitare dei lavori della Sottocommis­
sione si è presentata subito una questione, pro­
posta, si può dire, dalla coscienza del paese, e 
da noi concordemente risolta. 

La questione è sorta perchè il ricordato pro­
g'etto di codice preliminare, che indubbiamente 
è 1'espressione di una nobilissima fatic.a dottri­
mde, ha rappresentato il nostro diritto mer­
cantile siccome bisognoso di una «radicale» 
trasformazione e i suoi istituti siccome non 
più corrispondenti alle pratiche necessItà dei 
tempi, 

La questione pertanto era ed è la seg'uente: 
deve, cioè, il codice di commercio essere «radi­
calmente» riformato, o il legislatore che si ac­
cinge a riesaminarlo deve inspi rarsi al criterio 
che il codice attuale, nella struttura essenziale 
dei suoi istituti, ha diritto di continuare la sua 
vita e che solamente devono essere riordinate, 
modificate e completate alcune sue parti? 

Noi non abbiamo esitato a manifestare la 
decisa opinione che il codice abbia indubbia­
mente bisog'no di re,:isione, ma non però biso­
g'no di vero e radicale rifacimento. I suoi isti­
tuti devono essere migliorati. Dove occorra (e 
in talune parti oocorre) essi devono essere com­
pletati e integrati. Ma, nella sostanza, devono 
essere conservati, perchè hanno fatto e fanno 
tuttavia buona prova, testimonianza preziosa 
della sapienza giuridica del legislatore italiano 
e della sua chiara antiveggenza, e testimonian­
za inoltre del fatto che se le nostre condizioni 
economiche hanno avuto gli inevitabili e fortu~ 
nati sviluppi che dal 1882 hanno accompagnato 
il progredire del nostro paeS2, tali sviluppi sono 

rimasti nelle linee presagite e delle quali oggi 
anoora si può imaginare il successivo svolgi­
mento, 

Onde non a torto Zanardelli chiudeva la sua 
relazione al codice del 1882, esprimendo la spe­
ranza che il primo codice scritto dall'Italia in 
Roma, sarebbe stato, come le antiche leggi la­
tine, fondamento di gloriosa prosperità, 

Quando si pone il problema chiedendo se 
« siamo ancora capaci di una creazione origi­
nale del diritto, come Roma imperiale, come i 
liberi comuni del trecento» (VIVANTE, Da rifor­
ma del codice di cormnercio, « Nuova Antologia» 
1923, maggio), si dimentica, nella magnifìca 
ebbrezza di una inspirazione creatrice, che il 
diritto c'è già, ed è in atto, e sorregge quotidia­
namente, come un ponte immane, il passare in­
quieto dell'attività mercantile, Si lasciano quin­
di sfugg'ire i termini veri e reali del problema, 
che sono questi altri: «Fino a che punto questa 
struttura legislativa apprestata per i bisogni 
del commercio è solida c si regge? dove ha bi­
sogno di essere rifatta? dove dI essere comple­
tata? ». 

Gli italiani che, sotto l'impero della legge 
commercjale in vigore giorno per giorno atten­
dono utilmente ai loro traffici, evidentemente 
non potranno mai persuadersi di aver vissuto 
finora e di vivere tuttavia in un ambiente legi­
slativo antiquato o erroneamente concepito, da 
cui debbano essere tratti, pena, diremo così, la 
rovina di tutto. 

No. Essi considerano le leggi alle quali in­
spirano la loro attività; vedono che l'applica­
zione di queste leggi consente di vivere, di fare 
i propri interessi, di allarg'are i propri rap­
porti e di arricchire. Come dunque persuaderli 
che quelle leggi sono una specie di sventura 
nazionale e devono essere radicalmente mutate? 

Essi potranno invece essere persuasi che i 
loro traffici andranno anche meglio, se le leggi 
relative saranno migliorate. E' dunque è al mi­
gliorare, non al rifare da capo, che dobbiamo 
dirig'ere la nostra fatica, 

E per esser persuasi di ciò, senza diffonderci 
in una esemplificazione che potrebbe essere 
superflua, limitiamoci a considerare la di­
sciplina delle società commerciali, che sono il 
bersaglio più colpito. Per' queste società, il pro­
getto preliminare del codice di commercio, con 
uno studio dovuto a giuristi di vaglia, come An­
tonio Scialoja, LTlisse Gobbi, Alberto Asquini, ha 
rifatto ab imis il trattamento del codice attual­
mente in vigore, ha sconvolto gli istituti, ha in­
trodotte nuove forme di scoietà, come quella 
a capitale variabile e quella a garanzia limitata, 
ha diversamente regolati i diritti dei soci, gli 
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obblighi degli amministratori, i modi onde si 
amministrano le società, le assemblee, ecc. 

Orbene, noi riteniamo fermamente che l'at­
tuale legislazione delle società commerciali deb­
ba essere messa in condizione da evitare gli in­
convenienti che indubbiamente si sono verifi­
cati a danno dei soci, e talora anche della eco­
nomia generale, e che quindi debbano essere 
migliorate tutte quelle parti della disciplina 
delle società commerciali, che ne riguardano 
l'amministrazione, così da garantirne la rettitu­
dine e la bontà, che valgano quindi ad assicu­
rare ai soci i loro diritti, che evitino l'inganno 
dei terzi. Ma quando si sia prevvedutoa queste 
indiscutibili necessità, non vi è nessun bisogno 
di sopprimere istituti. i quali riposano su prin­
cipì, entrati oramai nella coscienza del pubblico 
e che anzi e in oerto senso formano un vero 
patrimenio giuridic0 acquisito da coloro che 
hanno interessi e rapporti colle società, e de­
gno evidentemente di non essere distrutto. 

Ci si risponde facendo l'elenco delle società 
che si sono create una cattiva fama. Ma inutll­
n"ente. Vi sono anche persene di cattiva fama, 
senza che questa debba poi servire per giudi­
cure i g'alantuomini, Noi crediamo infatti che 
sia un eITore partire dalla considerazione delle 
sccietà che funzionano male e nelle quali si 
sono verificati inconvenienti, perchè g'eneral­
mente il cattivo funzionamento e gli inconve­
nienti relativi risalgono a colpa delle persone 
chiamate alla gestione sociale, e perchè poi, 
salve le disgTazie che possono accadere a qua­
lunque soggetto di diritto e di attività mercan­
tile, le società di cattivo nome rappresentano 
una percentuale limitata rispetto al numero 
delle società che vivono nel nostro paese e che 
funzionano egregiamente e con vantaggio di 
tutti. Nè bisog'na dimenticare che lo svilupp() 
ec:onomico rag'giunto dall'Italia da quando en­
trò in vigore l'attuale codice di ~ommercio, è in 
gran parte dO\'uto proprio alle società commer­
ciali. quali sono disciplinate dal codice mede­
simo: dal che si desume un argcmento ulteriore 
per concludere che, nella loro attuale struttura 
giuridica, esse hanno onorevolmente raggiunto 
il fine economico che il le(zislatore si propo­
neva. Pcrchè. dunque, sovvertirle? 

Ciò che si dice delle società anonime si può 
ripetere per altri istituti, i quali pure, esami­
nati, più che alla streg'ua di una preoccupazione 
dottrinaria, che è pur sempre pregevole, alla 
stregua del criterio. apparentemente più mode-

ma socialmente più autorevole e più ener­
gico, della esperienza concreta, dimostrano 
talvolta di essere in parte invecchiati e forse 
anche diventati inutili, ma più spesso ancora 

dimostrano di avere una indiscutibile ragione di 
essere e una benefica funzione non anCora esau­
rita. 

Di essi, adunque, noi faremo ciò che fa l'a­
gricoltore dei vecchi rami disseccati di un al­
bero secolare; e cioè rimuoveremo questi rami, 
rispettando il tronco vigoroso e lasciandolo ri­
spettosamente alla funzione vitale a cui è de­
stinato dalla natura. 

3. Metodo dellavoTo della Sottocom.rn'isS"7:one. 
- In relazione a queste premesse, si compren­
dono anche i criteri di metodo, ai quali ci siamo 
generalmente ispirati nella nostra opera. 

Noi, cioè, non siamo partiti dal concetto di 
dover ricostruire i singoli istituti del codioe di 
ccmmercio: ma invece abbiarno preso in esame 
istituto per istituto, indicando, rispetto a cia­
scuno, le disposizioni meritevoli di essere ri­
toccate e rivedute. 

In questo esame aLbianw avuto CUra anche 
di ricordare le questioni più importanti che 
per ciascun istituto si dibattono; e per ciascuna 
questione, in Ciuanto fOSSE' del caso, e in quanto 
ciò fosse reclamato dalla voce della pratica 
esperienza, abbiamo p roposto le decisioni rite­
nute migliori. 

Non è però da credere che proprio tutte le 
disposizioni meritevoli di qualche riforma e tut­
te le questioni degne di essere esaminate e de­
cise siano state da noi indicate, perchè in via di 
massima ci siamo limitati alle principali, la­
sciando che il dibattito e la discussione in seno 
al Parlamento completino l'opera nostra. Noi, 
in una parola, non abbiamo inteso di esmuire 
ogni indagine. ma piuttosto ci siamo limitati 
,- come del resto ci chiedeva anche il Governo 
- a ìndicare una tr,accia. 

Conseg'uenza di questo criterio è stata an­
ehe una ulteriore logica norma di procedimento 
dei nostri lavori: quella, cioè, di seguire gene­
ralmente l'ordine del codice attuale e di non 
pretendere di presentare alla Camera un rior­
dinamento sistematico del codice, per quanto 
tale riordinamento possa essere desiderato per 
quella forma che il codice stesso sarà per avere 
in via definitiva, 

Naturalmente poi, pur seguendo l'ordine de­
gli istituti quale risulta dal codice attuale, ab­
biamo avuto cura di raffrontare gli istituti me­
desimi colle proposte contenute nel «progetto 
preliminare », sia perchè a ciò richiamati dal 
desiderio del ministro proponente e sia per 
l'autorità veramente insigne di tale progetto 
preliminare, al quale - come si disse - hanno 
collaborato i più eminenti cultori del nostro 
diritto commerciale. 
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E nell'esame di questo progetto prelìminare 
del codice di commercio, noi ci siamo special­
mente soffermati, a proposito di taluni istituti 
nuovi 'O quan'to meno meritevoli di nuova disci­
plina. 

La SoUocommissione, avendo affidato ai vari 
suoi membri lo studio dei singoli argomenti, 
ha ritenuto doveroso, oltrechè utile per l'ulte­
ri:Jre elaborazione della materia e della discus­
sione che su di essa dovrà seguire, allegare le 
relazioni singole, e cioè quella dell'onorevole 
Belotti sulla parte generale del codice di com­
mercio, sulle persone, sulle obbligazioni e, sui 
singoli contratti, quella dell'onorevole Meda 
sulle società commerciali, quella dell'onorevole 
Bartolomei sulla concorrenza sleale, e finalmen­
-Ce quella dell'onorevole Majolo sul diritto falli­
mentare, sulle azioni commerciali e sulla pre­
scrizione. La stessa Sottocommissione ha poi 
creduto di riassumere in questa relazione affi­
data al suo presidente, i voti che essa presenta 
alla Camera e sui quali i commissari si sono tro­
vati concordi. 

Prima però di enunciare i voti della Sotto­
commissione, ci è parso opportuno indicare, sia 
pure sommariamente, quali sono stati i con­
cetti di massima, ai quali la Sottccommissione 
SI è inspirata per venire ad essi. 

L1. Le disposizio'Y/ri generali clel aodice. - Le 
disposizioni generali del codice attuale sono. ap­
parse inspirate ,a principi, si può dire, univer­
salmente riconosciuti, tantochè lo stesso pro­
getto preliminare li approva, osservando, ad 
esempio, per ciò che riflette gli usi commer­
ciali, che essi in Italia, hanno dato buoni risul­
tati nonostante la difficoltà di provare la loro 
esistenza, e -che mercè la loro influenz.a il si­
stema legislativo acquista la forza di adeguarsi 
progressivamente alle mutevol i esigenze della 
realtà. Non sarà inopportuno però qualche chia­
rimento, come quello che i diritti reali su gli 
immobili e la forma degli atti relativi sono sog­
getti al dirito civile; nè sarà inutile qualche 
semplificazione, come o.n aggruppamento più 
breve ed organico degli atti ritenuti di com­
mercIO. 

5. Il commerclctnte e i suoi ,obblighi. - De­
g'na veramente di riesmlle, ma però colla con­
seguenza di qualche limitata riforma e aggiun~ 
ta, è parsa la figura del commerciante. Intanto 
si è ritenuto e si ritiene necessario introdurre 
nella legge la figura del piccolo commerciante, 
che si ravvisa in coloro i quali esercitano senza 
soci una industria o un commercio, che non 
superi i limiti del mestiere e del piccolo traf­

fico, come i venditori girovaghi, i rivenduglioli, 
che comprano e vendono alla giornata, ecc. A 
costoro non sa possono imporre tutti gli ob­
blighi del commerciante, e per essi devesi in­
vece tener Clonto che sono centro di un'attività 
di limitatissima importanza. 

Così pure, e specialmente in armonia con 
una nozione entrata oramai nell'abitudine gene­
rale e. anche agli effetti della pubblicità com­
merciale di cui si dirà tosto, è parso che la di­
sciplina della persona del commerciante debba 
essere integrata colla istituzione della ditta, la' 
quale dovrà essere assunta così dai commer­
cianti privati, come dalle società commerciali, 
e servirà appunto per distinguere e identificare 
i commercianti. 

Già questa disciplina della ditta dimostra 
una giusta tendenza a richiamare gli obblighi 
che il commerciante ha verso il pubblico, perchè 
questo non incorra in equivoci e confusioni_ Ma 
l'intento può essere pienamente raggiunto solo 
con un sistema di pubblicità delle ditte. che ser­
va, quasi come una specie di stato civile dei 
commercianti, a farne conoscere, colla identità, 
anche gli atti che più importano per i rapporti 
dei commercianti stessi fra loro e co.gli altri 
cittadini. La pubblicità potrebbe essere effica­
cemente raggiunta c,olla istituzione del regi­
stro del cornrnercio, il quale dovrebbe essere te­
nuto dalle Camere di commercio, che" più deUe 
cancellerie dei tribunali, sembrano dare garan­
zia di preciso e regolare funzionamento, e do­
vrebbe essere sorvegliato, con opportuni poteri, 
da un giudice del commercio. 

Questi obblighi del commerciante si r1feri­
sconoa11a forma esteriore delle sue manifesta­
zioni. Si ritiene però opportuno far seguire ad 
essi anche la indicazione e la disciplina di altri 
obblighi che incombono al commerciante e che 
riguardano invece più direttamente lo spirito a 
cui esso deve informare la sua attività, i prin­
cipi di lealtà e di correttezza a cui deve inspi­
rarsi, e inoltre le cautele che esso deve seguire 
perchè la sua gestione proceda regolata, e, ave 
sia del C3,SO, possa essere facilmente accertata, 
cosÌ allo effetto delle prove in giudizio, come 
all' effetto deg'li interessi g'enerali che si con­
nettono a talune eventualità della vita commer­
ciale, quale, ad esempio, il fallimento. 

Abbiamo così accennato agli obblighi che 
spettano al commerciante in ordine alla conccr­
renza, della quale si deve affermare la repres­
sione, quando sia illecita o sleale, senza peraltro 
riprodurre nel codice una enumerazione di casi, 
che sarebbe pericolosa, E abbiamo inoltre accen­
nato ai libri eli cmnmer'cio, a proposito dei quali 
il progetto di cDdice preliminare accoglie senza 
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altro il principio della libertà, mentre noi rite­
niamo di confermare il principio della obbligato­
rietà, consacrato nel codice vigente e che rap­
presenta la miglior garanzia per tutti, per gli 
stessi commercianti e per i terzi, pure ammet­
tendo, che nella tenuta di questi libri e nella 
loro vidimazione, possano essere introdotti mi­
glioramenti e pure consentendo inoltre che l'ob­
bligo dei piccoli commercianti péJssa essere limi­
tato al solo libro inventari. 

6. Plincipi generali sulle obbligazioni. ­
Anche in ordine ai principi g'enerali sulle ob­
bligazioni commerci(lll: non si ravvisa la neces­
sità di sostanziali modificazioni, perchè essi con­
servano pur sempre e per g'enerale consenso 
il loro vigore, E poichè, a proposito di queste 
ebbligazioni, è stata espressamente proposta la 
cpportunità di considerare l'argomento della 0(­
ferta al pubblico, la Sottocommissione ritiene 
che questa forma di nascita dell'obbligazione 
commerciale possa senz'atlro essere 1'1cono­
scinta. 

La ferma e gli effetti delle obblig.azioni, co­
me pure le conseguenze della inaele1llpien?:a 
cOlltrattua?e, salve alcune questioni speciali, de­
vnno restare dùòciplinate ceme attualmente son') 
nel codice in vigore: ma di questi argomenti si 
tratta largamente nella relazione dell'onorevole 
Belotti, allegata e riflettente il primo libro del 
c~)dice. 

Sempre in tema di obbligazioni commerciali 
in genere, è stato proposto di ricostruire la di­
sciplina elei titoZi eli c1'cclito; e il proposito me­
rita di essere sec\ìndato, non solo perchè si Ti­
tiene opportuna una più precisa definizione e 
legolamentazione dei titoli nominativi e dei ti­
toli al portatore, ma anche per l'interesse che 
destano, anche in ragione della loro difficolH, 
le questioni reLltive all' ammortamento di questi 
titoli, quando siano stati rubati o smarriti. La 
SoUecommissione, pur lodando il tentativo del 
progetto preliminare in ordine al detto ammor­
tamento, afferma recisamente che in ogni caso 
le relative procedure devono essere compatihili 
coi principi che regolano il possesso di buona 
fede delle cose mobili. 

Neppure vogliamo sottacere la proposta con­
tenuta nel prugetto preliminare del nuovo co­
elice, concemente la istituzione di un privilegio 
u favore elel commerciante sulle cose del suo 
debitore che si trovino in sue mani senza una 
precisa destinazione: e ciò sull' esempio della 
legislazione vigente nelle nUove provincie. In 
Verità pare a noi che tale privilegio sia ingiusto 
per se medesimo, in quanto offende il principio 
dell' eguaglianza di trattamento fra i creditori, 

e sia poi fecondo di g'l'avi inconvenienti e di 
frodi che ne sconsigliano assolutamente racco­
glimento. 

7. Contratti speciali: venelita c riporto. ­
Passando dai principi generali sulle obbliga­
zioni ai contratti speciali, il tCOntTatto di ven­
dùa non richiede vere riforme: ma piuttosto 
richiede che vengano legislativamente consa­
crate talune specie di vendita, che hanno ormai 
raccolto il giudizio favorevcle della dottrina c 
della giurispruclenz.a, ma che lasciano ancora 
aperta qualche discussione, Si tratta della vali­
dit?t della vendita con pag'amento del prezzo a 
rate, della interpretazione della vondita per 
conseg'ne ripartite, del regolamento della \'8n­
dita a prova o su campione e della definizione 
giuridica della somministrazione periodica di 
cose fungibili, Me ha tanta parte nella vita 
economica attuale, dalla somministrazione del 
gas per le famiglie, a quella dell'energia elet­
trica per le aziende industriali. Anche in or­
dine alla vendita di un'azienda sarà bene affer­
male il principio che essa rappresenta il pas­
saggio di un li nìversum ius, e quindi importa 
il trasferimento anche dei debiti,oltrechè delle 
attività. 

Le contestazioni che sorgon; ndla e~ecuzione 
dei contratti di compra-vendita hanno deter­
minate particolari disposizioni del codice attuale 
per 1'accertamento dei difetti delle merci, ecc.: 
e o"nche queste disposizioni dovranno essere in 
massima conservate, se anche migliorate perchè 
funzionino colla dovuta garanzia per gli inte­
ressati', 

Un contratto che ha date luogo a molte di­
scussioni è il riportiO. La Sai tccommissione per 
altro ritiene di riaffermare la definizione che 
di esso è attualmente cons,acrata nel codice, 
definizione, la quale esprime esattamente il con­
cetto che il negozio è costituito dal concorso di 
due compra-vendite simultanee, l'una a con­
tanti, l'altra a termine, senza che in esso sia 
prominente quel concetto di un «premio» a 
favore dei prenditore a l'i,porto, che vien messo 
in evidenza nel pregetto prelinlinare. Nella 
revisione del contratto a riporto ad ogni modo 
sarà opportuno regolare i diritti e gli ohhìighi 
rispettivamente derivanti alle parti contraen ti. 

8. Le società. - La parte dell' attuale codice 
di commercio su cui più si è esercitato lo spi­
rito rinnovatore dei compilatori del progetto 
preliminare del codice di commercio, è quella 
relativa alle società. Bisogna però riconoscere 
che lo sforzo dei relatori p·u questa parte del 
codice è dominato da taluni preconcetti e da 
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talune prevenzioni contro le società, che non 
sono condivisi dalla Sottocommissione. 

r-Jaturalmente non è qui il caso di ripeter2 
un particolare esame del progetto, che è fatto 
nella allegata relazione dell'onorevole Meda. 
Certo però, in linea di massima, la Sottocommis­
sione afferma che l'esperienza italiana non ha 
fatto sentire la necessità, e anzi neppure l'op­
portunità di introdurre nella nostra legislazione 
i nuovi tipi progettati della società a garanzia 
limitata e della società a capitale vmiabile. A 
parte che la prima, per quanto chiamata dal 
Vivante « la beniamina della riforma », ha fatto 
pessima p rova nei paesi in cui è stata speri­
mentata (in Germania, ad esempio, dal 1910 
al 1914 fallirono ben 1372 società a garanzia 
limitata, contro 98 società per azioni), e a parte 
che la seconda - come scrive lo stesso Gobbi ~­
dovrebbe avere caratteristiche sostanzialmente 
non diverse da quelle della società cooperativa; 
la Sottocommissione ritiene che la distinzione 
di natura, delle società di persone e delle so­
cietà di capitali, meriti di t;ssere conservata a 
b,,"se della regolamentazione giuridica delle due 
categorie. Nelle forme tradizionali della societ.1 
in nome collettivo e della società in accomandita 
semplice da una parte e della società in acco­
mandita per azioni e della società anonima dal­
l'altra, possono trovare modo di esplicazione 
tutte le imprese, nelle quali si voglia limitare 
la responsabilitàJ di chi entra in società (JOll 

altri, o nelle quali si voglia invece affermare la 
responsabilità illimitata dei soci o di qualcuno 
ch essi; e, come sopra si diceva, queste forme 
oramai sono penetrate nella coscienza pubblica, 
per modo c'be chi vuole entrare in società con 
altri sa generalmente quali sono le conseguenze 
della forma di contratto pI'l'scelta. A che scopo 
dunque le nuove forme? Poichè la proposta 
nuova società a capitale variabile d{)vrebbe, ad 
esempio, essere destinata a riprodurre la so­
stanza delle odierne ccoperative, che sono pe­
netrate così a fondo nella pratica e nella con­
siderazione del paese e che certamente non 
devono essere giudicate alla stregua di qualche 
cC'operativa che non raggiunga i suoi fini e che 
sia strumento di più o meno pregevoli pro­
gTarnmi politici, percbè non cercare di migho­
l'de le cooperative, anzichè lasciarsi traspJrtare 
dalla manÌa del nuovo? Sono più di novecento 
consorzi agrari, centinaia di società edificatrici 
di case .popolari e molte altre istituzioni 
sociali, e aggiunte ad esse sono ben sette­
centccinquanta banche popolari cooperative, 
che, se la riforma fosse accettata, dovrebbero 
essere sovvertite e dovrebbero esser chiamate 
a scegliere nuovi ordinamenti e a perdere quella 

DEFUT ATI 

tutela dell'attuale codice di commercio, in cui 
hanno avuto appogg'io nel loro rigoglioso svi­
lUPI)O. Ma a che scopo e con quale costrutto 
pratico? Al contrario, e per restare ancora nel­
l'argomento delle banche popolari, benemerite 
quanto altrè mai del credito pubblico e fatte 
spesso oggetto « di concorrenza non leale, di 
cui ~ come disse l'onorevole Luigi Luzzatti -­
(Cenni statistici sugli ?'stituti popolari coope­
ratili di credi,to~ pago 10), si videro anche di 
recente i fatali effetti in una grande banea 
caduta, ansiosa di assorbire il magg'ior numero 
delle nostre istituzioni », esse, meritano di es­
sere consolidate ed ascoltate, molto più che, di 
fronte alla annunciata radicale trasformazione 
del codice di eommercio, si limitano a chiede:-e 
modificazioni accettabili, cume quella di portare 
da venti a trenta mila la quota sociale e di 
acerescere a due o tre il numero dei voti, e 
riaffermano di voler esser distinte da quelle 
società anonime che, pur chiamandosi popolari, 
liberate da tutti i vincoli delle disposizioni del 
titclo VII del codice attuale, troppo spesso di­
scendono per il fatale pendio della speculazione. 

Assai meg'lio, dunque, esaminare l'ordina­
mento delle società attuali, partendo dal con­
cetto che esso deve essere migliorato, ma non 
sovvertito, e che si devono corregg'ere le dispo­
sizioni concernenti la nascita, la vita, l'ammini­
strazione. gli organi, la fine di ogni specie di 
società, in quanto abbiano dato luogo agli in­
convenienti lamentati dalla pratica e tenendo 
presenti, ben s'intende, anche le proposte del 
prog-etto preliminare di codice. 

Bisogna insomma considerare che - come 
ben dice il ministro proponente onorevole Ovi­
g'lio - - le società debbono essere sopratutto uno 
strumento di progTesso economico, una l'econda 
collaborazione di capitali, di lavoro e di espe­
rienza tecnica, e non un mczzo di speculazione 
affaristica ed un pericolo per la pubblica fede ». 

E per cominciare dalle società collettive e 
in accomandita, crediamo di accogliere una pro­
posta del progetto preliminare, in quanto, men­
tre il codice vigente si limita a stabilire che le 
obblig'azioni sociali sono garantite dalla respon­
sabilità illimitata e solidale dei soci di collettive 
e degli accomandatari, ag'giunge ]' inciso «in 
linea sussicli'aria ». Questa· modificazione è in 
armonia con la fondamentale distinzione fra Ja 
personalità giuridica ed il patrimonio della so­
cietà da un lato e la personalità giuridica ed 
il patrimonio personale del socio dall' altro, e 
consacra chiaramente il principio che gli atti di 
esecuzione contro il socio debbono avvenire in 
un secondo tempo, e cioè dopo la vana escus· 
sione del patrimonio sociale. 
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Il progetto preliminare vorrebbe estendere 
alle collettive ed alle accomandite obblighi pro­
pri delle società per azioni, c'Ome quello di non 
ripartire o asseg'nare utili se prima non sia 
reintegrato o ridotto il capitale sociale che ab­
bia subìto perdite, quello di costituire UT!a ri­
serva legale, e infine quello della pubblicazione 
del bilancio, 

Ma la Sottocommissione non aderisce a tale 
proposta, e la crede ing'iustificata, di fronte 
alla diversa natura e alla lliversa funzione delle 
associazioni di persone e delle associazioni di 
capitale, e per di più pericolosa, in quanto il 
favore incontrato, particolarmente dalle società 
collettive, è determinato dal carattere privato 
e discreto loro attribuito dal codice in vigore. 
E d'altra parte fu giustamente notato che la 
responsabilità solidale e illimitata dei soci eso­
nera per sè stessa da obblighi che furono san­
citi a tutela di soci, i quali, come g'li azionisti 
di anonime, vivono lontano dallo svolg'imento 
dell'attività sociale, E così pure non si compren­
de r efficacia della pubblicità del bilancio delle 
sucietà in parola, se poi ebBO è lasciato all'ar­
bitrio dei soci, ed è senza controllo di sindaci 
che ne garantiscano l'esattezza e la rispon­
denza alla verità. 

Il progetto preliminare propone poi che per 
tutte le società ~ e quindi anche per le società 
in nome collettivo - il contratto debba essere 
fatto per atto pubblico: e su questo punto la 
Sottocommissione consente, L'atto pubblico as­
sicura meglio della legittimi tà dci patti; e d'al­
tra parte i contraenti, disposti ad accettare la 
formalità notevole dell'autentica delle firme, 
possono benissimo adattarsi alla formalità del­
l'atto pubblico. 

Del resto siamo ben persuasi anche noi che 
la pubblicità del bilancio e le altre prescrizioni 
non si presterebbero ad altro che a facilitare la 
simulazione di rapporti sociali, con la gestione 
commerciale di una sola persona, o con la costi­
t uzione di società di fatto, 

In ordine agli obblig'hi assunti dai soci in 
nome collettivo, alla Eottocommissione pare de­
gno di esser conservato il testo dell' attuale ar­
ticolo 78 del codice di commercio, e per quanto 
riguarda gli accomandanti pare opp;)rtuno mo­
dificare 1'articolo 118, nel senso che costoro, 
quando siano muniti di procura, possano ope­
rare senza incontrare speciali responsabilità. 

Per ciò che riflette la costitu.zione delle so­
cietà per a.zioni, si vorrebbero introdurre modi­
ficazioni, prescrivendo che le azioni rappresen­
t,ative, anche solo parzialmente, di conferimenti 
in natura, debbano essere interamente liberate 
prima della stipulazione dell'atto costitutivo, e 

n 

vietando la loro alienabilità per due eserci;ol 
completi cd il diritto a dividendo se non dopo 
il pagamento alle altre azioni di un dividendo 
preferenziale. 

Ma, a parte la curiosa concezione di azioni 
« liberate », cioè perfette, prima della costitu' 
zione della società, le garanzie volute dal pro­
g'etto sembrano eccessive e pericolose, e proba­
bilmente serviranno solo a stimolare forme di 
evasione e ad impedire la trasformazione in 
anonime di aziende meritevoli di sviluppo. 

Si propone anche di demandare alla assem­
blea costituente il riconoscimento del valore dei 
conferimenti in natura e, se del caso, la no­
mina di periti per accertare tale giusto valore. 
E la Sottocommissione, che ha perfettamente 
presenti gli inconvenienti che si sono verificati 
in questa materia, condivide il parere dei pra­
tici, nel senso che sia opportuna una disposi­
zione intesa a far sospendere la stipulazione dJ­
l'atto costitutivo, quando l'assemblea non abbia 
creduto di accettare il valore attribuito dai pro­
motori ai beni conferiti 8 nell'eventualità che 
coll'intervento peritale si crei un nuovo stato 
di cose, capace di modifica re i criteri informa­
tori dell' atto costitutivo. 

Sempre in ordine al nascere delle società per 
azioni, si trova g'iusto stabilire che la nullità 
della vendita di azioni fatta da sottoscrittori 
prima della legale costituzione della società, 
sia opponibile clal solo acquirente, Questo prin­
cipio risponde alla logica ed alla doverosa tutela 
del risparmiatore, 

A proposito della costituzione delle socieb 
per azioni era evidente che i compilatori del 
progetto preliminare si occupassero delle cosi­
dette «società a catena)), ammaestrati dallo 
spettacolo della caduta di istituti, che altri ne 
hanno fatalmente trascinati con sè. Essi pro­
pongono che soltanto una societù prenda inte­
resse in un'altra, conferendo effettivamente un 
capitale con la sottoscrizione e non con lo scam­
bio di azioni e suggeriscono di obbligare le so­
eietà centrali a dichiarare nei propri bilanci le 
partecipazioni e .[,di utili e le perdite che n" 
trassero, poichè se il bilancio nasconde sotto 
questo nome generico di « titoli di proprietà 
"ceiale» o di «partecipazione» g'li enormi im­
pieg'hi con cui si formano le catene, gli azioni­
sti hanno sotto gli occhi un bilancio che non 
dice niente, un reterens .sii/C rclato. 

Certo l'arg'omento è grave e merita studio 
ancora. Perchè dopo tanto affanno di giurecon­
sulti in cerca di rimedi, la veramente impres­
sione l'osservazione dei pratici, che cioè non si 
sa a quale efficacia concreta si ridurranno tdi 
disposizioni, posto che è facile eludere i divieti 
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coll'intervento di prestanomi che possono effet­
tuare gli scambi dei titoli ! 

Ch~ si sia veralllente di fronte a un caso 
di «'l1laturarn repellas turca, tamen usque re­
CIl,rret ». 

Venendo poi ai diritti dei soci, a società ClO­

stituita, ossia al regùne deUe azioni, la SottClcom­
missione è contraria alla diversità di tratta­
mento fra portatori di azioni nominatiye e dei 
portatori di azioni al portatore. Questa distin­
zione eyidentemente si .ciC"onnctte a concetti 
che devono ritenersi superati e dei quali si 
ebbe una infausta n,anifestazione nella legge 
sulla nominatività dei titoli sospesa nell'agosto 
1~)21 e ora soppressa. Tutti gli azionisti devono 
avere gli stessi diritti e le azioni devono poter 
essere liberamente al portatore, perchè, si ri­
l-:,ete ancora una velta, questa forma consente il 
richiamo del capitale ve,'so le imprese indu­
striali, quindi determina le grandi operazioni 
e in definitiva rende possibile il progresso eco­
nomico del paese. 

Gli inconvenienti che vi possono. essere nel 
pratico funzionamento delle azioni al portatore 
nessuno li disconosce. Si potrà cercare di climi­

'nuirli..Ma che C'osa sono i contrasti di qualche 
az;icmista, in confronto del vantag'gio enorme 
che deriva all'economia del paese dall'azione al 
portatore? 

Un progett~) di legge dell'onorevole Luzzattl 
aveva proposto che la nominatività dei titoli 
fosse' riservata alle azioni bancarie, e ciò come 
rimedio alle scandalose gesta di scalata (lelle 
banche, di cui si ebbe spettacolo neE'immediato 
dopo-guerra da parte di taluni che miravano a 
« rivolgere alla salvezza della propria industria 
i depositi che a diecine di miliardi si accumu­
lano nelle banche» (VrVANTE, loc. cit.). 

E se la proposta può essere utile contro le 
gesta dei corsari della finanza" non sarà certo 
male il riprenderla in esàrue. 

E venia,mo alI'a)J/.1ninistrazione delle società. 
Gli argomenti che rig'uardano questa ma­

teria riJ1ettono i consigli di Hlll ministrazione, i 
sindaci c la formazione dei bIlanci. 

Quanto ai consigli di Ci1n1n1nist:razione, sta 
bene che nel regime delle società per azioni, e 
specialmente nelle anonime, convenga adottare 
quelle specificazioni di funzioni di org'ani, che 
possono corrispondere al loro diverso sviluppo. 
E già la pratica ha consacrato la istituzione 
dei comitati esecutivi. che funzionano in seno 
ai consigli di amministrazione con un'opera più 
vicina all' àttività soci aie. 

Ane,he le responsabilità cleg'li amministra­
tori, però, dovranno essere gTaduate in rap­
porto appunto ai yari organi e alle loro funzioni, 

cosicchè ognuno risponda in ragione dell'ufficio 
assunto e della importanza dell'ufficio medesi­
mo, come vuole non solo la logica del diritto, 
ma anche il precetto deUa equità. 

Certo una maggior sicurezza che gli ammi­
nistratori attendano al loro ufficio potrà deri­
vare anche da una limitazione della facoltà del-
1'amministratore delegato, dei membri del co­
mitato esecuhvo e dei direttori di assumere 
eguali funzioni in altre società commercia.li. Il 
prog'etto preliminare propone appunto che que­
sta assunzione debba essere autorizzata dall'as­
semblea ordinaria. Ma pDichè in realtà può dar­
si il caso che, per lo svolgimento dell' attività di 
una azienda, occorra la presenza della stess'1 
persona che ne dirige un'altra, così si dOHebbe 
ammettere che 1'autorizzazione, invece che es­
sere data o nell'atto costitutiyo sotto forma di 
possibilità generica con determinate cautele (ad 
esempio ]'approvazione del colleg'io sindacale), 
oppure dovesse esser dala sotto forma di rati­
fica dalla assemblea immediatamente successi\"a 
alI'assunzione dell'incarico. 

.La Sottocommissione è anche favorevole 
all'aumento clelle cauzioni, specialmente quando 
si tratta di amministratori di società che eser­
citane il commercio bancario e ricevono depo­
siti. Tale aumento però non deve essere ecces­
sivo, per non limitare il numero di coloro che 
possano accettare di amministrare società, e per 
impedire che costoro si facciano pi'estare le caU­
zioni da ignoti datori, destinati ad essere i pa­
droni nascosti dell' azienda. 

Il progetto preliminare, a proposito deg']i 
amministratori, ne stabilisce la correspemsabi­
lità coi predecessori nell'ufficio, se non denun­
ciane; ai sindaci le irreg'olarità manifeste dagli 
stessi compiute. La relatività elel concetto 
-2spresso con le parole « irregolarità manifesta » 
sta veramente a dimostrare la gravezza dell'o­
nere che da questa denominazione può derivare 
e d'altra palte la espressione si presta a tutte 
le discussioni sorte e non definitivamente ri­
solte a pruposito dena espressione a'naloga COD­

tenuta nell'articolo 163 del codice di commercio 
in vigore. Vog"liamo dl1nque porre il tema di 
altre dispute? 

Certo non bisogna dimenticare che i troppi 
vincoli porterebbero un serio intralcio al fun­
zionamento deUa società, mettendo gli ammini­
stratori e le società. alla mel cè dei faziosi e dei 
politicanti, che - come fu giustamentte osser­
vato - non mancano mai nelle assemblee nu­
merose. 

L'azione di res1J1fJnsabildà verso gli ammini­
stratori ha dato luogo, come è ncto, a molte­
plici questioni; e in genere si è ritenuto ingiu­
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sto che la minoranza dei soci non possa pro­
porre 1'azione ora detta. Evidentemente sono in 
relazione a questa preoccupazione, così il di­
sposto del prog'etto preliminare, per cui l'azio­
ne può essere promossa nell'interesse della so­
cietà da una minoranza di suoi, che rappre­
senti almeno un quinto del capitale sociale, 
come il disposto che concede l'ispezione giudi­
ziaria sul bilancio a una minoranza che rap­
presenti l'cttavo del capitale medesirno. 

Tutto ben considerato, però. pare alla Sot­
tocommissione che se si vuoI lasciare all," so­
cietà la possibilità di una vita tranquilla, se si 
vuole permetter loro una unità e una costanza 
di indirizzo e di progTammi, se :"i vogliono sot­
trarre ai periooli e alle aggressioni di mino­
ranze,. che facilmente si raccoglierebbero col 
miraggio di fruttifere imposizioni agli ammini­
strat::ni in carica, è più conveniente tener fermo 
il sistema attuale. K il caso di dire che fra i 
due mali conviene sCiegliere il minore, e que1l0 
che ad ogni modo deriv~ dalla stessa nàtura 
della societit e dal fatto che i soci hanno aderito 
a conferire in comune con altre persone una 
varte del loro patrimonio e così a costituire lIn 
interesse collettivo, prevalente su quello indi­
viduale di c,iascuno. 

Quanto alla nomina dei sindaci, pure tutto 
cunsiderato, si propemle per ritenere che con­
venga lasciarla all' assemblea dei soci. La scelta 
fatta diversamente lascia aperto il pericolo cho 
si introducano nelle aziende persone, che, pcr 
conflitto di interessi. ne devono ignorare i se­
greti, mentre poi se per la nomina si doveSSe, 
ad esempio, far capo al presidente del tribu­
nale, questo indubbiamente sceglierebbe pu r 
sempre fra quegli speciali competenti che sono 
i ragionieri collegi,,11i e che anche ora sono ge­
neralmente chiamati a funzionare da sindaci. 
Approva anzi la Sottocommissione che un ra­
gioniere collegiato debba sempre far parte del 
ccllegio elci sindaci, come appruva che le attribu­
zioni dei sindaci stessi debbano essere più speci­
ncate, cosicchè veng'ano sempre più messe in evi­
denza anche le luro conseguenti responsabilità. 

Anche la redazione dei b17anci deve essei e 
migliorata e la leg'ge deve dare delle norme ge­
nerali che servano a g'arantire la loro sincerità. 
Bisogna però che si abbia adeguato riguarcl0 
ai diversi criteri di valutazione economica e di 
appostazione contabile, che, nell'interesse del­
l'ente, dei :-iDei e dci terzi, possono essere Sllg'­

[;''2orite dalla diversità delle condizioni genenlli 
della produzione c degli scambi, in determinate 
contingenze .di tempo e di luogo. 

Giustamente è stato osservato che regole 
2cè~essivall1ente uniformi in materia di bilancio, 

-


non tengono conto del principio della continuità 
delle az,iende, per cui non è possibile tagliare 
nettamente un esercizio da un altro, nè ten­
gono conto delle fluttuazioni alle quali vanno 
soggette talune materie prime destinate a suc­
cessiva trasformazione e intanto depositate c 
raccolte nei magazzini. Chi può dire. ad esem­
pio, che sia veramente giusta in ogni caso la 
massima indubbiamente « prudenziale» -- co­
me si vuoI dire in materia di bilanci -- per cui 
le merci non possono essere calcolate che per un 
valore corrispondente al minor prezzo tra quello 
originario di costo e quello corrente al giorno 
della chiusura dell'esercizio? E chi non vede 
la utilità che~iUalche volta si debba aver pre­
sente nei bilanci la eventuale maggior hm­
ghezza del ci'cb deUa prodllzione? 

Noi siamo naturalmente contrari al principiO 
che quando il passivo supera l'attivo debba 
dichiararsi il fallimento eli una società. Ma ~ni 
abbia un po' di esperienza non può non vedere 
le conseguenze disastrcse che in tempi di crisi 
potrebbero derivare da questo principio coordi­
nato a norme assolutaillentE: inflessibili per ]a 

formazione dei bilanci, 
Anche per quanto riguarda i diritti compe­

tenti alle assemblee, si ritiene che le disposi­
~éioni contenute nel codice vigente in massima 
meritino confenDa. 

Siamo poi d'avviso che la convocazione del­
l'assemblea ordinaria fatta con lettera racco­
mandata può essere fonte di gravi contesta­
zioni; e cOSI pure cTedimTo che sarebbe eCC0S­
siva l'esclusione dalle assemblee ordinarie delle 
azioni al portatore non depositate tre mes} pri­
ma e delle azioni nominative non iscritte da 
tre mesi nel lihro dei soci. Anzi a questo ri­
guardo facciamo nostre le obiezioni elei tecnici, 
i quali hanno osservato che in tal modo l'ordi­
naria gestione della società sarebbe privilegio 
di una parte miÌlima dei soci e g"lialtri ne Sfl­

ieb1,ero esclusi. e che per- ;~iunta una corrispon­
dente esclusione non si 'lcrincherebbe per le 
assemblee straordinarie. nelle quali vengono 
proprio discussi gli argom2ntl più vitali ed im­
portanti e per le quali un aCCal)arramento di 
azioni può essere assai più pericoloso che per 
le assemblee ordinarie. 

Piuttosto, poichè si vuoI mantenere anche 
per la seconda convce~azione, l'obbligo del voto 
favorevole del terzo del ;;apit8.1e . sociale per la 
proroga, la fusione, la reintegrazione del capi­
tale, la emissione di azioni privilegiate, il cam­
biamento dell'oggetto principale, della forma 
costitutiva e della nazionalità, e perchè delibe­
razioni così importanti non siano compromesse 
dalla indifferenza dei soci, si aderisee all'iden 
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di una terza convocazione, nella quale l'a~sem­
blea, valida qualunque sia il numero delle azio­
ni rappresentate, deliberi a maggioranza dei 
presenti. 

Quanto poi alle conseguenze che possono 
derivare dalle deliberazioni dell' assemblea sul 
diritto dei so('i, vogliamo dire in modo speciale 
del diritto di recesso, ci pare prefel'ibile non un 
aumento dei casi in cui tale recesso sia consen­
tito, ma invece una riduzione dei casi stessi. 
Così, ad esempio, la reintegrazione del capitale 
perduto non dovrebbe essere ammessa come ra· 
gione di recesso, posto che essa serve anzi per 
dare nuovo valore al capitale reintegrato. 

Una parola merita il reg'ime delle o/lliliga­
zwrn. 

Poichè è stata unanimem€nte invecata la 
p=>ssibilità di emettere obbligazioni per somme 
eccedenti il célpitale versato e constatato esi­
stente dall'ultimo bilancio per le società che pos­
sono offrire garanzie reali, il progetto prelimi­
nare, pure accogliendo tale voto, vorrebbe che 
l'e()cedenza fosse garantita da titoli di stato, de­
stinati a rimanere depositati fino ad estinzione 
delle obbligazioni stesse, Ma la proposta non si 
spieg'a! Per prestare simile garanzia, la società 
dovrebbe possedere i titoli; e se li possedesse, 
non avrebbe bisogno ch ricorrere all'emissione 
delle obbligazioni! 

La designazione da parte degli amministra­
tori di un notaio o di un rag'ioniere collegiato 
quale rappresentante deg'li obbligazionisti per 
l'adempimento di tutte le formalità necessarie 
alla legale costituzione delle garanzie, dovrebbe 
essere integrata, lasciando la possibilità che la 
designazione cada, anzichè su una persona fi­
sica, anche su un istituto finanziario. 

Si propone anche la creazione di un'assem­
blea, speciale deg'li obbligazionisti, con rappre­
sentanza collettiva e con diritto di far valere 
le loro r,ag'ioni. 

Ma noi crediamo che abbiano rag'ione i pra­
tici, in quanto diffidano di questo nuovo orga­
no di controllo che si forma a fianco dell' assem­
blea; e che, per quanto si dica che esso non 
può ingerirsi nell'amministrazione, non credo­
no che esso possa aiutare il funzionamento del· 
l'ente; tanto più che un rappresentante degli 
obbligazionisti potrebbe assistere alle assemblee 
e un altro entrare nel collegio dei sindaci, eser­
citando così un controllo a nome di una cate­
goria che non dovrebbe partecipare alle vicend';; 
sociali. 

Il progetto preliminare si occupa natural­
mente delle società estere, considerandole come 
nazionali e quindi assog'gettate a tutte le leggi 
italiane, quando la sede dell'amministrazione o 

anche soltanto l'oggetto principale dell'impresa 
siano nel regno: e la proposta, diretta a evitare 
le frodi, specialmente fiscali, merita approvJ,­
Z1One. 

9. A.ltri contratti. - Per ciò che riflette gli 
altri contratti, la carnb1'ale non ha bisogno di 
grandi riforme e tutto al più potrà essere or­
dinata in modo da essere avvicinata alla desidp­
rata sua funzione di titolo internazionale, te­
nendo presenti le deliberazioni prese all' Aja 
nella convenzione internazionale sull'argomento. 
Potranno invece essere risolte talune questieni 
di diritto cambiario che SOllC' pur sempre vive; 
e cosÌ dovrà amrnettersi la creazione <leHa cam­
biale in bianco, che oramai è, entrata nella per­
suasione giuridica del paese; si dovrà regolare 
l'azione di arricchimento, quando l'obbligazione 
cambiaria sia cessata per prescrizione o per 
decadenza, e cosÌ pure si dovrà ammettere iE 
massima 1'azione derivante dal rapporto origi­
nario sul quale è stata creata la cambiale, quan­
do razione c'am biaria sia stata perduta, C:;n 
ciò verrà risolta definitivamente una delle più 
frequenti questioni che si presentano m~i giu­
dizi cambiari, pur dovendosi dichiarare al tempo 
stesso che però quando, coilla creazione deUa 
cambiale, 1'obblig'azione originaria sia stata no­
vata, non sarà più possibile parlare dell'azione 
derivante dall'obbligazione medesima. 

L'assegno banca,rio ha pure dato luogo a di­
scussioni e a voti da pmte del commercio, che 
larg'amente se ne vale: e la ~ottocommissione 
crede che debba essere disciplinata opportuna­
mente la creazione dell' assegno medesimo e 
debba esse re reg'olata la istituzione dell' asse­
gno sbarmto e dell' assegno ncm negoziab11e, in­
trodotti nella pTatica, se anche non molto dif­
fusa, allo scopo dì evitare gli abusi in caso di 
smarrimento o di perdita, 

Un titolo di C/llÌ si è ìarg'amente discusso 
recentemente è l'assegno circolare, del quale il 
progetto preliminare del codice di commercio 
non si occupa. Sarà bene invece disciplinare é'cn­
c,he questa specie di assegno, che può dar luogo 
a cosÌ gravi abusi, come appunto recentemente 
è stato constatato; e quindi si dwranno indicare 
gli elementi essenziali dell'assegno in parola e 
quando c da chi debba essere pagato e con quali 
conseg'uenze, 

Anche le disposizioni rejatlve al conto cor­
rente potranno essere og'getto di chiarimenti, 
come pure potranno essere meglio definiti 
diritti e gli obblighi che derivano per le parti 
e per i terzi dalla natura di questo contratto, 

11 conto corrente richiama il deposito ban­
cario e la opportunità di fare oggetto di U.Ilil 
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speciale disciplina questo negozio giuridico nelle 
sue varie forme, già consacrate dall'esperienza, 
di deposito a scadenza fissa, rimborsabile a ri­
chiesta contro avviso, e nei modi g'eneralmente 
indicati dai libretti che accompagnano il depo­
sito stesso, E poichè a proposito del deposito 
b,mcario veng'ono in discussione i modi coi quali 
cautelare rispetto alle banche la buona fede dei 
depositanti, e in modo speciale nel progetto 
preliminare di codice commerciale si propone 
per i depositanti a risparmio un diritto di privi­
legio in confronto degli altri creditori delle ban­
che, la Sottocommissione, bene es'aminato il gra­
ve problema, e come è più specificatamente 
indicato nella allegata relazione dell'onorevole 
Belotti, è contraria a questa forma di cautela, 
perchè la ritiene ingiusta e pericolosa e difficil­
mente applicabile in concreto, mentre poi di­
chiara che la tuteIa dei depositanti deve ricer­
carsi in disposizioni di diritto pubblico (come 
l'autorizzazione per l'apertura di nuove banche 
e di nuove sedi di banche, il risconto da parte 
degli istituti di emissione, ecc,), nonchè nella 
migliorata disciplina dell' attiviità bancaria, delle 
persone e delle società che la svolgono, Una 
maggior coscienza dei dove ri che si impongono 
agli amministratori del denaro dei depositanti, 
e un più rispettoso riguardo verso il patrimo­
nio di tanti umili che affidano molte volte il 
pic:colo peculio delle loro famig'lie, saranno le 
garanzie morali sulle quali gioverà pure cal­
colare, 

Anche il deposito bancario di titoli, che va 
generalmente sotto il nome improprio di como­
dato e che pure è stato lo strumento di recenti 
abusi, dovrà essere disciplinato, prescrivendosi 
per esso la forma scritta e ordinandosi chiare 
pattuizioni in ordine alla proprietà del titolo, 
per modo che quando queste chiare pattuizioni 
manchino, si debba presumere che la proprietà 
dèi titoli è pur sempre restata nei depositanti 
dei titoli stessi, 

Anche le disposizioni relative al mandato 
commeraiafe meritano in massima di essere con­
fermate, se anche semplificate. Rispetto a ta­
lune forme di mandato commerciale che implica 
la rappresentanza, come quello degli istitori, dei 
commessi viaggi atDr i e dei commessi di nego­
zio, il progetto preliminare per il nuovo codice 
di commercio, propone una disciplina. sistema­
tica, che la Sottocommissione ritiene meritevole 
di approvazione, Si ritiene pure conveniente la 
disciplina legislativa dell' agente dì commercio, 
elemento ausiliario dei commercianti, e commer­
ciante esso medesimo, che è incaricato di pro­
muovere affari in una determinata piazza per 
conto di uno o più ditte. 
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Le disposizioni suimediatorì possono essere 
più che altro chiarite; mentre per ciò che ri­
flette g'li agenti di cambio, si consiglia di trat ­
tarne in leg'ge speciale, essendo la loro attivit~ 
collegata a istituti regolari (le Borse). 

Anche il contratto di tra.<;porto indubbia­
mente ha bisogno di essere riveduto e comple­
tato, specialmente col regolamento del trasporto 
di persone e delle imprese di trasporto eser­
centi pubblici servizi, In genere la relativa ma­
teria è og'getto di opportune e lodevoli proposte 
nel progetto preliminare. Per il trasporto di 
cose, si dovranno riesaminare la definizione, la 
forma del contratto, i diritti del vettore e del 
mittente e il concorso di più vettori, Nel tra­
sporto di persone, si dovrà pure affermare l'ob­
bligo essenziale del vettore relativo all'incolu­
mità del viaggiatore, e si dovranno disciplinare 
gli elementi accessori del contratto e le sue 
conseguenze. 

Così pure dovrà essere riveduto il contratto 
di assicluazione, Nella riforma di questo con­
tratto, quale è proposta nel progetto prelimi­
nare per il nuovo codice, è parso a taluno di 
vedere uno spirito di persecuzione a car,ico de­
gli assicuratori e a vantaggio degli assicurati, 
Effettivamente però gli abusi ai quali si sono 
talora abbandonati gli esercenti delle assicu­
razioni, giustificano lo spirito animatore della 
riforma. se anche talune proposte potranno 
'essere equamente mitigate, 

Infine dovrà essere esaminato il contratto di 
pegno, in relazione alle questioni a cui esso ha 
dato luogo, come ad esempio, nel caso di pegno 
di aziende commerciali, di pegno di cose fungi­
bili, ecc,; dovrà essere esaminato per la parte 
riflettente la ,attuazione dei diritti dei creditori 
sul pegno, quando il debitore abbia, mancato ai 
propri obblighi; e dovrà pure essere riesaminato 
il contratto di deposito dì merci e derra,te nei 
1ìwgazlzini generali, sopratutto in ordine a ta­
lune questioni insorte nel pratico funzionamen­
to di questo contratto, 

Nella allegata relazione sul libro 1 del codice 
di commercio è detto che nello studio per la ri­
forma dovrebbero forse trovar posto gli argo­
menti della proprietà commerciale, del contratto 
di impiego, del contratto di lavoro, ecc., che 
interessano un numero infinito di persone vi­
venti del commercio e attorno ad esso; ma si 
è dovuto constatare che i detti argomenti pos­
sono più opportunamente essere trattati in 
leggi speciali. 

IO, Il fa?timento. ~ Poichè il libro II del co­
dice di commercio, relativo al commercio marit ­
timo e alla navig'azione, è oggetto di una reI a-

J 
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zione autonoma, in quanto si ritiene opportuna 
la creazione di un codice del diritto marittimo, 
veniamo senz'altro a dire del libro III, che, co­
me è noto, si occupa del, fallimento. . 

E' naturale che anche il fallimento debba 
essere riesaminato, in occasione della riforma 
del codice di commercùo, moltO' più che esso, ad 
avviso della Commissione, deve continuare a 
far parte del codice stesso e non deve eS8ere 
regolato d,a una legge speciale. 

Per ciò che riguarda il fallimento, la Sotto­
commissione naturalmente si riferisce alla rela­
zione dell' onorevole IVlajolo, allegata alla pre·· 
sente e nella quale si è tenuto il debito C'Dnto 
il progetto BoneHi. 

Anche in questa relazione generale, però, es­
sa ritiene di dover almeno accennare le ragioni 
delle sue principali proposte. 

Crede innanzi tutto la Scttocommissione che 
il fallimento debba essere mantenuto per .i scli 
cornme1icianti, e ciò per la peculiarità delle ob­
bligazioni di costoro, per il bisogno che il com­
mercioha di vedere rapidclIllente liquiùate le 
obbligazioni che lo interessano c perchè la co­
sòenza giuridica del nostro paese non è ancora 
matura per l'estensione dell'istituto fallimen­
tare anche ai privati. 

La clichiaraz'/one del fallimento deve essere 
in relazione allo stato di insolvenza del commer­
c.iante, se anche eccezionalmente si può ammet­
tere che altri indizi possano stabilire che egli 
non è più in grado di far fronte ai propri im­
pegni. :E a proposito della dichiarazione del fal­
lirnento, merita dI essere approvata la ten­
denza a restringere il periodo d~ tempo per lo. 
dichi,arazione a carico elel commerciante ritira­
tosi dal commercio e a unificare tale periodo 
con quello per il fallimento .del commerciante 
morto. 

Il fallimento può avere le caratteristiche dei 
così detti faUimenti; ma in vista degli in­
convenienti a cui ha dato luogo la legge speciale 
24 maggio 1903, la Sottocommissione ritiene che 
si debba elevare il limite del piccolo fallimento e 
che debba esserne semplificata la procedura. 

Gli istituti rivoiti a evitare il fallimento e 
a regolare con procedura sollecita il dissesto del 
commerciante devono essere favoriti. Per ciò la 
Sottocommissione apina che per quanto riflette 
il coniCordato preve1Ltivo, pur tenendo fermo 
l'obbligo di una percentuale minima, i creditori 
siano lasciati liberi nell' apprez~are i termini 
di pagamento e le garanzie, salva sempre l'omo­
loga del tribunale a tutela delle minoranze. Così 
pure la Sottocommissione opina che debbano en­
trare definitivamente nel nostro diritto gli isti­
tuti nella moratoria e del concordato, di cui ai 

decreti 28 dioembre 1921. n. 1861, 3 gennaio 
1922, n. l. e 2 febbraio 1922. n. 27 .. Questi isti­
tuti, venuti in luce in tempi fortunosi per l'eco­
nomia nazionale, se'Ossa dana caduta di un gran­
de istituto· di credito, hanno vittoriosamente 
superata la prova, dimostnmdo appunto che in 
taluni casi è conveniente evitare il colpo del fal­
limento e che, nella ipotesi di creditori molto 
numerosi e dispersi, il sistema consacrato nel­
l'ultimo dei detti decreti è assolutamente neces­
sario per conseguire un pratico risultato. 

Assai si disputa sugli organi del fallimento, 
e specialmente in orcline al principale di essi, 
che è il curator'e. Nel1a disputa fra coloro che 
vogliono il curatore di nomina del tribunale, sia 
pure in via provvisoria, e coloro che lo vogliono 
di nomina esclusiva dei creditori, chi scrive 
questa relazione preferisce in massima la opi­
nione dei primi, per molteplici ragioni, nOn e­
sclusa quella dena maggiore f)biettività che la 
scelta da parte del tribunale può far sperare 
nel curatore. l creditori però devono avere il 
diritto di revoca sempre che però concorrano 
g'iusti motivi. Si è proposto che l'altro organo 
dell'amministrazione del fallimento, che è la de­
legazione dz: sOr'l.Jeglianza, sia facoltativa, essen­
dosi in pratic!a. dimostrato che questo organo 
non produce vantaggi all'amministrazione falli­
mentare. Chi scrive -questa relazione è invece 
del parere che la delegazione debba fiancheg­
giare il curatore. del quale può essere un utile 
ausilio, un prezioso informatore e uno stimolo, 
quando ve ne sia bisog'no. 

Anche il giudice delegato, ad avviso di chi 
scrive, dovrà essere conservato, solo avend03i 
riguardo che eS80 non abbia a giudicare nel col­
legio quando si tratta di provvedimenti presi 
da lui; anzi i poteri del giudice deleg'ato in ge­
nere potranno essere oggetto di opportuno rie­
same. 

Lunga sarebbe una discuf'sione in ordine agli 
effetti del fallimento, sia nspetto al fallito, sia 
rispetto ai creditori, sia in ordine agli atti dal 
fallito compiuti c che devono essere colpiti di 
nullità, per rispetto alla legge del trattamento 
comune fra tutti i creditori. In genere peraltro 
la sostanza deUa nostra legge al riguardo non 
richiede gl'andi modificazioni. 

Si potrà concedere al fallito una maggior li­
bertà perchè possa provvedere per i suoi biso­
gni; si potrà rivedere, specialmente per la for­
ma, la parte relativa ai diritti dei creditori con 
pegno e privilegio; si potrà riesaminare la ma­
teria relativa alla retrodatazione e specialmente 
ancora, sulle tracce del Bonelli. si dovrà riesa­
minare il trattamento degli atti in frode, a 
proposito dei quali la Sottocommissiol1f: si ac­
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costa all'opinione che anche contro le sentenze 
ottenute nel periodo sospetto si possa sperimen­
tare razione di frode, quando ed in quanto, 
beninteso, la frode sia dimostrata. 

La liquidazione dell' attùlO, ad avviso della 
Sottocommissione. deve richiamare subito le 
premure del curatore e l'opera sua, precedendo 
contemporaneamente colla liquidazione del pas­
si\"o, salvo naturalmente il caso di eseroizio 
provvisorio o di proposta di concordato. Per la 
liqu,idaàone del passivo pmsono valere in mas­
sima le norme già contenute nel codice in vigore. 

Anche l'istituto del concordato, sostanzial­
mente pregevole. deve però essere migliorato, 
alla stregua dell'esperienza e tenendo conto di 
quanto accade nelle proceJurc. Il relatore per 
questa parte speciale, onorevole Majolo, ha mi­
nutamente indicate le proposte, che abbiamo 
riassunte in fine a questa relazione; e se alcuna 
di tali proposte può essere utilmente discussa, 
tutte in genere esse sono inspirate dall'intento 
di rendere padrona del concordato la massa cre­
ditoria, di dare speditezzaalla procedura, di 
evitare le speculazioni di cui si ha spesso scion­
fortante spettacolo,. di riserbare i beneficì di 
leg-ge a coloro che veramente ne siano merite­
voli, ecc. 

Anche i casi di C{~iUS1U(l del fallimento de­
vono restare quelli indicati dal codicc in vi­
gore; e in relazione ad essi e alle condizioni in 
cui si presentano, la Sottocommissione, nella 
parte conclusiva di questa relazione, ha pure 
indicate le sue proposte. 

A lung'he discussioni può dar luogo l'argo­
mento del fallimento delle società. l'v'la la Sotto­
commissione, tenendo fermi in genere i principi 
del codice in vig'ol'e" si limita ad alcune enun­
ciazioni, rese in parte necesséu'ie dalle proposte 
contenute nel progetto preliminare. 

Essa, cioè, innanzi tutto, ripete la sua opi­
nione che non debba il fallimento di una so­
cietà dichiararsi per il semplice fatto che il suo 
passivo supera l'attivo: e già si sono spiegate le 
ragioni di questa opinione. 

In secondo luog'o. sia in conseguenza deUa 
riaffermata indipendenza giuridica ed econo­
rniCia dell'ente sociale rispetto ai soci, sia per i 
gravi inconvenienti pratici che ne possono de­
rivan:, la Sottocommissione dichiara che il fal­
ìimento delle società in nome collettivo o in ac­
comandita semplice non deve importare il fal­
limento anche dei soci illimitatamente responsa­
bili e che solo si può fare E::ccezione per i soci 
gerenti, per il motivo che in fatto essi hanno 
identificato con quella scciale la loro attività, 
assumendo così" anche di fronte ai terzi. una 
responsabilità speciale. 
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Infine non appare inopportuno che il nome 
degli amministratori di società per azioni ca­
dute in fallimento, sia indicato accanto al nome 
delle società stesse. 

I reati in materia di fallimento dovrebbero 
trovar posto nel codice penale. Comunque. an­
che per essi, nella parte conclusiva della pre­
sente relazione, si fanno proposte concrete. 

11. - L'ultimo libro del codice di commer­
cio tratta delZe azioni comrnerciali e della loro 
durata. 

Noi. peraltro, riteniamo più conveniente chc 
le norme sull'esercizio delle azioni commerciali 
trovino posto nel codice di procedura civile, o, 
comunque, nello stesso codice di commercio, ma 
accanto agli istituti a cui si riferiscono. Così 
pure, in relazione alla mag'g'ior facilità di co­
muniaazicni e di raDPorti di cui si può attual­
mente godere, noi crediamo che le proceàure 
commerciali debbano essere abbreviate; e infine 
facciamo nostra anche la proposta di ridurre 
almeno alla metà il termine necessario a pre­
scrivere in materia commeciale. Tcmpora labun­
tUT - si direbbe - oggi più che mai; e il moto 
affaccendato e spesse volte vorticoso della vita 
contemporanea non tollera ormai più termini di 
prescrizione che si adattavano a tempi, forse 
anche più felici, ma certo più calmi. 

12. - CosÌ e sempre rifcl'encloci alle alL~­
gate relazioni sui singoli urg'omenti, abbiamo 
lJ.assato in rapida rassegna l'opera di ri:Borma 
del codice di commercio, quale dovrebbe essere 
secondo il nostro avviso. Tale opera, per verità, 
non è, n2 lieve, nè modesta, poichè - si può 
dire - - fig uarda ogni istituto del diritto mer­
cantile. 

Ma anche dinanzi alla yisione delle molte ri­
forme sllgg'erite, e anzi con Ulla serena valuta­
zione delle l'Ìforme stesse, noi ci riconfermiamo 
nel pensiero espresso nelle prime pagine di que­
sta relazione: trattarsi c'Ìoè di- un lavoro di mi­
glioramento, non di rifacimento radicale degli 
istituti, ed essere in ciò una conferma che il no­
stro vecichio codice, pur coi suoi difetti, è sostan­
zialmente vigoroso. 

Esso è stato anol1e rimproverato eh bono­
mia. Ma a questo punto vogliamo ricordare l'os­
servazione di Levin Goldschmidt (Storia uniI). 
dcl diTo comm., Introd., n. lO). che appunto il 
genio etico-giuridico dei popoli dell' antichità, e 
specialmente dci romani, ha creato il tipo, va­
levole per ogni tempo, dell'uomo d'affari one­
sto (bonus ViT) , ug'ualmente lontano dall'eg'oi­
smo brutale e dalla ultraterrena rinunzia a ogni 
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mira personale; e vogliamo soggiungere che la 
apparente bonomia della vecchia leg'ge, in realtà 
è adattabilità ai movimenti del vivere umano, 
saggiamente predisposta. Si tratta dunque di 
quella originale sapienza giuridica, che fortu­
natamente si rinnova in Italia a traverso le 
generazioni: noi dobbiamo pur sempre ascol­
tarne la voce e nel provvedere ai nuovi bisogni. 

Per tutto ciò che la Sottocommissione per la 
riforma del codice di commercio, preso in esa­
me il progetto prelimmare per il nuovo codice 
di commercio, e il prog'etto BoneHi sul falli­
mento, e avuti presenti gli altri studi sulla 
materia, i voti di associazioni e di enti di 
commercianti ad essa pervenuti, mentre per il 
più minuto esame degli istituti commerci<tli 
meritevoli di riforma si riferisce alle relazioni 
suballegate, in via di massima afferma: 

A. - Per quanto riguarda le persone, i 
prinG1,pi generaU, le obbligaziO'ni e i contratti 
speciali, doversi: 

1") introdurre nella legge la figura del 
piCIColo commerc~ante; 

2°) completare la disciplina della per­
sona del commerciante colla istituzione della 
\( ditta»; 

3°) regoIare gli obbhghi del commer­
ciante anche per ciò che riflette 1a concorrenza, 
con riferimento ai principi del diritto comune 
e senza bisog'no di elencare i casi di concorren­
za illecita e sleale; 

4°) introdurre un SIstema di pubblicità 
degli atti della ditta, per cui si ra,rvisa oppor,· 
',;1 m.o il reg'istro del commercio, da tenersi dalle 
camere di commercio,. colla vigilanza del giudice 
del commercio; 

5°) conservare in massima il sistema at­
tuale della tenuta obbligatoria dei libri di C011l­

mercio, limitando però l'obbligo dei piccoli com­
mercianti alla sola tenuta del libro inventari; 

6°) confermati in massima i principi 
attualmente codificati relativi alle obblig,azioni, 
dichiarare giuridicamente efficace l'offerta al 
pubblico e non accettabile il principio che il 
commerciante abbia in genere diritto di ri'cen·· 
zione sui beni del suo debitore" riservandosi tale 
diritto ai casi specialmente indicati dalla legge; 

7°) riordinare l,a materia relativa ai 
titoli di credito, nominativi e al portatore e la 
procedura di ammortizzo in caso di smarrimen" 
to i() di sottrazione, in quanto compatibili coi 
princi,pì che regolano il possesso di buona fede; 

8°) disciplinare la vendita con paga­
mento del prezzo a rate, quella per consegne 

ripartite, quella su campione e a prova e la som­
ministrazione periodica di cose fungibili, (la 
considerarsi pure come vendita, oltre che la ven­
dita di azienda, considerata come universum 
jUfi: : 

9°) riordinare le norme della vendita 
coattiva, da conservarsi tanto per l'inadem­
pienza del compratore come per quella del ven­
ditore; 

10°) conservare la definizione attuale 
del riporto c doversi specificatamentc regolare 
i diritti e doveri delle parti contraenti, in rela­
zione al ooncetto che il ripoTto è UDia compra­
vendita doppia e simultanea, a contanti e a 
termine; 

110) in quanto pos,;ibile, avvicinare la 
cambiale alle desiderate funzioni di titolo in­
ternazionale; 

12°) ammettere la creazione della cam­
biale in bianc,); 

13°) regolare l'az.ione di arricchimento, 
quando l'obbligazione cambiaria sia venuta 
meno per prescrizione o per decadenza, e am·· 
mettere in massima l'azione derivante dal rap­
porto originario, quando l'azione cambiaria sia 
stata perduta, salvi principì della novazione; 

140 ) riesaminare la disciplina dell' asse­
gno bancario, con riconoscimento legale dell'as­
segno sbarrato e dell'assegno non negoziabile, 
col prolungamento congruo del termine per la 
presentazione, ecc.; 

15°) chiarire le disposizioni relative all a 
natura del conto corrente, ai diritti e alle ob· 
bligazioni che ne derivano per le parti e per i 
terzi; 

16°) disciplinare il deposito bancario 
nelle sue varie forme, a scadenza fissa, rimbor­
sabile a richiesta, ecc., ricercandosi la tutela 
dei dep)sitanti a risparmio non già in partico­
lari privilegi, ma in disposizioni di diritto pub­
blico e nella migliorata disciplina dell'attività 
banoaria, delle persone e delle società che la 
svolgono; 

17°) regolare il deposito bancario dI ti­
toli, prescrivendosi anche per esso la forma 
scritta e una chiara p'attuizione in ordine alla 
proprietà dei titoli depositati; 

18°) semplificare le disposizioni re1ativ8 
al mandato commerciale e riordinare organica­
mente le figure dell'istitore, dei commessi di 
negozio e dei commessi viaggiatori; 

19°) regolare le figur,a dell' ag'ente di 
commercio e cioè di chi è incaricato di promuo­
vere affari in una determinata piazza per conto 
di una o più ditte; 

20°) rielaborare il trattamento legisla­
tivo del contratto di trasporto, sia in ordine alla 
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sua formazione, SIa in ordine ai diritti e ai do­
veri delle parti; 

21 c') specialmente in OIrdineal contratto 
di trasporto di persone, affermare l'obbligo del 
vettore 	relativamente alla incolumità del viag­
giatore 	e il carattere contrattuale dell'azione 
di danni; 

22°) reg'olare gli obblighi della impresa 
dl trasporto in condizione di monopolio rispetto 
ai diritti dei viaggiatori, ecc.; 

2:i°) rivedere la disciplina delle associa­
zioni, asseg'nando l'associazione in partecipa­
zione al capo elci contratti e la mutua alle so­
cietà;; 

24°) riesaminare poi il contratto di as­
scciazione in partecipazione per renderne le 
disposizioni più conformi alla sua natura giu­
ridica; 

25°) introdurre nell'ordinamento o'ene 
mutue assicurat!rici disposizioni che ne garen­
tiscano la sicurezza e la serietà; 

26°) riesaminare il contratto di pegno, 
per renderne più semplici le disposizioni; 

introdUirrenel contratto di deposito 
di merci e derrate nei magaz:zini generali 
chiarimenti indic'iti dalla giurisprudenza. 

B. - Per quantD riguarda le società com­
merciali, approvando l'indirizzo inteso a raffor­
LaTne la personalità ed a sempre meglio tenerla 
distinta da quella dei seci, e riconoscendo che 
le disposizion-i del titolo IX libro I del codicE' di 
commercio sono suscittibili di molte correzioni 
tecniche e formali già studiate e proposte nella 
seconda lJairte libro I del progetto elaborato 
dalla Commissione istituita col decreto 8 no­
vembre 1919, tuttavia doversi nella redazione 
del nuovo testo, adottare, o quanto meno riesa­
minare i seguenti principali criteri direttivi: 

1°) l'esperienza italiana non ha fatto 
sentire per nulla l'opportunità di introdurre i 
m~ovi tipi della società a responsabilità limitata 
e della società a capitale variabile; 

2°) la distinzione di natura fra le so· 
cietà di persone e le società di capitali merita 
di essere tenuta a base della regolamentazione 
giuridica delle due categ'orie; 

3") nel regime delle società per azioni, 
e specialmente delle anonime, conviene adot,· 
tare tutte quelle speoificazioni di funzioni e di 
organi, che possano corrispondere alloro diver­
so sviluppo; 

4'') le responsabilità degli amministra­
tori debbono essere precisate e graduate in rap­
;)orto appunto agli oTgani ed alle funzioni so­
ciali; 

10. 

-
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5°) le funzioni di vigilanza e di con­
trollo e l'esercizio delle azioni di respons<lbilità 
debbono essere ordinate in modo da non pre­
giudicare il funzionamento normale della so­
cietà; 

6°) la nominatività delle azioni può es­
sere utilmente incoraggiata, ma non a pregiu­
dizio dei diritti comuni a tutti g-li aziomsti, 
avendo il capitale s':::ciale la medesima eJfkienza, 
sia esso rappresentato da titoli intestati o da 
titoli al portatore; 

'(0) la redazione dei bilanci può essere 
meglio che ona non sia disciplinata, a garanzia 
della luro sincerità, ma con adeg'uato riguardo 
ai diversi criteri di valutaZIOne economica e di 
appostazione contabile che nell'interesse del­
l'ente, dei soci, e dei terzi possono essere sug­
geriti dalla diversità delle condizioni generali 

. della produzione e deg'li scambi, in determinate 
contingenze di tempo e di luogo. 

C. - Per quanto rig1larda ~l lallimento, 
la Sottocomrmssione afferma pure; 

P) dovere le regole dell'istituto del fal­
limento non lormare materia di legge speciale, 
ma restare scritte nel codic:e di commercio; 

2°) doveTe la proeedura di fallimento 
essere mantenuta per i soli cnmmercianti e per 
ogni genere di loro obbligaziom; 

3") in 	 quanto alla dichiarazione di 
fallimento, doversi possibilmente e dI regola 
sentIre 	 il debitore; e limltann a due anni Il 
termine per la chchiarazlOne di Jalhlllento 
del commerciante morto Q. che ha cessato di 
commerCIare; 

4°) doversi dichiarare il fallimento di 
ufficio in caso di fuga, latitanza, chiusura del 
magazzini del commerciante: 

5°) per il concordato pl'eVentiv0, pure 
mantenendosi l'obbligo di una minima percen­
tuale, doversi ìasciare ai creditori l'esame dei 
termini dI pagamento e delle garanzie, salva 
l'omolog'azione del tribunale a tutela delle mi­
noranze; e neUa procedura di detto concordato 
doversi procedere ad una sOTrlmaria verifica­
zione dei crediti per rendere il più possibile 
sincere e legitbme le assemblee; 

6c) doversi mantenere l'istitutJo della 
moratoria e le forme per il concordato preven­
tivo nei limiti dei decretì 28 dicembre 1921, 
n. 1861, 3 gennaio 1U22, n. 1, e 2 febbraio Hl22, 
n. 	27; 

7°) doversi ritenere piccnli f'allimenti 
quelli. il cui passivo è entro le lire 20,000 e per 
essi stabili!si una procedura sommaria, fermi 
tutti gli altri eHetti del fallimento; 
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8°) mantenersi <:,ome org'.ani del f::Llli­
mento il curatore coi mag'g'iori poteri ammi­
J1Ìstrativi,. il giudice deleg'ato per autorizzare 
il curatore agli atti eccedenti 1'amministrazione 
e per le altre funzioni g'iucEziarie del fallimento, 
::; la commissione di vig'ilanza; 

circa i diversi effetti del fallimento, 
:tÌconoscersi al fallito una mag'g'Ìore libertà onde 

possa col suo lavoro procurarsi i mezzi di 
sLlssistenza per sè e per la famiglia; dover la 
presunzione di frode speciale fallimentare col-

tutti gli atti sorti nel periodo eli dissesto, 
Cl>n speciale severità per quelli al dissesto più 
prossimi, concedendosi anche un rimedio str3)01'­
dillario contro le sentenze di condanna a favore 
di creditori in quel periodo ottenute; doversi 
regolare g'li effetti del fallimento rispetto ai 

g'iuridici preesistenti, ammettendo in 
n1[\8sima la possibilità dell'esecuzione dell'obbli­

da parte del curatore o del creditore; 
dovere La liquidazione dell' attivo e 

del passivo procedere contemporaneamente, 
meno nei casi di esercÌzlO provvisorio e eli pro­
posta di conoordato, stabilendosi forme semplici 
e termini brevi per dette liquidazioni; dovere 
il curatore trimestralmente dar conto del suo 
operato e semestralmente procedere a riparti 
clell' attivo liquidato; 

Il') potersi la proposta di concorda,to 
in qualunque stadio della procedura 

G.l fallimento; non dovere essa sottoporsi ad 
3::a111 i preventivi, nè a speciali adesioni,. sola­
mente esig'endosi più forti maggioranze in caso 
di percentuali basse; potere il concordato con­
cludersi per remissione di, parte del debito, per 
dilazione al pag'amento, per cessione dei beni; 
abbreviarsi la procedura per arrivare al con­
cordato; richiedersi per esso la magg'icranza eli 
somma, las6ando arbitro il tribunale di omulo­

c no, ove non si rag'g'iung'a quella eli nu­
mero; doversi usare molta severità nei concor­
de,ti di successivi fallimenti; dovere il concor­
dato omologato produrre la cessazione deUa pro­
cedura di fallimento; dovere i benefizi di leg'g'e 
concedersi o neg'arsi con la sentenza di omolo­
gazione del concordato; dovere essere concessa 
a tutti i creditori l'azione di risoluzione del con­
cordato con effetto erga ornnes nel periodo di 
due anni dalla conclusione di esso; e ammettersi 
il diritto dei nuovi creditori del concordatore 
di pagare il precedente concordato; 

12°) dovere i casi di chiusura del falli­
mento rimanere quelli previsti dall'attu·ale co­
dice, con l'aggiunta della chiusura per consenso 

dei creditori; dopo la chiusura dover permanere 
risDetto al falilto g'li effetti patrimoniali del 
fallimento; dichiararsi revocata la sentenza di 
Lallimento ave il riparto dia ai creditori il 100 
per cento del c;apitale; potersi riaprire il falli­
mento per proporre un concordato senza limite 
minimo di percentuale e potere il fallimento 
essere sempre riaperto ad istanza del fallito e 
dei creditori; 

1:'3°) potersi concedere la riabilitazione 
civile del fallito o perpag'amento del 10U per 
cento dei crec1iti, o per decorso di cinque anni 
dalla chiusura Jel fallimento, o per decorso del 

, termine prescritto dal codice penale per la ria­
bilitazione in caso di condanna per bancarotta 
fraudolenta; 

14°) doversi respingere il 'principio che 
la società anonima o in accomandita per azioni, 
debba dichiararsi f'allita per il solo fatto dell' ec­
cedenza del passivo sull' attivo; salvo il seque­
stro dei beni dei soci illimitatamente responsa­
bili, il fallimento della società in nome collettivo 
o in accomandita non produrre il fallimento di 
essi, ma seLo quello dei g'e1'enti; doversi conser­
vare la disposizione del codice attuale, per cui 
il fallimento del socio non produce nelle società 
Cl responsabilità illimitata il fallimento di esse: 

essere desiderahile che dei reati 
in materia di fallimento si occupi il codice pe­
nale; che in ogni caso essi non siano concepibili 
senza la sentenz,a civile dichiarativa di falli­
mento, che deve fare stato nel processo penale 
circa la qualità di commerciante dell'imputato 
e il suo stato di dissesto; che il curatore possa 
sempre costituirsi parte ci\'ile nel processo pe­
nale; che non sia incaricato dell'istruzione del 
processo penale il g'iudice cleleg'ato del falli­
mento, 

D. - Per quanto riglwTcla l'eserdzio delle 
azioni cmmnercriali e 1([ loro durata, la Sotto­
commissione afferma infine, 

a) essere preferibile che le norme sull' e­
sercizio delle azioni commerciali trovino posto 
nel codice di procedura CIvile o nel codice eli 
oommercio fra le reg'ole degli speciali istituti il 
cui si l1iferiscono; 

b) doversi abbreviare le procedure com­
merciali; 

c) doversi ridurre il tempo necessano 
a prescrivere in materia commerciale. 

BELOTTI BORTOLO, re;lat,ore. 
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SUBALLRGATO A. 

SUGLI ATTI DI COMMERCIO, SUI COMMERCIANTI. 

SULLE OBBLIGAZIONI IN GENERE 


E SUI SINGOLI CONTRATTI COMMERCIALI 


, Nel dettare questa relazione sulla riforma 
del libro I dell'attuale codice di commercio, ab­
biamo seguiti i criteri indicati nella relazione 
generale sulla riforma dello stesso codice. E 
cioè, non volendo fare opera superflua e inten­
dendo di restare nei limiti del mandato confe­
rito alla Commissione, non abbiamo pensato di 
ricostr'uire in ogni loro pmte i vari istituti del 
codice, ma ci siamo limitati a ind'icare quelle 
parti principali eli tali istituti che hanno biso­
gno di riesame e di riforma e poi ci siamo sof­
fermati ,a trattegg'iarc a larg'h~ linee gli isti­
tuti nuov,i che dovrebbero essere introdotti nella 
nostra legislazione commerciale. 

E nel condurre il nostro lavoro, abbiamo 
seguìto l'ordine del codice attuale. 

Ciò. premesso, diI'emo pure che questa no­
stra relazione sul libro I del codice, non si oc­
cupa della materia delle società commerciali, 
che è oggetto della relazione speciale dell'ono­
revole Filippo Meda e inoltre osserveremo che, 
pure accennando al1a 'concorrenza illecita o 
sleale, naturalmente ci riferiamo, per essa, an­
che alla relazione dell'onorevole Bartolomei. 

1. 

DISPOSIZIO~l GE.:\'EltALT, .\'1'11 Dr COlVIMERCIO, 

CO;\l\ll'HCH"iTI, iJIlRT, ECC. 

Disposiz'ioni generali:. - Nessuna speciale 
necessità di riforma preserltano le disposizioni 
generali, che sono la espressione di generali e 
pressochè immutabili principì di diritto. 

Si reputa utile peraltro dichiarare che i di­
ritti reali sui beni immobili, la forma e la pub­
blicità deg'li atti relativi sono reg'olati dal di­
l'itto civile, 

b 

Atti eli c01nnw11cio. -- Non così è deg'li atti 
eli commercio, che dall' articolo 3 dell' attuale co­
di,ce sono elencati in 24 successivi numeri. La 
disposizione relativa ag'li atti di commercio può 
essere concepita in forma più succinta, ma sem­
pre però esempWicativa, per non togliere la 
possibilità di comprendere fra gli atti di com­
mercio anche atti eventualmente non nominati, 
ma anche degli atti di commercio abbiano la na­
tura economica. e giuridica. 

Da quando lo Stracca limitava la mercatura 
a un officbnn... in pennutandis 
Trequenter lnercibus, chi saprebbe esattamentlS' 
enumerare le forme di cui può rivestirsi l'atti­
vi tà commerciale? 

E' stato proposto di dichiarare che gli atti 
attinenti all' esercizio dell' agricoltura debbano 
considerarsi anch'essi atti commerciali, quando 
si svolgano con 'caratteri di impresa illdustriale. 
E in questo criterio di massima si conviene, 
non senza notare però che si dovrà tener conto 
delle diverse condizioni in cui si svolge la col­
tura agricola nelle diverse regioni e del diverso 
apprezzamento che quindi si dovrà fare del­
l'attività 'elativa. 

I comrncn:ianti. - Anche in ordine al titolo 
terzo del libro I, che si occupa dei commercianti, 
si dovranno accogliere opportune modificaziuni, 
sia per tener conto della elaborazione dottrùlale 
e pratica cima la definizione del commerciante, 
sia lJer ccordinare il codice a principì già posti 
in altre leggi (ad esempio quella sui piccoli fal­
limenti), sia per riordinare la disciplina di ta­
lune persone (i minori), che hanno bisog'no di 
speciale trattamento. 

Nel definire il commerciante, che evidente­
mente è chi fa professione del commercio e cioè 
esercita con carattere di abitualità atti di com­
mercio, il progetto preliminare per il nuovo 
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codice ha ritenuto di poter escludere dal novero 
dei commercianti tutti coloro che esercitano 
piccoli mestieri e traffici, come i rivenditori gi­
~'cvaghi, i rivenduglioli che comprano e riven­
dono nella giornata, i girovaghi e via discor­
rendo. 

A noi sembra però che non sia giusto esclu­
dere senz'altro la camtteristica di commercianti 
nelle persone appartenenti a queste categ'orie; 
ma che sia più propr,io e più in armonia con 
la loro modesta funzione Economica il conside­
rarle« piccoli commercianti », mentre poi la già 
ricordata legge sui piccoli fallimenti dimostra 
che la concezione è tutt'altro che Lontana dalle 
idee del legislatore e la pratica conseguenza 
della creazione di questa categoria si può subito 
formulare nel trattamento più favorevole da 
farsi ad essa per talune prescrizioni, come ad 
esempio, per la tenuta dei libri di commercio. 

Le attuali disposizioni del codice relative al­
l'autorizzazione già necessaria per la donna ma­
ritata, sono cadute, in seguito alla pienez'Za di 
diritti che alla donna è stata riconoscinta nel 
diritto privato. 

Debbono essere invece riesaminate le norme 
relative ai minori, riordinando la disciplina le­
gislativa che li riguarda e affermandosi; ad e­
sempio, che il minore abilitato all'esercizio del 
(jJmmercio acquista con c,iò stesso la piena ca­
pacità, anche per gli atti che al commercio sia­
no. estranei. 

Finalmente, a proposito delle persone che 
esercitano attività mercantile, si richiama l'at­
tenzione su quegli enti pubblici (Monti di Pietà, 
Casse, ecc.) che esercitano, e assai egregia­
mente, rami bancari, e che meritano forse una 
disciplina per questa parte, cosicchè la loro fi­
gura giuridica non possa apparino turbata da 
un'attività che impropriamente sembré',sse e­
stranea ai loro fini. 

La ditta. - La parte del progetto prelimi­
nélTe del codice del commercio relativa ai com­
mercianti contiene una novità e CIOè l'istitu­
zione della «ditta », sulla quale ha chiaramente 
riferito l'insigne professore Leone Bolaffto. A 
nostro avviso, si tratta di proposta che non solo 
corrisponde al voto della dottrina, ma che è i n 
relazione a una nomenclatura ormai già entrata 
nell'uso generale. 

Noi quindi riteniamo conveniente che ogni 
commerciante abbia la sua ditta: e tale con­
vinzione desumiamo anche dalla constatata op­
portunità di dare all'attività mercantile una 
forma di pubblicità, che potrà evitare non po­
chi e non lievi inconvenienti attualmente de­
plorati. 

Certo però nel disciplinare la ditta, biso­
gnerà evitare le disposizioni eccessivamente re· 
strittive, che possano impedire il libero svol­
gersi della vita commerciale. . 

Così, ad esempio, deve essere oggetto di ac­
curato studio il modo di costituzione della ditta. 
E' pericoloso il prescrivere che le ditte debban(} 
essere necessariamente formate col nome del 
loro attuale proprietario, perchè se è vero che, 
non prescrivendo all'attuale proprietario l'ob­
bligo di aggiungere il proprio nome a una ditta 
che a lui sia pervenuta, si viene a fare godere 
tale proprietario di un credito che forse egli 
non meriterebbe, è altresì vero che la ditta 
antica, nota ed apprezzata nel commercio, po­
trebbe ingiustamente perdere il suo credi"::), 
quando il pubblico sapesse che essa è tra.passata 
in altre mani, egualmente abili, ma non ancora 
ben conosciute. Potrà quindi essere bastevole 
disporre che il nome dell' attuale proprietario 
della ditta debba risultare nel «registro elel 
commercio », di cui parleremo in seguito. 

Così pure non pare esatto il prescrivere che 
il tra.passo di una ditta debba essere sempre e 
necessariamente accompagnato dal trapaS30 
delle sue consistenze, perchè può darsi benis­
simo che la ditta sia conservata per il credito 
che la circonda, e le attività siano - come si 
suoI dire - realizzate: ipotesi facilissima in 
caso di liquidazione. 

Quanto poi alle ditte che debbono essere élS.. 
sunte dalle società, e specialmente dalle società 
anonime, sarà bene che anche nel nuovo C')­

dice vengano tenute presenti le disposizioTi i 
dell'articolo 77 del codice attuale, in quanto 
rivolte a prescrivere denominazioni e designa­
zioni che chiaramente si distinguano da quelle 
delle altre ditte già esistenti, e ciò per evitare 
gli abusi che si verificano pur sempre da parte 
di ditte meno corrette e meno scrupolose. 

La disciplina delle ditte commerciali non è 
la sola proposta di aggiunta all'attuale leg-j­
slazione per ciò che si riferisce al commerciante 
e alla sua attività. Altre proposte sono rivolte 
a proteggere Ia buona fede e il regolare svolgi­
mento dei traffici. Vogliamo dire specialmente 
di due istituti: la concorrenza e la puhblicità 
degli atti del commercio. 

La concorrenza illecita e sleale. - Già da 
tempo si cerca di introdurre nella nostra legi· 
slazione la disciplina esistente in altre legisla· 
zioni e diretta a impedire e reprimere la con­
correnza illecita e sleale. 

Pare a noi che sia non soltanto opportuniJ, 
ma rispondente a una organica necessità, il de­
terminare che il commerciante nello svolgere 
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l;;" sua attività, debba (perchè non dirlo?), in­
spirarsi a taluni principì che devono formare 
un minimo imprescindibile di correttezza mer·· 
cantile. Se una massima antichissima insegna 
che « licet mercatoribusinter se se modice cir­
cumvenìri », tuttavia auesta massima non im­
pedisce che si pos:oa richiedere anche ai commer­
cianti la osservanza di alcune norme che ap­
paiono inviolabili e che dai commercianti cor­
retti (e per fortuna non sono pochi!) sono co­
stantemente praticate. 

Noi pertanto crediamo conveniente che, su­
bito dopo avere delineata la figura del commer·· 
ciante, si possa anche dire che il commerciantl~ 
nledesimo ha l'cbbligo di inspi rarsi alle norrrw 
che hanno come sanzione, tra l'altro, l'articolo 
1151 del codice civile, e riteniamo opportuno 
sanzionare quel regolamento della concorrenza 
che già è entrato nella coscienza generale, che 
ba avuto una importantissima elaborazione dot­
trinale e pratic,a e che appunto condanna « la 
subdola rivalità », in cui spEcialmente la concor­
1 enza sleale si riassume e si concreta. 

Non crediamo invece ,~he sia utile elencare 
i casi nei quali si può imputare il commerciante 
di concorrenza illecita-e sleale, perchè la enu­
n~erazione non potrebbe essere che esemplifi­
cativa e potrebbe portare allo inconveniente di 
far credere che il leldslatore, elencando alcuni 
casi, abbia voluto escludere tutti gli altri non 
nominati. Chi non sente i difensori dei conve­
nuti per nuove ip::Jtesi di CJncorrenza sleale de­
c~amare davanti ai giudici i noti latinetti in­
c~usio unius, Ub7' lex voluit, ecc.? 

Un esempio cospicuo di quanto andiamo di­
c<:ndo è dato proprio dal progetto preliminare 
elel nuovo codice di mmmercio, il quale, cun 
evidente inspirazione di legislazioni straniere, 
ha creduto codificare tutti i casi di concor­
renza vietata, mentre altri casi si presentano 
alla memoria, che non sono ricordati e che in­
dubbamente sono CJsi di CGncorrenza illecita e 
sleale, come quel1J di chi cerchi di procurarsi 
l'elenco della clientela di un concorrente anche 
senza corrompere i suoi impiegati, o si procuri 
notizie riservate di azienda o segreti di fab­
brica, e via discorrendo. 

Dunque nel regolare la concorrenza illecita 
e sleale bisognerà limitarSI all'enunciazione di 
un principio generale e biwgnerà poi far se­
guire la indicazione dei provvedimenti chepos­
sono prendersi dall' autorità giudiziaria, per at­
tuare tale principio, a difesa del diritto privato 
del commerciante e della buona fede del pub­
blico, per la riparazione dei danni e per quanto 
p=>trà essere del caso. Vogliamo dire anzi che nei 
modi di riparazione dovrà comprendersi anche 

quella, pul:blicazione della sentenza civile di con­
danna, che ormai è ritenuta dai giudici e dai 
più illuminati scrittori corre un congruo mcZlO 
di risarcimento. 

Se poi la concorrenza sleale in taluni casi 
possa anche diventare un reato e quindi essere 
penalmente perseguita, converrà pure esami­
nare, per quanto ciò non sembri necessario agli 
effetti privati della disciplina in esame. 

La concorrenza illecita e sleale richiama an­
che 1'argomento delle « clausole di concorrenza ». 
delle quali è ass'li diffusa la pratica. E' vero che 
queste clausole entra.no nella categoria dei con­
tratti; ma fin da questo momento non è inop" 
portuno ricordare che esse devono essere nDn 
assolute, ma inspirate a criteri di relatività, se­
condo norme che del resto la pratica giurispru­
denza va elaborando. 

Registro del commercio. - Quanto alla pub­
blicità degli atti di commercio, noi riteniamo 
che il principio che la richiede debba essere 
plaudito. E per verità chi ha pratIca di affari 
si rende conto facilmente dei gravi Inconve­
nienti che possono derivare e che derivano quo­
tidianamente dalla difficoltà di identificare la 
consistenza e la rappresentanza di ditte e so­
cietà, specialmente poi ove si tenga presente 
che la forma di pubblicità oggi rappresentata, 
per le società, dal deposito degli atti nei tribu­
nali, non impedisce la sparizione degli incJ l'­
tamenti dalle cancellerie, affollate di pratiche 
e di persone, e nelle quali la diligenza e la pre­
mura dei funzionari sono sopraffatte dalla va­
rietà e (lal numero eccessivo degli incarichi. 

Noi pertanto approviamo la istituzione di 
un registro der commercio, in cui siano tra­
scritti tutti gli atti principah relativi all'ini­
zio, alla costituzione e allo sviluppo di ditte e 
società, in modo che i terzi ne siano informati 
e p::ssano controllare le indicazioni delle ditte, 
la loro situazione, i loro passaggi, i loro atti di 
locazione, di vendita, di liquidazione, di ces:a­
zione, la indicazione delle persone che si occu­
pano del commercio e le condizioni in oui eS3e 
si trovano colle rispettive aziende. 

La istituzione del registro del commercio l'on 
deve fare molesta impressione al ceto commer­
ciale, perchè i buoni commerCiÌanti nulla ne 
possono temere, mentre i'1 considerazione di 
esso, i cattivi commercianti potranno molte vol­
te essere trattenuti da atti prigiudizievoli agli 
interessi propri o altrui. 

Come dovrà essere tenuta la registrazione? 
Su questo punto non vi può essere discus­

sione. Il luogo naturale per la tenuta del regi­
stro di commercio è la Camera di commercio del 
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luogo in cui il commerciante ha la sede princi­
pale della propria azienda. Le Camere di com­
mercio possono dare affidamento di una, dili­
gente conservazione degli atti, oltre che di una 
regolare tenuta di tutto quanto si riferisce al­
l'importante servizio. 

Del resto le Camere di commercio non sono 
le case dei commercianti e degli industriali? E 
in quale altro luog'o dunque potrebbero rivol­
gersi gli interessati per avere notizie in ordine 
a coloro che alle CarTIere di commercio già de" 
vono essere inscritti? 

Il giudice del cmnmercio. - Al tempo stesso 
è giusto che l'autorità giudiziaria sorvegli l'ap­
plicazione della legge relativa alla registrazio­
ne; quindi in massima si approva pure l'istitu­
zione di un giudice delegato al registro del 
commercio per tutto quanto può riferirsi a que­
sta speciale materia. Non bisogna però abban­
donarsi a calcoli eccessivi sulla funz.ione attri­
buita al giudice del commercio! 

Questo giudice -- secondo i compilatori del 
progetto preliminare - dovrebbe «quasi rice­
vete in consegna le società di qualsiasi specie 
istituite nella rispettiva circoscrizione, prO\Tve­
dere alla loro reg'istrazione ed esercitare sopra 
di esse una continua attiva sorveglianza per co­
stringerle (sie) all'm'serval1za di tutto quel com­
plesso di forme di pubblicità deg']j atti costi­
tutivi, delle loro variazioni, dei bilanci, delle si­
tuazioni, in cui consiste la migliore garanzia 
dei soci, dei creditori e del lJ:lbblico ». 

Ma questa specie di giudice detective delle 
società che non fanno il loro dovere, evidente­
mente è una creazione fantastica! A parte il 
dubbio se la funzione del giudice possa spin­
gersi fino a questo punto, vi è pur sempre l'o­
stacolo della impossibilità pratica. Sia pure che 
lo Stato legislatore - (lOllle fu detto - Jeve 
aver fede in qualche cosa: almeno nei suoi giu­
dici (ASQCfi'\I, Il progetto eli li{on11a, ecc., « Mo­
nitore dei tribunali, 1923, n. 291). Ma illeg'isla­
tore pratico deve tener calcolo dei giudici che vi 
sono, non di quelli che vi dovrebbero essere l Ed 
ecco perchè noi, pure approvando l'istituzione 
del giudice del commercio, osserviamo che mag­
giore sarà il numero degli incarcichi ad esso 
affidati, minori saranno i risultati concreti del­
l'opera sua. 

Libri di cornrneTC;io. -- Il titolo quarto li­
bro I del codice si occupa dei libri di commercio, 
i quali, come è noto, sono rappresentati dal li­
bro giornale. dal copia lettere e dal libro inven­
tari, col conto dci profitti e delle perdite. 

Molte discussioni sono sorte anche in ordine 
ai libri, perchè si è effettivamente constatato 
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che vi sono commercianti ai quali non si può 
equamente richiedere una tenuta regolare dei 
libri stessi e specialmente del libro giornale. 
Si è quindi creduto che tutta la parte del. co­
dice attuale relativa a questo, argomento debba 
essere oggetto di riforma e il progetto preli­
minare del nuovo codice ha ritenuto opportuno 
di sostituire al principio della obblig'atorietà 
dei libri, il principio della libertà, salvo che per 
l'inventario. 

«Ogni commerciante - scrive il professor 
Bolaffio - terrà liberamente quei libri e quelle 
scritture che sono richieste dalla natura e dalla 
estensione del suo commercio, in modo che dal 
loro insieme risultino la consistenza economica e 
il movimento dei suoi affari ». 

Noi non siamo di questo avviso. 
Noi riteniamo che l'obbligo della regolare 

tenuta delle registrazioni sIa un elemento di 
ordine nelle aziende e un mezzo effIcacissimo 
ed insostituibile di ricostruirne la vita e le vi­
cende, quando, per ragioni di ordine pubblico. 
come nel fallimento, è necessario conoscerle con 
esattezza. 

I libri obblig'atorì rappresentano insomma 
una disciplina da cui non conviene liberare il 
ceto commerciale. E noi ricordiamo l'insegna­
mento dello Stracc:a: «solent et debent 'nwT'oo­
tores lib1'os ratiouum confi,cere; id enùn ael sta­
turn eorurn precùpue obtinet ». 

D'altra parte la libertà della tenuta dei libri 
può evidentemente risolversi in un danno del 
commerciante stesso perchè egli può in buona 
fede ritenere che una determinata registrazione 
gli conveng'a e poi può trovarsi eSI)Osto al pe­
ricolo di sentirsi dire che tale registrazione non 
era quella voluta dalle circostanze. Così il com­
merciante, non protetto nella sua buona fede. 
potrebbe perdere tutti i vantag'gi che gli pos­
sono invece derivare dalla regolare tenuta di 
quei libri, che ogni giorno sono presentati ai 
tribunali come mezzo di prova. 

Come ci fu giustamente osservato, la legge 
che dà alle scritture commerciali una forza 
probatoria, deve anche dire quali forme dette 
scritture debbono avere per assurgere a dignità. 
di prova. 

Anzi noi crediamo di dover accogliere il voto 
di quei competenti i quali osservano che il 
libro giornale e il libro inventari non bastano 
e che ad essi deve aggiungersi una regolare con­
tabilità sistematica da cui si possa desumere 
in ogni momento, ed ordinariamente alla fine 
dell'esercizio. annuale, lo stato patrimoniale com­
pleto ed il risultato ecomonico dei singoli fatti 
amminLstrativi veriticatisi durante l'esercizio, 
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Il libro giornale poi potrà esser tenuto divi­
samente, per sezioni e per sedi, quando si tratti 
di aziende oomplesse. 

E' vero ehe non tutti i libri sono da rite­
nersi indispensabili per tutti i commercianti. 
Ma a questo punto bene soccorre la distinzione 
che si è fatta fra commercianti e piccoli com­
mercianti, perchè noi riteniamo che questi ul­
timi, appunto per la specii1lità dei loro com­
merci, possano essere esonerati dall'obblig'o di 
tenere il libro giornale e il copia lettere e deb­
bano invece essere obbligati a tenere solo il 
libro degli inventari. 

Molto si è detto anche in ordine alla forma 
della « vidimazione» dei libri; ma pare a noi 
che per il g'iornale e per il libro inventari la 
forma più semplice sia quella da farsi con una 
« marca» annullata dall'ufficio del bollo. 

Discussione si è fatta anche in ordine alla 
efficacia probatoria dei libri, alla loro produ­
zione e agli estratti che se ne possono fare. Ma 
anche a questo riguardo noi non crediamo che 
si debba mutare sostanzialmente l'attuale le­
gislazione, la quale dà praticamente abbastanza 
buona prova. E inoltre non crediamo che sia 
necessario introdurre speciali disposizioni in 
ordine alla inscindibilità del contenuto delle 
scritturazioni dei commercianti, quando sono 
prodotti in giudizio, perchè questa inscindibi­
lità deriva dall'articolo 1360 del codice civile. . 

La produzione in giudizio può pure conti­
nuare ad essere regolata come è nel codice at ­
tuale; e solo potrebbe essere accolto il concetto 
che, invece di far esibire i libri, il giudice possa 
delegare altri a ricavare dai libri medesimi ciò 
che può interessare la controversia, dando al­
l'uopo precise indicazioni. 

A questo rig'uardo anzi dobbiamo esprimere 
l'avviso che, senza mancare di riguardo alla 
classe dei ragionieri, tanto benemerita del eom­
mercio, e che lodevolmente ha fornito utili cle· 
menti di studio anche alla nostra Commissione, 
le operazioni relative all' accertamento dello 
stato dei libri debbano essere affidate a notai, 
e ciò per il motivo che questi sono depositari 
della pubblica fede. 

E' stato anche osservato che il termine pre­
scritto dall' articolo 26 per la conservazione dei 
libri obbligatorì è troppo l'ungo; ed effettiva­
mente esso potrebbe essere ridotto alla metà 
in armonia del resto con la riduzione dei ter~ 
mini che si ritiene di introdurre anche nelle 
prescrizioni commerciali, 

Finalmente, dei libri che devono esser te­
nuti dalle società commerciali si oe'cupa la rela­
zione su questi istituti. 

b 

IL 

DELLE OBBLIGAZIONI COl\I1IERCIALI 


IN GENERALE. 


Principi generali. - Il titolo sesto del li·· 
bro I del codice çli C'ommercio si occupa delle 
obbligazioni commerciali in generale; e i prlll­
cip] in esso codificati, a nostro avviso, non ri­
chiedono sostanziali modificazioni, sia perchè si 
ispirano a precetti di natura generale, sia p81'­

chè corrispondùno ad una coscienza g'iuridica 
formata, sia perchè nella pratica esperienza 
hanno fatto buona prova. 

Tuttavia anche questa parte del codice di 
commercio merita qualche ulteriore elaborazio­
ne, che tenga presenti i suggerimenti di tale 
esperienza, oltre che i voti della dottrina. 

I punti essenziali che devono al riguardo es­
sere considerati sono quelli relativi alla nascita 
delle obbligazioni commerciali, alla forma che 
esse debbono assumere, ai loro effetti, e alle 
conseguenze clell'inadempienza. 

Quanto al nascere delle obbligazioni, il prin­
cipio fondamentale sarà pur sempre 1'accordo 
delle parti contraenti, che in massima è deci­
sivo, ad esempio, per escludere che i patti di 
un contratto possano essere modificati dalle 
clausole contenute nelle fatture successivamen­
te emesse da uno dei con'traenti. Anche il prin~ 
cipio contenuto nell' articolo 36 dell'attuale co­
dice è paeifìco, in quanto traduce il concetto 
che il contratto è perfetto r;on appena l'accC'ttH­
zione giunga a notizia del proponente nel ter­
mine da lui stabilito o nel termine necessario 
allo scambio della proposta e dell' accettazione. 

L'argomento dei contratti tra persone lon­
tane ha però dato luogo a talune questioni che 
devono essere ricordate. Dna di esse, assai fre­
quente, riguarda quella forma di accettazione 
che è rappresentata dall'immediata esecuzion~ 
del contratto stesso, Tale esecuzione perfeziona 
immediatamente il contratto. A noi sembra 
però che la richiesta da parte del proponente 
della esecuzione immediata debba essere espIi" 
cita, perchè ove potesse essere anche semplice­
mente implicita come si propone nel progetto 
preliminare, essa darebbe luogo appunto alle 
gravi questioni che nascono nella pratica quo­
tidiana, Dna obbligazione non può sorgere se 
non dove la volontà contraente siasi manife­
stata in modo preciso e assolutamente non equi-. 
voco. 

L'offerta al pubblico.- Ma un argomento 
relativo alla nascita dell'obbligazione, che ints­
ressa in modo speciale e che è stato accennato 
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areche nella relazione del ministro sul disegno 
di legge, è l'offerta al pubblico di merci e servigio 

Questa forma di proposta di contratti) va 
aS3umendo sempre ;più larg'a diffusione e sem­
pre mag'giore importanza. Si tratta quindi di 
una materia, la quale giustamente può essere 
regolata da norme e da principi del resto già 
elaborati nelle diligenti indagini della dottrina 
e nelle applicazioni giurisprudenziali. L'offerta 
al pubblico è vincolativa per l'offerente. e quin­
di può maturare un contratto, sempre che ab­
bia in sè gli elementi del contratto stesso. 

Poichè poi l'ofrerta al pubblico continua ad 
essere una semplice offerta, fin che non si sia 
ircontrata con la volontà di un accettante, è 
gi usto che, fino all' accettazione, essa possa rc­
\'ccarsi dal suo autore, La revoca per altro do­
vi'à essere fatta in forma tale, da cancellarF: se­
riamente l'offerta e da provvedere inoltre per le 
conseguenze giuridicamente apprezzabili ch(~ da 
essa possano essere derivate, Così, quando si 
natti di offerta al pubblico per l'esecuzione di 
u:1'opera, il promittente che revochi 1'0ffF:rta 
dovrà rimborsare le spese fatte da tutti coloro 
che in buona fede abbiano iniziata l'esecuzione 
dell'opera stessa. 

Forma delle obbligacioni. __o In ordine alla 
forma delle obblig'azioni commerciali, deve es­
sere riconfermato il principio per cui le obbliga­
zicmi e le liberazioni in materia commerciale 
pessano provarsi con ogni mezzo e senza le li· 
mitazioni prescritte dal codice civile, 

E' vero che possono praticamente presen­
tarsi inconvenienti, che si traducono general­
n:.ente nella preparazione di compiacenti t'è'sti .. 
monianze. Ma g'li inconvenienti non tolgono pre­
gio al principio della più larga libertà della 
prova, che corrisponde alla rapidità con cui i 
rapporti mercantili si concludono e si svolgono. 
D'altra parte, nonostante autorevoli interp l'e· 
tazloni contrarie, il mag'istrato, a sensi delI'ar­
ticolo 44 dell'attuale codice di commercio, non 
ha l'obbligo, ma la facoltà di ammettere la pro­
va per testimoni, e anche a noi pare giusto 
che quando il codice di commercio richiede la 
prova scritta, si possa ammettere la prova per 
testimoni solamente nei casi di cui all' articolo 
1341 del c'Jdice civile, e che inoltre la prova 
scritta sia impreseindibile, quando le parti stes­
se abbiano convenuto di dare forma scritta ai 
raro accordi verbali. Più precisamente è da 
dirsi ehe in questo caso la forma scritta si pre­
senta come una condizione per la perfezione 
dell'obbligazione fra le parti convenuta. 

Si domanda se chi ha interesse di conoscere 
il documento di un'operazione in cui abbia a­

vuto parte possa esigerne la esibizione e la 
copia da chi lo detiene; e - conformemente 
alle proposte del progetto preliminare - an­
che noi rispondiamo che tale esibizione e tale 
eopia ,possono essere richieste, conchè però l'in­
teressato vi provveda a proprie spese. E sarà 
bene tenere presente che in queste spese deve 
entrare anche l'anticipazione delle tasse di re· 
gistro occorrenti per la produzione dell' atto, 
eome è dimostrato da evidenti rag'ioni di equità 
e gi ustizia. 

Effetti delle obbligazioni. -- Anche per gli 
effetti delle obbligazioni non si ritiene di dover 
fare una lung'a esposizione, perchè anche a que­
sto riguardo noi crediamo che si debbano in 
massima eonfermare i principi accolti dal co­
dice \·igente. Sarebbe superfluo ripetere che 
quindi deve star fermo il concetto della solida­
rietà dei condebitori per debiti commerciali e 
che la presunzione della solidarietà vale pure 
per i fideiussori di debiti di tale natura. Così 
pure sarebbe superfluo osservare che si tiene 
fermo il principio di massima per cui i debiti 
commerciali liquindi ed esig'ibili di somme dì 
denaro producono interessi di pieno diritto; e 
scIo si osserva che tali interessi non debbono 
esser ridotti neppure per il motivo che il pElga­
mento sia mancat.o per fatto del creditore, pel'­
chè, anche in questo caso, il denaro, trattenuto 
dal commerciante, g'li frutta commercialmF:nte, 
e d'altra parte poi se il commerciante vuole 
estinguere eompletamente la sua obbligazione, 
può seg'uire la procedura dell'offerta della sO.n­
ma dovuta. 

A proposito degli effetti delle obbligazioni 
e per evitare ingiuste interpretazioni del pJ e­
eetto di cui nell' articolo :39 del c0dice vigente, 
pur tenendo fermo come cambio base quello 
della scadenza, sarà bene dichiarare a carico del 
debitore moroso i danni eventualmente subIti 
dal creditore per le differenze del C'orso, oltit~ 
gli interessi, come appunto propone il progetto 
preliminare (reI. Vivante). 

Inaclem,pienza contrattuale. - A notevoli di­
scussioni ha dato luog'o il tema dell'inadempien­
za contrattuale, per il quale sono fondamentali 
i principì consacra.ti nell'articolo 1165 del codice 
civile. elaborati equamente dalla giurispruden­
za, che non a tutte le inadempienze attribuisce 
eguale efficacia, ma ritiene capaci di portare 
alla risoluzione dei contratti quelle soltanto che 
nell' economia dei contratti medesimi abbiano 
una certa importanza. Anzi è inutile soffermare 
l'attenzione sulla definizione dell'adempienza e 
della inadempienza alle obbligazioni, perchè si 
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tratta di materia riservata all'esame com;reto 
dei singoli casi. 

Ma una discussione si fa spesso per le pre­
stazioni periodiche; e quindi dobbiamo trattar­
ne bren~mente. La mancanza di una di qneste 
prestazioni dà diritto alla parte inadempiente 
di richiedere la risoluzione del contratto per tut­
te le pl"'estazioni non ancora eseguite? ed è op­
portuna una dispcs:zicne legidativa al ri'2,uarclo? 

Pare a noi che sia difficile risolvere legislati­
vamente tale questione, perchè se la risposta 
c.ffermativa al quesito si impone quando si 
Latta di prestazioni importanti, evidentemente 
diventa almeno dubbia, quando si tratti invece 
di prestazionni d'importanza minore e talvolta 
perfino praticamente inafferrabile. 

L'esame dei casi deve pur sempre essere la­
sciato alla indagine del magistrato; e soltanto 
si può affermare il principio che la risoluzione 
del contratto di prestazioni periodiche deve li­
mitarsi alle prestazioni ancora non eseguite, 
evitandosi per tal modo decisioni, le quali, di­
scutibili in diritto, possono portare pratica­
mente un grave disordine nell' andamento delle 
aziende mercantili. 

Una prescrizione che sembrerebbe in armo­
nia con 1'equità e che è contenuta in legg'i s1ra­
niere, è quella per cui la parte inadempiente 
debba avvisare il suo contraente alcuni giorni 
prima della domanda di risoluzione del contrat­
to, e ciò - si dice - perc11è questo contraente 
inadempiente non sia colto alla sprovvista e sia 
messo in condizioni di eseguire il contratto. 
Questa novità anzi è stata accolta nel progetto 
preliminare del nuovo codice. Senonchè noi sia­
mo contrari a questa proposta. A parte che essa 
potrebbe essere interpretata nel senso (eviden­
temente ingiusto) che i contraenti che inten­
deno di vedere osservati i contratti debbano ri­
chiederne la esecuzione prima della scadenza dei 
termini prescritti per essa, altre osservazioni di 
piincipio si presentano spontanee. 

Il contraente adempiente, col semplice fatto 
e nel momento della inadempienza dell'altrù 
contraente, acquista il diritto alla risolm:ione 
del contratto; questa pertanto deve potersi da 
lui richiedere senza necessità di nuovi preav­
visi! Se un preayviso si dovesse concepire, esso 
pGtrebbe apparire possibile tutto al più nel caso 
in cui l'adempiente richiedesse la esecuzIOne 
del contratto. Ma chi ben guardi si persuade 
che anche in questo caso il contraente inadem­
piente non merita nessun riguardo speciale. 
Esso doveva e deve essere in condizione di ese­
guire l'obbligazione assunta. 

Specialmente nella pratica forense si vede 
quotidianamente applicato il principio per cui 

chi, di fronte all'inadempienza del suo con­
traente, ha domandato la esecuzione del con­
tratb, può so>tituire queda domanda con la 
domanda di risoluzione del contratto stesso. E 
sUf)tituzioni cli dOYY'ande ::li tal natura avven­
gemo sia per parte dei compratori. sia per paì te 
dei venditori, perchè l'esperienza insegna ;::he 
esse sono generalmente in funzione di inte­
ressi che S0pravvengono durante la lite e so­
pratutto "ono in rapporto al vrtriare dei prc/:zi 
delle merci ogg'etto del contratto. 

Anche il prcgetto preliminare si occupa del­
l'arg'omento: e noi riteniamo che, in omaggio al 
principio clella lealtà che deve in genere ispi­
rare le azioni commerciali, sarebbe meglio eli­
minare queste speculazioni, giustificate in ge­
nerale da massime scolastiche di procedura, e 
che sarebbe cpportuno definire i limiti delle pcs­
sibilità in chi agisce per inadempienza contrat­
tuale. 

Il cosÌ detto ius variandi è animato da un') 
spirito di malizia. 

Secondo noi quindi si dovrebbe stabilire che 
quando l'azione è stata introdotta per la risolu­
zione elel contratto deve continuare per la riso­
luzione, e quando è stata introdotta per l'esecu­
zione si deve intendere introdotta definitiva­
mente per la esecuzione del contratto, senza far 
luogo a modificazioni di sorta. 

Nella disciplina della inadempienza contrat­
tuale entra la ,parte del codice attuale rÌf'let­
tente l'accertamento clelle condizioni in cui si 
trovano le merci oggetto dei contratti inadem­
piuti. Essa però è contemplata sotto il titolo 
che riguarda la vendita; quindi se ne parlerà 
in seguito, trattando di questo contratto, pur 
dovendosi dire fin d'ora che la disciplina attuale, 
111 massima, è meritevole ch essere conservata. 

Titoli d1' credito. - Di magg'iore interesse si 
presentano invece gli articoli 56 e 57 del codice 
in vigore, elle si occupano dei titoli al porta­
tore, e ciò per il motivo che per i titoli in genere 
si propone tutta una nuova e organica disci­
plina legislativa, che forma oggetto di tratta­
zione da parte del progetto preliminare. 

Noi riconosciam,) senz' altro che il tentati\'o 
contenuto in questo progetto di costruire tale 
nuova disciplina. merita elogio. Dobbiamo però 
soggiungere tosto che le proposte del progetto 
stesso lasciano spesse volte perplessi e non sem­
pre persuadono, sia per i dubbi circa l'opportu­
nità di talune definizioni ec,cessivamente dot­
trinarie (per tutte. valga questa dell' articolo 
309 del progetto: «Il tit,olo di credito è il docu­
mento necessario per esercitare il diritto lette­
rale che vi è menzionato»), sia per un 'inccr­
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tezza di terminologia usata nel progetto e che 
benissimo rappresentare anch(~ una prova 

della difficoltà dell'argomento (vi si parla in­
fatti e variamente di possessore legittimo, di 
possessore, di titolare, di possessore colpevo­

ecc.), e sia per il contenuto delle disposizioni 
progettate. 

Certo, codificandosi, oome è augurabile, que­
sta materia, m linea di massima è ovvio che i 
titoli nominativi debbano portare la intestazio­
ne di una persona determinata e debbano avere 
una registrazione in apposito libro o registro, 
tenuto dall'emittente del titolo. Naturalmente 
poi i trasferimenti dei titoli nominativi devono 
avvenire con tutte le cautele dirette ad accer­
tare le persone e la cal1acità di chi domanda 
il trasferimento, per evitare facili abusi, e di­
rette anche a rispettare quelle eventuali norme 
speciali, con cui nella creazione dei titoli siasi 
yolutoevitare un trapasso incontrollato (tale 
il caso di società anonima, che, per fini leciti, 
riconosciuti dall'autorità giudiziaria, e di note­
vole interesse pubblico e privato, abbiano stabi­
lito limitazioni nella ammissione dei soci). 

Per quanto rig'uarda la forma e la divisibi­
lità di un titolo in più titoli, eventualmente a 
nome di diversi titolari, si dovranno pure os­
servare le norme generali che dovranno accom­
pagnare l'emissione. 

Deve anche essere ammesso, quando ciò non 
sia contrastato dalle norme accompagnanti l'e­
missione del titolo nominativo, il tramutamento 
del titolo stesso in titolo al portatore. Noi rite­
niamo però che questo passaggio debba avve­
nire a tutte spese di chi lo richiede, non essendo 
giusto far sostenere le spese medesime dall'e­
mittente, che non è interessato al tramuta­
mento e che forse a,nche può aVere un interesse 
contrario allo stesso, mentre la pratica ha non 
poche volte fatto assistere allo spettacolo di 
seci che volevano essere nominativi al tempo 
del bilancio per non pagare le tasse sui divi­
dendi stabilite per i titoli al portatore, e, ri­
scosso il dividendo, ritornavano azionisti al por­
tatore per negoziare più liberamente il titolo. 
Questi capricci e queste malizie non devono es­
ser pagate colla cassa sociale! 

Quanto ai titoli al portatore, si ritiene giu­
stG il principio, dibattuto ma generalmente ac­
cettato dalla giurisprudenza e dalla c1ottrina, 
che i titoli al portatore con promessa di una 
somma di denaro, debbano potersi mettere in cir­
colazione soltanto nei casi preV'eduti dalla legge 
e che i titoli emessi fuori di questi casi non deb­
bano considerarsi come titoli di credito ordinari. 

E' pacifico che debba potersi sostituire il 
"Citalo al portatore logoro e guasto, ed è pacifico 

altresÌ che il titolo al portatore possa essere so­
stituito in contradittorio dell'emittente, qua­
lora del titolo stesso si provi l'avvenuta distru­
Zlone. 

Ma un argomento relativo alla materia dei 
titoli di credito che, nonostante i diligenti studi 
del progetto preliminare, dovuti per questa 
parte 81 professore Vivante, si presenta per 
sempre irto di difficoltà e pressochè non disci­
plinabile, è quello relativo alla rivendicazione 
dei titoli stessi in caso di furto o di smarri ­
mento. 

Da molte parti si domanda che venga am­
messa l'azione di « ammortamento dei titoli ru­
bati o smarriti », e la richiesta merita attento 
esame. 

Se non che se quando si tratta di titoli no­
minativi, l'ammortamento è facile, appunto per­
chè i titoli portano impresso il nome del pro­
prietario e quindi non possono avere una facile 
circolazione, anzi non possono circolare se non 
interviene il consenSG del detto proprietario, la 
difficoltà sorge gTavissima a proposito dei titoli 
al portatore. Si propone nel progetto prelimi­
nare del nuovo codice che l'ammortamento dei 
titoli al portatore rubati o smarriti sia fatto con 
la denuncia della parte interessata all'emittente 
e con una dichiarazione di ammortizzo da ema­
narsi dopo trascorso un certo termine, a partire 
dal giorno in cui la denuncia è avvenuta; e si 
propone pure di ammettere l'opposizione all'am­
mortizzo da parte del detentore del titolo ru­
hato o smarrito e, in caso appunto di opposi­
,dane, di permettere l'amillortizzo solo quando 
questa opposizione sia stata respinta. 

Ma 1'obiezione fondamentale che si oppone 
a questo sistema è desunta dai diritti che spet­
tane) all"acquirente di buona fede dei titoli ru­
bati o smarriti, a norma del codice civile, e dalìa 
considerazione che questo acquirente può benis­
simo ig'norare la procedura di ammortamento 
iniziata dal precedente possessore del titolo 
smarrito o rubato. E' vero che si vorrebbe re­
plicare a questa obiezione, con dire che se l'am­
mortamento distrugge ogni diritto relativo al 
titolo, si conserverebbero impregiudicate le eVen­
tuali ragioni del possessore del titolo stesso 
verso chi ottenne l'ammortamento e quind1 il 
rilascio del titolo nuovo, come appunto dispone 
il progetto preliminare; ma questa disposizione 
non protegg'e abbastanza e in ogni caso il diritto 
del possessore di buona fede, come appare evi­
dente nella ipotesi in cui chi si è fatto rila­
sciare il titolo nuovo, dopo la procedura di am­
mortamento sia diventato insolvente. 

L'argomento deve quindi essere studiato an­
cora, perchè se una risoluzione non si potesse 
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trovare in modo da difendere il giusto diritto 
di tutti (come forse potrebbe attenersi obbli­
gando chi chiede l'ammortamento a dare una 
cauzione), converrebbe lasciare la disciplina at­
tuale e non introdurre modificazioni nel codice. 

Sempre a proposito delle obbligazioni com­
merciali e degli effetti che da esse derivano si 
vorrebbe anche introdurre nella nostra leg'isla­
zio11e un «diritto generale di ritenzione» del 
commerciante sulle cose mobili e sui titoli di 
credito appartenenti aI suo debitore e che si 
trovano in suo possesso senza una destinazione 
speciale; e tale disposizione sarebbe giustificata 
quale un mezzo di garanzia già accolto in legi­
slazioni straniere, come nel diritto tedesco, sviz­
zero e austriaco e già riconosciuto dal diritto 
statutario dei nostri comuni. 

Ma noi siamo contrari anche a questa no­
vità. Essa infatti viola il principio dell'egua­
glianza di trattamento dei debitori, e per di 
più costituisce un grave pericolo, per le frodi 
che potrebbero facilmente perpetrarsi attraver­
so segrete collusioni ed abili accordi tra com­
mercianti, che si sentano prossimi a fallire. e 
creditori che si prestino a raccoglierne le at­
tività, creando al tempo stesso crediti ingenti 
e fittizi. 

Da questo punto di vista anzi, a nostro av­
viso, il diritto attuale ha fatto un passo avanti 
sul diritto statutario dei comuni e quindi non 
si deve abbandonare il terreno acquistato, an­
corchè la legislazione di qualche paese straniero 
possa riserbare ai nostri commercianti un in­
giusto trattamento diverso. 

III. 

CONTRATTI SPEC1ALT. 

La vendita. -- Non lunghe considerazioni 
per ciò che riflette i contratti di vendita di 
cui al titolo settimo del' libro I del codice di 
commercio. 

Più che altro dobbiamo ricordare alcuni casi 
speciali, i quali meritano di essere legislativa­
mente regolati, per evitare le discussioni a cui 
quotidianamente essi dànno luogo. 

Si è discusso infatti se possa ammettersi 
quella specie di vendità, in cui il passaggio 
della proprietà della cosa venduta è condizionato 
al pagamento integrale del prezzo ripartito in 
rate: e si è discusso assai, perchè molte volte 
siffatte forme di vendita nascondono pattuizioni 
eccessivamente favorevoli ai venditori. Se non 
che pare alla Commissione che conveng'a definire 
ogni disputa, dichiarando la leg'alità e la possi­

biIità di tali contratti, che sono in armonia (wÌ 

principi g'enerali, se anche possono dar luogo 
a taluni inconvenienti. 

Così dovranno essere definite e regolate la 
vendita su campione o assaggio e la vendita a 
prova. Di quest'ultima vendita si diseute og'g'i 
più che mai, a causa dello sviluppo del'le pro­
duzioni automobilistiche. L'esperienza ha stabi­
lib delle norme in ordine a queste vendite; ed 
è bene che le norme stesse vengano codificate: 
Nella nuova legge commerciale si dovrà dire 
quindi che la prova deve farsi presso il vendi­
tore, salvo patto' contrario, e nel termine con­
venuto. e che, in mancanza di questo termine, 
il venditore potrà diffidare il compratore a fare 
la prova entro un termine congruo, trascorso 
i1 quale, esso venditore sarà liberato da ogni 
responsabilità. Che se la prova dovesse farsi 
presso il compratore e questi non si pronun­
ciasse nel termine pattuito o dopo il termine 
congruo, il suo silenzio equivarrebbe ad appro­
vaZIOne. 

Una specie di vendita che dà luog'o spesso 
a contestazioni è quella per consegne ripar­
tite. Sarà hene quindi che il legislatore consacri 
anche a questo riguardo la voce della pratica, 
già accolta dalla prevalente giurisprudenza, per 
cui, quando si parla di consegne ripartite, sen­
za alcuna specificazione, Lali consegne devono 
intendersi a periodi ed a quantità e qualità ap­
prossimativamente corrispondenti fra di loro. 

Si conviene poi col progetto preliminare, an­
che per questa parte curato dal professore Vi­
'\fante, che al contratto di somministrazioni pe­
riodiche di cose fungibili e al diritto di vendere 
con esclusiva per proprio conto il prodotto al­
trui, siano da applicarsi le disposizioni della 
vendita. Sono note infatti le discussioni che tut­
tavia si fanno in giurisprudenza e in dottrina 
sulla natura giuridica del contratto di sommini­
strazione e sulle sue conseguenze, come pure 

" sull'esclusiva di vendita; ed è bene che tali que­
stioni siano definite, accogliendosi appunto quel­
la che rappresenta l'opinione più ricevuta dagli 
scrittori e dalla magistratura. 

Sarà anche utile considerare la vendita di 
un'azienda, nella forma che normalmente do­
vrebbe avere, di univcrsum jus. 

A proposito del contratto di vendita -- come 
si disse - torna specialmente opportuno l'e­
same delle disposizioni concernenti l'accerta­
mento delle condizioni della cosa venduta. 

Il principio generale sancito dall'attuale ar­
ticolo Ti del codice di commercio merita di es­
sere confermato. 

Esso è rivolto ad accertare con una proce­
dura rapida le condizioni deUe cose vendute. 

l, 
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Bisognerà però correggere alcune improprietà 
ed insufficienze, sia della leg'ge attuale e sia 
anche dei progetti presentati per modificarla, 
Così, ad esempio, bisognerà. stabilire con esat­
tezza ceme debba ,comportarsi il giudice nella 
scelta dei periti all'uopo necessari, quando, per 
il luogo e per le circostanze, non sia possibile 
fare la scelta fra quelli iscritti in qualehe albo: 
bisognerà considerare la necessità di prescin­
dere é:'ventualmente dall'esistenza delle borse in 
lUOg'D, quando le contestazioni sorgano dove ie 
borse non esistono; e via discorrendo, 

Un argomento sul quale potrebbe essere op­
pC)rtunamente richiamata l'attività riformatrice 
del ccdice sarebbe anche quello di conferire va­
LTe esecutivo alle l~erizie che accertano diffe­
renze di prezzo, nelle contestazioni per inadem­
pienza a contratti di vendita, quando le perizie 
stesse provengano da persone specialmente at­
tendibili, perchè rivestite di funzioni pubbliche, 
e quando concorranD altre ci l'costanze che rassi­
curino pienamente della credibilità dei giudizi 
perita1i: e ciò analogamente alle disposizioni già 
introdC)tte nel rito civile con la procedura d'in­
giunzione, e salvo sempre il diritto di opposi­
ziDne a, chi di ragione. 

Il progetto preliminare per il nuovo codice 
eli commercio, nel disciplinare il contratto di 
vendita, vorrebbe togliere al compratore il di­
ritto di procedere alla esecuzione coattiva a ca­
rico del venditore, e ciò sull'esempio dei codici 
di commercio germanico e austriaco, nonchè per 
la considerazione che se il venòitore può sem­
pre trovare chi si faccia acquirente della merce 
al prezzo corrente, cen più dannosa può riu­
scire per il venditore l'esecuzione coattiva, vista 
la. frequente difficoltà di trovare sul mercato 
ehi possa fornire subito mer,ce di qualità, quan­
tità e specie corrispondenti a quelle della merce 
a lui venduta. 

Noi non siamo di questo avviso; noi ritenia­
mo che si debba tener fermo il principio della 
compra-vendita coattiva così per il venditme, 
cceme per il compratore. Le contestazioni in or­
dine all'esecuzione dei contratti di compra-ven­
dita si verificano generalmente quando soprav­
vengono variazioni di prezzo, e molte volte cor­
rispondono a intenti eli mera speculazione. Quan­
do i prezzi diminuiscono, il compratore non ri­
tira, perchè trova la merce a prezzo minore di 
quello pattuito; e quando i prezzi aumentano, 
è il venditore che non vuoI consegnare, perchè 
gli duole di perdere il maggior prezzo corrente. 
Questa è la verità assai semplice e istruttiva 
delle cose; e quindi non vi è ragione per riser­
bare a una delle parti contraenti un tratta­
mento migliore che all'altra. 

Ciò che si deve cercare di ottenere si è la 
garanzia che l'acquisto fatto a carico del ven­
ditore o la vendita fatta a carico del compratore 
avvengano senza gli abusi, purtroppo non ra­
rissimi, e quindi con la possibilità del controllo 
da parte dello stesso venditore che subisce la 
compera del compratore che subisce la vendita 
coattiva: e le disposizioni attuali della legge do­
vranno essere rivedute per ottenere questo ri­
sultato. 

Il riporto. - Il titolo ottavo del libro I si 
riferisce al cCJntratto di riporto, che pure è 
stato oggetto di interessanti discussioni e di 
proposte di riforma. 

Per quanto riflette questo contratto, il pro­
getto preliminare per il nuovo codice, pure ri­
spettancl:l la struttura attuale del contratto 
stesso, che è formata da due compre-vendite di 
titoli, vuol mettere in evidenza che la somma 
pagata da chI prende a riporto è la medesima 
che a quest'ultimo paga più tardi chi dà a ri­
porto; cosicchè tutta l'economia del contratto 
si riassumerebbe nel cosÌ detto « premio del ri­
porto », da pagarsi al prenditore del riporto dal 
datore dello stesso, premio da valutarsi ad un 
saggio di interesse o in. una differenza nel 
prezzo dei titoli, secondo gli usi di Borsa, 

Ma noi non entriamo in quest'ordine di idee, 
pur ravvisando in esso un lodevole sforzo di 
indagine. Il progetto preliminare - anche in 
questa parte oggetto delle cure del professore 
Vivante muove dal concetto, in gran partec_ 

vero, che 'Ordinariamente il contratto di riporto 
ha più che altro una funzione economica di 
g-aranzia dell'operazione finanziaria che avviene 
con la sua attuazione, e che in relazione a que­
sta funzione devono essere considerati taluni di­
ritti delle parti contraenti. 

Ma non bisogna dimenticare che se gene­
ralmente il riporto è chiesto da chi, possedendo 
titoli. ha bIsogno di danaro, talora è doman­
dato anche da chi, possedendo danaro, ha bisQ­
g'no di titoli. 

Cosicchè la reale ed effettiva esigenza pra­
tica vuole che il contratto non perda neppure 
apparentemente la sua caratteristica figura di 
compra-vendita doppia e simultanea a contanti 
e a termine, che è turbata invece dalla conside­
razione di un premio differenziale da pagarsi 
dal datore a riporto e che può benissimo man­
care, senza che per ciò il riporto venga meno. 

Cesserebbe infatti il riporto di essere tale, 
solo perchè concluso alla pari? E ritornando al 
caso in cui chi ha a sua disposizione danaro 
cerca dei titoli che gli possono oc'correre, nOli.· 
esiste il così detto « deport », nel quale il pre­
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mie è dato non a chi dh il denaro, ma appunto 
a chi dà i titoli ? 

Ecco dunque perchè, a tutto avuto riguardo, 
sembra pur sempre da preferire la uefinizione 
dell'articolo 73 del vigente c'Odiice di commercio. 

Dalla quale definizione, oltre che dalla fun­
zione economica del contratto sopra indicata, 
discendono le conseg'uenze che dev:mo essere 
chiarite nella riforma, mutando le disposizioni 
attuali o aggiungendo ad esse. 

Contrariamente quindi a quanto dispone il 
secondo capoverso dell'articolo 73 del codice at ­
tuale, si dovrà dire che, ove le parti diversa­
rrcnte non dispongano, i diritti i::cccssorÌ dei 
titoli og-getto del contratto, come gli interessi e 
dividendi, dovranno essere accreditati al datore 
a riporto e dovranno essere esercitati per suo 
conto dal prenditore a riporto, salva liquida­
zione alla scadcnza del contratto. 

I] progetto preliminare dice pure che « i 
premi e sorteggi vanno a beneficio del riportato, 
quando i titoli siano stati specificati nell' atto 
di conseg'na ». A parte che f'0rse può sembrare 
più opportuno disporre che il datore a riporto 
debba denunciare al prenditore al più tardi en­
tro il giorno p recedente l'estrazione, l'elenco 
cl(~i titoli oggetto del riporto, si donà anche con­
templare l'ipotesi che il sorteggio segni una 
perdita (come nel caso di corso ribassato dei 
titoli) e quindi sarà bene dire che « i sorteggi 
seno a beneficio 'O a danno del datore a riporto ». 

Molte volte il titolo oggetto del riporto con­
ferisce un diritto di opzione che deve eserci­
tarsi durante il riporto stesso. Si dovrà dire al 
riguardo che il prenclitore 8, riporto è obbligato 
Il. esercitare il diritto d'Clpzione per ,conto del 
datore a riporto, sempre che quest'ultimo gli 
f'0rnisca i fondi necessari entro un termine con­
gruo, prima della scadenza utile per l'opzione. 

Può anche darsi che sui titoli riportati vel1­
gan:-;· richiesti dei versamenti. Anche questi ver­
samenti devono essere fatti dal prenditore a ri­
porto con fondi che gli dovranno essere forniti 
dal datore a riporto; ed in caso di inadempi­
mento, il premìibre potrà procedere alla ìiqui­
dazione cJattiva del contratto. 

I diritti di partecipazione alle assemblee, di 
voto" ecc., spettanti ai portatori di titoli, du­
rante il riporto saranno esercitati dal prendi­
tore a riporto, anche perchè sono un mezzo eon 
"ui quest'ultimo può procedere all' amministra­
:,:ione e conservazione dci titoli stessi. Infine in 
questa materia sarà bene riferirsi espressa­
mente, oltre che alle leggi speciali, agli usi di 
Borsa delle singo:e località, nene quali il con­
traLto è stato conc:Iuso. 

Come si vede. in luogo di «' riportatore » e di 

« riportato », abbiamo usato le espressioni c i 

« prenditore a 1 iporto» e « datore a riportr », 

sem brandoci che queste siano più proprie ed 

evitino le confusioni, perchè in realtà i due con­


l'traenti del riporto sono sempre, l'uno e l'a:tro, 

contemporaneame:'1te « riportatore» c « ripor­

tato ». 


A.ssociazioni. - Il capo 2° del titolo nono del 
libro I del codice di commercio attuale si oc­
cupa delle associazioni, e precisamente dell'as­
'<ociazione in partecipazione c della ass,;ciazlOne 
di mutua assicurazione. Questi due negozi gi Ll­

ridici dovranno in avvenire esser divisi, perchè 
non licorre nessuna ragione plausibile per com­
prenderl'i sotto un unico capo, quasichè fos­
sero due varietà di uno stesso tipo fondamen­
tale. 

L'associazione in partecipazione, infatti, per 
Iii' natura giurid:ca che le è propria e che ri­
sulLerà anche ])i lÌ a~centuata in Lì na riforma 
del codice che intende riaffermare nel modo più 
energico il concetto che le società commerciali 
costitu iscono enti giuridici distinti dalle persone 
dei soci, dovrà essere colIoeata fra i contratti 
speciali, non sotto il titolo delle società, mentre 
]a mutua assicuratrice, che è ente distinto dalle 
persone degli associati potrà [li lÌ opportuna­
mente conservare il suo posto acc;anto alle so­
cietà. 

Associazione in 'Partecipazione. - Ma, a pre­
scindere da Cìuesto rilievo. che ha tratto all'or­
cline sistem:ttico del codice, il ,contratto di asso­
ciazione in partecipazione dà luogo 11Ure a qual­
che discussione e Cjnindi merita [lLll'e di essere 
riesaminato. 

Per ciò che riflette la vita del contratto 
stesso, si deve affermare che non possono essere 
assunti a far parte dell'associazione altri aSSD­
c;iati senza il ccnsenso di tutti i2,li associati at ­
tuali, salvo che il C'~;ntratto disponga diversa­
nIente. Altro .principiD che deve pure essere af­
fermato per eliminare ogni discussione e 1)1 lÌ 

ancora per rendere omaggio all'essenza giUl i­
elica cd economica del contratto stesso. si è che 
tutte le cose conferite dall'associato passano in 
proprietà all' associante, salvo che sia stato di­
versamente pattuito in una clausola resa pub­
hlica. 

II prcg'ettoprelirninare dice che, se il con­
tratto non provvede diversamente, per la divi­
sione degli utili e delle perdite si osservano le 
disposizioni vigenti in materia di società. Biso­
gnerà però chiarire quali sono precisamente 
queste disposizioni, perchè le specie di sccielà 
sono diverse. 
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Sta bene che, nel silenzio del contratto, si 
intenda che le perdite che colpiseono 1'associato 
non possono superare il valore del suo conferi­
mento. A questo riguardo effettivamente pos­
sono sollevarsi obiezioni; ma anche a noi sembra 
degna di adesione la considerazione fatta dal 
professore Umberto Navarrini, relatore su que­
sta parte del progetto preliminare, nel senso di 
ritenere che il pensiero di chi si unisce con altri 
che dirige e conduce la speculazione in una 
associazione in partecipaziòne, per cui potrà di 
regola aver soltanto il diritto al rendiconto, non 
può essere realmente che quello di esporsi per 
l'intero suo contributo e non oltre. Ed è pur 
certo che con questi limiti e con questa pre,ci­
sata responsabilità, il contratto di associazione 
in partecipazione potrà essere considerato con 
maggior simpatia. 

Il ,progetto preliminare considera anche il 
caso del fallimento dell'associante e propone che, 
in tal caso, l'associato possa insinuare, come 
creditore, quella parte del suo conferimento che 
non sia stata assorbita dalla perdita, e che se 
il conferimento non fosse ancora versato o fosse 
versato solo in parte, 1'associato debba versarlo 
al fallimento sino a concorrenza della perdita, 
ma non oltre i limiti della sua responsabilità. 
Noi pro,pendiamo per ritenere accettabili que­
ste proposte; ma non ci nascondiamo che, per 
quanto esse siano state elaborate dalla dottrina 
e raccolte in codici stranieri, tuttavia SI pre­
stano pur sempre alla discussione. 

-A.ssociazioni di mutua assimf;razione. - Per 
quanto riflette l'associazione di mutua assicu­
razione, è vero che il codice vig'ente presenta 
non poche lacune, le quali hanno dato luogo a 
gravi abusi che si sono ,praticamente tradotti 
in fallimenti disastrosi, che ebbero vasta eco e 
che produssero gravissimo danno, screditando 
una forma di assicurazione, che in"ece legitti ­
mava. le migliori speranze e meritava di essere 
incoraggiata. A prescindere quindi dall' esami­
nare come la disciplina dell'associazione di mu­
tua assicurazione debba essere più opportuna­
mente riveduta, certo si è che si devono intro­
durre nel codice disposizioni che della associa­
zione assicurino anzitutto la serietà, come, ad 
esempio, quella ,proposta nel progetto prelimi­
nare (che ne fa una sottospecie di società ano­
nima a capitale variabile), che lo statuto indichi 
il numero minimo dei soci assicurati, senza l'a­
desione dei quali l'ente non può dirsi costituito, 
come pure indichi il valore massimo per og'ni 
rischio che la società può tenere a proprio ca­
rico e l'obbligo di procedere alla riassicurazione 
per la eccedenza. 

Del resto, poichè è già stabilito dall' attuale 
articolo 242 del codice in vigore che alle asso­
ciazioni mutue assicuratriei sono applicabili le 
principali norme riguardanti la pubblicazione 
dell' atto costitutivo e dello statuto, degli atti 
che recano cambiamenti e sopratutto dei bilanci 
annuali, così è da sperare che dal miglioramento 
introdotto nel regime delle società per questa 
parte, anche le mutue, di cui si parla, possano 
ricevere il desiderato mig'lioramento, nell'inte­
resse dell'economia generale e della pubblica fe­
de, da esse non poche volte offesa ed ingannata. 

La cmnbiale. - Il titolo decimo del libro I 
del eodice di commercio si occupa della cambiale; 
ma, come giustamente è stato osservato, la di­
sciplina generale di questo istituto è nella no­
stra legislazione attuale sostanzialmente bene 
ordinata, cosicchè più che altro essa ha bisogno 
di vedere risoluta qualche questione ancora 
aperta, ed ha bisogno ,poi di qualche ritocco, 
rivolto a semplificare talune disposizioni e pro­
cedure e ad avvicinare - in quanto possibile ­
la cambiale alla sua desiderata funzione di ti, 
tolo internazionale. Vogliamo dire' con ciò che 
le note convenzioni dell' Aj a, ehe hanno regolato 
la materia devono essere tenute presenti per 
la riforma del titolo in esame. 

Una delle principali questioni di diritto cam­
biario ancora aperte, riflette la forma della 
cambiale e più precisamente la validità della 
cambiale emessa in bianco. La cambiale in 
bianco peraltro è penetrata nella persuasione 
e nell'uso del commercio e quindi è giusto che 
essa venga leg'islativamente ricon'Osciuta e che 
ogni discussione al riguardo debba essere elimi­
nata. 

Meritevoli di esame sono anche le disposi­
zioni relative all' accettazione e alla girata della 
cambiale, 

Per quanto riguarda la girata, pare che sa­
rebbe opportuno prescrivere che essa sia fatta 
a tergo della cambiaTe per evitare dubbi sulla 
vera sua natura; e cosÌ pure sarebbe opportuno 
dichiarare le cambiali con la clausola « non al­
l'ordine» o altre equivalenti, cambiali, le quali, 
nella intenzione delle parti. generalmente sono 
sottratte- ad ogni circolazione, n'On devono pot3r 
essere neg'oziate nep,pure con gli effetti di una 
semplice cessione. 

Deve essere pure oggetto di ritocchi l'accet­
tazione della cambiale per intervento, parendo 
g'iusto anche a noi che, ad esempie, in caso di 
mancata accettazione, si dia subito faeoltà al 
possessore di agire per pagamento, anzichè ,per 
cauzione, come è detto nel progetto dell'Aja e 
come disponeva il nostro antic'O diritto. 
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L'istituto dell'avallo per se stessO' non ri­
chiede speciali riforme, se anche può essere op­
portunamente riconfermata l'autonomia dell'ob­
bligazione del!' avallante, 

Anche per i duplicati e per le copie sarà 
bene pure riprodurre i progetti dell'Aja, 

Neppure l'istituto del protesto, in sostanza, 
salvo qualche miglioramento, esige riforme so­
stanzialI, Forse si potranno opportunamente 
dare disposizioni, perchè il protesto venga limi­
tato agli atti espressamente indicati dalla legge 
e, come spesso accade, non abbiano a sorgere 
questioni, in quanto vengono protestati titoli 
che non rientrano fra quelli dalla legge espres­
samente indicati. 

A discussioni notevoli dà luog'o ancora la ma­
teria dell'esecuzione cambiaria e specialmente 
la sospension8 dell'esecuzione medesima, di cui 
all' articolo 324 del codice attuale, 

Più particolarmente si disputa in ordine 
alle eccezioni personali opposte a chi esercita 
razione cambiaria, essendo noto che 1'articolo 
324 esige ehe esse siano liquide o di ,pronta so­
luzione e in ogni caso fondate su prova scritta, 
Il progetto preliminare proporrebbe ora di to­
gliere la prescrizione della prova scritta, ma 
noi riteniamo che sia opportuno conservare la 
disposizione attuale. Essa rappresenta un omag­
gio al carattere affatto singolare dell'azione cam­
hiana, ed esclude cl1e questa azione possa essere 
paralizzata da eccezioni di mera opportunità. 

Questi'8ni di notevole importanza si hanno 
anche in ordine all'azione di arricchimento ed 
alla sussistenza del rapporto causale dopo la 
decadenza dell' azione cambiaria: è noto anzi 
come la giurisprudenza in questa materia sia 
incerta. 

Noi riteniamo che convenga risolvere i dubbi 
e quindi senz'altro dichiarare che quando l'ob­
bligazione cambiaria del traente, dell'accettante 
o dell'emittente sia travolta da ,prescrizione o 
decadenza, l'ultimo possessore della cambiale o 
l'obblig'ato di regresso che l'ha pagata, possa 
agire contro di loro solo per la somma per cui si 
sarebbero arricchiti con suo danno. 

Così pure noi riteniamo che, perduta l'a­
zione cambiaria, il possessore possa far valere 
l'azione derivante dal ra,Pporto che diede ori­
gine all'azione camhiaria, salvo che si dimostri 
che in concreto vi è stata novazione, per modo 
che la obbligazione originaria si debba ritenere 
estinta. L'indagine sull'esistenza o meno della 
110vazione non può poi che essere rimessa all'in­
dag'ine del magistrato, caso per caso. 

Infine anche la procedura di ammortamento 
delle cambiali per smarrimento, furto o distru­
zione delle stesse, deve essere sveltita. 

L'assegno bancario. -Il capo 1mdecimo del 
libro I del codice attuale si occupa dell' assegno 
bancario, il quale pure merita un attento rie­
same in relazione alle insistenti richieste della 
pratica quotidiana. 

Intanto pare a' noi che il princlplO sancito 
dall'attuale articolo 339 del codice di commercio, 
per cui si può disporre, mediante assegno, da 
parte di chiunque abbia somma di denaro doispo­
niEile presso un istituto o presso un commer­
ciante, debba essere confermato. 

Si osserva in contrario che è meno 'Oppor­
tuno ammettere la possibilità di trarre l'assegno 
su commercianti, oltre che su banche, e che anzi 
la stessa lettera della leg'g'e, che parla di assegr:o 
bancario, sembra escludere nella SUa originaria 
intenzione gli assegni su commercianti. Ma ­
a nostro avviso - quando vi è disponibilità di 
denaro, non vi è nessuna ragione di distinguere 
tra banchc e altri debitori commercianti. 

Vero è che molti commercianti e industriali 
hanno preso 1'abitudine di trarre sui clienti ai 
quali vendettero merci, assegni bancari per 
l'ammontare delle rispettive fatture, cosicchè 
per tal modo e C'ontrariamente alla sua natura, 
l'assegno diventa uno strumento di credito, an­
zichè un mezzo di pagamento, Ma l'arg'omento 
non conclude. Chi ha pratica di banche sa be­
nissimo come i commer,cianti sperimentino ogni 
mezzo per render'e liquidi i loro crediti, cosicchè 
non è difficile vedere contrattazioni bancarie, 
nelle quali sono scontate. con opportune cautele, 
perfino le semplici fatture. D'altra parte la ,pra­
ticaeventualmente condannevole non toglie che 
l'asseg'no possa essere emesso anche sul com­
merciante quando, si ripete, egli abbia fondi 
disponibili per il traente, e cioè quando 1'ass;­
gno medesimo può veramente essere un meno 
di pagamento. 

Fatta questa ,premessa, però soggiungiamo 
subito che nella revisione del codice di com­
mercio sarà opportuno disciplinare anche la for­
ma dell'assegno bancario, molto più di fronte ai 
pericoli di abuso che possono derivare dalla cir­
colazione di questo titolo di credito, così imp0r­
tante per l'economia pubblica e privata, nelle 
varie sue forme, anche in quella di scadenza a 
certo tempo vista, che, ammessa dal codice vi­
gente, ,corrisponde a un bisogno reale, tanto che 
è largamente usata senza inconvenienti. 

Senonchè di due speciali forme di assegno si 
parla da molto tempo, appunto anche in rela­
zione ai pericoli che derivano dallo smarrimento 
o trafugamento dei titoli; e sono 1'« assegno 
sbarrato» e l' « assegno non negoziabile ». 

Tutte due queste forme possono benissimo 
essere contemplate nel1a revisione della mate­
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ria, come propOi'le il progetto preliminare, del 
quale, per questa parte, ha dettata la relazione 
il chiaro professore Ageo Arcangeli, che è pure 
stato relatore per la cambiale. 

L'assegno non negoziabile certamente non 
procurerà dei grandi vantaggi all'economia pub­
blica, appunto perchè non può essere trasmesso 

, 8 quindi non può conseguire la funzione di so­
stituire la moneta e di servire agli scambi. Ma 
nessuna ragione vi è che l'emittente di un asse­
gno, Dppunto per evitare pericoli, voglia proi­
birne la negoziabilità. 

L'assegno sbarrato è invece un titolo che sta 
fra l'as~egno negoziabile e l'as:egnD non negozia­
bile. Esso è rappresentato da un assegno, attra­
versato, sulla facciata anteriore, da due sbarre, 
o, per dire meglio, da due linee parallele, e non 
può essere pagato ehe a un banchiere; anzi se 
tra le due lineè è scritto il nome di un banchie­
re, l'assegno non può essere pagato che a que­
st'ultimo o ad altro banchiere a cui egli l'abbia 
girato per l'ìncasso. 

Come si vede, l'asseg'no sbarrato ,presuppone 
che le persone che se ne servono l'incassino per 
mezzo di istituti bancari; e appunto in questo 
incasso da parte di banche si ha la possibilità 
di evitare la eventuale presentazione da parte 
di persone che si siano a,ppropriate assegni ru­
bati o smarriti. 

Riteniamo anche noi che le speranze in una 
più larga diffusione degli assegni, in quanto 
sharrati, siano probabilmente esagerate. Tut­
tavia l'istituto merita di essere riconosciuto ed 
accolto, molto più ove si rifletta che la pratica 
ha anticipato anche a questo riguardD ]e (Espo­
sizioni della legge. 

Il progetto preliminare del codice di com­
mercio non si occupa dell' «assegno circolare ». 
Viceversa anche per esso è insistentemente re­
clamata una nuova disciplina. Per quanto la 
emissione degli assegni circolari debba essere 
autorizzata. cosicchè la loro vita dipende in 
certo senso da disposizioni di diritto pubhlico, 
tuttavia essi sono così cospicua parte dell' atti­
vità commerciale .privata, che riteniamo di do­
Verne far parola. 

L'assegno circolare è un titolo di credito 
all'ordine o nominativo emesso dagli istituti a 
ciò autorizzati, pagabile a vista presso tutte le 
filiali dell'istituto emittente o presso gli uffici 
indicati Ilcl titolo stesso. Esso deve contenere: 
la data ed il luogo di emissione, la denomina­
zione di « assegno circola re» o di assegno cir­
colare nominativo, il nome del prenditore, la 
sottoscrizione dell'istituto emittente. Può con­
tenere una clausola. la quale ne limiti espressa­
mente la validità, ad un determinato importo 

massimo. L'assegno circolare 110n può essere 
rilasciato, se non dopo che l'istituto emittente 
sia coperto della corrispondente valuta. 

Quando l'assegn:) circolare sia nominativo, 
esso non potrà essere pagato che alla persona 
o all'ente indicato come prenditore, e questo 
non potrà girare l'assegno circolare nominativo 
neppure per l'incasso. dovendosi le girate even­
tualmente apposte avere per non scritte. 

Le disposizioni del cndice di commercio sulla 
cambiale, relative alla girata, al pagamento, al 
protesto, all'azione contro l'emittente e contro i 
giranti ed alle firme false, devono ritenersi ap­
plicabili all' assegno circolare, 

Queste ed altre prescrizioni, ,"ela.tin· special­
mente al caso di fallimento dell'istituto emit­
tente, dcvranno reg-o:are l'assegnu in esame, 
come è giustamente desiderato dalle associazioni 
e dagli enti interessati. 

Detto quindi della forma degli assegni ban­
cari. aggiungeremo che degna di particolare esa­
me è anche la materia relativa al loro paga­
mento. 

Noi riteniamo che sia opportuno anzitutto 
concedere un maggiore termine per la presen­
tazione al pagamento e aderiamo alla proposta 
che 1'asseg'no debba essere presentato al pag a­
mento entro dieci giorni da quell'emissione se 
è pagabile neHo stesso comune in cui fu emesso, 
di 15 giorni se è pagabile in altro comune cel 
regno, di un mese se è pagabile in Europa, e 
di due mesi in ogni altro caso, 

CosÌ pure ci pare giusto che, troncando di­
spute. sempre vive nella pratica esperienza, 
venga. stabilito che qualora il trattariD paghi 
un asseg'no alterato nella somma o con la firma 
falsa del traente, esso wm possa avvalersi del 
pagamento verso quest'ultimo, a meno che il 
traente sia in colpa e quindi debba a lui adde­
bitarsl la possibilità della falsificazione e della 
altera;.-;ione. Nè ci pare che, come ritiene qual­
cuno, vi debba essere rag'ionevole timore di op­
po::oizione a questo precetto da parte delle ban­
che, perchè una disposizione come questa ri­
sponde a principì elementari di diritto. 

Del resto in generale per ciò che si riferisce 
all' asseg'no bancario devoilO trovare applicazione 
le prescrizioni relative alle cambiali. 

Il conto corrente. - In ordine al conto cor­
rente di cui si occupa il titolo decimoprimo 
del libro I del codice. aderiamo alle luc·ide osser­
vazioni che il Bonclli ha esposto nella relazione 
al progetto preliminare, e quindi dteniamo che 
il contratto di conto corrente. che non deve con­
fondersi, come in pratica accade, col contegg'io 
di dare e avere che si stabilisce fra cliente e 
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banchiere e anche fra cliente e altro commer­
ciante, in base ad operazioni di apertura di 
credito, ecc., debba essere definito secondo la 
sua vera caratteristica. 

Il conto corrente, cioè, è un contratto, per 
cui due persone convengono che le loro reci­
proche rimesse siano annotate in un conto come 
partite di accredito e di addebito, con l'obbligo 
del pagamento a saldo per chi risulta debitore 
alla chiusura del conto. 

La caratteristica del rapporto, come ap­
punto dice il Bonelli, è la sostituzione da una 
parte come dall'altra di Ulla partita attiva, che 
è fattore potenziale di un credito futuro, a un 
effettivo credito attuale. Il credito non sorg'e che 
alla fine dell'operazione ed ha per og'getto il 
saldo della medesima, mentre, durante il corso 
di essa, 110n si verificano che partite in sospeso 
a favore di chi fece la rimessa, ma da lui non 
incassabili, nè disponibili, nè afferrabili da terzi, 

La chiara posizione di questi principì evi­
terà di accennare a concetti e rapporti impro­
priamente definiti nel codice attuale, come il 
trasferimento della proprietà delle somme, le 
compènsazioni, ecc. E dai principì stessi devono 
derivare logiche conseguenze in ordine alla vita 
e agli effetti del contratto: indivisibilità del:e 
partite annesse nel conto, effetto delle garanzie 
annesse al credito riversato sul credito finale di 
saldo, e limitaziune degli effetti dei sequestri e 
pignoramenti pure al saldo del conio. 

Il deposito bancario. - A proposito elel conto 
corrente viene in esame anche la opportunità 
di fare oggetto di una speciale disciplina il con­
tratto di deposito bancario; e per verità questo 
COll~ratto merita di essere regolato, sia per la 
sua speciale natura, sia per la sua pratica dif­
fusa e sia perche esso è sempre oggetto di di­
scussioni, quando si verificano dissesti bancari. 
E' a proposito di questo contratto, anzi, che 
viene richiamata una pi ù efficace tutela dei 
depositanti alle banche. 

Esiste deposito bancario, quando si deposita 
una somma di danaro presso un commerciante 
(privato o società), che faccia operazioni di 
banca. 

Si domanda se pe]' esso debba richiedersi la 
prova scritta, oppure se tale prova debba ri­
chiedersi solo per i \'ersamenti e per i rimborsi. 

Pare a noi che la questione sia risolta prati­
camente dal fatto che non esiste deposito ban­
cario senza il corrispondente libretto su cui il 
deposito stesso sia annotato con le relative ope­
razioni, Dunque la pratica ha g'Ìà deciso .nel 
senso della prova scritta, non solo per queste 
operazioni, ma per il contratto. 

11. 

Il contratto di deposito bancario potrà poi 
avere le varie forme che sono appunto g'ià con­
sacrate dal], esperienza, e quindi essere a sca­
denza fissa, o rimborsabile a richiesta, o con 
preavvisi', nei modi e nelle misure che general­
mente si indicano 'nelle clausole che accompa­
gnano l'emissione del libretto di deposito. 

Il contratto di deposito bancario deve l1CJr­
malmente produrre Un interesse, e questo inte­
resse generalmente è in funzione della entità, 
della durata del deposito e della maggiore o 
della minore libertà dei prelievi. 

Come si è detto, il contratto m esame è 
oggetto di discussione specialmente inoccasion~ 
di dissesti bancari; e se ne ebbe un esempio pur­
troppo damoroso in una recente crisi, in cui 
furono compromesse centinaia di migliaia di de­
positanti, con gravissimo danno, non solo pri­
vato, ma anche pubblico. 

Si domanda quindi che si provveda a tute­
lare i depositanti; e vari sono stati i sistemi 
proposti per la attuazione di questa tutela, seb­
bene chi maturamente rifletta debba persua­
dersi che purtroppo non è possibile apprestare 
g'aranzie di diritto privato. 

Nell'esame di queste g'aranzie fu giustamen­
te eliminata la proposta di obbligare le banche a 
proporzionare il loro capitale ai depositi. Sa­
"ebbe necessario imporre alle banche capitali 
ing'enti, dei quali, come ognuno sa, la raccolta 
non è facile e ad ogni modo non è a libito delle 
banche stesse. 

Così pure fu g'iustamente respinta la pro­
posta di costringere le banche a formare una 
speciale rise n'a con alcuni decimi non versati 
delle rispettive azioni. A parte che questo si­
stema non sarebbe applicabile ai banchieri pri­
vati, la garanzia sarebbe pur selllpre eccessiva­
mente esigua e inconcludente, quando si consi­
derino le proporzioni enormi che i depositi sono 
andati prendendo, in confr0l1t8 ai capitali delle 
società. 

Così pure a ragione è stato eliminato il 
progetto di imporre alle banche l'investimento 
di una parte dei loro depositi in titoli di debito 
pubblico e di destinare tale investimento alla 
garanzia dei depositanti. La proposta avrebbe 
avuto per effetto di impedire alle banche la 
loro libera attività, di far loro subire le oscil­
lazioni dei titoli di Stato, di obblig'arle a rinun­
ciare ad operazioni di investimento egualmente 
sicuro e più fruttuoso, per non dire del panico 
dei depositanti quando i titoli destinati a riserva 
fossero in ribasso. 

Il prog'etto preliminare del codice di com­
mercio, per il quale in questa parte è stato rela­
tore il professore Asquini, vorrebbe istituire un 
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privilegio sulle attività della banca, a favore dei 
depositi rimborsabili a vista, che (si dice) più 
da vicino corrispondono ai veri depositi a ri­
sparmIO. 

Ma per quanto si debba riconoscere che que­
sta proposta è ispirata a lodevoli intenti eco­
nomici e sociali, e per quanto chi scrive questa 
relazione possa in passato aver contribuito a 
renderla concreta, do])} rinnovato esame, biso­
gna concludere che anch'essa non può accet­
tarsi. 

A parte infatti il disagio che essa può 
creare alle banche nelle loro operazioni, a parte 
che dopo tutto il deposito è spontaneo e volon­
tario e che nessuno obbliga i de,positanti a 
rivol;2,Nsi a questo piuttusto che a quest'altro 
istituto, e ammesso che il risparmio, fonte di 
ricchezza privata e pubblica, debba essere pro­
tetto e difeso, la grande questione consiste nel 
determinare praticamente quale veramente sia 
il deposito « a risparmio ». E' esso il deposito 
con un lieve interesse? E' il deposito di una pic­
cela somma? E' il deposito non prelevabi1e a 
vista, o quello prelevabile solo dopo un detenni­
nato tempo? E' il deposito delle modeste for­
tune? O può essere anche il deposito delle for­
tune più forti? 

Come è manifesto, si entra in una tale Serie 
di questioni, dalle quali non è possibile distri­
carsi facilmente. 

Forse è opportuno incitare i risparmiatori 
a rivolgersi verso le casse di risparmio, i monti 
di pietà ed altri istituti del genere, che devono 
star lontani dalle operazioni speculative e che 
sono soggetti a una sorveglianza superiore, 

E p(·r ciò che riflette i depositi in genere, 
tutti (non S'olo quelli a risparmio) degni di pro­
tezione, perchè eseguiti in base a quel rapporto 
di fìducia, su cui essenzialmente riposa l'atti­
vità delle banche, noi crediamo che si debba 
ricorrere, più che a provvedinze di diritto 
privttto, a norme e prescrizioni di di ritto pub­
blico. 

L'apertura delle banche e delle loro sedi non 
deve essere assolutamente libera; e a coloro 
che per una preoccupazione teorica e dottri­
naria resistono a questo concetto, si df've 
opporre 1'insegnamento dell'esperienza, che 
trop;po spesso fa conoscere istituti creati senza 
g'iustificazione economica e senza concrete ga­
ranzie, e sedi aperte che si valgono dei depositi 
per far fronte alle spese della gestione locale. 

Come non ripugna quella specie di sorve­
g'lianza che il Ministero dell'industria e del com­
mercio esercita sulle casse di risparmio e sui 
monti dI pietà, come sopra si disse, cosÌ nulla 
si oppone a che una specie di sorveglianza ana­

loga vi sia anche per gli altri istituti, almeno 
al loro nascere. E disposizioni in tal senso do­
vrebbero poi essere integTate o con disposizioni 
come quelle per cui og'ni banchiere che riceve 
depositi debba redigere il suo bilancio e depo­
sitarlo regolarmente nella Camera di commercio 
e debba inoltre, nei primi quindici giorni di 
ogni mese, depositare le sue situazioni riferibili 
al mese precedente, come del resto propone an­
che il progetto preliminare del codice di com­
merclO. 

In modo speciale poi dovranno servire al­
l'uopo anche le disposizioni sulle società, sull'i­
stituto dei sindaci, sulla compilazione del 
bilancio delle situazioni mensili, come pure non 
potrebbe essere inop,portuno stabilire per gli 
amministratori di una secietà che esercita il 
commercio bancario e riceve depositi, una 
cauzione speciale, se anche non esagerata, che 
richiami detti amministratori alla loro speciale 
responsabilità. 

Da ultimo poi non è da dimenticare quella 
garanzia dei depositanti che può derivare dalla 
coscienza e dall'onestà degli amministratori del 
denaro affidato alle banche, per modo che non 
si veda ripetuto il caso di persone che si avval­
gono di tale qualità sopratutto per i loro per­
sonali interessi, attingendo per essi nei depositi 
dei privati; come pure sarà opportuna una ener­
gica politica di controllo nel risconto da parte 
degli istituti di emissione e una pratica di go­
verno, che si tenga lontana dalle banche pri­
vate e non ne turbi i programmi e la vita. 

Il deposito bancario eli titoli irnpro']Jr?:amente 
delta comodato. - Altro deposito bancario ve­
nuto in discussione, è quello relativo ai titoli 
che molte volte il cliente crede in buona fede di 
depositare a custodia e che invece talune ban­
che, con subdole dichiarazioni, fanno passare 
nella loro proprietà, 

E' la questione dei CGsì detti comodati, per 
la quale 

ancora il clanno e la vergogna dura 

per tanti depositanti presso un grande istituto 
recentemente dissestato. 

Noi riteniamo che anche questo deposito 
possa essere disciplinato nel nuovo codice. E 
crediamo che i depositanti possano essere tute­
lati quando sia prescritto che il deposito sia 
semJ)re fatto per iscritto, che l'atto relativo 
debba contenere una chiara pattuizione in or­
dine alla proprietà dei titoli, e che, in mancanza 
di questa pattuizione o in caso di dubbio, la pro­
prietà si presuma del depositante, 
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Il mancIato e la com missione. -- La parte 
relativa al mandato commerciale non richiede 
notevoli riforme. mapi ù che altro forse potrà 
essere oggetto di rimaneg'giamento formale e 
di qualche semplificazione. 

Diremo soltanto, a proposito del diritto di 
ritenzicne di cui negli articoli 362 e 368 del co­
dice attuale, che queste disposizioni debbono 
pure essere conservate, in quanto noi non am­
mettiamo il diritto di ritenzione g'encrale in 
materia di commercio proposto dal progetto pre­
liminare per il nu~lVO cedice e che darebbe luogo 
ai già indicati inconvenienti, 

L'articolo 864 è stato oggetto di discussione; 
e per verità il regolamento da esso contenuto 
per il caso in cui pi ù mandatari siano designati, 
si presta alla critica; così sembra veramente più 
conforme alla VJlontà dci contraenti, oltre che 
ai princlpl, stabilire che ciascuno dei manda­
taripossa concludere l'affare indipendente­
mente dagli altri e senza attenersi ad arbitrari 
criteri di precedenza. 

In ordine poi al modo con cui il mandato 
deve essere esercitato ed agli effetti del man­
dato stesso, riteniamo pure che, a risolvere le 
controversie oggi esistenti al riguardo, debba 
dichiararsi che la sustituzione del mandatario 
non si p'Uò ammettere se non in virtù di patto 
esplicito o per forza di usi riconosciuti, oltre 
che quando ricorra uno stato di necessità, Al­
l'infuori di questi casi, il mandatario non può 
sostituire a se stesso altre persone nella esecu­
zione dell'incarico a lui affidato. 

Si approva pure che venga confermato il 
diritto del mandatario alla provvig'ione, quando 
la esecuzione del mandato non avvenga per cau­
sa imputabile al mandante. 

Anche in ordine alla commissione il codice 
attuale non ha bisogno di radicale riforma. 

Noi aderiamo ai concetti del prog'etto preli­
minare, per il quale su questo argomento fu 
relatore il professor Valcri. in quanto ferma 
Un principio elaborato dalla dottrina, nel senso 
che al committente appartengono, nei rapporti 
fra lui e il commissionario e i creditori di 
questo ultimo. i creditori derivanti dagli af­
fari che SDno og'g'etto della Commissione e le 
cose dal commissionario acquistate per conto 
del committente. e cilì anche in -caso di falli­
mento. 

Le norme relative alla commissione di 
compra o di vendita di titoli, allo star del 
credere, ecc., si ritengono meritevoli di essere 
conservate, salvo riesaminare il caso del com­
missionario che entra in proprio nel contratto 
(articolo :386), dando luogo a inconvenienti e a 

,,,ituazioni spesso deplorate, 

XI TI Dr crì\I\!El,CrC, ECC. l ().3 

Gli oJl.c;iliori ciel commercio: ist?:tori, rappre­
8cntanh e c01nrnessi, -- A proposito del man­
dato 'e della commissione, si ritiene opportuno 
approvare la proposta fatta nel prGgetto preli­
minale per il nUOV0 codice, di collocare cioè con 
un ordine sistematico nella categoria degli au­
siliari del commerciante gli istitori, i rappre­
sentanti, i commessi di negozio, i commessi viag'­
giatori e gli agenti di commercio. 

Senonchè, esaminando le figure degli istitori 
e dei commessi. già contemplate nel codice at­
tuale. si deve concludere che i principi stahiEti 
dal codice stesso fondamentalmente resistono e 
che quindi è solamente il caso di semplificare 
le disposizioni attuali, coordinandole al concetto 
della rappresentanza, che è propria degli isti­
tori, e eli fare armonizzare le disposizioni rela­
tive colle nuove prescrizioni, specialmente per 
ciò che si riferisce alla pubblicità. 

Quanto ai commessi di negozio ed ai com­
messi viaggiatori, è giusto stabilire quali siano 
i limiti deUa rappresentanza, che pure essi han­
no deL principale, e fino a che punto possono 
obbligare quest'ultimo. 

La pratica insegna essere opportuno stabi­
lire' che i commessi di negozio preposti alla ven­
dita all'ingrosso, come al minuto, debbano avere 
facoltà di esigere entro il magazzino o negozio 
il prezzo delle merci da essi vendute. e ciò a 
cautela dei terzi, a meno che la riscossione sia 
riser;vata a una cassa speciale, nel qual caSD 
però questa ci roostanza dovrà essere fatta pa­
lese alla clientela pubblicamente e chiaramente. 

Pare anche opportuno indicare i doveri dei 
commessi viaggiatori e dei commessi di negozio, 
e, fra gli altri, che essi non possano esercitare 
il medesimo commercio d~l principale, nè per sè, 
nè per altri; nè possano comunicare ad altri, e 
a danno del principale, informazioni sulla sua 
clientela. sui prezzi e sune notizie riservate 
dell' azienda, 

Gli agenti di comnwrcio. -- Gli agenti di 
commercio formano una categoria distinta. per­
chè non hanno necessariamente la rappresen­
tanza, ma sono incaricati di promuovere affari 
in una determinata piazza o regione per conto 
di una o più ditte. 

Pare anche a noi che l'agente di commercio 
debha essere considerato commerciante, perchè 
ha un'azienda sua propria, alla quale eg'li deve 
provvedere. L'agente di commercio, quindi, 
salvo accordi contrari, è obbligato a non trat­
tare affari di ditte concorrenti a quella di cui 
è agente; e così al sua ditta n'On può valersi 
contemporaneamente sulla stessa piazza e per 
lo stesso commercio di un altro agente. Qualora 
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non sia pattuito diversamente. si dovrÌL anche 
ritenere che l'ag'ente abbia diritto alla provvi­
gione per tutti gli affari conclusi dalla ditta 
senza il sun intervento. L'agente dovrà tenersi 
a disposizione della ditta per tutte le informa­
zioni che la interessano e trasmetterà alla ditta 
stessa le comunicazioni che la riguardano. 

Anche a proposito dell'agente di commercio, 
come a proposito dei commessi, il progetto pre­
liminare suggerisce di conceder loro il diritto 
di chiederc provvedimenti cautelativi nell'inte­
resse del principale. Il concetto è giusto, ma è 
giuridicamente impreciso. Quindi, e per evitare 
discussioni pratiche. bisognerà indicare quali 
sono i provvedimenti che possono essere all'a­
g'cnte demandati (accertamento delle condizioni 
della merce, vendite di merci deperibili, se­
questri) . 

Il modo di compensare l'agente di commercio 
deve essere lasciato libero alle parti, per quanto 
debba ritenersi normale la provvigione, che na­
turalmente deve essere pagata sugli incassi e 
anche sug'li affari stornati dalla ditta per sue 
speciali vedute. 

Si comprende pure che il rapporto di agente 
di commercio possa avere una durata préstabi­
lita e possa essere senza durata. In questo se­
condo caso non può essere disdetto che con un 
preavviso, obblig'atorio per ambedue le parti. E 
poichè nel progetto preliminare si propone che, 
in caso di disdetta. all'agente sia fatto, salvo il 
diritto alla provvigione per gli affari in corso, 
oltre che alla metà della provvigione degli in­
cassi precedenti, bisognerà meditare questa di­
sposizione, specialmente in rapporto a taluni 
caSI nei quali gli affari in corso sono per lunga 
durata e quindi possono rappresentare cifre 
cospicue, come avviene per gli agenti di assicu­
razione, che manifestamente rientrano nella ca­
tegoria degli agenti di commercio. 

Anche 1'agente di commercio poi deve essere 
responsabile dei danni verso la ditta, qualora la 
gbbandoni senza congruo preaVVISO e senza 
motivo giustificato. 

I m.ediatori. - L'adesione che abbiamo dato 
al concetto di raggTuppare insieme i così eletti 
ausiliari del commercio ci ha llcrsuaso a venir 
meno per una volta al nostro sistema di Lavoro 
e quindi a trattar qui dei mediatori, di cui si 
occupa il titolo quinto del libro I del codice di 
commercio. Senonchè neppure a proposito dei 
mediatori si ritengono necessarie riforme radi­
cali. Sarà opportuno chiarire alcune disposizioni 
oscure. Sarà bene stabilire con sicurezza che 
non agisce come mediatore chi nella conclusione 
dell'affare rappresenta una delle parti e che 

quindi costui non può neppure chiedere la prov­
vigione all'altra parte; sarà bene aggiungere 
che il mediatore, che tratta senza indicare il 
nome del cliente, non agisce in proprio, sebbene 
garantisca il buon fine dell'affare. 

Quanto agli agenti di cambio, in vista della 
speciale attività a cui si consacrano, pare op­
portuno che la relativa disciplina sia regolata 
nelle leggi speciali, che del resto già si occupano 
di loro e della loro org'anizzazione. 

Il trasporto. - Un contratto che indubbia­
mente ha bisogno di essere riveduto è il con­
tratto dI trasporto, in ordine al quale non sa­
rebbe certo inopportuna anche nel codice la 
ripartizione, prospettata dalla dottrina, del tra­
sporto di cose, trasporto di persone e imprese 
di trasporto esercenti pubblici servizi. 

Il trasporto di cose. col quale il vettore si 
assume, verso un determinato prezzo, di tra­
sportare o di far trasportare da un luogo ad 
un altro merci od altre cose, comprende tutti 
i trasporti per via ordinaria e quindi i tra­
sporti terrestri, per acqua e aerei, sempre che 
non vi sia la deroga di una legge Speciale. 

Esso deve essere tenuto ben distinto dal rap­
porto che si crea collo spedizioniere. il quale SI 

assume soltanto di concludere il contratto eli 
trasporto con un vettore. Anche per il con­
tratto di trasporto si discute delle forme: e il 
progetto preliminare per il nuovo codice, di com­
mercio, interpretando la pratica, rende non ob­
bligatoria la lettera cii vettura. Quando però 
questa lettera vi sia, è giusto che essa contenga 
l'indicazione degli elementi essenziali del con­
tratto; CCime pure. quando essa manchi, è 
giusto che il vettore rilasci al mittente, che la 
richieda. una ricevuta del carico, da lui sotto­
scritta e cnlle indicazioni prescritte per la let­
tera di vettura. Le questioni più vive per altro 
sono sorte in ordine alla responsabilità del mit­
tente; e a questo riguardo è bene affermare 
che lo stesso mittente deve rispondere della ve­
ritàe della com;pletezza nelle indicazioni con­
tenute nella lettera di vettura. Più notevoli an­
cora sono le questioni sorie circa gli obblighi del 
vettore al luogo di arrivo del carico; ma su di 
esse la pratica esperienza ha ormai consacrato 
alcune risoluzioni che si possono accogliere sen­
z'altro: tale l'obbligo del vettore di dare avviso 
al destinatario appena le cose trasportate siano 
giunte a destinazione. il passagg'io nel destina­
tario dei diritti nascenti dal contratto assunto 
dal vettore dal momento dell'arrivo effettivo 
delle cose destinate a destinazione e non anche 
dal momento del così detto arrivo legale, ossia dal 
momento in cui essi avrebbero dovuto arrivare. 
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Saranno pure op,portunamente sanciti nella 
revisione del codice l'obbligo del vettore di esi­
bire al destinatario 1'esemplare della lettera di 
vettura in suo possesso, in sostituzione dell'ob­
bligo di consegnare la lettera medesima, essendo 
giusto ed equo che il vettore conservi la prova 
del contratto eseguito; e l'obbligo dello stesso 
vettore di rivolgersi al mittente e di provvedere 
al deposito delle cose trasportate, nel caso che 
le medesime non siano ritirate dal destinatario, 
tenuto il mittente a rispondere dei danni cagio­
nati al vettore dal mancato ritiro, salvo che que­
sto non derivi da caso fortuito. A proposito delle 
responsabilità del vettore, sarà bene tener pre­
sente che la giurisprudenza ha ormai accettato 
come causa di esonero, oltrechè la natura e il 
vizio ,deìle cose trasportate, anche la natura e 
il vizio del loro imballaggio. La responsabilità 
del vettore si connette anche al termine della ri­
consegna e quindi SJrge nel caso di ritardo, Com3 
è disposto dall' attuale articolo 403 del codice di 
commerclO. 

Il progetto preliminare per il nuovo codice 
peraltro adotta una formula più sem,plice 
e più energica, stabilendo la perdita di un de­
cimo di trasporto per ogni giorno di ritardo; e 
in massima questa proposta può accogliersi, 
sempre facendo riserva per il caso in cui il 
danno sia statopreventivamente stabilito in via 
contrattuale dalle parti. Inutile soggiungere che 
l'indennità per il ritardo non potrà mai cumu­
larsi con quella eventualmente dovuta per ava­
ria o perdita parziale delle cose trasportate. 

Degno di approvazione è anche il proposito 
di prevedere come ipotesi di mancata esecu­
zione del trasporto il fatto del vettore anche per 
le interruzioni del trasporto, poichè, altrimenti, 
e come fu giustamente notato, il vettore si tro­
verebbe in una posizione più vantaggiosa la­
sciando le merci a mezza via, che non facendole 
giungere a destinazione con ritardo. 

I! trasporto per mezzo di più vettori dovrà 
essere riesaminato e riordinato, evitando la limi­
tazione di cui all' articolo 411 del codice attuale. 
Dato appunto il cumulo dei trasporti, sembra 
ragionevole consentire agli interessati di rivol­
gersi al vettore più solvibile, o che possa essere 
convenuto con maggior comodità, lasciando na­
turalmente a questo vettore di provvedersi in 
via di regresso e di garanzia verso gli altri vet­
tori, allo scopo di far gravare il risarcimento del 
danno sul vettore effettivamente responsabile, 
o di ripartire il danno medesimo fra tutti i vet­
tori, 111 proporzione dei porti da essi ricavati e 
con l'esclusione di quei vettori ,che possano pro­
vare non essere il danno avvenuto durante il 
loro percorso. 

Codificando i principi relativi al trasporto 
di persone si colma una lacuna della legge, che 
è stata giustamente deplorata <;la più parti. E 
i principi che possono introdursi per questa 
specie di trasporto, sono quelli oramai sanzio­
nati dalla pratica giurisprudenza e dalla (iot­
trina. L'obbligo essenziale del vettore di per­
sone è di trasferire incolumi le persone mede­
sime, nei modi e nei termini convenuti, al luogo 
di destinazione. Quando si dice che le persone 
devono essere trasportate incolumi, si richiama 
una questione sempre ap.erta circa la responsa­
bilità dei vettori per gli infortuni toccati ai 
viaggiatori. Si domanda, cioè, se questa respon­
sabilità sia di natura contrattuale o di natura 
aquiliana. Bene però si avvisano coloro che ri­
teng'ono la natura contrattuale della responsa­
bilità, quale è ritenuta anche dalla giurispru­
denza migliore e dalla più illuminata dottrina. 
Una volta ammesso, infatti. che il contratto di 
trasporto implica l'obbligo di garanti re la inte­

. grità fisica del viaggiatore, non sembra più le­
cito dubitare che la violazione di questo obbligo 
faccia sorgere la figura precisa della colpa con­
trattuale. 

La federazione dei trasporti ci ha fatto 
osservare che, ammessa la responsabilità con­
trattuale per g"li infortuni toccati ai viaggia­
tori, bisognerà limitare tale responsabilità a un 
massimo reputato come il contenuto economico 
ordinario del trasporto, lasciando ai viaggiatori 
la cura di coprirsi con un supplemento di tariffa 
a titolo assicurativo, quando stimino il proprio 
valore superiore al massimo indicato. E l'osser­
vazione ci pare meritevole di essere considerata, 
per quanto la responsabilità contrattuale abbia 
dei limiti anche nell' articolo 1228 del codice ci­
vile. 

Si domanda se siano valide le clausole di ri­
nuncia alla responsabilità del vettore relativa­
mente all'incolumità del viaggiatore. Ma la que­
stione è generalmente risolta e deve essere ri­
solta in senso negativo. Come pure e per con­
trario deve dichiararsi che la responsabilità 
del vettore verrebbe meno, quando il viaggia­
tore fosse egli medesimo la causa dell'evento 
dannoso. 

A proposito del contratto di trasporto di per­
sone viene naturalmente in esame il biglietto 
di viaggio, cioè il documento con cui si legittima 
il diriUo del viaggiatore al trasporto. E così 
pure vengono in esame j. doveri e le responsa­
bilità del viagg'iatore medesimo, specialm3nte 
per i danni che da esso possono essere arrecati 
ai mezzi di trasporto. Se poi il viaggio è impe­
dito e soverchi,amente ritardato da caso for­
tuito, può essere riconosciuta al viaggiatore la 
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facoltà di risolvere il contratto l; di ripetere il 
prezzo pagato. 

Bene osserva il valoroso relatore su questa 
parte elel progetto preliminare per il nuovo co­
dice di commercio, professore Alberto Asquini, 
che la migliore legislazione dei trasporti è desti­
nata a rimanere lettera vana, se non vengono 
imposti particolarì obblighi alle im:prese dii tra­
sporto operanti in condizioni di monopoliG (im­
prese ferroviarie e automobilistiche). Pare giu­
sto quindi che anche per queste imprese si deb­
bano affermare taluni principì, come quello del­
l'obbligo delle imprese medesime di accettare le 
richieste del pubblico, sia pure a condizione che 
esse siano conformi alle disposizioni del servi­
zio, possano essere eseguite con mezzi ordinari 
e non siano impedite da circostanze fortuite: 
che i trasporti richiesti debbano essere eseguiti 
secondo l'ordine delle domande, dando preva­
lenza, in caso di richieste simultanee, a quella 
per un percorso maggiore; che i trasporti deb­
bano essere eseguiti secondo le disposizioni le­
gali e reg'olamentari a cui sono soggette le sin­
gole imprese, come le tariffe e tutte le altre 
norme notificate al pubblico. 

Assicurazione. - Il contratto di assicurazio­
ne è fra quelli che indubbiamente si prestano 
alle magg'Ìori discussioni, anche perchè la libertà 
di cui hanno goduto g'li assicuratori nello stabi­
lire le clansole dei loro contratti veramente di­
mostrano la necessità di una maggior difesa le­
gislativa delle ragioni degli assicurati. 

Anche nell'esame di questo contratto, peral­
tro, noi seguiamo il sistema a cui ci siamo co­
stantemente attenuti, di non esporre cioè un 
riordinamento organico della materia, ma di in­
dicare i punti nei quali questa merita di essere 
in modo speciale modificata. Di più, non cre­
diamo di sofIermarci su quanto deve essere og­
getto di disposizioni speciali e si connette in 
certo senso al controllo esercitato dallo Stato 
sugli istituti di assicurazione, come, per tacer 
d'altro, la natura dei beni che gli istituti stessi 
debbono possedere nel regno e vincolare a fa­
voredegli assicurati, per coprire le riserve ma­
temabche dei contratti in corso. 

Cominciando quindi dalle imprese di assicu­
razione, si approvano i concetti ai quali è inspi­
rato il progetto preliminare per il nuovo codice 
di commercio, egregiamente studiato dal pro­
fessore Giuseppe Valeri, in quanto riguarda il 
computo che l'assicuratore deve fare al suo pas­
sivo dei premi riscossi anticipatamente in rela­
zione ai rischi ancora pendenti, e l'obbligo del­
l'assicuratore di pubblicare un bilancio da cui 
l'osservanza dell' articolo precedente risulti di­

mostrata. Discutibile ci sembra invece la propo­
sta per la quale l'assicuratore deve considerarsi 
in istato di fallimento quando il passivo supera 
l'attivo, e ciò sia perchè riteniamo di non dover 
abbandonare il principio di massima per cui il 
fallimento è attestato dall'insolvenza, sia perchè 
può essere ingiusto e causa di ben più gravi 
danni il togliere all'ente in difficoltà la even­
tuale possibilità che esso abbia di ripren­
dersi. 

Per ciò che riguarda gli organi con cui l'im­
presa opera, e quindi anzitutto gli agenti di 
assicur1lrzione, ci riferiamo a quanto abbiamo 
già detto a proposito degli agenti di commercio, 
perchè riteniamo che gli ag'enti di assicurazione 
in genere entrino in questa categ'oria. Si può 
dire, infatti, che non esistono agenti di assicu­
razione munib di rappresentanza, ovverosia 
abilitati a concludere i contratti e quindi anche 
a compiere tutti gli atti' commerciali e guidiziali 
concernenti la modificazione o la risoluzione dei 
contratti medesimi. Tuttavia per le questioni 
che sono sorte al riguardo, sembra 'Opportuno 
riesaminare gli effetti derivabili dalla conoscen­
za che l'agente non abilitato alla conclusione dei 
contrattI abbia di determinate dichiarazioni o 
circostanze di fatto. 

Epoichè siamo nel campo delle disposizioni 
generali sul contratto, crediamo conveniente ca­
ratterizzare meglio l'istituto della riassicurazio­
ne, che ha assunto così gTande importanza pra­
tica e che riguarda tanto ]' assicurazione delle 
cose come quella delle persone, precisiìl:1ùu OC;lt 

l'assicuratore può riassicurarsi contro i rischi e 
che la riassicurazione non estingue e non modifi­
ca g'li obblighi dell' assicuratore verso r assicura+o 
e non conferisce a questo un' azione « diretta» 
verso il riassicuratore. CosÌ pure può essere op­
portuno, in relazione allo svilu,ppo che ha preso 
ormai l'assicurazione contro la responsabilità 
civile, dichiarare nella riforma che 1'assicura­
zlone può anche stipularsi contro le conseg'uenze 
delle colpe proprie dell'assicurato, o dei suoi 
commessi, o dipendenti, verso i ter;~i, e che però 
tale assicJ.lrazione non potrà mai edendersÌ' alle 
conseguenze del dolo dell'assicurato. 

Principì relativi alla assicurazione, che me­
ritano di essere riconfermati, con più semplici 
e chiare disposizioni, sono quelli relativi al ri­
schio e al premio. 

L'assicurazione è in funzione del rischio. 
Essa pertanto è nulla se il rischi(ì non è mai 
esistito o ha cessato di esistere prima della con­
clusione del contratto. In ordine al rischio, però, 
si confermano in massima le disposizioni dell'at­
tuale articolo 429 del codice di commercio, rela­
tive alle dichiarazioni false o erronee, nonchè 
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relative alle reticem:e, tenendo calcolo delle pro­
poste del progetto preliminare per il nuovo co­
dice. 

Anche queste proposte però dovnnno essere 
chiarite, perchè fu g'iustamente os,;ervato che 
non sempre è facile stabilire il momento in cui 
l'assicuratore è venuto a conoscenza del vero 
stato delle cose e nemmeno è semp re facile il 
giudizio sulla rilevanza delle dichiarazioni false 
o erronee ° reticenti, 

Ci. sembra poi equa la proposta lluova, per 
cui l'assicurazione si scioglie di diritto Se il ri­
schio cessa di esistere dopo la conclusione del 
contratto, attribuendosi all' assicuratore il pre­
mio dell' anno in corso. o dandogli il diritto al 
rimborso delle spese a seconda dci casi, 

Sempre in ordine al rischio, il progetto pre­
liminare è partito dalI'ampia funzione protet­
tiva che deve essere propria delle assicurazioni, 
specialmente allorchè si tratta di assicurazioni 
per la responsabilità civile, cosÌ da portarla a 
coprire anche le conseguenze della colpa dell'as­
sicurato o del beneficiario {' dei rispettivi mm­
messi, colla sola esclusione del dolo. Il principio 
appare grave; esso però corrisponde al sistema; 
e d'altra parte è ammesso il patto contrario. 

Venendo a dire del premio, ci pare giusto che 
esso debba farsi corrispondere al rischio, anche 
nell' eventuale riduzione e che dal pagamento 
del premio (non anche necessariamente dalla 
firma della polizza) cominci i suoi effetti l'assi­
curazione. A qualcuno è sembrata inaccettabile 
la proposta che il premio debba essere pagato al 
domicilio dell' assicurato, ma questa prescrizio­
ne. che è pure contenuta nel progetto prelimi­
nare, corrisponde invece all'articolo 1249, del 
codice civile, e d'altra parte può essere dero­
gata con patto C'ontrario. 

Il progetto preliminare propone che il man­
cato pagamento del premio alla scadenza auto­
ri~zi l'assicuratore a dichiarare sciolto il con­
tratto, per mezzo di lettera raocomandata di­
retta all'assicurato, cve questi non si ponga in 
regola col pagamento entro quindici g'iorni dalla 
data della spedizione: e noi non possiamo non 
farci eco delle obiezioni sollevate da questa .lWO­

posta. Intanto il testo della proposta medesima 
sembra tntendere che il mancato pag'amento 
del premio alla scadenza debba autorizzare l'as­
sicuratore soltanto a far dichiarare sciolto il 
contratto; mentre si ritiene giusto che esso pos­
sa anche domandare giudi~ialmente la manu­
tenzione del contratto stesso. 

Ma poi, colla tolleranza dei quindici giorni 
anzidetti, l'assicurato \'iene a fruire gratuita­
mente dell' assicurazione per quel periodo, e ,per 
tal modo si fa veramente il giuoco degli assicu­

rati di mala fede, i quali potrebbero profittare 
dell'assicurazione gratuita, nella mora fra la 
scadenza del premio e quella del termine sta­
bilito nella lettera raccomandata di risoluzione 
del contratto. Forse era effetbvamente meglio 
riprodurre il disposto della legge svizzera, a cui 
sembra essersi inspirato il relatore cLol prog'etto 
preliminare, per la quale l'assicuratore è diffi­
dato con lettera raccomandata, a SUe spese, con'­
tenente appunto la fissazione di un termine di 
14 giorni per il pagamento del premio. Tra­
scorso inutilmente quel termine, il contratto 
non cessa di esistere, ma soltanto rimane so­
speso l'obbligo dell'assicuratore: e ciò in armo­
nia con una presunzione a carico dell'assicurato, 
evidentemente legittimata dal suo silenzio. Per­
chè questa presunzione f'Jsse sempre più tran­
quillante noi anzi vorremmo che la raccoman­
data fosse con ricevuta di ritorno. 

I! progetto preliminare si occupa poi delpre­
mio in caso di fallimento dell' assicurato, ripro­
ducendo giustamente 1'attuale articolo 433, e 
dando diritto all'assicuratore, in caso di assicu­
razione a favore di terzi, di compensare i premi 
ancora dovuti colla prestazione di C'ui è in de­ ! 

bito verso il beneficiario. Il 
Le disposizioni del preliminare relative alla : 

conclusione del contratto hanno sollevato le obie­
zioni vivaci degli assicuratori: noi peraltro cre­
diamo di approvarle e tra le altre approviamo 
quella relativa al divieto della clausola di tacita 
l'innovazione del contratto. Volta per volta l'as­
sicurato deve poter esaminare la convenienza 
e la oìPportunità di rinnovare la sua obbliga­ . i', 
ZIOne. 

Come è stato giustamente osservato, taluni 
contratti di assicurazione contro l'incendio, di Il 

duratà decennale, portano la clausola della rin­
novazioDe tacita se l'assicurato non dà' la di­
sdetta entro l'ultimo mese del contratto. Se egli 
quindi lascia trascorrere questo termine fatale, 
eccolo costretto a subire per altri dieci anni le 
stesse clausole, lo stesso premio, e quindi a per­
dere i benefici efretti della concorrenza che nel 
lungo 00rso dei dieci anni possono aver mitigate 
le tariffe dei premi e le altre condizioni contrat­
tuali. Ciò non deve avvenire. 

L'assicurazione contro i danni anche nel pro­
g'etto preliminare è regolata sostanzialmente 
colle stesse norme che esistono nel 00dice in vi­
g'ore; e le innovazioni proposte dallo stesso pre­
liminare sembrano in massima deg'ne di appro­
vazione. CosÌ noi a,pproviamo il principio che 
l'assicuratore sia tenuto a risarcire soltanto il 
danno effettivamente arrecato dal sinistro, di­
sposizione che corrisponde a quella della legge 
svizzera; approviamo la possibilità di più assi­

,
,[ 
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curazioni del medesimo rischio, e che sia data 
facoltà all' assicurato di chiedere agli assicura­
tori la somma da essi coperta fino all'ammon­
tare del danno, mentre nell'attuale articolo 426 
del codice di commercio, la validità della seconda 
assicurazione è ammessa soltanto se è condizio­
nata alla nullità della precedente, o all'insol­
venza totale o parziale del primo assicuratore, 
o se dei diritti derivanti dalla prima assicura­
zione è fatta cessione al secondo assicuratore o 
rinuncia al primo; e approviamo infine che nel­
l'assicurazione di cose colpite da privilegio o 
da ipoteca, il creditore privilegiato o ipoteca­
rio sia surrogato nell'indennità dovute dall'assi­
curatore, nei limiti e alle condizioni di cui nel­
l'articolo 1951 del codice civile. 

A proposito dei danni d'incendio, da taluno 
si trova eccessiva la estensione ai casi indicati 
nel1'articolo 442 del vig'ente coàice di commercio, 
e s.i osserva che la parola della leg'ge ha per­
messo che si domandassero ingiuste indennità 
in casi di incendi prodotti da scoppi di polve­
riere Q di stabilimenti per fabbrica di prodotti 
chimici e di esplosivi. Noi crediamo peraltro che 
la disposizione debba essere tenuta ferma e che 
sia bene, in questa materia, lasciare alla giuri­
sprudenza la interpretazione delle volontà con­
trattuali. 

Si è anche discusso sull' articolo 425, del co­
dice attuale, che consente di assicurare i pro­
fitti speratlj nei casi preveduti dana legge e 
cioè dell' assicurazione dei prodototi del suolo 
(articolo 446) e delle cose trasportate (articolo 
447). E noi crediamo che nulla possa ostare in 
principio a un allarg'amento della disposizione, 
mentre poi deve esser compito della giurispru­
denza quello di vigilare contro gli abusi. Cosic­
chè a noi pare da accogliersi senz' altro la pro­
posta di ammettere l'assicurazione dei profitti 
sperati senza altro limite da quello di un inte­
resse legittimo. 

Il progetto preliminare riforma sostanzial­
mente le disposizioni relative alla assicurazione 
sulla vita, risolvendo la nota controversia sulla 
natura delle assicurazioni contro le disgrazie 
accidentali, malattia e delle altre analoghe for­
me, e giustamente comprendendo nella catego­
ria delle assicurazioni sulla vita anche queste . ..
assICUraZIOnI. 

Secondo l'attuale articolo 449 del codice di 
commercio, l'assicurazione .contratta sulla vita 
di un terzo è nulla, se il contraente non abbia 
alcun interesse an' esistenza di questo terzo. Il 
progetto preliminare pI'opone che l'interesse 
debba presumersi quando il terzo dia per iscritto 
il proprio assenso al contratto: e la proposta 
ci pare giustificata. 

L'articolo 450 del codice attuale libera l'assi­
curatore se la morte della persona che ha fatto 
assicurare la propria vita è avvenuta per 
effetto di condanna giudiziaria, di duello o di 
suicidio volontario, ovvero abbia per' causa 
immediata un crimine Q un delitto commesso 
dall'assicurato, e di cui egli poteva prevedere le 
conseguenze. Il progetto preliminare contempla 
solamente il caso del suicidio, e dispone che esso 
libera 1'assicuratore, a meno che sia stato com­
piuto in condizioni tali, da escludere la libertà 
e la coscienza dei propri atti. Noi riteniamo che 
anche questa proposta meriti approvazione. 

Lo stesso progetto preliminare poi costruisce 
ex no'vo, sulle tracce della dottrina e in base ai 
voti dell'esperienza, ammettendo il diritto di ri­
scatto della polizza e quello di riduzione della 
stessa e stabilendo che nell'assicurazione della 
vita a favore di un terzo, il beneficiario, anche 
genericamente designato, acquista in nome pro­
prio i vantaggi dell'assicurazione, salva l'appli­
cazione delle norme del codice civile sulla ridu­
zione delle successioni e sulla revocazione degli 
atti in frode, s'olo per ciò che riguarda l'ammon­
tare dei premi. Giustamente è anzi proposto che 
il beneficiario consegua un diritto proprio, an­
che se designato nella sua qualità di erede: e 
queste disposizioni troncheranno molte dispute. 

Una disposizione che risolve una annosa con­
troversia è pur quella con cui si dichiara che 
gli assicuratori non hanno diritto di risarci­
mento verso i terzi che abbiano dato causa al 
verificarsi del sinistro. Per quanto la proposta 
sia contrastata, specialmente (e si comprende) 
dalle società di assicurazione, noi siamo favore­
voli ad essa, perchè non turba affatto la con­
cezione economica e giuridica del contratto di 
assicurazione ed anzi ne è una quasi logica 
conseguenza. 

Rispetto al quale contratto come è ordinato 
nel progetto preliminare, pare a noi che ingiu­
stamente si lamenti che esso invada il diritto 
privato con disposizioni di diritto pubbhco, e 
che sia eccessivamente sfavorevole agli assicu­
ratori. In realtà il contratto di assicurazione, 
come tutto ciò che riguarda la previdenza, è 
strettamente connesso coll'interesse pubblico; 
inoltre e come si è accennato sul principio, il 
modo con cui gli assicuratori spesse volte, e 
sempre salvo le lodevoli eccezioni, hanno svolto 
la loro attività meritava indubbiamente qualche 
maggior cautela della legge a favore degli assi­
curati. 

Pegno. ~ Anche il contratto di pegno, di 
cui nel titolo decimoquinto del libro I del codice 
di commercio, deve naturalmente essere oggetto 
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di nuovo esame, e il progetto preliminare lo ha 
appunto diligentemente riveduto per opera del 
professore Asquini, 

Noi conveniamo nella inopportunità di am­
mettere il pegno di un'azienda commerciale, 
quale è stato accolto invece dalla legislazione 
francese, A nostro avviso, un'azienda pignorata 
è un'azienda distrutta: e questo ci pare argo­
mento sostanziale e decisivo. 

Quanto alle disposizioni singole, bene può 
abbandonarsi la necessità della scrittura per la 
prova del contratto, anche di fronte ai terzi. 
Trattasi di un contratto reale che per se me­
desimo dà la prova della sua esistenza, la quale 
potrà benissimo essere dimostrata anche me­
diante la semplice consegna della chiave del lo­
cale in cui sono depositate le cose date in pegno. 
lE se è vero che i terzi potranno talvolta essere 
frodati da pegni improvvisati, non è men vero 
che anche la forma scritta può essere improv­
visata da debitori disonesti e da chi sia disposto 
a colludere con loro. 

I diritti e gli obblighi delle parti derivano 
dalla stessa natura del contratto. K opportuno 
però stabilire l'obbligo del creditore di eserci­
tare i diritti inerenti alle cose o ai titoli rice­
vuti in pegm, e per converso di procedere alla 
vendita coattiva c1e1l2 cose pignorate, quando 
queste siano soggette a deperimento. 

Quando si tratti di pegno di titoli di cre­
dito, possono valere le disposizioni che si E'ono 
suggerite a proposito del contratto di riporto, 
e può essere accolto l'uso bancario di concedere 
al creditore pignoratizio il diritto di chiedere 
un supplemento di garanzia, quando la svalu­
tazione dei titoli raggiunga una determinata 
percentuale. 

Hiteniamo anche noi che si debba ammet­
tere il pegno di cose fungibili e che il contratto 
originario debba continuare ad esistere, anche 
se dette cos~ siano sl:stituite dal debitore con 
altre della stessa specie: questa disposizione è 
reclamata dalle neccssità del commercio, il quale 
sarebbe inutilmente aggravato dall'obbligo di 
ripetere volta per volta la sostituzione del pe­
gno, quando si tratti di merci o di titoli sosti­
tuibili. 

Il progetto preliminare del codice di com­
mercio ammette anche la validità del patto con 
cui la proprietà delle cose o dei titoli fungibili 
dati in garanzia viene trasferita al creditore 
pignoratizio, pur sogg'iung'endo che tale patto 
deve essere provato per iscritto. Si tratta del 
cosÌ detto pegno irregolare, nel quale il cre­
ditore avrebbe l'obbligo di restituire al debitore 
pignoratizio la stessa quantità di cose e di titoli 
della stessa specie. Senonchè a noi sembra che 

-


non sia il caso di generalizzare questo istituto, 
che è in contrasto evidente colla natura essen­
ziale del peg'no. Il pegno irregolare viene in 
considerazione sopratutto nella pratica banca­
ria, e a proposito di quei depositi hancari di 
titoli che sono impropriamente detti comodati; 
quindi pare a noi che basti considerare questo 
caso e che, per esso, basti riferirsi a ciò che si 
è detto, a luogo opportuno, in ordine a tali ne­
gozi. 

Deposito nei magazzini generali. - L'ultimo 
titolo del libro I del codice di commercio si ri­
ferisce al deposito di merci e derrate nei ma­
g'azzini g'enerali; e pare anche a noi che questo 
istituto non abbia bisogno di grandi !11odifka­
zioni, perchè, come avverte il chiaro relatore 
del progetto preliminare sulla materia, profes­
sore Umberto Navarrini, anche la g'iurispru­
denza non ha dato luog'o a seri dibattiti in pro­
posito, nè ha posto in evidenza radicali riforme 
da introdurre. 

Si tratterà, più che altro, di correggere al­
cune imprecisioni e di risolvere alcuni dubbi. 
çosÌ devono essere risolti in senso negativo i 
dubbi se sia lecito al depositante ritirare uno 
mIo dei due titoli che la legge gli offre, e se la 
impignorabilità e la insequestrabilità delle mer­
ci depositate nei magazzini possa aver luo!So 
['nche nel caso che non siano stati emessi i ti­
toli, Evidentemente quando i titoli non vi sono, 
non vi è nessuna ragione perchè le merci non 
possano essere sequestrate e pignorate. Si ap­
prova pure che nen'articolo 475 del codice 
vigente l'espressione «trasferimento della pro­
prietà» sia sostituita dall' espressione « trasfe­
rimento della disponibilità ». E opportuno si 
trova anche il richiamo pu l'O e semplice alle 
norme relative alla cambiale e alla vendita coat­
tiva, in quanto trovino applicazione, 

Infine si ritiene che giustamente debbano 
essere preeisate nel codice di commercio le nor­
me relative alla responsabilità dei magazzini 
generali per la conservazione delle merci e der­
rate in essi depositate, salvo il calo e le avarie 
derivanti dalle merci stesse o dal loro imballag­
gio, o da caso fortuito; come pure le norme 
che permettano ai depositanti di merci e der­
rate e ai lcg'ittimi possessori della fede di depo­
sito e della nota di pegno di ispezionare le 
merci nelle ore d'ufficio e di ritirare i campioni 
d'uso. Si tratta di disposizioni reclamate dalle 
pratiche necessità, si può dire, di ogni giorno. 

RaP'Porti non esaminati. - Il progetto pre­
liminare per il nuovo codice di commercio con­
tiene anche la proposta elcI regolamento del 
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contratto d'appalto e anzi la disciplina propo­
sta per tale contratto è illustrata da una pre­
gevole relazione del professore Asquini. Senon­
chè noi siamo esitanti nell'ammettere nel co­
dice di commercio la trattazione di un con­
tratto, che ha la sua sede tradizionale nel 
cedice civile, che tocca numerose disposizioni di 
leggi speciali, che interessa in sommo grado i 
rapporti colle pubbliche amministrazioni e che 
quindi potrebbe utilmente essere oggetto di 
trattazione a parte, come è confermato dal fatto 
che lo stesso relatore sul progetto preliminare 
ha dichiarato di aver lavorato in vantaggio non 
solo del diritto commerciale, ma anche del diritto 
civile. Vogliamo dire che il contratto d'appalto 
ha troppi contatti con altre leggi per poter es­
sere assegnato in forma esclusiva al codice di 
commercio. 

Piuttosto dobbiamo formalmente dichiarare 
che con molto maggior diritto si sarebbe potuto 
desiderare nella riforma del codice di commer­
cio la disciplina della così detta proprietà com­
merciale, del contratto di impiego, del contratto 
di lavoro -e di quelle associazioni che si formano 
fra commercianti e che generalmente hanno 
come finalità principale la tutela deg,]j interessi 
di classe, Si tratta di argomenti, che interessano 
un numero infinito di persone viventi del com­
mercio e attorno al commercio, e che anzi ri­
guardano innumerevoli interessi umili, e cioè 
tali da far sentire anche un maggior dovere di 
indicare riguardo ad essi la disciplina deside­
rata. La proprietà commerciale sta a cuore di 

tutti quei commercianti, e specialmente di quei 
commercianti minori, che fanno calcolo sulla 
stabilità dei loro rapporti col proprietario della 
casa e che hanno dato valore commerciale ai 
locali nei quali hanno posto l'esercizio della loro 
attività~. Il contratto di impiego riguarda la 
massa infinita di coloro che consacrano alle 
aziende commerciali e industriali la loro opera, 
spesso modesta ma utile, e che aspirano giusta­
mente, e secondo direttive del resto già consa­
crate in provvedimenti leg'islativi, a una stabi­
lità di rapporti, che si traduce in quiete e in 
benessere sociale, I lavoratori, che rappresen­
tano un elementQ assolutamente essenziale della 
produzione, potrebbero domandare con diritto 
che si parlasse di loro in un codice che tratta 
dello scambio della ricchezza creata colla loro 
opera, E infine non si deve dimenticare che le 
associazioni private servono spesso a imprimere 
movimento e a segnare utili direttive all'attività 
mercantile. 

Ma considerando che questi argomenti si 
presentano con elementi di sostanza economica, 
e quindi con manifestazioni giuridiche esterne, 
che possono variare e ch0 possono esigere il 
sussidio di una legislazione più mossa e più 
pronta di quella consacrata in un codice con 
carattere di relativa perennità, noi possiamo 
limitarci a formulare il voto di una congrua 
e sempre vigile disciplina degli argomenti stessi, 
e con ciò possiamo anche ritenere assolto il com­
pito nostro. 

BELOTTI BORTOLO. 
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SUBALLEGATO B. 

LE SOI;IETÀ COMMERCIALI 


La materia delle società e delle associazioni 
commerciali costituisce nel codice vigente il ti­
tolo IX del primo libro, e si ripartisce in tre 
capitoli: il primo di gran lunga più importante 
degli altri due, si occupa delle società propria­
mente dette, contemplando in ott~} distinte se­
zioni: 

le disposizioni generali; 
la forma del contratto di società; 
le varie specie di società; 
le disposizioni comuni alle società per 

aZlOm; 
1'esclusione dei soci, lo scioglimento e la 

fusione delle società; 
la liquidazione delle società; 
le società cooperative; 
le società civili e le società estere, 

Il capitolo secondo tratta delle associazioni in 
partecipazione e di quelle di mutua assicura­
ziJne, il terzo delle disposizioni penali. 

Secondo il pensiero del Governo quale è 
espresso nella relazione al disegno di legge con 
cui egli sollecita dal Parlamento la delegazione 
legislativa ad emanare un nuovo codice di com­
mercio, la materia delle società è tra le discipli­
nate dal testo in vigore «quella che maggior­
mente reclama una revisione intesa ad adat­
tare l'istituto alle esig'enze scaturite dall'enor­
me incremento che esso ha avuto durante il 
quarantennio di vita del codice ». Dice il mi­
nistro che dal 1882 in poi «l'intensificazione dei 
traffici, lo sviluppo delle industrie, l'aumento 
della ricchezza nazionale hanno dato luogo ad 
un grandioso movimento di organizzazione delle 
forze produttive e di associazione di capitali e 
nello stesso tempo ad un accrescimento nelle 
proporzioni delle singole imprese» tale, da non 
dover fare meraviglia «che le disposizioni del 
codice siano presto apparse impari ai nuovi 
aspetti ed all' accresciuta importanza del fatto 
economioco ed alla necessità dei traffici ». Il che 

è da ritenersi però, a nostro giudizio, espres­
sione eccessiva di un pensiero che potrebbe, 
sotto un certo punto di vista, ammettersi come 
fondamentalmente giusto. 

Il Governo ritiene che una riforma del re­
gime delle società commerciali - complesso per 
le sue attinenze a molti istituti di diritto pri­
vato e pubblico, delicato per la importanza de­
gli interessi che coinvolge - deve proporsi an­
zitutto « 10 scopo di ridare la fiducia e il favore 
della pubblica opinione ad un istituto che, come 
quello delle società e massimamente delle so­
cietà per azioni, è tanta parte del meccani;;;mo 
delle forze produttive della nazione»: nè tale 
scopo ritiene il ministro raggiung'ibile se non 
con una revisione dell'intero regime giuridico 
dell'istituto, il quale del resto costituisce un 
tutto organico di norme che non si presta a 
parziali ritocchi: «le innegabili deficienze, così 
la relazione, della legislazione vigente, i fre­
quentI e spesso clamorosi scandali che si veri­
ficano nema vita delle società, le àifficoltà ca­
gionate dalle ricorrenti crisi economiche con­
sigìiano di riformare in quasi tutti i punti es­
senziali l'ordinamento delle società, che debbono 
essere sopratutto uno strumento di progresso 
economico, una feconda collaborazione di capi­
tali, di lavoro e di esperienza tecnica, e non un 
mezzo eli speculazione affaristica ed un pericolo 
per la llubblica fede ». Ma anche qui la parola 
eceede evidentemente il concetto. 

Dlfatti non è questione, nel pensiero del Go­
verno, di tornare ad un regime vincolistico vero 
e proprio, ma «per ogni singolo istituto sorge 
il prohlema della necessità od opportunib di 
questa \) quella restrizione della libertà di mo­
vimenti delle private iniziative; e là dove la 
restrizione esista e sia ritenuta necessaria, ma 
non abbia fatto buona prova, sorge il problema 
della sua efftcacia e dei possibili perfeziona­
menti ». 

Q 
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La relazione prosegue accennando a taluni 
degli aspetti particolari di un tale problema, 
aspetti che si possono riassumere nei seguenti: 

10) dare una più forte struttura alle so­
cietà di persone: « le minori società, le collet­
tive e in accomandita semplice, hanno nel codice 
attuale un ordinamento debole ed incompleto, 
che risente fortemente delle caratteristiche e 
delle funzioni ristrette che furono proprie della 
lontana origine di queste forme di associa­
zioni »; 

2°) esaminare l'opportunità (l,i istituire la 
società a garanzia limitata: « sarà anche stu­
diata l'opportunità di introdurre nella nostra 
legislazione una specie nuova di società, che 
ha fatto buona prova in altri. paesi e che è as­
sai diffusa ed apprezzata nelle nuove provincie, 
onde la legge austriaca potrebbe utilmente es­
sere presa a modello: alludo alle società a ga­
ranzia limitata, intese a riunire a favore delle 
minori aziende i vantaggi ed i benefici delle 
società collettive con talune prerogative delle 
società anonime, sopratutto con il fecondo prin­
cipio della limitazione della responsabilità di 
tutti i soci alla quota conferita, ed eventual­
mente ad una determinata quota supplemen­
tare ». 

Su questi due punti il criterio che il Go­
verno indica non è tuttavia innovat'OTe in ra­
dice, come le premesse avrebbero fatto credere: 
«Una notevole parte delle necessarie riforme 
- è scritto saggiamente nella relazione - si 
può risolvere nel perfezionamento tecnico, più 
o meno vasto e radicale, di istituti destinati a 
rimanere immutati nella loro sostanza, quale 
è stata accettata nella vita degli affari. E spes­
so tali perfezionamenti si potranno limitare 
alla eliminazione di controversie, mercè l'emen­
damento di norme che esistono nel codice at­
tuale. Questo lavoro di revisione potrà dare ri­
sultati apprezzabili, ad esempio per quanto con­
cerne la costituzione delle società, il regime delle 
società irregolari, la determinazione dei poteri 
dei soci accomandanti, l'ordinamento delle so­
cietà estere, lo scioglimento e le liquidazio­
nl, ecc. »; 

3°) risanare il funzionamento delle so­
cietà per azioni: «è infatti per questa più c'Om­
plessa forma di società che meglio si g'iustifica 
l'intervento legislativo a difesa dei giusti e co­
spicui interessi così privati come pubblici, e che 
perciò vengono da ogni parte reclamate provvi­
denze nuove a tutela dei diritti delle minoranze 
e dei singoli soci contro il prepotere delle mag'­
gioranze organizzate o ligie ad influenze estra­

nee alla società; maggiori rigori contro le ma­
novre fraudolente che possono aver luogo nella 
costituzione delle società e nelle operazioni fi­
nanziarie successive; più valide garanzie e più 
efficaci sanzioni dirette ad assicurarare il retto 
funzionamento dell'amministrazione sociale; nuo­
ve e sottili difese degli enti industriali contro 
il predominio degli interessi bancari e vice­
versa »; 

4°) in ispecie ricercare le nUOVie norme da 
stabilirsi circa: a) la costituzione degli organi 
direttivi e di controllo; b) le responsabilità de­
gli amministratori: al quale proposito la rela­
zione addita come argomenti di studio « la for­
mazione e il funzionamento di quei comitati ese­
cutivi Q direttivi, che nelle maggiori società 
esercitano in tutto od in parte i poteri ammi­
nistrativi »; le norme « sulla incompatibilità ed 
indegnità degli amministratori» c la ricerca 
«di più adeguate disposizioni sulla responsabi­
lità di essi »; i modi con cui «disciplinare la 
compilazione dei bilancl e riformare l'istituto 
dei sindaci », e infine la istituzione «di assem­
blee speciali di categoria, che potrebbero essere 
il presidio delle azioni privilegiate nonchè as­
semblee dei portatori di obbligazioni ». 

Ma anche quanto alle società per azi'Oni: non 
manca nella relazione un ammonimento a pro­
cedere con criteri prudenti, alieni così dal dot­
tr'inarismo come dall'impressionismo, se è lecito 
usare due parole poco eleganti, ma che ciascuno 
intende quel che significhino: «Le proposte di 
istitu ti nuovi o di miglioramenti di istituti esi­
stenti, debbono essere assoggettate ad un esa­
me approfondito e cauto, occorrendo evitare che 
la preoccupazione di un determinato lodevole 
fine da raggiungere si muti in visione unilat2­
rale di problemi delicatissimi e poliedrici, col ri­
sultato di' cagionare danni assai maggiori del 
beneficio .che si vuoI conseguire. 

Così, ad esempio, la tutela dei diritti dei 
singoli soci e delle minoranze non deve soltanto 
essere considerata nel suo fine di salvaguardare 
interessi individuali in contrasto con interegsi 
collettivi o di maggioranza, essendo per lo più 
giusto e necessario che la volontà della maggio­
ranza abbia a prevalere su quella della mino­
ranza; ma deve anche e sopratutto essere ri­
guardata come un'opportuna ed efficace garan­
zia del sano funzionamento degli enti sociali, 
nell'interesse così di tutti i soci come dei terzi». 

* * * 
Gli studi preparatori per una riforma del 

codice di commercio, e quindi anche del regime 
delle società commerciali, sono cominciati do-

J 
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dici anm dopo la sua promulg'azione ad opera 
della Commissione nominata con decreto 12 
aprile 1894 del ministro Calenda, in seno alla 
quale si costituì una Commissione apposita (1), 
per la parte riflettente le società C'ommerci ali, 
che concluse con una relazione del giug'no del 
successivo 1895, Gli studi furono, ripresi dieci 
anni dopo ad opera di una nuova Commissione 
ministeriale (2) la quale però si limitò a discu­
tere ed a completare le proposte della prece­
dente, senza giungere alla redazione di un pro­
getto suo, Sulla base dI questi lavori prelimi­
nari, nel 1910, per iniziativa del ministro Scia­
loja continuata dal successore ministro Fani, 
venne provveduto alla formazione di un vasto 
progetto di riforma del titolo IX del codice di 
commercio, che non fu però presentato al Par­
lamento: ne furono invece tratte "lcune dispo­
sizioni sull'emissione del:e obbligazioni, che for­
marono poi l'oggetto. insieme con altre disposi­
zioni di carattere temporaneo intorno al diritto 
di recesso, della leg'g'e l'aprile 1915, n. 431. 

Lo studio fu riassunto dalla Sottocommis­
sione I, sezione VIII, della Commissione reale 
cosidetta p.er il dopo gueTra, la quale, relatore 
il professore Antonio Scialoja, iniziò ma non 
condusse a termine la discussione di un pro­
getto, contenente in ventisette gruppi tutta la 
parte sostanziale delle riforme già maturate, 
intorno alla disciplina delle società. per azio­
ni (8). 

La materia tornò innanzi alla Commissione 
istituita col decreto 8 novembre 1919 dal mini­
st l'O ;VIortara, alla quale fu dato incarico di pro­
porre « non più tardi del 30. giug'no 1920, le 
riforme che, in base ai dati della esperienza, 
alla elaborazione della critica dottrinale, e alle 
vicende della giurisprudenza sono riconosciute 
più urgenti ed utili alla legislazione italiana ». 
A questa Commissione il ministro - pur con­
cedendo di estendere l'esame ad og'ni parte della 
predetta legislazione - segnava però cinque 
oggetti particolari sui quali le richiedeva di pro­
nunciarsi; e fra tali oggetti figuravano appunto 
le società e associazioni cornlJwrciali. 

La Commissione, che funzionò sotto l'auto­
revolissima presidenza del professor Cesare Vi­

(l) Era composta dei COlll lllissari Boccardo, 
Besso, Danieli, Luzzatti, }Iagaldi, Vivante rcla­
tore. 

(2) Era composta come la precedente meuo il 
Boccardo, e colla aggiunta dci commissari Alag­
gia, Marghicri e Sraffa. 

(3) n progetto è contenuto nel volume Studi 
e proposte della prima 8ottocrnnmissione presie. 
duta dal senatore Vittorio 8cialoja (pagg. 320,344). 

-


vante, ha condotto a termine i suoi lavori dI 
revisione su tutto il primo libro del codice di 
commercio, e ne ha concretato le conclusioni in 
un progetto preliminare (1)·· illustrato da re­
lazioni, progetto che il ministro attuale segnala 
nelle motivazioni del suo disegno di legge, ma 
senza dichiarare di volerlo fare proprio. 

In questo progetto il titolo IX del primo 
libro del codice vigente del commercio in gene­
rale, è divenuto la II parte del libro primo le 
perwne, essendo nel progetto medesimo le per­
sone capaci degli atti di commercio distinte in 
commercianti e in società commerciali: le a'so­
ciazioni commerciali che costituiscono il capo II 
dell' attuale titolo IX non sono considerate per­
sone se non nella loro seconda figura, la mutua 
assicurazione: l'associazione in partecipazione è 
considerata, ed a rag'ione, come un contratto 
commerciale, e come tale figura con un apposito 
titoIe del III libro, che tratta appunto dei con­
tratti commerciali, insieme alla vendita, al ri­
porto, al conto corrente, al deposito bancario, al 
mandato e alla commissione, all'appalto, al tra­
sporto, all'assicurazione, al pegno, e al deposito 
di merci e derrate. 

11 presidente della CommIssione ultima, che 
può considerarsi autore dell'unico progetto con­
creto di riforma oggi accessibile, recentemen­
te (2) denunciava in questi termini i difetti a 
suo credere essenziali del codice vigente in tema 
di società commerciali: 

«A tutte le società applicò un sistema di 
forme e di pubblicazioni che non trovarono an­
cora il loro sicuro coordinamento: ha dato alla 
costituzione successiva delle società per azioni 
una serie numerosa di articoli che si potrebbero 
sopprimere senza danno, perchè esse si costi­
tuiscon9 quasi senza eccezione con un solo con­
tratto in cui tutto il capitale è sottoscritto. Alle 
società in nome collettivo e in acc'omandita sem­
plice, non diede una sufficiente autonomia; non 
essendovi alcuna sanzione per la mancata pub­
blicazione del contratto sociale, nè alcuna regola 
per la pubblicità del l'Oro bilancio, esse vivono 
spesso alla macchia in una dannosa confusione l' 
c'Ol patrimonio dei soci. Nelle società anonime 
ha posto gli azionisti in balìa degli amministra- I 

(l) Progetto preliminare per il nuovo couice 
di commercio, con le relazioni dei professori Ar' 
cangeli, Asquiui, Bola.ffio, Bonelli, Gobbi, Navar­
rini, Scialoja Antonio, Y .. leri, Vivante. alTica 
Hoc]Jli ed., JlIilano 1922. 

(2) Prof. CESARE VIVANTE: La ri.jorma della 
legislazione cornrneTciale: in c' Monitore dei Tri­
l.mnali)) di Milano: 1923, n. 6, 
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tori, che coll' aiuto delle procure in bianco e dei 
riporti divengono i padroni assoluti delle assem­
b:ee e persino dell'azione di responsabilità, che 
sarebbe pur data agli azionisti per difendersi 
contro di loro. Tollera senza farne pal"Ola i sin­
dacati di azioni che in realtà annullano la fun­
zione delle assemblee e talvolta anche quella 
degli amministratori. Tollera la catena delle so­
cietà che col concorrere reciprocamente nella 
formazione del capitale, riducono effettivamente 
la garanzia patrimoniaIe dei creditori e dei soci. 
Tollera dei bilanci cosÌ schematici che una banca 
che ha un giro di milioni d'affari può dare 
il rendiconto della sua gestione annuale con 
quattro voci. Alle cooperative, che portano in 
seno le più feconde energie di mutualità nel 
credito, nel lavoro e nel consumo, ha dato, e ciò 
fll eziandio per difetto dei tempi, per contrasse­
gno due notevoli divieti, il divieto fatto al so­
cio di dare più voti nelle assemblee e di con­
ferire più di 5000 lire. Divieti che hanno pro­
dotto questo dep10revole risultato, che vi hanno 
cooperative di credito con un capitale di mezzo 
milione, più o meno conferito quasi a fondo 
perduto e disamorato per difetto di ogni sensi­
bile benencio, ch2 garantiscono cento milioni di 
depositi ... Il codice è redatto con tanta matu­
rità in questa materia delle società che sembra 
obhlig'are la società a far approvare dal tribu­
nale la nomina e la revoca degli amministratori 
(articolo 96), e così giudicò erroneamente la 
corte di cassazione di Roma, il 24 febbraio 19] 1 ; 
e sembra dire che gli azionisti sono responsabili 
anch'essi della irregolarità delle anonime (ar­
ticolo 98) ». 

Il lavoro ricostruttivo diretto a dotare il 
paese di un nuovo, e più razionale e più serio, 
regime delle società commerciali compiuto· dalla 
Commissione istituita dal guardasigilli, onore­
vele Mortara, appare infatti condotto sotto la 
ispiraziune delle rapide critiche surriferite, ed 
è illustrato da una diffusa, e certamente prcg'e­
vole relazione d'uno dei commissari, l'onorevole 
professor Antonio Scialoja, nonchè da clue re­
lazioni minori dei professori Alberto Asquini e 
Dlisse Gobbi su temi speciali, relazioni delle 
quali è doveroso dare notizia, tenedo presente 
che la comparazione della distribuzione degli ar­
gomenti come è nel codice vigente e nel pro­
getto che chiameremo Vivante, risulta dal qua­
dro posto in fondo alla presente relazione. 

Prima eli venire all'esame delle singole ri­
forme, è opportuno dare atto di alcune dichia­
razioni preliminari contenute nella relazione 
Scialoja, alle quali importa fare esplicita ade­
sione, segnalandole ancora una volta al Governo 
come direttive da non pretermettere nella com­

pilazione del testo definitivo del nuovo codice 
di commercio che verrà, in base alla delegazione 
leg'islativa, compiuta dai tecnici incaricati dal 
ministro; dichiarazioni concordanti con talune 
già ricordate della relazione ministeriale al di­
segno di legge, e che sebbene di carattere gene­
rale, non senza ragione si trovano scritte con 
particolare riferimento alla materia delle società 
commerciali: «E' prudente diffidare dell'intro­
duzione di radicali novità, come quelle talvolta 
propugnate da correnti politiche demagogiche, 
e che possano rappresentare, nella loro applica­
zione pratica, un sovvertimento improvviso, 
pieno di incognite; essendo certamente più op­
portuno ed efficace procedere per graduale mi­
g'lioramento di istituzioni già esistenti, già en­
trate nell'uso ed esperimentate, di cui g'li incon­
venienti ormai noti possano esser rimossi con 
riforme esattamente adeguate. Eel un altro or­
dine di considerazioni contribuisce a convincere 
della necessità di usare particolare circospezione 
nel por mano ad innovazioni nella legislazione 
sulle società: si deve cioè tener conto di ciò che 
in nessuna materia siccome in questa, per la 
speciale natura sua e per l'entità degli interessi 
che essa involge, le più sotti1i e le più forti 
provvidenze legislative sono destinate ad essere, 
con og'ni studi'O e con facile successo, eluse o su­
perate dagli accorgimenti di abili uomini d'af­
fari. Perciò appunto spesso giova meglio perfe­
zionare e svolgere, con modestia di mezzi, un 
istituto, al quale già le persone e gli interessi 
si siano adattati, anzichè, pel miraggio di ideali 
non raggiungibili nell'aspra lotta degli affari, 
urtare in pieno contro resistenze non supera­
bili, tentare restrizioni non ancora introdotte, 
creare istituzioni interamente nuove, contro le 
quali è inevitabile un'opposizione sorda degli 
interessi anche in misura minima perturbati, 
ed agevole e fortunata una subdola guerra delle 
persone istintivamente propense a difendere 
le invalse abitudini della loro vita commer­
ciale ». 

D:po di che noi non sapremmo apprm'are 
la Commissione ministeriale quando, sempre 
con parole del suo relatore professore Scialoja, 
ci dichiara che essa tuttavia « conscia del suo 
delicato compito, non solamente giuridico, ma 
anche politico, ha creduto di dover cedere tal­
volta alla pressione della pubblica opinione, fa­
cendo qualche concessione a quella corrente di 
idee che vede il risanamento delle aziende S'O­
ciali in un più minuto e rigoroso regolamento 
giuridico dell'istituto ». Nè persuade l'argomen­
tazione, che « tale è del resto la tendenza di 
tutte le legislazioni, anche di quelle che voglia­
no proporsi il nne di conciliare la maggiore li­
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bertà delle società con la meno impacciante 
tutela del credito pubblico, e con la più cauta 
difesa degli interessi dei terzi e dei soci stessi, 
i quali sogliono essere le prime e dirette vit­
time di speculatori troppo audaci o pOC'O cor­
retti »; e che «è fatale che la via della regola­
mentazione pubblicistica e vincolante di un isti­
tutoprivato, una volta intrapresa, abbia ad 
essere perC'OTsa fino in fondo ». Pensiamo invece 
chè la Camera, pur senza intrattenersi in una 
cernita delle singole disposizioni contenute nella 
II parte del primo libro del progetto Vivante, 
debba esprimere il voto che ne venga eliminato 
tutto quanto appaia ispirato dalla pressione con­
fessata nelle citate parole del relatore. 

* *' * 
Premessa la statuizione accettabile che al­

l'impero di tutte le disposizioni della leg"ge com­
mercIale (senza le eccezioni oggi contemplate 
dall' articolo 229 del codice vigente) sono sog­
gette tutte le società anche aventi og"getto ci­
vile in quanto si costituiscano legalmente con 
le forme prescritte per le società commerciali, 
per quelle cioè che hanno ad oggetto 1'esercizio 
di uno o più atti di commercio, il progetto Vi­
vante ag"giung"e, ai tre noti tipi di società ­
in nome coUettivo, a responsabilità illimitata e 
solidale di tutti i soci; in accomandata, 'a respon­
sabilità illimitata e solidale di uno o più soci e 
limitata alla somma versata per g"li altri rap­
presentabile quest'ultima anche da azioni; ano­
nima, a responsabilità limitata per ciascun socio 
della propria quota di capitale o dalla propria 
azione - il tipo della società a garanzia limitata 
« nella quale tutti i soci sono obbligati soltanto 
al versamento di una quota determinata del 
capitale sociale, e quest'O non è mai diviso in 
azioni ». 

Questo tipo, vigente in altre legislazioni non 
è di per sè escluso nella nostra attuale; perchè 
la nostra società anonima può avere - come è 
scritto negli articoli 76, n. 3, e 123 - il capitale 
non diviso in azioni, ma appunto in quote: ma 
SI dice, che essa non ha avuto alcun sviluppo, 
anzi nessuna pratica attuazione, per la man­
canza di un suo 'Opportuno regolamento giuri­
dico. La verità è che fra noi non se ne è mai 
sentito il bisogno, perchè quando non si vuol ri­
correre o alla forma in nome collettivo o alla 
forma della accomandita, si trova assai pi.ù sem­
plice adottare il sistema della anonima per azio­
ni, la quale offre del resto la possibilità d.i rag­
giungere, se così i promotori vogliano, la indi­
viduazione dei soci mediante le azioni nomina­
tive. Bene a nostro giudizio fu osservato che la 

tnz 

società a garanzia limitata altro non sarebbe 
se non una società in nome collettivo a respon­
sabilità ridotta, o una accomandita senza acco­
mandatari, o una anonima senza azioni. Il rela­
tore speciale sul tema, il professore Asquini, 
proclama tutte queste designazioni non solo for­
malmente scorrette, ma sostanzialmente errate: 
«ogni forma di società, egli scrive, deve avere 
una funzione economica propria e un ambito 
di applicazione proprio; se la società a garanzia 
limitata dovesse costituire una semplice varia­
zione dell'una o dell'altra forma di società esi­
stenti sarebbe condannata sul nascere; al con­
trario essa deve avere nel campo economico, 
come si è detto, una funzione, che le altre for­
me di società non possono mmpiere o possono 
compiere male. L'introduzione della società a 
g"aranzia limitata non è l'invenzione arbitraria 
di akun legislatore, non è il frutt'O di un g"iuoco 
di combinazioni, di astratti elementi giuridici; 
ma è il frutto di una reale tendenza dell'econo­
mia moderna, dominata dall'intensificarsi del mo­
vimento associativo e dal crescente imporsi del 
principio della limitazione della responsabili­
tà ». Malgrado queste parole, e 1'ampia illustra­
zione che le precede, noi persistiamo a credere 
che nel nostro movimento commerciale il nuovo 
tipo non troverebbe nessun obbietto proprio, e 
che sarebbe quindi superfluo introdurlo nel no­
stro congegno legislativo, dal quale potrebbe del 
resto scomparire, senza nessun danno, anche il 
tipo attualmente esistente della anonima per 
quote; mentre dovrebbe invece incoraggiarsi 
con opportuni provvedimenti specialmente di 
natura fiscale e regolamentare, la nominatività 
del capitale nelle anonime e nelle accomandite 
per azioni di modesto patrimonio e avente per 
scopo 1'esercizio di piccole industrie o di limitati 
commercI. 

Il progetto Vivante ha curato con ampiezza 
di innovazioni la parte relativa alle forme co­
stitutive e alle pubblicazioni, istituendo un com­
plesso regime al quale si connette una migliore 
sistemazione della personalità giuridica degli 
enti commerciali in rapporto anche al tratta­
mento delle società irregolari; Un regime che 
va dal precetto dell' atto pubblico per tutti gli 
atti costitutivi alla pubblicità obbligatoria dei 
bilanci di tutte le società (secondo noi inaccet­
tabile per le società di persone) attraverso la 
istituzione di un giudice speciale a cui si af­
fida 1'esercizio del controllo di legalità su tutti 
gli atti sociali, la facoltà di opposizione alle 
omologazioni per parte del Ministero d'indu­
stria e commereio, il ricorso in merito aìla 
Corte di cassaziòne, l'introduzione di un regi­
stro e di un bollettino del commercio presso le 
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singole camere per una seconda pubblicazione 
degli atti: il relatore professore Scialoja non si 
dissimula che molte delle proposte innovazlOni 
troveranno sfavorevole accuglienza: «Le rifor­
me, egli scrive, che la Commissione ha studiato, 
sono numerose, spesso ardite, e nel loro insieme 
accrescono sensibilmente la complessità e l'o-­
nere delle forme, dei controlli e delle sanzioni, 
ma tuttavia altro non sono che illogico armoni­
co svolgimento degli istituti vigenti, propri del 
nostro sistema giuridico, in massima felicemente 
esperimentato ». Della quale affermazione sarà 
lecito dubitare, senza che si voglia qui dISCU­
tere di ciascuna delle innovazioni; che sarebbe 
lavoro non confacente allo stadio attuale della 
collaborazione parlamentare, stadio nel quale si 
devono più che altro indicare direttive e limiti 
per la prossima redazione del nuovo testo; men­
tre l'opera di critica e di modifica delle dispo­
sizioni applicative meriterà di essere utilmente 
esercitata nella revisione dei singoli articoli. E' 
questo il principio, adottando il quale soltanto 
può essere utile il proseguire nell'esame del pro­
getto Vivante, necessario, anche perchè unico, 
testo di rall'ronto, ma che si ig'nora se sarà adot­
tato dal Governo come base del nuovo definitivo 
assestamento. 

Come effetto tanto della più formalistica 
organizzazione delle societd quanto delle statui­
zioni - queste meritevoli d'approvazione ­
con cui si è voluto dare alla personalità clegli 
enti sociali una figura più nettamente distinta 
dalle persone dei soci, il progetto Vivante pari­
ilca le società in nome collettivo e in accoman­
dita semplice non solo quanto alla pubblicazione 
del bilancio, ma anche quanto all'obbligo della 
riserva legale e a quello della riduzione o della 
reintegrazione del capitale sociale prima che sia 
lecito far luogo a qualsiasi riparto od assegno 
di utili (salvo la deroga da, tale divieto ove si 
tratti di amministratori che sug'li utili ritrag­
gono il compenso delle loro attività nell'azien­
da), e infine quanto alla facoltà di stipulare il 
rimborso proporzionale dei conferimenti ai soci 
mediante utili effettivi. Una tale parifkazione 
non manca di qualche buon argomento, ma noi 
opiniamo che la proposta merita di essere ri­
presa in esame in rapporto alla diversa intrin­
seca natura delle società di persone e di quelle 
di capitale. Le prime, e specialmente quelle in 
nome collettivo che offrono la garanzia solidale 
delle loro obbligazioni verso i terzi nell'intero 
patrimonio di tutti i soci, non perderebbero 
senza danno quel loro carattere di azienda quasi 
famigliaTe, che è stato prezioso nel formarsi 
di tante aziende, che poi hanno avuto uno svi­
luppo cospicuo, con vantaggio non soltanto dei 

loro titolari, ma della produzione e dei traffici 
nazionali: si può ammettere che nelle condizioni 
odierne sono meno facili e frequenti le forme 
associative fondate esclusivamente sulla fiducia 
reciproca fra i soci, sulla loro attività e sul loro 
credito personale, mentre per contrario la (;om­
plessità dei rapporti che intorno ad ogni società 
vengono ad annodarsi, spiegano, ed esigono ta­
lora, garanzie uguali qualunque sia la loro co­
stituzione patrimoniale: rilievi esatti, ma che 
non ci paiono sufficienti a giustificare una pa­
rità quasi assoluta di regime esterioTe, se è vero 
che il regime esteriore cleve corrispondere a 
quello interiore, sul quale non può a meno di 
influire. Con che non si intende qui di esclu­
dere tutte le innovazioni contenute nei capi I 
e II del titolo II del progetto Vivante in con­
fronto coi paragrafi 1 e 2 della sezione III 
(capo I) ciel codice vigente: senza che occorra 
farne speciale menzione, g'iova riconoscere che 
di quell~ rinnovazioni parecchie sono effettivi 
miglioramenti; si avverte solo, in linea d'indi­
rizzo, la convenienza di rivedere e di restrin­
gere il criterio parificatore sovraindicato. 

Ma la parte di gran lunga più interessante, 
e diciamo pure, più grave, come rileva anche la 
relazione ministeriale, è quella che si riferisce 
alle società per azioni, ed in particolare alle 
anonime: e qui è indispensabile riassumere il 
progetto Vivante. 

Il progetto conserva la duplice forma di co­
stituzione delle società per azioni; la diretta o 
simultanea e quella per pubbli::a scttoscrizione: 
limita il periodo del divieto di alienare azioni a 
quello della vera e propria costituzione della 
società, dichiarando (;he la nullità è relativa, in 
quanto può farsi valere solo dall'acquirente; e 
dispone che i tre decimi del capitale depositati 
per la costituzione possono essere consegnati ad 
uno o più amministratori delegati alla riscos­
sione dall' atto costitutivo o da una deliberazione 
del Consiglio d'amministrazione, e che sarà suf­
ficiente la presentazione di un certificato clelIa 
Camera di commercio comprovante l'avvenuta 
trascrizione della società. Fermo il principio 
ehe i promotori (nelle società a costituzione di­
retta si considerano tali tutti i sottoscrittori) 
non possono stipulare a loro vantaggio alcun 
beneficio che menomi il capitale sociale nè all' at­
to della costituzione nè per l'avvenire, il pro­
getto dispone che possono essi invece riservarsi 
una partecipazione (in buoni nominativi) fino 
a~ .10 per cento e fino a dieci anni sulla cifra 
totale degli utili netti, partecipazione però che 
non può pagarsi se non dopo l'assegnazione ai 
soci di un dividendo del 5 per cento sul capitale 
versato; e abolisce il divieto di concedere com­
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missioni a favore di chi assuma il collocamento 
o la garanzia delle azioni; sancisce però che nè 
i promotori nè i loro aventi causa abbiano al­
cuna ingerenza nella amministrazione sociale, 

I poteri e le responsabilità dei promotori 
sono regolati in modo sostanzialmente conforme 
alle norme vigenti: il progetto si è invece 
pl eoeupato di colpire il sist<"ma ecsidetto della 
catena; ma per non arrestare il movimento 
verso la concentrazione finanziaria e la cOOl'di­
nazione economica delle imprese, si limita a 
proibire quelle partecipazioni di società in altre 
che non rappresentino operazioni effettive, ma 
semplici inaequamenti dei capitali, disponendo 
che nella costituzione delle società e negli au­
menti non sia consentito coprir.e il capitale me­
diante scambio di azioni; e cioè, in altri termini, 
cht lo, sottoscrizione di azioni deve rappreseù­
tare un effettivo conferimento di capitale. 

Il progetto si è pure fatto carico di regolare 
meglio gli apporti o conferimenti in natura: 
l'atto costitutivo deve indicarne il valore ed il 
criterio seguìto per la loro valutazione anche 
in relazione ai redditi precedentemente accer­
tati; ma tale valutazione non ha effetto, se non 
è allPlovata dall'assemblea, e questa può no­
minare dei pel'iti, anzi la perizia è obblig'atoria 
quando ne facciano domanda j sottoscriUori rap­
presentanti il terzo del capitale: la perizia do­
vrà sottoporsi ad una nuova convocazione della 
assemblea costituente: tutto questo per le so­
cietà che si costituiscono a pubblica sottoscri­
zione, con l'immancabile ed unico risultato di 
renderne sempre meno frequente il caso: per 
tutte però, le azioni che anche solo in parte 
rappresentino conferimento in natura, debhono 
essere interamente liberate prima della stipu­
lazione dell' atto, sono inalienabili per due eser­
cizi sociali, e durante questo periodo non dànno 
di ritto a dividendD se non dopo 11 pagamento 
alle altre azioni di un dividendo preferenziale 
del 4 per cento; i titoli di queste azioni sono 
re"i riconoscibili mediante l'obbligatoria indica­
zione della loro natura e della decorrenza del 
vi ncclo di inalienabilità. E' un cOlllplesso di 
provvidenze ragionevoli, intorno alle quali però 
lo stesso relatore professor Scialoja non si fa 
illusioni, essendo evidente che sarà molto facile 
eluderle; onde si pone qui come in altre pro­
poste, un quesito che i redattori del testo mi­
nisteriale dovranno risolvere; quello, vogliamo 
dire" della utilità di mutare là dove non è pro­
babile che il mutamento raggiunga alcun risul­
tato pratioo e sensibile. 

Circa il regime delle azioni, il progetto ri­
sente del tempo di cui fu studiato, e pur po­
nendo il principio che le azioni interamente li­

12, 

berate possono essere nominative o .al portatore, 
a scelta dell' azionista, ha voluto agevolare la 
ciroolazione dèlle azioni nominative per favo­
rirne l'adozione: stabilisce inJatti che le azioni 
nominative, sono trasmissibili mediante girata 
autenticata da un notaio o da un agente di 
cambio (ma sarà da autorizzarsi, a nostro cre­
dere, la deroga da questo principio negli sta­
tuti) nel senso che una simile girata costituisce 
il titolo traslativo di tutti i diritti inerenti aila 
azione così di fronte al g'irante come di fronte 
alle società, eccetto quello di assistere all' assern­
blea ordinaria, che l'azionista potrà però con­
seguire, senza bisogno di alcun altro documen­
to, mediante la registrazione nel libro dei soci 
tre mesi prirna dell'adunanza, in relazione il, 

quanto vedremo disposto per le assemblee ordi­
narie tutte. Inoltre si è voluto disciplinare la 
(~missione di azioni in aumento del capitale in 
modo analogo alla sottoscrizione per la forma­
zione del capitale iniziale. Di s:Jstanziale impor­
tanza sono invece le disposizioni con le quali 
si ammette espressamente che anche con morli­
Iieazione dello statuto, e senza che sia preve­
duto nell' atto costitutivo, si possono crea re 
gruppi di azioni fornite di diritti diversi, e spe­
ciali categorie di azioni (le cosidette azioni di 
lavoro) a favore del personale della società. 
svincolate dalle prescrizioni generali relative 
alle azioni ordinarie: modificazioni di minm 
conto, e che meritano senz'altro accoglienza co­
me utili perfezionamenti tecnici, sono quelle 
che attenuano, limitandola ad un quinquennio, 
la responsabilità dci sottosc:ri ttori e elei succes­
sivi cessionari delle azioni per mancati versa­
menti da parte dell'ultimo possessore, e le nor­
me per la vendita e l'annullamento delle azioni 
morose. 

Nulla eli notevole si riscontra per quel che 
attiene alle regole speciali pe r la amminis tra­
zione delle accomandite per azioni, tranne la 
abolizione del diritto di rccesso ai soci dissen­
zienti dalla deliberazione di revoca deg'li 
amministratori, diritto invece accordato per le 
deliberazioni di trasformazione della società, 
Quanto alle regole per l'amministrazione delle 
società anonime, meritano rilievo quelle rela­
tive alla cauzione ed alla nomina degli ammi­
nistratori, In ordine alla cauzione le innova­
zioni sono le seguenti: a) la cauzione deve es­
sere fornita con azioni della società, nominative, 
e con la iscrizione del vincolo nel libro dei soci 
sotto la responsabilità dei sindaci: b) la cau­
zione non può essere restituita, nè il vincolo 
può essere tolto, fino a che l'assemblea non ab­
bia approvato il hilancio dell'ultimo esercizio 
in cui gli amministratori tennero l'ufficio; c) gli 
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amministratori che non prestano la cauzione en­
tro trenta g'iorni dalla nomina, decadono di 
diritto dall'ufficio; d) il minimo della cauzione 
è fissato alla cinquantesima parte del capitale 
o alla somma di lire cinquecentomila (somma in­
dubbiamente eccessiva); e) per gli amministra­
tori delle banche di deposito la cauzione deve 
essere data in titoli> dello Stato o dallo Stato 
garantiti; nella quale ultima disposizione è fa­
cile vedere una misura sug'gerita da recenti 
catastrofi bancarie che hanno impressionata la 
opinione pubblica, ma non altrettanto facile 
riconoscere un provvedimento destimìto a mi­
gliorare la scelta delle persone per comporre i 
consig'li di amministrazione nei più importanti 
istituti di credito. 

In ordine alla nomina degli amministratori 
il progetto sopprime la facoltà del consig'lio 
d'amministrazione di surrogare temporanea­
mente i membri mancanti; si dovrà sempre ri­
correre all'assemblea, ma la convocazione di essa 
non sarà necessaria per la mancanza di oglll 
singolo amministratore bensì solo quando sia 
venuta meno la possibilità di riunire la mag­
gioranza richiesta dalla legge e dallo statuto: 
solo nel caso di mancanza totale, i sindaci prov­
veebno alla surrog'azione temporanea nelle mOl'e 
della riunione della assemblea, mentre la ri­
nuncia delI'amministratore unico o la rinun­
cia che porti la conseguenza di ridurre il nu­
mero degli amministratori al di sotto di (1uel1o 
stabilito dallo statuto, non hanno effetto fino a 
che l'assemblea non abbia provveduto alla so­
stituzione degli amministratori dimissionari. Si 
è infine abolita la surrogazione periodica par­
ziale a meno che non sia disposta dagli statuti. 

Nelle regole comuni alla amministrazione 
delle società in accomandita per azioni e delle 
anonime sono degne di nota speciale quelle re­
lative al funzionamento dei collegi amministra­
tivi, Accanto o nel seno del consiglio d'ammini­
strazione, spesso, per necessità di vario ordine, 
molto numeroso, viene creato un più ristretto 
e agile comitato direttivo, che assiste e sorveg'lid 
da vicino l'opera degli amministratori dcleg'ati 
e dei direttori. Anche questi comitati, se pm 
chiamati talvolta esecutivi, sono organi delibe­
ranti entro i limiti della competenza loro attri­
buita dallo statuto, dalla assemblea, o dal consi­
g'lio plenario, ed è pertanto utile che la legge 
li preveda e li regoli, così come sono reg'olati 
i consigli di amministrazione, e ne coordini il 
Junzionamento con quello del consiglio 111ena­
rio. All'uopo il progetto stabilisce che mentre 
il consiglio d'amministrazione delibera a mag­
gioranza dei presenti, con la presenza almeno 
della metà dei suoi membri, il comitato diret­

tivo od esecutivo, come quello che è più vicino 
alla trattazione concreta (lei singoli affari, e 
che deve assumere più diretta ingerenza, sia 
composto di un numero dispari di membri, de­
liberi con la maggioranza assoluta elei suoi com­
ponenti e funzioni come organo dipendente dal 
consiglio, al quale esso deve comunicare il libro 
delle proprie deliberazioni. Su questo punto il 
consenso può essere pieno, ove però la leg'~'e 
esiga precise delimitazioni di uffici, e di conse­
guenti responsabilità, del che anche più in­
nanzl. 

Circa le incompatibilità, il progetto Vivante 
stabilisce che, in mancanza di una autorizzazio­
ne dell' assemblea ordinaria caso per caso, ]'am­
ministratore delegato, i membri del comitato 
direttivo od esecutivo (e per questi la pre­
scrizione è eccessiva) e il direttore non pos­
sano esercitare verun commercio per conto 
proprio o altrui, nè assumere l'ufficio di ammi­
nistratore delegato, di membro del comitato di­
rettivo od esecutivo o di direttore o di sindaCI) 
in altre società commerciali. Dispondendo poi 
intorno ai poteri degli amministratori, tolta 
l'affermazione inutile per le anonime e non 
compatibile per le accomandite per azioni (trat­
tate per il resto alla stessa stregua delle ano­
nime) che gli amministratori non contraggono 
a causa del loro ufficio responsabilità personale 
per gli affari sociali, viene indicata con mag­
giore esattezza la estensione dei poteri ammini­
strativi, i quali hanno da com prendere in IJrimo 
luogo tutte le operazioni inerenti all'esercizio 
dell'impresa sociale, ed in secondo luogo quelle 
menzionate espressamente nello statuto. Per ciò 
che rig'uarda i doveri degli amministratori nel­
l'evento di diminuzione del capitale sociale, il 
progetto regola solamente il caso della perdita 
di un terzo del capitale, e rinvia il caso della 
perdita di due terzi alle disposizioni sullo scio­
glimento, comuni a tutte le specie di società, 
mentre per la dichiarazione di fallimento all'ar­
ticolo 196 (veramente un successivo articolo, 
il 255, dice che la società è in ista1.o di falli­
mento, quando l'ammontare delle sue passività 
supera il valore effettivo del capitale sociale; il 
che non ci sembra esattamente la stessa cosa) 
stabilisce che gli amministratori non abbiano 
da attendere lo stato di insolvenza, ma siano 
tenuti a farne domanda quando il bilancio pre­
senti un passivo superiore all'attivo: disposizio­
ne forse teoricamente ineccepibile, ma che im­
pedendo nel caso di un bilancio passivo la con­
tinuazione della vita da cui potrebbe anche pre­
venire il risanamento dell' azienda. renderebbe 
più frequenti i casi di bilanci insinceri, cioè 
dissimulatori di una realtà che confessata di­
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verrebbe irreparabile, con danno molte volte, 
anzichè con vantag'gio, deg'li interessi dei soci 
e dei terzi. 

Un'altra proposta di innegabile gravità,' e 
che potrebbe rendere sempre meno agevole la 
utilizzazione di personale esperto, è quella 1'e­
12tiva ai direttori estranei al consiglio: giusto è 
che se ne regolino le jncompatibilità come quelle 
deg'li amministratori; ma come si crede possi­
bile di sottoporli anche all'obblig'o della cauzio­
ne, senza restringere sensibilmente il campo 
della scelta. e senza rendere tale scelta sempre 
più onerosa? 

Il grave e complesso argomento della re­
sponsabilità deg'li amministratori, e dello esec­
cizio delle azioni relative, è stato accuratamente 
studiato. Riproduciamo qui per intero la rela­
zione del professor Scialocia. «E' questo uno dei 
punti più discussi del regime delle società. e 
proprio uno di quelli per i quali più si spera 
nell' efficacia risanatrice di una riforma del co­
dice. E' bene subito avvertire che pure formu­
lancto al riguardo proposte ardite e rigorose, 
non si è creduto di accogliere le estreme prov­
videnze, caldeggiate da qualche corrente della 
pubblica opinione, ma che procedono da una vi­
sione unilaterale delle esig'enze pratiche, alle 
quali invece deve armoniosamente provvedere 
un sano ordinamentc giuridico, Bisogna infatti 
contemperare il desiderio di rendere effettiva la 
responsabilità degli amministratori, ed efficace 
l'azione diretta ad ottenere da essi il risarci­
mento del danno, con la opportunità di non 
aprire la via agli attacchi delle singole per50n8 
facinorose o interessate, e di nen instaurare 
un regime eccezionale di inferiorità g'iuridica, 
che avrebbe l'effetto di rendere ingiustamente 
pericoloso l'ufficio di amministratore e di in­
durre le persone migliori a tene1'sene lontane. 
Si ritiene di aver provveduto nel modo mi­
gliore alle opposte esigenze, confermando il 
principio generale pcr il quale l'azione contro 
gli amministratori, i direttori ed i sindaci pe~ 
i fatti riguardanti la loro responsabilità sociale, 
<,;ompete all'assemblea, la quale deve designare 
fa persona incaricata di esercitarla, ed ammet­
tendo insieme che l'm:ione stessa possa essere 
promossa nell'interesse della sccietà da una mi­
noranza di soci che rappresenti almeno un 
quinto del capitale sociale. Questo sistema, in­
termedio tra quello che demanda in ogni caso 
razione in responsabilità all'assemblea dei SOCI 

e l'altro che vorrebbe concederne l'esercizio ad 
ogni singolo socio, è destinato ad evitare da un 
canto l'inconveniente che gli amministratori si 
assicurino l'impunità col possesso o il controllo 
della magg'ioranza del capitale, e d'altro canto 

... 


il pericolo non meno grave che l'azione indivi­
duale diventi una facile arma di ricatto contro 
g'li amministratori e di continuo turbamento 
della vita sociale. E' ancora da rilevare che la 
competenza a deliberare sulla responsabilità 
degli amministratori è assegnata alla assem­
blea straordinaria; e questa disposizione, se è 
una conseguenza del nuovo ordinamento, per il 
quale solo nelle assemblee straordinarie hanno 
diritto di voto tutte le azioni, non manca di 
avere la notevole conseguenza di togliere ogni 
valore di sanatoria alle deliberazioni di appro­
vazione del bilancio, e di imporre che la que­
stione della responsabilità degli amministratori 
debba esser inscritta nell' ordine del g'iorno del­
l'assemblea chiamata a deliberare al riguardo, 
Si è [1) i colmata una lacuna del codice vig'ente 
llisponclendo che la deliberazione di promuoyere 
l'azionie di responsabilità produce la decadenza 
degli amministratori ». 

Tuttociò, per quanto sia lecito sospettare 
che nella pratica attuazione sarà fonte di in­
convenienti perturbateri della vita economica, 
appare giustificato dal bisog'no più politico che 
giuridico, di consentire voce alle minoranze 
dei seci danneg'giati: ma il punto essenziale è 
però quello deg'li elementi costitutivi della re­
sponsabilità degli amministratori. ( La limita­
zione alla responsabilità - continua la rela­
zione Scialoja - risultante dalla disposizione 
dell' articolo 147, n. 5, del codice vigente, per la 
quale g'li amministratori non rispondono all' e­
satta osservanza di doveri proprii di un ufficio 
determinato e personale, costituisce una comoda 
scappatoia ed un ingiusto privilegio; si è in­
vece voluto introdurre il principio opposto, e­
spressamente dispondendo che gli amministra­
tori sono responsabili per gli atti compiuti dal 
direttore estraneo o appartenente al consiglio 
e di og'ni altro organo esecutivo, nei limiti dei 
poteri a questi organi attribuiti dallo statuto, 
a meno che g1i amministratori non provino 0:18 

non potevano prevenire o scoprire gli atti me­
desimi. Occorre combattere il malvezzo che l'uf­
ficio di amministratore sia considerato come mB 

comoda e lucrosa sinecura, se si vuoI restituire 
la pubblica fiducia all'istituto delle società com­
merciali, Gli amministratori devono essere pe­
chi e capaci, onde sotto il continuo assillo della 
personale responsabilità vogliano e possano se­
guire da vicino l'andamento degli affari sociali. 
Lo stesso intendimento ha inspirato l'idea di in­
trodurre la responsabilità solidale deg'li ammi­
nistratori in carica con quelli che li hanno pre­
ceduti nell'ufficio, nel caso che essi non denun­
cino ai sindaci le manifeste irregolarità degli 
amministratori precedenti, La disposizione in 
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apparenza è assai grave, ma è sembrata neces­
saria come logico complemento dei nuovi linea­
menti dati all'istituto della responsabilità, Si 
vuole che l'assunzione dell'ufficio di amministra­
tori non sia una vuota formalità, ma dia luog'o 
ad un esame accurato della situazione, Ma cl'al­
tro canto limitando la solidarietà tra vecchi e 
nuovi amministratori alla responsabilità per ir­
regolarità manifeste, ed escludendola nel caso 
che queste irregolarità veng'ano denunciate ai 
sindaci, si viene in sostanza a chiedere sola­
mente che gli amministratori, nel prendere in 
consegna 1'azienda sociale, abbiano a dar J)l'OVé~ 
della normale diligenza degli uomini d' aff a l'l. 
Tutto questo sistema di norme riguarda la re­
sponsabilità degli amministratori verso la so­
cietà per fatti della loro gestione, Il progetto 
ba accuratamente evitato di incorrere nell'ine­
sattezza di confondere insieme questa respon­
sabilità sociale, la sola che debba essere regrlata 
con norme speciali, con la responsabilità perso­
nale degli amministratori verso i singoli soci, e 
con la re6ponsabilità verso i terzi; ed ha perciò 
sestituito alla prima parte del vigente articolo 
147: gli rtmm,inistratori sono solidaria1nentc re­
sponsabiTli verso i soci c verso l: terzi la più esat­
ta formola, con la quale comincia l'articolo 197 
del progetto: gEi amministratori 80rw solidal­
mente res;ponsabili v'erso la società, Ed infatti è 
logica conseguenza dell' autonomia giuridica del 
patrimonio sociale e della peEonalità giuridica 
dell'ente collettivo, che non spetti ai creditori 
sociali akuna azioine contro gli amministratori 
responsabili, fino a che esiste un patrimonio so­
ciale quale sufficiente garanzia dei loro crediti, 
Ecco perchè il progetto dispone nell'ultimo ali­
nea dell' articolo 197 che l'azione dI responsabi­
lità contro gli amministratori, i direttori ed i 
sindaci compete ancho ai creditori sDciali, ma 
può essere esercitata solo dal curatore dopo la 
dichiarazione di fallimento della società /), 

Data la debita approvazione all'ultima parte 
delle riforme, non potremmo tacere che le due 
disposizioni affatto nuove della responsabilità 
deg'}j amministratori anche per la avvenuta tra­
scuranza dei doveri pl'Oprii di un ufficio deter­
minato e personale, e della 10m responsabilità 
solidale cogli amministratori da cui siano stati 
preceduti se non denuncino le irregolarità sia 
pure mal11'(este (termine che non equivale a 
conosciute o n'levate) da essi compiute, ci sem­
brano convenire a quello spirito da cui il rela­
tcre professore Scialoja assicurava invece che 
gli autori del progetto han voluto difendersi, 
ma 110n ai principii giuridici ed alle necessità 
pratiche; non ai principi i giuridici perchè la 
responsabilità può derivare da azioni o da omis-

SlOm propne, non già da azioni od omissiom 
altrui se nen in quanto sians; anche esse po­
tute verificare per eolpa nosLra; non a ncces­
cità pratiche, perchè è notori,o -- e debbono 
saperlo prima di tutto g'li azionisti che affidano 
i loro capitali ad una società e i terzi che con 
p.ssa contrattano -- che la possibilitiì negli am­
ministratori di vigilare sulla amministrazione 
è in diretto rapporto colla CDnoscenza ch'essi 
abbiano deg'li affari costituenti ]' oggetto sociale, 
8 cioè colla loro competenza tecnica. ma in raD­
puorto inverso colla estensione di tali affari. e 
quindi colla complessità della gestione: se si 
vuole risanare la vita delle nostre società, non 
bisog'na creare intorno ad esse un regime gIU­
ridico d'eccezione, non bisogna pretendere che 
gli amministratori rispondano del fatto d'altri 
in base a presunzioni inconciliabili colla realtà, 
con che, lung'i dall' avere amministratori zelanti 
e coscienziosi, se ne avranno di sempre più te­
merarii e spregiudicati, disposti a correre tutte 
le aIe e pur di realizzare vantaggi personali: 
no, bisogna procedere per altra via: bisogna 
prescindere dalla figura tradizionale dell'ammi­
nistratore onniscente e onniveggente, che dev'è 
pag'are per tutti; e creare invece nelle società, 
in ragione della loro importanza, organismi ade­
guati alle loro funzioni, stabilendo tali funzioni 
in termini non equivoci, graduandole, e gra­
duando quindi le responsabilità inerenti. Questo 
intendevamo quando, peco sopra approvando la 
regolamentazione dei comitati direttivi' od ese­
cutivi apponevano la riserva delle 'Precise deli­
mitazioni dì uffici e delle conseguenti respon.sa­
b?i,lità, In altre parole, è secondo noi un errore 
la formula che troppo facilmente ricorre quan­
do si discorre di società agglravare le resplon­
sabilità degli amrninistratol'i: le responsabilità 
non elevono essere nè ag'gravate nè alleggerite; 
esse devono invece essere cletenninate; nè de­
terminare si possono se non in rapporto ad 'Jn 
ccngeg'no amministrativo costruito, non sopra 
uno schema teorico. ma sop-ra un'obbiettiva ana­
lisi del funzionamento moderno delle aziende 
industriali e commerciali: se da una tale analisi 
risultasse, per esempio, l'assurdo di foggia)'e 
allo stesso modo le amministrazioni di piccole 
ancnime aventi una sfera limitata di efficienza, 
e le amministrazioni di grandi imprese svol­
genti la loro azione su tutto il territorio naZìQ­
naIe, e mag'ari oltre monti ed oltre mare, il le­
gislatore non dovrebbe sottrarsi al dovere di 
riesaminal'e anche sotto questo profilo la gTa­
vissima materia, 

'C'na nO\'ità di eccezionale vortata -- dovuta 
al già accennato presupPosto che dominò i compi­
latori del progetto, essere il nostro regime dello 
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società commerciali definitivamente indirizzate 
verso la nominatività obbligatoria, presupposto 
ormai venuto meno, non giudichiamo se con 
vantag"gio o con danno della economia nazionale 
"~ è. guella che esclude di fatto gli azionisti al 
portatore deJ,e assemblee ordinarie, perchè si 
ammettono soltanto le azioni nominative iscrItte 
o quelle depositate al nome di un socio almeno 
tre mesi prima della riunione: il precetto non 
si estende alle assemblee straordinarie in consi­
derazione della diversità degli ogg"eHi che sono 
loro demandati e alle speciali maggioranze vi 
si richiedono; ma a noi pare che, se è indirizzo 
raccom3~ldabilc. come già dicemmo, quello di 
incoraGgiare le azioni al nome, è inammissibile 
privare le azioni al portatore dei diritti inerenti 
alla loro essenza g"iu ridica, che è quella di rap­
l)l'eSentare, come Io altre, il capitale socIale" 
Come conseguenza del principio adottato, il pro­
getto per la convocazione delle assemblee ordi­
narie abolisce la pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale per sostituirvi l'invio dell'avviso a mez­
zo di lettera raccomandata ag"li azionisti iscritti 
nel libro dei soci da almeno tre mesi prima o 
che abbiano da quella data depositate le azioni 
presso la società indicando il proprio domicilio; 
e non è alllmesso neppure come mandatario chi 
non sia iscritto come tale nel libro dei soci dai 
prescritti tre Illesi" Quanto al diritto di voto, 
il progetto non ha creduto di< confermare il si­
stema proporzionale stabilito dal vigente arti­
colo 157, ed ha fissato il principio che. a meno 
di diversa disposizione statutaria, ogni azione 
dà diritto ad un voto salvo la sospensione nei 
casi espressamente preveduti: sono però am­
messi a votare gli amministratori nell' approva­
zione dei bilanci, non nelle deliberazioni- riguar­
danti la loro responsabilità; e non "i computano 
per l'ormare le maggioranze le azioni non aven­
ti diritto a voto. Ottima ,lella sua intenzione 
la sanzione di nullità di ogni convenzione che 
vincoli la libertà del voto, che sembra colpi re 
i sindacati di azionisti (riprovevoli però solo 
quando abbiano scopi accaparratori, non quan­
do siano intesi a sottrarre i titoli dalla specu­
lazione) ma che solo alla prova pratica potrà 
essere misurata nella sua reale efficacia ed uti­
lità" Per le assembIee ordinarie è richiesta la 
presenza di tanti soci che rappresentino almeno 
la metà delle azioni a \"enti diritto di interve­
nirvi. ed il voto della maggioranza assoluta delle 
azioni presenti, salvo diversa disposizione dello 
statuto, ma si dichiara valida l'assemblea di se­
conda convocazione, qualunque sia la parte di 
capitale rappresentata: invece per le assemblee 
straordinarie sono prescritti dei requisiti mi­
nimi inderogabili; tanto per la prima quanto 

per le successive convocazioni; e cioè la neces­
sità in prima convocazione del voto favorevole 
di oltre la metà del capitale sociale, per tutte 
le materie di competenza dell' assernblea straor­
dinaria; per le successive convocazioni è suffi­
ciente in alcuni casi il voto del telz0 del (:api­
tale, ma per le deliberazioni più importanti 
(proroga, fusione, reinteg-razione, azioni privi­
legiate, cambiamento dell'ogg"etto, della forma 
e della nazionalità) è sempre richiesta. la mag­
gioranza stabilita per la prima convocazione: 
precetto in sè meritevole d'approvazione, anche 
se per avventura destinato a restringere note­
volmente 1'agilità degli organismi cenllllerciali. 
Lo stesso deve dirsi delle norme relative allo 
aumento di capitale, la cui deliberazione si sta­
bilisce abbia valore solo per un anno dalla sua 
data: decorso l'anno la deliberazione di\'cnterà 
ineffi,cace, e dovrà essere rinnovata: pertanto 
la sua pubblicazione dovrà essere fatta solo dopo 
il collocamento delle azioni (a prezzo minimo 
prestabilito, e sempre con diritto di opzione ai 
vecchi azionisti), e la società non potrà far 
menzione nei suoi atti dell'aumento del capitale, 
se non dopo che la pubblicazione sia avvenuta: 
si vuole ovviare così a quegli aumenti delibe­
rati. specialmente in questi ultimi tempi, come 
un mezze per ottenere credito con garanzie iilu­
sorie, per favorire gruppi di azionisti a danno 
di altri. ma sopratutto per spostare di sorpresa 
le mag'gioranze, e dar modo agli amministra­
tori di compire temerarie manovre. Infine il 
progetto dispone che qualora esistano diverse 
categorie di azionisti (privilegiati, o di lavoro) 
ogni deliberazione che possa pregiudicare i di~ 
ritti di una categoria deve prima essere appro­
vata da ciascuna categoria di soci interessati 
raccolta in assemblea speciale, con la maggio­
ranza richiesta per le modificazioni dello sta­
tuto. 

In tema di garanzie ai sillgoli soci e alle 
minoranze, s'è visto come il progetto si sia 
spinto fino a concedere l'azione di responsabilità 
ad un quinto del capitale: ora è da aggiungere 
che è ricbtto ad un decimo del capitale la consi­
stenza del gruppo che abbia diritto eli chiedere 
agli amministratori la convocazione della assem­
blea; è resa obbligatoria l'inchiesta g"iudiziale, 
anche di controllo sul bilancio, og'gi rimessa al 
potere discrezionale del tribunale, quando sia 
chiesta da un ottavo del capitale, pur con de­
terminate garanzie formali, e con obbligo di 
rimessione alla assemblea. Il progetto conserva 
e rafforza il diritto di l'ecesso, escludendo la va­
lidità di rinuncie statutarie espresse o implicite, 
ed estendendolo a tutte quelle deliberazioni, per 
le quali, in ragione della loro importanza, è ri­
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chiesto un più rigoroso minimo di magg'ioranza, 
cioè per la proroga, la fusione (caso escluso ora 
da un decreto-legge vigente) la reintegrazione 
del capitale, remissione di azioni privilegiate, 
il cambiamento dell'oggetto principale, della 
forma costitutiva e della nazionalità; non più 
invece per lie deliberazioni intorno allo scopo 
sociale che non importano cambiamento dell'og­
getto principale, e per l'aumento del capitale 
mediante emissione di azioni ordinarie: il ter­
mine per l'esercizio del diritto di recesso è por­
tato a due giorni per gli intervenuti all'assem­
blea e ridotto a quindici giorni per gli altri soci. 
Infine sono state notevolmente ritoccate le re­
gole intorno all' azione di opposizione contro le 
deliberazioni dell' assemblea: l'esercizio dell' a­
zione (azione di vero e proprio annullamento 
delle deliberazioni impugnate) è concesso anche 
ad ogni singolo amministratore o sindaco ed è 
limitato al termine di tre mesi, ma il procedi­
mento è disciplinato in modo che tutti i soci ne 
siano avvisati e possano associarvisi. 

Non parendo sufficiente che la legge com­
merciale s~ limiti ad affermare, come fa l'a vi­
gente, che « il bilancio deve dimostrare con evi­
denza e verità gli utiJ,i realmente conseguiti e 
le perdite sofferte », e che gli statuti devono 
indicare « le norme colle quali io bilanci devono 
essere formati é gli utiLi calcolati e ripartiti », 
il progetto ha voluto dettare alcune norme con­
crete. dando loro carattere obbligatorio: si sta­
bilisce così che i debiti ed i crediti ed i titoli 
devono essere collocati distintamente nel bilan­
cio e ridotti al valore attuale, senza compensi 
di partite; che tutte le cose adibite all'esercizio 
dell'azienda non possono essere iscritte per un 
valore superiore al prezzo di costo; che le merci 
devono essere calcolate al minor prezzo tra 
quello di acquisto o di costo e quello corrente 
nel giorno della chiusura dell'esercizio: che le 
spese di prima istituzione possono essere estinte 
mediante ammortamenti annuali entro il pe­
riodo massimo di dieci anni; e la differenza tra 
il minor prezzo di emissione delle obbligaZIOni 
ed iJ loro va101' nominale può essere estinta 
mediante riduzioni annuali entro il termine del 
rimborso delle obbligazioni; che il valore degli 
immohili, deg'li impianti, delle macchine e di 
tutte le cose adibite all'esercizio dell' azienda, 
deve essere in 'Ogni esercizio diminuito in pro­
porzione del consumo e del deperimento di esse, 
tenuto anche conto della presumibile durata 
della loro utilità; che si possa però portare in 
bilancio il plusvalore, tanto di tutte le cose sud­
dette quanto dei titoli in portafoglio o delle 
merci in magazzino, inscrivcndolo come partita 
separata, alla quale faccia riscontro nel passivo 

una riserva straordinaria per oscillazione di 
valori; che infine le somme percepite dalle so­
cietà, a titolo di premio sulle azioni emesse non 
costituiscano un utile e debbano esser versate 
nella riserva. Tutte norme apprezzabili e lode­
voli se anche troppo categoriche (specie di fron­
te ai severi precetti ricordati circa il riconosci­
mento dello stato fallimentare) e che rispondo­
no indubbiamente al tipo di una società sana 
anzi fiorente, quantunque non agli eventuali 
bisogni di accorgimenti amministrativi imposti 
da momentanea crisi, che la società c'OIpitane 
si proponga ed abbia fondata speranza di su­
perare. 

Nel regime delle obbligazioni si introduce 
1'assemblea degli 'Obbligazi'Onisti convocabile così 
ad iniziativa della società, come per richiesta 
di tanti di essi che rappresentino un ventesimo 
dell' emissione: i suoi poteri sono nominare e 
revocare il rappresentante degli 'Obbligazionisti, 
con facoltà dì stare in giudizio, nominare e re­
vocare un sindaco aggiunto, compire od autoriz­
zare tutti gli atti di vigilanza e di tutela am­
messi dalla legge, dallo statuto della s'Ocietà o 
dall'atto di emissione; costituire un fondo per 
le spese; deliberare qualsiasi modificazione delle 
condizioni del prestito; consentire le modifica­
zioni dello statuto che possono rendere peggiore 
la condizione degli obbligazionisti: per la vali­
dità delle deliberazioni è sufficiente il voto di 
un terzo dei titoli in circolazione, salvo quando 
si tratti delle modificazioni alle condizioni del 
prestito o del consenso ai mutamenti statutarii, 
chè allora occorre l'intervento all'assembLea dei 
possessori di almen'O due terzi dei titoli ed il 
voto favorevole di almeno quattro quinti dei 
titoli rappresentati: il rappresentante degli ob­
bligazionisti ha diritto di assistere alle assem­
blee degli azi'Ol1isti, e di ottenere copia di tutti 
i documenti, ai quali hanno diritto gli azionisti, 
ma non può ingerirsi in alcun modo nell'ammini­
strazione delle società. Salvo il g'iudizio su 
questo nuovo congegno che può sembrare in­
g-ombrante, e del quale in Ita},ia non consta 
siasi sentito il bisogno, tutte le altre innovazioni 
nella materia delle obbligazioni. non del resto 
di particolare rilievo, meritano di essere accolte, 
come quelle che migliorano il regime senza mo­
dificarlo sostanzialmente. 

Rafforzando l'istituto dei sindaci - che giu­
stamente si è mantenuto nella sua intrinseca 
funzione attuale, resistendo alla falsa concezio­
no che ne vorrebbe fare un potere sociale an­
tagonistico a quello degli amministratori - il 
pr'Ogetto ha ritenuto opportuno introdurre una 
distinzione tra maggiori e minori società: le 
società con capitale azionario inferiore a dicci 
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milioni, purc):lè non abbiano per oggetto l'eser­
cizio del credito, possono eleggere soltanto un 
sindaco effettivo ed uno supplente: le altre 
avranno il collegio di 3 o di 5, di cui uno scelto 
nell' albo dei ragionieri collegiati: sono dichiarati 
ineleggibili gli impieg~ti della società; ed è am­
messo, come si è già visto, un sindaco aggiunto 
nominato dagli obbligazionisti, cen le medesime 
funzioni e prerogative degli altri, tranne il di­
ritto di procedere individualmente agli atti di 
ù;pezione e di sorveglianza: i sindaci, durano 
in carica tre anni, e debbono registrare in un 
apposito libro le loro operazioni e deliberazioni. 

Può accogliersi senz'altro il progette nei 
brevi articoli in cui regola" megJ.io che non ora, 
la esclusione e il recesso convenzionale dei soci: 
il progetto invece rimaneggia completamente le 
discipline dello scioglimento delle società per mi­
gliorarne il meccanismo tecnico: le cause - al­
l'infuori dell'espressa deliberazione dei soci ­
sono il decorso del tempo stabilito alla loro du­
rata, l'impossibilità di conseguire l'oggetto se­
ciale, il compimento dell'impresa, il fallimento, 
la perdita di almeno due terzi del capitale: ma 
solo nel primo caso (decorso della durata) lo 
scioglimento ha luogo di diritto; in tutti gli 
altri è facoltativo, deve cioè essere lasciato alla 
decisione dei soci, poichè la legge riconosce che 
la società può essere rimessa in condizioni di 
continuare, nè vi è alcun diritto acquisito dei 
terzi. Per le società di persone il progetto, ha 
radicalmente innovato fissando il principio ge­
nerale, assai discutibile, che le società non si 
sciolgono per la morte, l'interdizione, l'inabili­
tazione o il fallimento di uno dei soci: in caso 
di morte è data però ai soci superstiti la scelta, 
in mancanza di convenzione contraria, tra la 
continuazione della società con gli eredi ed il 
rimborso a questi della quota spettante al de­
funto, secondo il bilancio più recente. 

Quanto alla liquidazione l'ampio e minuzioso 
regolamento di essa che il codice vigente detta, 
con dispesizieni cemuni ad 'Ogni specie di se­
cietà e con dispesizioni speciali per le secietà 
cellettive ed in accomandita semplice e per le 
società per azioni, nen aveva bisogne di radicali 
mutamenti, e perciò è state ripredotto nel pro­
getto cen pochi e non essenziali ritocchi, sui 
quali è facile il censense. 

Non petremmo consentire affatto col pre­
getto Vivante là dove esso cancella dalla n'Ostra 
legislazione il tipo delle società cooperative per 
sostituirvi quelle delle società a capitale varia­
bile. Senza che occerra fare larga discussione 
in propesite, ci basti la affermazione che a ne­
stro p'arere si tratta di una riforma essenzial­
mente teorica e dottrinaria: le società ceopera­

tive, quali seno foggiate nel codice vigente, co­
stituiscono nel paese una così estesa rete di 
istituti e di forze economiche associate, che il 
sovvertirne le basi e le norme nen petrebbe 
giustificarsi se non con una vera e propria esi­
genza di risanamento non raggiungibile altri­
menti che colla loro effettiva radiazione dalla 
legge per far luogo all'esperimento di una fi­
gura giuridica nuova; la nueva ferma di società 
progettata o è con altro nome la società coope­
rativa cerretta là dove di correzioni è bisegno. 
e allora non è necessaria, potendesi oppertuna­
mente ritoccare il tipo attuale, ferte ormai 
di cos'Ì lunga tradizione; e è cosa diversa, il che 
bene dal progetto non si rileva, e allora è inop­
pertuna, perchè le novità nel campo della legi­
slaziene devono corrispendere a qualche viva 
aspirazione o a qualche evidente utilità che non 
si riscentrano punto nel caso in esame. E' quin­
di a desiderarsi che la società ceeperativa venga 
rispettata cesì cem'è salvo correzioni nel mas­
sime del capitale ammesso per ciascun socio, e 
nel rigore dei precetti centenuti nello attuale 
articolo 225 (rappresentanza della assemblea 
che petrebbe concedersi senza danno fra per­
sone della stessa famiglia, e voto unice per 
teste, che potrebbe concedersi plurimo ai SOCI 

sottoscrittori delle maggiori quete di capi­
tale) (1). 

(l) Su questo argomento registriamo volen­
tieri le seguenti deduzioni della Associazione ha 
le banche popolari d'Itetlia presentate da S.. E. 
l'onorevole Luzzatti: 

Settecento banche popolari cooperative, più di 
novecento consorzi agrari, centinaia di società 
edificatrici di case popolari e molte altre istitu­
zioni sociali si costituirono sotto la tutela del 
codice di commercio attuale, quantunque avessero 
potuto scegliere con minori vincoli le forme della 
società anonima, pur intitolandosi popolari. Poche 
espressioni legislative meglio si adattarono al 
fine di raggiungere provvidi intenti e ci si con­
senta di mettere innanzi un solo esempio di par­
ticolare importanza. Le banche popolari coopera­
tive, che nella Lombardia, nel Veneto, nell'Emi­
lia sorsero prima del codice di commercio, in­
vocando una legislazione corrispondente alla 
loro indole sociale la ottennero nel 1883; molte 
di esse, ricompensate dalla pubblica fiducia, fe­
steggiarono in questi ultimi tempi i loro cinquan­
t'anni di vita; tutte insieme raccolgono quattro 
miliardi di depositi cresciuti dopo le ultime tristi 
vicende bancarie. N elIo svolgersi della loro sana 
operosità, nessuna domanda di salvezza volsero 
allo Stato, nessun privilegio d'imposta; contri­
buenti mirabili e infallibili. Nel corso della loro 
vita, due modificazioni chiesero e ottennero al 
titolo del codice di commercio che le riguarda, 
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Delle società di mutua assicurazione, a cui 
il progetto, separandole dalle cosi dette associa­
zicmi in partecipazione, ha voluto dare una pr3­
cisa personalità giuridica, è il caso che si tenga 
discorso là dove si esaminerà il contratto rela­
tivo; comunque non si contestano in massima 
i principii che nel progetto si sono adottati per 
regolarle; come non si contestano quelli relativi 
al trattamento delle società estere. 

Sul titolo ultimo che tratta delle penalità, le 
discussioni non potranno farsi con profitto se 

con leggi accolte senza contrasto; una è del 
]\10\1, e riguarda la proroga del contratto wciale, 
che aveya bisogno per la moltil'lica2ione dei fioci 
di particolari disposizioui: l'altra legge del 1919 
pur mantenendo l'unità del voto, permise a cia­
scun socio .di elevare da cinque a ventimila lire 
rimporto della propria quota non potendosi par­
lare di azioni, siano al portatore o nominative, 
che qualificano le società anonime. 

Ora queste valorose istituzioni clHl collegano 
l'interosse della loro azienda con quello pubblico, 
por dare una maggiore garanzia ai dcpositau(i. do­
manderebhero di portare da ven ti a trentarn ila l i re 
la q uo ta sociale, accrescend o a due o a tn il numero 
dei voti. Ma intendono formalmente di conservare 
la tutola nel codice fii commercio fii quelle fiispo­
zioni sotto i cui auspici wwquero, ~i fivolsero e pro­
.'perarono. Q!leste disposizioni, 1'881' soltanto, pos­
sono, devono distinguerle da quelle società anoni­
me ehe, pur chiamandosi popolaTi, li berate da 
tutti i vincoli delle disposizioni fiel iitolo VII fiel 
codice a ttllale, troppo spesso discendono per il 
fatale pelltlio della speculazione. 

La notizia che il nuovo progetto di codice can­
cellava questo titolo, le obbligava a mutare la loro 
forma legislativa (quale "ia poi questa forma di­
romo poi), le ha profondamente agitate eOllle si 
trae dal segl16nte online del giorno votato il 15 
aprile 1923 a li nanimità da un' assemblea, dove 
erano rappresontate tutte le banche popolari 
eooperatiye (li ogni parte d'Italia, e non mancava 
nessuna (Ielle più impoT1anti. 

« L' Ai:iSClll bIea, seu titi e discussi i pareri espres­
(( si dai rappresen tanti delle banche popolari coo­
« rative associate, esprime il voto: elle il nuovo 
cc codice di commerroio contempli in modo parti­
c( colare le soeietà cooperative di eredito in l"lsc ai 
cc principi fondamentali che attualmente la reg­
. gono in considera2ione delle loro finalità econo­

miche f;ociali, quali si BOllO affermate da oltre 
I( mezzo secolo di felice esperienza; e dà mandato 
I( al Consiglio cl' Amministrazione della Associa­
c' 7:ione fra le banche popolari cooperative ita­
"liane di esperire presw le autOTità legislative 
"le pratiche necessarie al raggiungimento dello 
« seopo predetto ". 

Il nuovo progetto avrebbe avuto giù l'effetto 
di pertnrhare il credito sano del paese, se in que­
s 1a adunan za non si fmise manifestata piena la 

non in sede di redazione definitiva del testo mi­
nisteriale; (love sarà il caso che non si obbedi­
sca alla prevenzione che la società e i suoi 
amministratori abbiano bisogno per ben cammi­
nare di fiere minacce punitive; e che la ma­
teria delle sanzioni sia esaminata con rispetto 
ai criterii essenziali della responsabilità dolosa, 
colposa, o semplicemente contravvenzionale, e 
all'infuori di qualsiasi creazione d'un diritto o 
d'una giurisdizione eccezionali. 

MEDA. 

fiducia nelle savie risoluzioni del Governo e del 
Parlamento. 

~Mettere uelle banche popolari, ehe pur ]t'n 
rinnoyarono il cinquantennio della 101'0 vita ono­
rata nella condizione di discutere, di scegliere, 
di deliberare, perdondo l'antica tutela, quale nuo­
va forma dovrehbero scogliere fra l'anonima e la 
soeiet à a capitalo varia bile, tenend o conto ane he 
delle in vidie ineyitahili, dell' opera accorta e se­
greta di banche di speeulazione a tondenze assorbi­
trici, come s'è visto anche di recente ,farebbe spa­
rire dall' Italia un istituzione benefiea che lefa onore· 
e ~ul tipo da lei offerta fu i rnitata all'estero; e Cl ileI 
che è peggio, potreblJe con lotte infeconde prepa­
rare una crisi bancaria, della quale in paese non 
sente il bisogno. Obbligare la banche popolari 
cooperative a lras form arsi in societ il a capitale 
variahile, eq lliv,ureb be a togliere acl esse quella 
reputazione di sicurezza giuridica ed economica 
che le ha fa tte crescere e fioriro, poichè esse hanno 
il loro eapitale stabile, noto e pubblicato, e della 
facoltà di a('ere~cerlo si valgono con guarentigie 
beu più sicure nell'ordine morale (li quelle delle 
società anoilime. Infatti esse escludono le azioni 
al portatore, non conoscono che le nominative, 
non negoziabili in borsa; quelle azioni rappresen­
tano societù di uomini prodi e perciò la eessiolle 
dello loro azioni deve es~er() rieonoseiuta dal COll­

siglio di amministrazione incaricato di assicu­
rarsi del carattere morale del nuovo socio. X 011 

locca a noi a decidere "e conv6JJga IleI nuovo 
codice di cOlllmercio in tro(1 urre le soeietà a e api­
talc variabile con le formulo che l'accompagnano, 
se essa rappresenta un progresso o una degene­
razione legislativa, Le istituzioni di credito popo­
lare, i eonsorzi agrari, lo societù ediJieatrici di 
case popolari ,,(l altri somiglianti so(lalizi, doman­
dano in nome dcI bene diffuso, del disinterpsse 
eho fu la loro vita eostunte, che rimaliga nel nuovo 
eodice di com mercio, con le lievi modificaziuni 
accenuate sopra, Ul! titolo che, cosa rara () al­
meno non frequellte nel nostro paese, si racco­
manfia pel henp compiuto, pel male impedito, 
e si associa alla, vita di istituzioni ehe, eome toe­
carono gli anni della virilità sono destinate, se 
le nuove proposte llon le insidiano, ad appagare 
i desideri sani, i bisogni legittimi di tan ti altri 
italiani intell Li a redi lllersi dalla miseria col 
loro lavoro. colla loro lHevidenza. 
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RA.FFRONTO CIRCA LA DISTRIBUZIONE DELLE MATERIE 


NEL 

CODICE VIGENTE 

(LIBRO I ~ TlTOLO IX). 

CAPO I. - De77e società. 

Sezione I. - Disposizi oni generali. 
Se.zione II. - Della forma del contratto di 

società. 
Seziolle III. - Delle varie specie di società. 

§ 1. ~ Della società m nome collettivo. 
§ 2. Della ~()ciel,à in aeeomandit:1. 

3. - Della società anonima. 
Sez'ione IV. - Disposizioni cOlllnlti alle soeietà 

in aecomandita per azioni ed anoni me (a). 
§ 1. - Della eostitnzione delle soeiet à (/i). 

2. - Degli amministratori (c).~ " 
§ 3. - Delle assemblee generali (cl). 

§ 4. - Delle azioni 

5. - Delle obbligazioni ([). 

6. - Del bilancio (g). 

7. - Dei sindaci (h). 

Se.~ione V. - Dell'esclusione dei soei, dello scio­
glimento e della fusione delle società. 

§ l. - Dell'esclusione ,lei soci. 
§ 2. - Dello scioglimento delle societù. 
§ 3. - Delln fusiol1e delle società. 

Sezione VI. - Della liquidazione delle società. 
§ 1. -- Della liquidazione in generale. 
§ 2. - Norme speciali per la li(lUidazione 

delle società in nome collettivo e di aeco­

mandita semplico. 

:3. - Norme speciali per la liquidazione 

delle società iu aceornandita per azioni cd 

anonime. 


Sezione VII. ~- Disposizic)lli riguardallti le so­
cietà cooperative. 

Sezione r TU. - Disposizioni riguardali ti le so­
cietà ciYilie e le società estere (i). 

CAPO II. - Delle cL88ociazioni. 
Sezione I. - Delle associazioni 111 partecipa­

zione. 
Sezione II. - Delle associazioni di mutua aSf;l­

C'urazione (I). 
CAPO 111. - Disposizioni penali. 

E NEL 

PROGETTO PRELIMINARE 

(LIBRO I-FATtTE II). 

Titolo 1. - Disposizioni comuni alle varie specie 
di società. 

Capo I. - Disposizioni generali. 
Capo II. - La forma del contratto di società. 
Capo TTI. - Le pnbUicazioni. 

Titolo Il. - Le varie ~peeie di società. 
Capo I. - La 80('ie111 in nome collettivo. 
Capo II. - La società in aceouJ:tnclita. 
Capo TTT. - La societ.à a garanzia limitata. 
Capo Tì~. - La soeietà per azioni. 

Sezione I. -La eostit uzicllIC delle ROcietà (b). 

Sezione II. - Le azioni (e). 


Sezione 111. L'amministrazione delle kO­

eietà (l'). 

§ 1. - L' :.UI1 ministl'azione delle socieb in 
aecomandita per azioni. 
2. - L,'amministrazione delle soeietà ano­
nime. 
3. - Dispo~izioni eOllluni alle aceoman­
dite per azioni eel alle anonime (a). 

Sezionp IV. - Le assemblee generali (cl). 
Sezione V. - I sinc1aei (h). 
Sezione VI. - I libri sociali. 
Sezione vn. - Le o),bligazioni (i). 

Titolo III. - L'c,;elusione e il l'ecesso dei soci. 
'fitolo 1 V. - Lo scioglimento delle società. 

Capo I. - Disposizioni ;renerali. 
Capo II. - La fusione delle ,,;ocietà. 

T,itolo 17. - La liquidazione delle società. 
Capo I. - Disposizioni generali. 
Capo II. - La liquidazione delle società in 

110me collettivo, in accomanòita semplice 
ed a garanzia lilllitata. 

Capo III. - La liquidepjone ddle società per 
azioni. 

Titolo 171. - Le soeietà a capitale variabile. 

'l'ilolo TI I I. - Le soeietà di IIIn t.ua assicurazio­
ne (l). 

Titolo rn L. - Le società estere (i). 

Titolo IX. - Fenalitil. 
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SUBALLEGATO C. 

IL FALLIMENTO 'E LE AZIONI COMMERCIALI 


a) - Del fallimento. 

§ 1. - IL FALLIMENTO DEVE ESSERE REGOLATO 

DAL CODICE DI COMMERCIO - STATO DELLA 

LEGISLAZIONE ITAIlANA. 

1. - Quantunque lilcuni scrittori di diritto 
commerciale credano opportuno che l'istituto del 
fallimento sia regolato da una legge speciale, 
la prevalente opinione dottrinale ritiene che 
esso debba continuare ad essere regolato dal co­
dice di commercio. 

Questa opinione dottrinale è giustificata dal­
l'essenza e dalla natura dell'istituto fallimen­
tare. 

Esclusa la estensione, come vedremo in se­
guito, del fallimento anche ai debitori non com­
mercianti, non si sa vedere la ragione perchè 
questa speciale procedura di concorso, propria 
del commercio, debba essere oggetto di legge 
speciale; difatti il fallimento ha rapporto con 
tutti gli istituti speciali del diritto commerciale; 
esso costituisce la procedura esecutiva nell'in­
teresse collettivo di tutti i creditori di un com­
merciante; è logico quindi che le disposizioni, 
che lo disciplinano facciano parte della legge ge­
nerale del commercio. 

2. - Intorno all'istituto del fallimento si è 
formata una ricca letteratura giuridica e un 
non meno importante lavoro legislativo. 

Il codice di commercio del 1882, che è attual­
mente in vigore, aveva portato circa l'istituto 
fallimentare grandi innovazioni al precedente 
codice di commercio del 1865, che in fondo circa 
il fallimento riproduceva il codice albertino del 
1842, che a sua volta aveva tratto le disposi­
zioni in materia dal codice e dalla legge fran­
cese modificatrice dell'istituto del fallimento del 
28 maggio 1838; però ben presto, anche dopo la 
pubblicazione del codice suddetto del 1882 si 
sentì il bisogno di più radicali riforme; si 'eb­
bero quindi uno schema di progetto della Com­
missione istituita dal ministro Calenda con de­
creto 12 aprile 1904 compilato da Ludovico Mor­

tara, che servì di base al progetto elaborato 
dalla Comissione nominata dal ministro Finoc­
chiaro-Aprile con decreto 15 ottobre 1905; si 
ebbe un progetto della Commissione istituita 
d~l ministro Mortara redatto dal Bonelli e pub­
bllcato nel 1.921 nella Rivista di dù'itto com­
m.erci'1l.e (1). 

3. - La pratica del commercio dimostrò 
che il codice vigente con le sue disposizioni 
che disciplinano l'istituto della moratoria no~ 
veniva in aiuto delle aziende, che per crisi pas­
seggere o per sventure commerciali erano co­
st~ette alla cessazione dei p'agamenti; queste 
8,zlende non erario messe in grado di riprendere 
la loro vita normale; si sentì quindi il bisogno, 
anche per limitare il numero dei fallimenti 
sulla scorta di legislazioni o di esperimenti stra~ 
nieri, di sostituire alla moratoria il concordato 
preventivo. 

Ad occasione di questa riforma si credette 
anche di regolare diversamente la procedura di 
fallimento per le piccole aziende, le quali veni­
:rano da essa, sia per le sue lungaggini che per 
Il suo costo, effettivamente distrutte col danno 
del debitore e dei creditori. 

Si ebbe quindi la legge 24 maggio 1903, nu­
mero 197, sul concordato preventivo e sui pic­
coli fallimenti, che abolì l'istituto della morato­
ria, di cui agli articoli 819 e seguenti del codice; 
ma ben presto anche per questa legge la pratica 
dimostrò la necessità di ampie e radicali ri­
forme. 

4. - Le condizioni create al commercio dallo 
stato di guerra e ragioni di severità fiscale, 
mentre resero necessario il richiamo in vigore 
dell'.istituto della moratoria con i decreti-legge 
27 maggio 1915, n. 739, e 23 luglio 1915 nu­
mero 1143, introdussero nella nostra legisÌazio­
ne il cosi detto fallimento fiscale per mancato 
pagamento degli extra-profitti di guerra (de­

(1) Riv. dir. comm. 1921, I, 522. 
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creti-legg'e l" ottobre e 29 novembre 1917, nu­
meri 1567 e 1934, testo unico 9 giugno 1918, 
n. 857); così pure, per le condizioni speciali 
delle zone terremotate, furono emarntE norrr'8 
speciali per i fallimenti coni decreti 21 maggio 
]909, n. 177, e 14 gennaio 1915, n. 13. 

5. - Sopravvenne dopo la guerra la crisI 
di una grande banca; lo Stato non credè disin­
teressarsi di essa; si volle evitare un immediato 
fallimento e rendere possibile un concordato 
preventivo, la cui procedura normale, dato il 
numero dei creditori sparsi per tutte le città 
e borghi d'Italia e residenti anche alI'estero, 
avrebbe incontrato gravi difficoltà; conseguenza 
di ciò fu il richiamo in vigore di alcune norm,-" 
dell'istituto abolito della moratoria e la modiIi­
cazione per determinate società ad alto capi­
tale ed esercenti il credito delle norme della 
prccedura del concordato preventivo; e così si 
ebbero i decreti 28 novembre 1921, n. 1861; 3 
gennaio 1922, n. 1; 2 febbraio 1922, n. 27. 

Questo in breve lo stato della legislazione nel 
momento, in cui il Governo chiede i pieni potei'j 
per pubblicare un nuovo codice di commercio. 

§ 2 - IL FALLH,H1NTO DEYE :\IANTENERSr 

PEI\ J SOLI CG::IIMERCIANTT. 

6. - La prima indagine, cui si è tratti neL 
l'esaminare l'istituto del fallimento, è sul se 
convenga mantenere l'attuale limitazione della 
procedura fallimentare esclusivamente ai com­
mercianti, oppure determinare un'unica proce­
dura di concorso per ogni gEmere di debitori, 
siano essi debitori civili, siano essi debitori per 
causa di commercio. 

Esaminando la legislazione straniera, esclu­
dono i debitori non commercianti dalla proce­
dura di fallimento il Belgio, il Lussemburgo, la 
Rumania, la Bulgaria, la Turchia, l'Egitto, la 
Grecia, il Portog'allo, le Repubbliche Arg'entina, 
del Cile, del Brasile, del Venezuela, del l\Iesslco, 
il Giappone; hanno invece una generale proce­
dura di concorso per ogni genere di debitori, 
salvo alcune differenze fra il concorso civile e 
il commerciale per le condizioni di apertura e 
j)8r lo svolgimento della procedura la Spagna, la 
Germania, l'Austria, l'Ungheria, i Paesi Bassi, 
lo, Svezia, la Norvegia, la Danimarca, la Fin­
landia, la Serbia, la Svizzera e con alcune diffe­
renze cire'a l'amministrazione del fallimento e 
gli atti precedenti la dichiarazione l'Inghilterra 
ed i suoi dominii. 

A noi pare che sia utile mantenere la tradi­
zione giuridica del gruppo così detto dei paesi 
latini, che limita la procedura di fallimento ai 
soli commercianti. 

7. - Quelli, che sostengono l'unità della pro­
cedura concorsuale per i debitori commercianti 
e civili, :partono principalmente dal com:etto lato 
dell'uguaglianza di trattamento dei cittadini 
circa i loro diritti; dall'essere odioso che una 
categoria di cittadini debba subire la severità 
e godere dei beneficii della procedura fallimen­
tare, mentre tutte le altre categorie devono 
essere sottoposte alla regola di dovere con 
tutti i loro beni rispondere delle loro obbli­
g·azioni. 

Certo queste osservazioni hanno la loro im­
portanza; sarebbe desiderabile la legge unica 
per il concorso dei creditori sui beni del debi­
tore; ma questa legge unica presenterebbe nella 
pratica gravi inconvenienti, data la diversità 
dei rapporti, che crea il commercio, che si di­
stinguono dalle comuni obbligazioni civili. 

Il commercio, infatti, mentre crea tra com­
mercianti rapporti di diritto privato, nel suo 
complesso e nella sua attività economica inte­
ressa la collettività; esso si materia e si svolge 
con atti di tale natura, di cui non è possibile 
nell'interesse collettivo non preoccuparsi; l'eser­
cizio del credito tanto attivamente che passiva­
mente tocca la pubblica fede; il trasporto per 
lo vie di terra, di mare e di aria sviluppa le re­
lazioni tra popoli di diverse nazionalità; l'indu­
stria interessa tutto il pubblico, che deve te­
nere alla produzione per i bisogni del consumo, 
in genere gli scambi creano necessità e rap­
porti molto diversi da quelli assolutamente pri­
vatistici di puro diritto civile; di qui consegue 
logicamente che, mentre occorre una severità 
legislativa per prevenire e reprimere atti, che 
turbino la buona fede nei rapporti commer­
ciali, bisog'na pure equamente tener conto di 
speciali circostanze, che possano consigliare 
l'aiuto a chi fu vittima di sventure nell'eserci­
zio della mercatura, onde possa risorgere e ri­
prendere la sua attività. 

8. - Il fallimento. che nel sistema della no­
stra legge non ha il suo fondamento nella deco­
zione, ma nella cessazione dei pag'amenti; che 
può derivare come conseguenza dell'una e del­
l'altra; può essere orig'inato da una crisi occa­
sionata da ragioni di indole generale. non pre­
vedibili dal buon padre di famiglia, non evita­
bili con la maggiore dilig'enza (chiusura di 
sbocchi commerciali; concorrenza straniera pro­
ducente lo svalutamento dell'attivo e la impos­
sibilità di prontamente liauidarlo); può essere 
conseguenza di ragioni di indole speciale al ge­
nere di mercatura esercitata; può rappresen­
tare quindi una crisi non mortale dell'azienda, 
che molte volte può essere superata, dando luo­
go ad una nuova e più rigogliosa vita. 
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D'altra parte il fallimento può essere con­
seg'uenza di colpe del commerciante, che ha cal­
colato male i prezzi di costo e di l'i vendita, che 
ha esorbitato nelle spese generali e personali, 
che ha giuocato in Borsa, che ha nascosto o in­
volato merci e danaro. 

Perciò, come dicemmo, nel primo caso la 
legge deve favorire le vittime di crisi e sven­
ture; nel secondo deve esser severa con coloro, 
che turbarono il funzionamento del credito e la 
lealtà degli scam bii. 

Non così per i rapporti civili di debito, che 
creano la decozione: essi per lo più hanno ori­
gine nel disordine amministraJivo, nella prodi­
galità del debitore, nella sua colpa ed impre­
videnza; ed allora. se anclle fosse consigliabile 
la severità di una procedura fallimentare, non 
sarebbe però consigliabile estendere i beneficÌ 
di questa procedura, come quello di concludere 
un concordato, imponendo alle minoranze il vo­
lere delle maggioranze; ed infatti alcune legi­
slazioni straniere, che ammettono l'unica pro­
cedura di concorso, come 1'austriaca, permet­
tono solo per i commercianti e non per i debi­
tori civili il concordato di maggioranza. 

Insomma far fallire un'azienda di commeT­
ci ante in mala fede significa togliere un peri­
colo all'attività economica collettiva, salvag'uar­
dare il credito; far concordare un' azienda di 
commerciante in buona fede significa conser­
vare un'attività economica; il debitore ci vile, se 
perde tutti i suoi beni, subisce individualmente 
le oonseguenze del fatto proprio; ma, dal punto 
di vista sociale, la sua decozione non ha alcuna 
influenza rispetto alla collettività. 

Ecco quindi la ragione, per cui il fallimento 
con la sua severità e con i suoi benefici i deve 
essere riservato ai soli commercianti, 

9. - Certo le procedure fallimentari sono 
più brevi; certo il fallimento crea l'uguaglianza 
di trattamento fra i creditori; preserva mag'­
gicrmente questi dalle frodi dei clebitori; ma 
ii questi inconvenienti può ovviarsi abbastanza 
facilmente con cpportune modifiche al codice 
civile e al codice di procedura civile. senza e­
stendere la procedurà fallimentare ai debitori 
civili. 

Usciremmo fuori dai limiti di una breve re­
lazione se volessimo elencare le modifiche, di cui 
sopra; possiamo solo accennare ad akune, como 
la riforma della procedura di esecuzione, ren­
dendola meno costosa e più breve, abolendo in­
teri stadii di essa e limitando la pubblicità alle 
scle utili; come la maggiore estensione del pro­
cedimento per ing'iunzione diminuendo i casi 
di opposizicne sospensiva; come il sequestro 
immediato dell'immobile sottoposto ad espro­

priazione, S'ottraendolo al possew e al godimento 
del debitore; come la creazione di speciali pre­
sunzioni di frode per gli atti di alienazione o 
costituenti diritti di prelazione per i periodi di 
provata insolvenza, 

Con queste ed altre opportune modifiche, 
che potranno esser suggerite ad occasione delle 
riforme al codice civile ed al codice di proce­
dura civile, si può ovviare ad inconvenienti, cui 
dà luog'o 1'attuale procedimento contro i debi­
tori civili I lasciando il fallimento a regolar:~ 
solamente la insolvenza commerciale. 

lO. - Si dice in ultimo che la procedura 
unica concorsuale sarebbe da ammettersi per 
ragioni di giustizia, perchè un commerciante 
può fallire non per inadempimento verso di lui 
alle obbligazioni da parte di altri commercianti 
(fallimento di rimbalzo) ma per i mancati pa­
gamenti eia parte eli non commercianti; che egli 
deve subire la severità del fallimento e non puo 
con gli stessi mezzi perseguire quelli, che della 
sua crisi furono causa. 

Si risponde che o il credito soverchiamente 
concesso rappresenta un'imprudenza del com­
merciante; o, se il credito fu concesso con pru­
denza e malgrado ciò i debitori del commer­
ciante non adempirono alle loro obbligazioni, si 
avvera uno di quei casi eccezionali per il com­
mercio o per un determinato commercio, che 
non possono consigliare di estendere la proce­
dura fallimentare in via g'enerale a tutti i de­
bitori. 

11. -- Una modifica sarebbe però consiglia­
bile circa la natura delle obbligazioni, la cui 
mancata soluzione può dare luogo alla dichiara­
zione di fallimento. 

La insolven2a deve produrre per il commer­
ciante sempre gli stessi effetti, c non tnwasi 
logica la distinzione fra obbligazioni civili e 
commerciali, sia perchè quasi tutte le obbliga­
zioni del commerciante si presumono commer­
ciali se non siano di natura essenzialmente ci­
vile; sia perchè è inconcepibile che si ritenga 
non in crisi un commerciante, che non faccia 
onore ad cbbligazioni solo perchè queste seno 
di natura civile. 

La quistione è stata risoluta in Italia Con 
1'a.mmettersi il fallimento fiscale, cioè per un 
debito di tassa, che è una obbligazione di na­
tura civile. 

Se però appare giustificata questa opinione 
di estendere il fallimento anche ai commercianti 
per le loro obbligazioni civili, occurre qualche 
garanzia e qualche temperamento, che potreb­
bero consistere nello stabilire che al fallimento 
si possa aver diritto dai creditori civili sem­
pre dopo esperiti gli altri mezzi di escussione 
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del debitore e quando sia dimostrata la man­
canza di ogni garanzia del credito; e ciò perchè 
l'obbligazione di natura civile, se pure contratta 
da un commerciante, interessa solo individual­
mente creditore e debitore, ma non fa parte eh 
quella serie di obbligazioni del commerciante, 
che interessano la pubblica fede, e il cui man­
cato adempimento deve essere rilevato perchè 
la continuazione di esercizio dell' azienda disse­
stata non produca danni ad altre aziende, nello 
svolgersi generale dei rapporti, che il commer­
CIO crea. 

§ :3. L"\ DICllIAHAZIOKE DI FALLIl\lEWI'O. 

12. ~ Premesse queste osservazioni di in­
dole generale si può passare all' esame della ri­
forma dell'istituto fallimentare. 

Tanto il progetto Mortara che quello del 
1905 fondano la ragione della dichiarazione di 
fallimento non nella decozione, ma nella insol­
venza; il progetto Bonelli, seguendo la stessa 
opinione, definisce la cessazione dei pagamenti, 
stabilendo che essa si riscontra «quando da 
«fatti di inadempienza ingiustificata o da altri 
« indizii si fa manifesto che il commerciante 
« non è più in grado di far fronte ai propri de­
« biti ». 

Questa definizione non è abbastanza precisa; 
ci può essere un' azienda, per la quale non Sl 

verifichino casi di inadempienza perchè si prov­
vide con mezzi rovinosi e fraudolenti, come vi 
possono essere inadempienze per eccezioni in 
buona fede credute fondate; ecco perchè sareb­
be utile mantenere, coordinandolo con la for­
mula del BoneHi, 1'articolo 705 del vigente co­
dice di commercio, alla prima parte del quale 
pure accenna il Bonelii, parlando di inadem­
pienza ingiustificata. 

Ma su questo punto è inutile dilungarsi: la 
insclvenza del commerciante non può essere a 
lung'o tollerata; essa, come stato del patrimo­
nio di lui, esig'e. indipendentemente dal valore 
di questo patrimonio, la pronta liquidazione, 

E, non intendendosi mutare le basi legisla­
tive della dichiarazione di fallimento COlE2­

g'uenza dello stato di cessazione dei pagamenti, 
può passarsi allo esame delle disposizioni del 
codice e dci prog'ctti di riforma. 

1:3. - Il progetto Bonelli riproduee l'arti­
colo 685 vig'ente codice di commercio in quanto 
fissa la competenza del tribunale, che deve di­
chiarare il fallimento; esso però stabilisce il 
divieto della estensione in Italia del fallimento 
dichiarato all'estero; determina che il giudizio 
di delibazione delle sentenze relative a falli­

mento dichiarato all'estero, debba aver luog'o 
solo ad istanza di interessati. 

Su queste disposizioni proposte dal Bonelli 
possono elevarsi dei dubbi, che possono così 
riassumersi: se si ammette che la insolvenza di 
un commerciante possa produrre una dichiara­
zione di fallimento di ufficio, non saprebbe ve­
dersi perchè chi all'estero non ha potuto evi­
tare di essere dichiarato fallito, cioè l'insolvente 
fuori d'Italia, possa in patria liberamente com­
merciare. 

Sarebbe quindi desiderabile una disposizione 
legislativa, in virtù della quale le dichiarazioni 
di fallimento di italiani all' estero debbano di 
ufficio essere sottoposte ad un g'iudizio di de­
libazione onde evitare il pericolo che un disse­
stato, sotto la protezione della legge, commerci 
in Italia in danno dei proprii creditori stra­
nieri, La estensione pura e semplice del falli­
mento dichiarato all' estero non è consigliabile 
per la diversità delle leggi, che regolano l'isti­
tuto fallimentare nei diversi paesi, per le ga­
ranzie che si devono al cittadino; però queste 
garanzie non possono costituire protezione del-
1'insolvenza e della frode a danno di creditori 
sia pure stranieri; e ciò appunto per la ten­
denza del commercio ai mag'giori rapporti in­
ternazionali, per la tendenza del diritto alla 
legg'e commerciale uniforme fra i diversi Stati. 

In conseguenza di ciò occorrerebbe anche, 
in alcuni casi, interdire allo straniero fallito 
nel suo paese di commerciare in Italia; ma tutta 
questa materia sarebbe desiderabile fosse consi­
derata nei trattati internazionali, sia per la 
reciproca protezione contro le frodi dei falliti, 
sia per regolare le garantie dai creditori SUl 

beni dei falliti situati all'estero. 
14.- Bene si ritiene essersi limitato nei 

progetti del 1905 e in quello Bonelli a due anni 
il periodo per la dichiarazione del fallimento 
del commerciante ritiratosi dal commercio e del 
commerciante morto, e eli essersi in questo caso 
dichiarati cessati gli effetti della separazione 
di patrimonio ottenuta dai creditori ereditari i . 

Troppo lungo è il periodo di cinuue anni, di cui 
all' articolo 690 codice commercio, per la dichia­
razione di fallimento del commerc~iante morto 
o ritiratosi dal commercio; un creditore, che ha 
creduto per due anni di essere garantito dalla 
legg'e comune per il suo credito, può continuare 
ad affidarsi a questa tutela: altronde non è le­
cito perpetuare ,per molto tempo il pericolo di 
precipitare nel fallimento un esercizio commer­
ciale cessato; chi ha cessato di commerciare o 
gli eredi del commerciante morto non possono 
per lungo tempo rimanere incerti circa la sorte 
dell' azienda non più in esercizio. 

Biblioteca centrale giuridica



191 ronrCE Dr COMMERCIO: FALLIMENTO - AZIONI CmlMERCIALI 

15. - Riportandosi alle norme anche degli 
statuti medioevali e ricavando insegnamento da 
recenti gravi fatti, bene il BoneHi nel suo pro­
getto scrive che nel caso di fuga, latitanza, chiu­
sura dei neg'ozi dcI commerciante e di una frau­
dolenta sottrazione dell'attivo il procuratore del 
Re debba provocare dal tribunale competente la 
dichiarazione di fallimento sia per salvare quel· 
lo, che si può dell' attivo" sia perchè certi fatti 
non possono interpretarsi altrimenti che come 
prove del dissesto di un esercizio commerciale. 

16. - Tutti i progetti di riforma riteng'ono 
che il fallimento possa essere dichiarato in 
contradittorio del debitore, su ricorso deL cre­
ditore o di ufficio, riproducendo le disposizioni 
degli articoli 681 e 688 del codice di commercio 
vigente. 

E' vero che questi prog'etti danno facoltà al 
tribunale di sentire il debitore prima di dichia­
rarne il fallimento; sarebbe però desiderabile, 
stante la gravità degli effetti del fallimento, 
che in Italia ha carattere disonorante per co­
lui, che lo subisce, a differenza di ciò, che av­
viene in Germania ed in Inghilterra, per cui 
esso è ritenuto un puro caso della vita del com­
merciante, che il debitore fosse sempre inteso, 
sia pure con termini brevi e con semplici for' 
malità procedurali; onde e\'itare delle sorprese 
ad opera di presunti creditori o di creditori, 
che nel caos della procedura fallimentare cre­
dono potere sopprimere le eccezioni del debitore. 

Anzi, appunto per g'li effetti del fallimento 
forse sarebbe desiderabile che si facesse il pos­
sibile per evitarlo, adottando, anche in man­
canza di richiesta di concordato preventivo, una 
procedura come quella inglese di convocazione 
dci creditori mentre i beni del debitore sono 
messi sotto sequestro, per venire o a una com­
posizione amichevole (scheme of an'angement) 
o a un concordato (corn]Jo8ition). 

17. - Circa il fallimento a dichiararsi di uf­
ficio il codice vigente (articolo 689) prescrive 
che i notai e gli uffic:iali giudiziari debbano tra­
smettere gli elenchi dci pretesti alla cancel­
leria del tribunale; ouesta disposizione non è 
riprodotta nel progetto Bonelli; è invece ripro­
dotta nel progetto del HJ05 col divieto a chiun­
que di pubblicare i detti elenchi dei Iprotesti 
con la comminatoria di multe estensibili da lire 
50 a lire 500. 

Sarebbe desiderabile che fosse inscritto nel 
nuovo codice l'articolo 40 del progetto del 1905 
perchè è sommamente utile che nella cancelle­
ria del tribunale vi sia la prova della insolvenza 
del commerciante; ma parimenti va reg'olata la 
pubblicità dei protesti e vanno represse le in­
degne speculazioni, cui dà luogo. 

La pubblicità dei protesti può preservare i 
commercianti da operazioni con i dissestati; 
essa interessa il credito; perciò l'elenco dei pro­
testi è nelle cancellerie dei tribunali; la pubbli­
cità invece a mezzo dei periodici, monca ed in­
completa, può invece trarre in inganno un com­
merciante, che, nella fiducia in quella ;pubblici­
tà, può far credito ad un dissestato, solo per­
chè egli è riuscito, con mezzi non leciti, a non 
far pubblicare il suo nome nei giornali, che 
della pubblicazione dell' elenco dei protesti fan­
no una doppia speculazione: procurarsi lettori 
nella fiducia di aver notizia sulla solvibilità 
delle persone; procurarsti danaro da parte di 
chi ha interesse a nascondere la propria insJl­
venza. 

Di qui segue che: 
a) o si proibisca la pubblicazione elei 

protesti, punendo quelli, che la facessero; e 
limitando questa pubblicità ad un bollettino 
periodico pubblicato a cura delle Camere di 
commercIO; 

b) o si permetta la pubblicazione e si pu­
nisca la omissione di protesti, costituendo essa 
una vera e propria frode alla pubblica fede. 

18. - Il progetto Bonelli, con l'articolo 7, fa 
obbligo al debitore all'atto stesso della domanda 
del suo Jallimento di depositare nella cancelleria 
del tribunale i suoi libri, il suo bilancio, lo stato 
particolareggiato ed estimativo delle sue atti­
vità, ]' elenco dei suoi creditori, il conto profitti 
é perdite, 

Questa disposizione è encomiabile perchè 
così il tribunale giudicante può verificare se 
esista o no la cessazione dei pagamenti, mas­
sime nei casi di eccezioni in buona fede fon­
date contro il diritto di credito, che si pone in 
movimento; ma essa prevede sempre il contra­
dittorio del debitore, mentre, nel caso di richie­
sta di fallimento con ricorso, nè il tribunale 
potrebbe fare l'esame della condizione del debi­
tore, nè questi potrebbe con i suoi libri e con 
i suoi conti creare la migliore e mag'g'iore sua 
difesa. 

Ecco perchè, meno nei casi gravi, che hanno 
bisogno di provvedimenti pronti e sicuri, quan­
do il ricorso del creditore non conteng'a ele­
menti, che renderebbero possibile anche la di­
chiarazione di fallimento di ufficio, sarebbe 
sempre utile o lJrudente sentire il debitore. 

Tutte le altre disposizioni del progetto Do­
nelli circa la dichiarazione di fallimento e il 
procedimento relativo, possono trovare appro­
vazione; esse in gran parte riproducono il co­
dice vigente e rispondono al concetto della ga­
ranzia dei creditori e del debitore, e della mag­
giore celerità della procedura. 

Biblioteca centrale giuridica



192 CAMERA DEI DEPUTATI 

Bisogna solo notare che i progetti di riforma 
non includono fra le disposizioni, che deve con­
tenere la sentenza dichiarativa di fallimento, 
la fissazione della data di cessazione dci pag'a­
menti. 

E' vero che questa fissazione molte volte 
è arbitraria; però è necessario fissare l'epoca 
del dissesto agli effetti massime delle azioni di 
frode; quindi, se non si segue il sistema del vi­
gente codice di commercio, occorrerà, come ve· 
dremo appresso, in uno speciale stadio di pro­
cedura discutere del tempo, in cui 1'azienda 
cominciò ad esser dissestata. 

§ 4. - MODI Dr l<XlTARE IL FALLIl\IENTO - Cox-
CORDATO l'HEVE~TIVO ­ MORAT'CJRIA - CO~­
cOmHTO STEAGruDIZTALE. 

19. - Prima di passare all'esame clelle altre 
riforme da introdursi nella procedura fallimen­
tare, occorre esaminare i modi, con cui il com­
merciante può evitare il suo fallimento; quindi 
le disposizioni vigenti circa il concordato pre­
ventivo; se in alcuni casi è consigliabile tornare 
all'istituto della moratoria, se sia possibile dar 
valore a concordati stragiudiziali. 

Il progetto di riforma del 1905 si apriva con 
i primi ;)/1 articoli della legge 24 magg'io 1908, 
n. 197, sul cGncordato preventivo; il progetto 
Bonelli invece colloca il concordato preventivo 
in fine delle sue disposizioni, e cioè al titolo XI; 
pare però più log'ico collocare le disposizioni 
legislative dirette ad evitare il fallimento pri­
ma di quelle, che regolano gli effetti della di­
chiarazione di esso. Ecco perchè si preferisce 
discutere della materia prima di addentrarsi 
nell'esame delle altre disposizioni relative al 
fallimento dichiarato. 

20. - I concetti, che ispirarono così le di­
sposizioni del codice di commercio circa la mo­
ratoria come la legge del concordato preventivo, 
furono di venire in aiuto del commerciante me­
ritevole di riguardo, colpito da sventure o da 
crisi superabili, e di salvare le aziende non 
mortalmente colpite dalla crisi. 

Se questi sono i concetti informatori di que­
ste disposizioni, mentre occorre il severo esame 
del magistr'ato sulla buona fede del commer­
ciante, bisog'na dare libero campo alla volontà 
delle mag'gioranze creditorie, senza soverehi 
vincoli, perchè i migliori giudici delle COl1\'e­
nienze di adottare mezzi atti ad evitare il fal­
limento sono i creditori. 

Perciò, se pure si vorrà mantenere per il 
concordato preventivo una simbola minima, 
mancando la quale non sia possibile chiederlo, 
bisogna lasciare alle maggicranze di esaminare 

l 

il modo di pagamento di detta simbola nei li­

Imiti della ,Potenzialità clelle aziende e le ga­
rentie reali o personali ciel pagamento. 

E' perciò che sarà bene mantenere inalte­
rata la simbola minima del 40 per cento. impo­ I 
sta dall' attuale legge, lasciando liberi i credi­
tori di vagliare i modi di pagamento e le ga­
rentie, non accettandosi la proposta Bonelli di 
limitazione della simbola al 30 per cento se il 
concordato è proposto per contante legalmente 
depositato; del 40 per cento se il pagamento è 
a rate con serie garanzie personali o reali; del 
100 per cento se le condizioni dell' azienda chia­
ramente dimostrino la possibilità del saldo entro 
due anni. 

Tutto ciò non agevola il l:oncordato preven­
tivo ed urta nel principio che, se pure le mi­
noranze devono essere garantite, questa garan­
zia non deve poi essere esagerata in modo da 
rendere difficile alle maggioranze di fare il 
proprio interesse. 

21. - Il prog'etto Bonelli, all'articolo 136, in 
tema di concorclato giudiziale, stabilisce che 
questo può concludersi con la cessio bonorum: 
il concordato, si leg'ge nel progetto «può anche 
« consistere nell' abbandono dei beni ai creditori, 
« perchè prendano a loro carico la liQuidazione, 
«liberando subito il debltOl'e », 

Non saprebbe vedersi la ragione, pcr cui non 
si possa evitare il fallimento, ofI"rendo questa 
cesslo bonorum in sede cii concordato preven­
tivo,: anzi è evidente che molte volte questa sa­
rebbe la forma più spiccia e più rispondente ad 
antiche tradizioni per evitare il fallimento. 

22. - Bisogna poi giustamente preoccuparsi 
del vero difetto, che presenta 'l'attuale legge 
del concordato preventivo; e cioè che il debi­
tore non crei fittizie maggioranze, non procc­
dendosi ad alcuna verificazione dei crediti. 

Il progetto Bonelli (articolo. 223) preseri ve 
che prima dell'adunanza stabilita de,l decreto i 
creditori debbano presentare in cancelleria la 
dichiarazione dei propri crediti; ciò non basta; 
questa dichiarazione deve esser fatta almeno 
quindici giorni prima dell' adunanza; deve, nel 
termine di cinque giorni dalla scadenza di que­
sto termine, darsi il diritto alla contestazione 
al debitore, ai creditori, al commissario g:iudi­
ziario e la potestà al giudice deleg'ato di deei­
clere sommariamente, almeno tre giorni prima 
dell 'adunanza, sia pure ai f30li effetti dell',am­
missione al voto, sulle contestazioni, ammet­
tendo ad esso solo i creditori che abbiano g iusti­
ficato il loro credito e quelli, i cui crediti resi­
stettero alla prova della contestazione. Così si 
potrà essere relativamente certi della leg'itti­
mità delle mag'gioranze. 
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23. - Il progetto Bonelli dispone (articolo 
227), che, in sede di omologazione, il tribunale 
iIi via presuntiva, ag'li effetti di stabilire se 
concorrano le magg'ioranze, delibera sulla con­
testazione dei crediti; ora pare che meglio, come 
si è detto, questo esame presuntivo si possa fare 
dal giudice delegato, onde il giudizio di omo­
logazione non si trasformi, ad opera di turbo­
lente minoranze, in una ampia discussione sul­
l'esistenza e validità dei crediti, che finirebbe 
per nuocere alla celerità del provvedimento di 
concordato ed alla sua natura di mezzo atto ad 
aiutare il debitore meritevole. 

Dicemmo che il giudice delegato nell'esame 
sommario dei crediti, per la loro ammissione al 
passivo, possa procedere .ad ammissioni provvi­
sorie ed eventuali, che egli decide delle conte­
stazioni ai soli effetti dell'ammissione al voto; 
certo il tribunale poi, in sede di omologazione, 
può portare sulle contestazioni un maggiore 
esame per constatare l'esistenza delle magg'io­
ranze; la preventiva verificazione però rende 
più seria la prima fase del concordato preven­
tivo, ed evita molte quistioni in sede di omolo­
gazione, come pure trattiene da simulazioni di 
crediti, così facili oggi, che la verificazione di 
essi non esiste, più facili quando la contesta­
zione dà occasione solo ad una lite in Isede di 
omoIogazione, quando la tendenza evidente­
mente è più a fare che il concordato riesca an­
zichè abortisca. 

24. - Il progetto Bonel1i ,poi ha il merito 
di volere nell'interesse della massa assicurato 
l'attivo del commerciante, che chiede il benefi­
cio del concordato preventivo" disponendo che 
gli atti di alienazione, i mutui e gli atti ecce­
denti l'amministrazione debbano essere auto­
rizzati dal giudice delegato; che il danaro ri­
scosso dal debitore, meno quello strettamente 
necessario ai bisog'ni del suo commercio, sia de­
positato; incltre detto progetto dà effettivi po­
teri al commissario, la cui figura rimaneva in­
definita nella legge vigente: il progetto quindi 
risponde a desiderati dottrinali e di pratica, per 
i quali, potenclosi dalla procedura di concordato 
passare a quella eli fal'imento, non debba esser 
lecito di concedere al debitore un periodo di 
circa due mesi per liquidare a suo esclusivo 
beneficio attività dell'azienda; durante la pro­
cedura di concordato i beni del debitore devono 
rimanere garantia della massa sotto sequestro 
ed il commissario giudiziario deve esercitare 
una vigilanza vera e reale sugli atti e sul com­
mercio del debitore. 

25. - Premesso ciò, pare chiaro che, .cor­
retta così, la procedura di coneordato preven­

13. 

tivo proposta dal Bonelli possa approva1'3'i, 
meno queste due ultime osservazioni: 

a) non è giusto stabilire che in tutti i 
casi, in eui è dichiarata inammissibile la do­
manda di concordato preventivo o qmmdo esso 
non sia omologato il tribunale debba dichiarare 
il fallimento. La domanda di concordato pre­
ventivo non ha come presupposto Ja cessazione 
dei pagamenti; quindi il fallimento, che non è 
concepibile senza di essa, non può essere di­
chiarato 'Ile essa non sia constatata; 

b) non pare giusto neppUrE:' che il com­
missario con:;ervi i suoi poteri ed eserciti sul 
debitore la vigilanza fino alla completa esecu­
zione del concordato; questa esecuzione inte­
r essa i creditori, i quali hanno l'azione di ri80­

l uzione ed 11 rimedio della dichiarazione di 
fallimentu; questi prolungati poteri del CGIl1­

missario non farebbero che inceppare la libera 
continuazione del commercio dell'azienda forse 
senza vantaggio dei creditori, i quali, avendo 
accettato il concordato e le garentie offerte, non 
hanno diritto che alla protezione normale, che 
la legge accorda a tutti i contraenti, 

Tutto al più si potrebbe mantenere in fun­
zione il commissario fino alla costituzione effet­
tivadelle g'arentie, ritenendo ciò un completa­
mento del concordato. 

26. - Il progetto BoneHi, come gli altri pro­
getti di rifurma della legge fallimentare, fu­
rono redatti prima dalla crisi di un grande 
Istituto di credito, p,er cui fu necessario, ri­
spetto alle società cooperative esercenti il cre­
dito e alle società anonime o in accomandita 
per azioni con capitale non inferiore a 5 mi­
lioni, richiamare in vigore l'istituto della mo­
ratoria e modificare le norme della legge sul 
concordato preventivo. 

Pare a noi che con opportuno coordinamento 
debbano nel nùovo codice di commercio trovar 
posto le norme dei decreti 28 dicembre 1921, 
n. 1fi61, 3 g'ennaio 1922, n. 1, e 2 febbraio lD22, 

')Mn. ~I, 
27. - Dovendosi procedere alla riforma del­

l'istituto fallimentare, non ,può non tenersi 
conto delle dispute sorte a proposito di concor­
dati extra-giudiziali e sulla obbligatorietà loro 
rispetto a minoranze dissidenti. 

Esprimemmo il voto che si stabilisse una 
procedura preventiva di ufficio, come la ing"lesc, 
per evitare il fallimento; siamo di opinione di 
conseguenza che, avendo la nostra legislazione 
ammesso il concordato preventivo, non sembra 
logico che, se i creditori senza formalità dI 
legge, hanno raggiunto un concordato con mag­
gioranze, che avrebbero permesso il concor­

:
I· 

. 
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dato preventivo, tutto ciò non debba avere va­
lore alcuno, massime nei casi, ini cui il concor­
dato preventivo non fosse possibile per ragioni 
di forma, come per esempio per la irregolare 
tenuta dei libri di commercio. 

Pare a noi che, richiedendo maggioranze 
uiù amnie di quelle richieste per il concordato 
preventivo, possa sottoporsi al tribunale per 
la omologazicne un concordato stragiudiziale, 
l'enclendolo obbligatorio per le minoranze, pur­
chè la simbola ofFerta non sia minore eli quella 
richiesta per il concordato preventivo. e il tri­
bunale riscontri la serietà delle g'aranti8. 

§ 5. - PICCOLI FALUMl:'NTI. 

28. - ?rima di passare all'esame delle nor­
me regolatrici dell'istituto di fallimento, è op­
Dortuno anche esaminare quelle dei piccoli fal­
Ìimenti, per i quali sono in vigore gli articoli 
36 e seguenti della leg'ge 24 mag'g'ìo nu­
mero 197. 

Poichè nella sua pratica attuazione le dispo­
sizioni di Questa legge sui piccoli fallimenti 
diede luogo ~d inconvenienti, nonchè a critiche 
dcttrinali, il ministro Scialoja presentò nel 16 
febbraio UllO un progetto di riforma, che diede 
lumw ad una dotta relazi.one dell'onorevole Vello 
ditti presentata il 25 novembre 1912, 

A sua volta il .Bonelli nel suo prog'etto di 
riforma dell'istituto fallimentare propone per 
i piccoli fallimenti un procedirnento sommario, 
consistente nell' abbreviazione di molti termini 
del procedimento nrdinario, nella competenza 
del g'iudice deleg'ato per la c.ontestazione dei 
crediti; nell'omissione di pubblicità, eli apposi­
zione di sugg'elli, eli nomina di delegazione d: 
sorveglianza; nell' adoperare nella liquidazione 
dell'attivo la vendita a trattativa privata; nel 
non ritenere necessaria la omologazione del con­
cordato. 

Per disciplinare in modo uniforme l'istituto 
del fallimento, sarebbe opportuno adottare il 
sistema proposto da] BonelE, .osservando solo: 

CI) che potrebbero ritenersi picc.oli falli­
menti quelli, il cui passivo sia entro le lire 
20,000, e ciò anche tenuto conto della svaluta­
zi.one della m.oneta; 

b) cne in ogni caso per la verifica dei 
crediti, anche .oltre la competenza pretoria, 
debba decidere il giudice delegato, ritenendosi, 
come per il concordat.o preventivo, le sue deci· 
sioni pronunziate ai soli effetti dell' ammissione 
alle votazioni, salvo ogni diritto per la dimo­
strazione ,dell'esistenza e della validità del cre­
dito in via ordinaria, e salv.o al giudice delegato 
di p.otere procedere ad ammissioni provvis.orie. 

§ 6, - GLI ORG\FT DEL FALLl1\TENTO. 

29.- II Bonelli nel suo l1rog'ett.o comincia 
ccl regola,re g'li effetti immediati dcI fallimento 
indicando quello, che la sentenza dichiarativa 
deve contenere, e cioè: nomina del g'iudice de­
legato e del curatore provvisorio; .ordine al faI· 
lito di depositare nelle 2,1 ore il bilancio ed i 
suoi libri; prefissione del giorno della convoca­
zione dei creditori, del termine per la dichia­
razione dei crediti e per la discussione sui me­
desimi. 

Salvo abbreviare detti termini per rendere 
più spedita la procedura, non vi sono osserva­
zioni a fare, come non ve ne 80no per le nor­
me dettate dal progett.o per l'apposizione dei 
sigilli, per la loro rimozione, per le facoltà al 
giucliee cleleg'ato di emettere provvedimenti con­
:;:ervativi cd interinali; per l'inventario; per l'e­
same, che il curatore deve fare del bilancio per 
formare l'elenco dei creditori e per g"li inviti, 
che esso cui'atore deve dirigere ai creditori per 
le adunanze, tanto più che que.ste disposizioni 
non SI scostano neppure troPPD da quelle VI­

genti. 
:30, - IvIerita invece seria considerazione la 

parte dei vari progetti, c.on cui si determina 
quali debbano essere gli org'ani del fallimento 
e quali debbano essere le loro attribuzioni. 

Gli org'ani del fallimento, secondo il vig'ente 
coclice di commercio, sono il giudice deleg'ato, 
il curatore, la deleg'azione di sorveglianza; il 
prog'etto del 1905 mantiene il curatore provvi­
sorio ed il definitivo, che può esscre eletto dai 
creditori, purchè l'assemblea CJl1sti di due terzi 
dei creditori portati in bilancio ed il voto sia 
dato favcrevolmente dalla maggioranza degli in­
tervenuti: mantiene il giudice delegato, cui dà 
sorveglianza su tutti gli atti del curatore e sul­
l'andamento del fallimento; reude faeoltativa la 
nomina della delegazione eli sorveg'lianza; rico~ 

nosce all'assemblea dei creditori nella sua pri~ 
ma adunanza il diritto a fissare gli emolumenti 
del curatore. 

Il progetto Bonelli mantiene il giudice de­
legato, cui dài poteri di sorveglianza sul pa­
trimonio del fallimento e sull'operato del cura­
tore, di convocare le assemblee dei credit.ori, di 
riferire al tribunale quando si rlchieda un prov­
vedimento c.olleg'iale; di autorizzare il curatore 
ad atti eccedenti. l'amministrazione; di pr.oce­
dere alla preliminare verifica dei crediti; di 
procedere alla istruttoria penale per i reati in 
materia di falliment.o, ammettend.o c.ontro la. de­
cisione di esso giudice delegato il reclamo al 
colleg<io. 
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Per il curatore il progetto Tlonelli stabilisce 
anche che ve ne sia uno provvisorio ed uno de­
finitivo nominato o fra gli iscritti nel ruolo dei 
curatori 'da formarsi annualmente dalle Camere 
di commercio o dai creditori nella prima assem­
blea con la maggioranza degli intervenuti in 
essa; questo curatore definitivo, cui l'assembk~a 
nella sua prima adunanza stabilisce l'onorario, 
può essere sempre revocato anche senza moti­
vazione dalla suddetta assemblea, concorrendovi 
i tre quarti in numero e in somma dei credi­
tori, nonchè dal tribunale su ricorso del fal­
lito. di un creditore o del g'iudice delegato. Il 
curatore ha funzioni esclusivamente ammini­
strative sotto la sorveglianza del giudice de­
legato. 

Anche il prcg'etto Bonelli stabilisce che la 
esistenza della delegazione di sorveglianza sia 
facoltativa, 

31. - A noi pare giusto aderire al concetto 
che la nomina della delegazione eli sorveglianza 
sia facoltativa; la pratica ha dimostrato che 
uuesto organo non produce alcun vantaggio al­
l'amministrazione fallimentare, anzi molte volte 
è ingombrante; è bene quindi che i creditori 
procedano alla nomina della delegazione quando 
si manifesti per la importanza del fallimento 
o per speciali circostanze il bisogno di una loro 
diretta rappresentanza nella amministrazione 
i'allimentare. 

32. - Quanto ai poteri del giudice delegato, 
mentre sarebbe desiderabile che fossero i mag'­
g:iori nella parte contenziosa del Callimento; 
mentre si rimanda al p·aragrafo, in cui si di­
scuterà dei reati in fallimento, di esaminare 
se sia il caso che l'istruttor.ia penale per detti 
reati sia a lui affidata, perchè ha la conoscenza 
piena del dissesto e delle sue cause e ragioni, 
crediamo che debbasi lasciare più libero il cu­
ratore nell' amministrazione fallimentare, do­
vendo il giudice deleg'ato solo intervenire quan­
do g'li atti del curatore eccedano la semplice 
nmministrazione. 

33. - Quanto poi al curatore, pure appro­
vando i criteri circa i suoi onorari, la sua re­
voca" il suo obbligo al conto ed il modo di ren­
derlo, sarebbe preferibile che il curatore deli­
nitivo di regola fosse di fiducia dei creditori, 
nominato nella loro assemblea con la maggio­
ranza degli intervenuti, anche fuori di ogni 
elenco o ruolo; e solo per eccezione fosse nomi­
nato altrimenti. 

La buona amministrazione del fallimento di­
pende sopratutto dall'opera del curatore; molte 
volte a dirigere le aziende dissestate, specie ove 
sia necessaria la continuazione dell' esercizio, 
occorre persona tecnica; è giusto quindi che i 

maggiori interessati, cioè i creditori, nominino 
essi colui, che deve tutelare i loro interessi e 
i loro diritti; e la fiducia dei creditori può giu­
stificare i più ampi poteri amministrativi, che, 
come innanzi si è detto, si vorrebbero al cura­
tore conferire. 

34. - Tutto ciò però può dar luogo all'in­
conveniente che il curatore .3ia nominato da 
maggioranze fittizie create dal fallito, ,inserend.o 
nel bilancio crediti simulati o inesistenti, ma J, 

quest'inconveniente ,si può ovviare: 
a) accelerando la verificazione dei crediti 

e dancIo potere al giudice delegato, salvo il ri­
corso al tribunale, agli effetti del voto, di deci­
dere delle contestazioni, qualunque sià il loro 
valore; 

b) ammettendo al voto per la nomina del 
curatore definitivo solo i cred~tori ammessi de­
finitivamente o in via provvisoria dal giudice 
delegato: 

c) sottoponendo al tribunale l'esame dei re-' 
dami contro la nomina del curatore definitivo 
con procedura celere e con provvedimento da 
emettersi in camera di consiglio, sentiti il fal­
lito, il curatore nominato ed i creditori oppo­
nenti. 

Insomma occorre partire dal concetto che 
l'opera del curatore sia essenzialmente ammini­
strativa; per la parte contenziosa è necessario 
l'intervento del giudice delegato, l'epera per­
sonale dei creditori e del fallito integrano l'ope­
ra del curatore; e, perchè 1'amministraziOl1'è 
proceda sicura e spedita, non vi è miglior mezzCl 
se non che il curatore riscuota la fiducia della 
massa elci creditori, che egì-i prevalentemente 
rappresenta. 

§ 7.- GLI EFFETTI DEL F,\.LLIlVIENTO. 

;'15. - Dopo ciò occorre esaminare gli effetti 
del fallimento rispetto al fallito; rispetto ai 
creditori: rispetto agli atti in frode di essi; ri­
spetto ai rapporti giuridici preesistentì. 

Questa ripartizione della materia degli ef­
fetti del fallimento fatta nel progetto Bonclli 
sembra giuridicamente esatta; c perciò la se­
guiremo nel nostro esame: 

a) per gli effetti del fallimento nei l'i­
guardi del fallito il progetto del 1905 non aveva 
grandi modificazioni alle disposizioni vigenti 
circa la incapacità" che il fallimento crea; circa 
lo spossessamento del fallito dei suoi beni, che 
passano in amministrazione alla massa elei cre­
ditori per la loro liquidazione nella procecluLl 
universale di esecuzione; invece il progetto Bo­
neHi, pure non portando a tutto ciò delle modi­
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fiche, seguendo una corrente dottrinale e di 
giurisprudenza, riconosce al fallito di potere 
guadag'nare la vita col consenso dei creditori 
con la sua attività ed industria; gli riconosce gli 
assegni alimentari, stipendi, salarii, mercedi; i 
frutti dell'usufrutto legale dei figli; tutto ciò 
sempre nei limiti dei bisogni suoi e della fami­
glia; riconosce che col fallimento frutti e crediti 
dotali debbano essere esatti dalla mog'lie: sot­
trae al fallimento le indennità per assicurazio­
ne vita contratta a favore di un terzo; g'li og­
getti dichiarati impegnorabili dall'articolo 585, 
nn. 1, 2, 3, 6 codice procedura civile, ,i diritti di 
uso e di abitazione. della casa, nella quale il 
fallito e la sua famiglia vivono, 

Il progetto Bonelli cletermina pure i casi 
dei sussidi alimentari .al fallito, cui dà libertà 
di movimento, dovendo solo avvisare il giudice 
delegato per allontanarsi dalla sua residenza, 
non Gccorrendogli per ciò il permesso di lui. 

In concreto si appalesano giuste queste di­
sposizioni del progetto Bonelli e sarebbe solo de­
siderabile che si riconosca sempre il diritto del 
fallito ad intervenire nelle controversie, che lo 
riguardano, a sue spese, massime quando vi sia 
contraddizione con la massa dei creditori, nel 
qual caso si rivela una incompatibilità del cu­
ratore a rappresentarlo, 

80sì pure non è log'iw che il fallito per pro­
curarsi i mezzi di vita con la sua attività, ed 
industria debba avere per far ciò il consenso 
dei creditori; basta che gli utili devoluti al fal­
lito della sua attività siano limitati ai bisogni 
suoi e della sua famiglia, perchè egli sia libero 
di potere lavorare e che il fallimento, che può 
essere anche conseguenza della sventura, non 
lo co~pisca di infamia anche nel mercato del­
l'onesto lavoro, Il curatore sorveglierà la vita 
del fallito; il giudice delegato, sia o non sia lui 
anche giudice istruttore, avrà i mezzi per fre­
nare il fallito in possibili nuove imprese; ma, 
oltre queste sorveglianze. il fallito deve essere 
libero nella sua nuova attività. Occorrerebbe 
però spiegare che, ove nella sua nuova attività 
il fallito contragga obbligazioni, queste non 
danno diritto a collocamenti sulla massa falli­
mentare, ma solo sulle nuove attività, che il 
fallito ha creato dopo il fallimento; 

b) poche osservazioni possono farsi al pro­
getto .Bonelli nella parte, che tratta gli effetti 
del fallimento per i creditori; esso, ripJrtall" 
dosi a disposizioni, di cui si discuterà in seguito, 
,per la liquidazione dell'attivo, non ammette 
che vi siano procedure sui beni del debitore 
se non compiute dal curatore e con le .forn~e 
fallimentari; solo per le vendite dei beni 
già fissate dispone che continuino con l'inter­

vento del curatore, che domanderà l'erogazione 
del prezzo alla massa. 

Il progetto Bonelli, come è giusto, ricono­
sce al CI'editore con privilegio e con pegno sui 
mobili, ove il curatore non li riscatti e non ser­
vano alla continuazione dell' esercizio provviso­
rio dell'azienda, di porli in vendita; estende ai 
tre mesi anteriori al fallimento il privilegio 
per il salario. degli operai; mantiene il privilegIO 
per la vendita delle nwcchine entro i tre anni 
della vendita se il documento di vendita sia 
trascritto nello speciale registro della cancelle­
ria del tribunale. 

In verità pare a noi che sarebbe preferibile 
la dizione dell' articolo 1'73, n. 3, codice di com­
mercio per il privilegio sulle macchine solo di 
importante valore, per cui sia possibile suppor­
re una vendita a credito col termine lungo di 
tre anni, essendo ingiusto e pericoloso ricono­
scere il privilegio su ogni specie di macchina, 
ciò dando campo al fallito in mala feòe di fare 
apparire sempre le sue macchine di qualunque 
valore non pagate. 

Altra osservazione al progetto Bonelli si può 
fare circa la decorrenza degli interessi sui cre­
diti garentiti da pegno, ipoteca o privilegIO, 
potendosi, ove per gli immobili non vi sia tra­
scrizione di precetto, riwnoscetli solo per l'an­
nata anteriore e quella in corso al momento 
della dichiarazione di fallimento, la quale, pro­
ducend0 il sequestro dell'immobile, può pro­
durre gli stessi effetti della trascrizione cld 
precetto immobiliare; 

c) circa gli effetti del fallimento sugli ath 
in frode dei creditori il vigente codice di C011l­

Incrcio, che fa obbligo al tribunale nella sen­
tenza dichiarativa di fallimento di fissare l'epo­
ca della cessazione dei .pag'amenti, che può an­
che essere retrodatata ad istanza del curatonò 
c dei creditori. stabilisce tre periodi: quello po­
steriore a11a sentenza di fallimento, quello <3he 
intercede fra la cessazione dei pagamenti, e la 
dichiarazione di fallimento; quello anteriOle alla 
cessazione dei pagamenti; per gli atti com­
piuti dal fallito nel primo periodo commina la 
nullità: per gli atti compiuti nel secondo pe­
riodo crea un'azione speciale di frode fallimen­
tare, presumendo detta frode, salvo prova con­
traria; per gli atti del terzo periodo applica le 
regole generali della :pauliiana, di cui all'arti­
colo 12:35 codice civile, 

11 progetto di riforma del 1905 e quello Bo­
nelli prescindono dall' epoca di cessazione dei 
pagamenti, anzi, come vedemmo innanzi, non 
impongono al tribunale di fissarla; determinano 
un primo periodo (cinque anni nel progetto 
del 1905, dieci nel progetto Bonelli anteriori 
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alla dichiarazione di fallimento) per l'esercizio 
dellapaulliana ai termini dell'articolo 1235 co­
(lice civile; un secondo periodo (da sei mesi a 
due anpi anteriori alla dichiarazione di falli­
mento) per gli atti di alienazione a titolo one­
roso, pegni,ipoteche, dazioni 1:n solutum, atti 
a titolo gratuito; un terzo periodo (oltre il 
biennio anteriore alla dichiarazione di fallimen­
to) per le ipoteche Cl favcre del coniuge e per 
le donazioni, 

Il progetto Bonelli poi dichiara appartenere 
aUa massa i beni donati dal debitore nei tre 
mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento, 
e rispetto alla moglie riferma la presunzione 
muciana, 

E' a notare che il progetto del 1905 (arti­
colo 61) prefigge termini per la impugnativa 
di frode; obbliga il giudice delegato al tentativo 
di conciliazione, determina la competenza del 
tribunale a decidere con unica sentenza su 
queste impugnative, Pare a noi che questa di­
sposizione del progetto del 1905 debba trovar 
posto nel nuovo codice di commercio, onde le 
quistioni sugli atti in frode siano prontamente 
decise, indipendentemente dalle contestazioni 
dei crediti, 

Infine tanto il progetto del 1905 che il pro­
getto Bonelli regolano le restituzioni, ave l'at­
to sia revocato per frode nel senso che quanto 
venne con esso distratto debba restituirsi alla 
massa in natura o in valore all' epoca del dichia­
rato fallimento; che la massa debba restituire 
la controprestazione o pagarne il prezzo nella 
misura del conseguito arricchimento, salvo la 
ccrrisponsione dei frutti e degli interessi a se­
conda della buona o mala fede dei contraente, 

In questa materia possono manifestarsi dei 
dubbi circa la fissazione di epoche per ritenere 
fraudolenti gli atti in esse compiuti e circa i 
limiti di tempo assegnati all'esercizio dell' azio­
ne di frode comune, 

A noi pare che cosÌ sarebbero mag'giòrmente 
incoraggiate le frodi dei falliti, che anche con 
meni rovinosi cd aiutati da creditori interes­
sati, perchè garantiti con gli atti in frode, cer­
cherebbero di sfuggire alla dichiarazione di fal­
limento per un periodo di sci mesi od un 
anno. 

Ad evitare ciò, anche ammettendo che non 
si determini giudizialmente la data della cessa­
zione dei pagamenti, risultando tale determina­
zione varie volte arbitraria, il leg'islatore po­
trebbe stabilire la presunzione di frode nel pe­
riodo, in cui il debitore fu dissestato, riprodu­
cendo per la definizione del dissesto 1'articolo 59 
del progetto del 1905: «La prova del dissest;o 
«al tempo dell'atto impug'nato spetta al cura­

« tore e può risultare da inadempimento di ob­
«bligazioni, dall'uso di mezzi rovinosi e frau­
«dolenti o di artificiidi aualunque specie pel' 
« mantenersi solvente o da altri fatti costi­
« tuenti bancarotta e precisi e concordanti reI a­
«tivi alle cqndizioni del patrimonio e del cre­
«dito del fallito», 

Armonizzando questa disposizione con l'al­
tra da noi proposta di riprodurre nel codice 
rarticolo 61 del progetto del ]SlOG, nell'unica 
causa circa le impugnative degli atti in frodè, 
potrà assodarsi repoca del dissesto, che è la ra­
gione della presunzione di frode; mentre la pro­
posta Bonelli viene in fondo a determinare che 
il dissesto per alcuni atti non possa essersi veri­
ficato che sei mesi prima della dichiarazione di 
fallimento, per altri un anno, e per altri due 
anni prima, 

E, se il dissesto del commerciante non basta 
a determinare la frode, poichè i contraenti non 
possono avere la esatta scienza del tempo, entro 
il quale il dissesto può produre il fallimento, 
è evidente che da un lato pessono salvarsi atti 
veramente fraudolenti; dalraltro possono an­
che per aziende sane allontanarsi i contraenti 
per il pericolo che qualche mese dopo l'atto 
possa verificarsi un dissesto e una dichiarazione 
di fallimento, facendo quest'ultima sorgere la 
presunzione di frode, Al proposito di queste 
presunzioni di fr{)de, che turbano la regola della 
parità di trattamento di tutti i creditori, che 
è fondamentale in materia fallimentare, è cer­
tamente consigliabile la maggiore severità; e 
forse potrebbero contemperarsi le norme del 
progetto BoneHi con queste osscryazioni, tra­
sformandosi in presunzione i/lris di frode quella 
contro atti compiuti nei termini indicati dal 
progetto, ammettendosi la prova contraria della 
frode a carico del creditore od acquirente solo 
per gli atti compiuti in periodo anteriore, ma 
di dissesto; ciò sempre salvando gli atti, che per 
la, contemporaneità dei pagamenti e della con­
cessione delle g'arentie, sono evidentemente e­
senti da frode e quindi validi. 

E anche per i giudicati formatisi in periodo 
di dissesto, che con la loro forza convalidereb­
bero atti altrimenti in frode, sarebbe consi­
gliabile concedere il rimedio della rivocazione ai 
creditori, o l'opposizione di terzo al curatore 
in rappresentanza della massa, bastando a ren­
dere ammissibili questi gravami straordinari la 
prova del dissesto, 

Non si dica che così si scuoterebbe la invio­
labilità dei giudicati; il gravame non togliereb­
be al creditore il diritto di dimostrare la ine­
sistenza della frode, ma intanto si eviterebbe 
che un concerto fraudolento diventi non impu­
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gnabile perchè si potettero creare di accordo 
col fallito g'iudicati contro di lui. 

Se poi si ammettesse per alcuni atti la pr2­
sunzioneiuy'is di frode, la prova del dissesto ba­
sterebbe alla l'evocazione della condanna; 

d) resta ora a discutere degli effetti del 
fallimento rispetto ai rapporti giuridici pree­
sistenti. . 

In questa pmte il progetto Bonelli è per­
fetto; esso regola non solo i rapporti giuridici 
di indole generale; ma anche rapporti giuridici 
speciali, partendo dal concetto non della riso­
luzione del rapporto, ma della possibilità della 
sua esecuzione da parte del curatore, quando 
ciò convenga alla massa; da parte dell'altro con­
traente quando si contenta di entrare nel con­
corso per la controprestazione dovutagli. 

Giustamente il progetto sancisce di non po­
tersi perfezionare di fronte ai terzi con iscri­
zioni o trascrizioni un rapporto non perfetto di 
fronte ad essi all' epoca della dichiarazione di 
fallimento; di non darsi luog'o 3id alcuna riven­
dicazione nel caso il fallito preferisca eseguire 
un contratto, pagando integralmente il prezzo 
della cosa da rivendicare; che l'annotazione dei 
prezzo in conto corrente non implica esecuzione 
del contratto, che i contratti a termine per cose 
aventi valore di borsa o di mercato si liqui­
dano al giorno della dichiarazione di fallimeì~to: 
che il fallimento non scioglie il contratto di 10-­
cazione immobiliare, meno il caso di richiesta 
del curatore e con giusto compenso da dete!'­
minarsi dal magistrato; che la locazione di opera 
per servizi strettamente personali al fallito ri­
rnane estranea alla massa; che' il fallimento 
scioglie il contratto di appalto e non quello di 
assicurazione, salva la regolarizzazione dei rap­
porti fra assicurato ed assicuratore e salvo, nel 
caso di fallimento dell' assicuratore, la riassicu­
razione presso altro assicuratore solido; che il 
fallimento non scioglie neppure il contratto edi­
toriale quando il contratto non ha avuto prin­
cipio di esecuzione e salva la garantia per essa 
all' autore. 

E' giusto poi che si ritenga che i rallPorti dI 
conto corrente. di apertura di credito e i con­
tratti, il cui è oggetto un impegno anticipato 
per rapporti futuri, si sciolgano col fallimento 
del correntista o di una parte contraente; qud­
la, che non si può approvare nel progetto Bo­
ne11i è la proposta che i rapporti di comunione, 
società si sciolg'ano col fallimento del socio e del 
comunista, e chè quindi non si ammetta un 
patto eontrario, che permetta all'ente società 
di continuare a vivere, salvo agli amministra­
tori del fallimento del socio di partecipare agli 
utili e di incassare la quota di capitale allo sca­

dere del termine, per il quale la società fu co­
stituita. 

La natura della secietà rispetto ai terzi 
(ente separato e distinto dalle persone dei so­
ci); il danno, che può venire ai soci da una 
brusca interruzione della impresa SDciale, ren­
dono giusto che si ammetta la possibilità che si 
deroghi alla regola che il fallimento scioglie il 
rapporto sociale. 

E così anche per le altre forme di comu­
nione, in cui il patto può proteggere l'interesse 
del comunista non fallito a sfruttare il com­
mercio e la cosa comune. 

§ 8. - L.~ LIQllLllzmSE DE.LL',ITTIVO 


E DEI" PASSIVO - IL WI'"IW/'O DE.I,L'"cTTIVO. 


36. - Questa la parte d'indole generale del­
l'istituto fallimentare; dopo l'esame di essa si 

. j::Uò passare ad esaminare il codice vigente ed 
i progetti di riforma in quanto regolano la 
:iquidazione del passivo e dell'attivo e la ripar­
tizione dell' attivo tra i creditori. 

Crediamo al proposito enunciare un princi­
pio generale; che cioè, a differenza di quanto 
dispongono 1'articolo 7!);3 codice commercio e 
1'articolo 116 del progetto Donelli, perchè la li­
rluidazione dell'attivo sia, come è detto all'ar­
ticolo 115 del progetto del 1905, il principale 
dovere del curatore; che questa liquidazione 
debba cominciare immediatamente ed appena 
il curatore definitivo è in possesso dell' azienda 
dissestata e debba continuare ininterrottamen­
te senza aspettare nè la decisione sulle con­
testazioni dei crediti, nè la chiusura della veri ­
fica di essi; meno in due casi: l'esercizio prov­
visorio del commercio del fallito autorizzato a 
norma di legge, e la proposta di concordato. 

Ciò tiene alla celerità del procedimento fal­
limentare, al suo minor costo e serve anche I:j, 

spingere il fallito o chi vi abbia interesse a pro­
porre un concordato, mentre mette in condi­
zione i creditori di liquidare presto quella 
qualsiasi quota, che loro spetta nel riparto 
fallimentare, senza vederla assottigliata per il 
trascorrere del tempo e per le spese dell'ammi­
nistrazione fallimenare. 

37. - Per la liquidazione del passivo falli­
mentare i progetti di riforma, salvo leggere 
modifiche, mantengono 1'attuale procedura del 
vigente codice di commercio. 

Noi, come innanzi .abbiamo accennato, pro­
porremmo in via generale che la verificazione 
dei crediti avesse luogo nel seguente modo: 

a) tutti i creditori, anche quelli con di­
ritti di prelazione, devono assoggettarsi alla 
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verificazione sotto pena ai secondi di non po­
lere e5ercitare il diritto di prelazione nei ri­
parti se non si assog·gettarono alla detta veri­
fleazione; 

b) !lei quindici giorni anteriori aila pri­
ma riunione dell'assemblea dei creditori, questi 
dovranno presentare le loro domande corredate 
del titolo dimostrante il credito. ed il cancel­
liere dovrà compilarne l'elenco; 

. c) dieci giorni prima dell' assemblea il cu­
ratore provvisorio, il fallito, i creditori do­
vranno dichiarare le lOTO c'.mtestazioni; 

d) queste contestazioni sono decise ai soli 
effetti del voto dal giudice delegato, sentiti, ave 
lo creda, il curatore, i creditori contestanti o 
conte8tati e il fallito; 

e) contro il provvedimento del giudice 
delegato è ammesso ricorso al tribunale entro 
dieci g'iorni; ed il tribunale con unica sentenza 
inappellabile decide SlI tutte le contestazioni; 

f) per le sole impug'native eli frode si ap­
plicherà il sistema, di cui si parlò a proposito 
di esse, e la sentenza, che provvede sulle impu­
gnative, è appellabile; 

g) le aìmnIsslOni tardive sono ammesse 
dal giudice delegato in contraddittorio del cu­
ratore. 

In questa maniera la liquidazione del pas­
sivo si sbriga celermente ed è possibile costi­
tuire subito le assemblee sia per le votazioni 
necessarie all'amministrazione fallimentare, sia 
per la proposta di concordato. 

38. - Per la liquidazione dell'attivo falli­
mentare che, secondo il nostro parere, non deve 
essere ritardato, dovrebbero valere le seguenti 
regole, che trovano in gran parte posto nei pro­
getti di riforma, e specie in quello BoneHi: 

a) deve procedersi immediatamente alh 
vendita dei mobili normalmente CJl sistema de­
gli incanti; a trattativa privata, dopo due in­
canti deserti, ed in massa se ciò creda oppor­
tuno il curatore, sentita la delegazione dei cre­
ditori; o, ove questa non sia stata nominata, 
l'assemblea dei creditori. Il provvedimento per 
la vendita deve sempre essere emesso dal giu­
dice delegato, il quale deve autorizzare le trat­
tative private o le vendite in massa; 

b) deve pure prccedersi alla vendita degli 
immobili sempre ad istanza del curatore e con 
le forme brevi delle vendite fallimentari, sur­
rogandosi il curatore, ave vi sia procedura in 
corso in qualunque stadio, al creditoreistant'2, 
riconoscendosi ai creditori ipotecari privilegiati 
sugli immobili, in caso di negligenza del cura­
tore, il diritto alla surrogazione, 

La vendita dovrà farsi ai pubblici ineanti 
sul prezzo non minore di 60 volte l'ammontare 

del tributo diretto verso lo Stato e non mag'­
giore di WO volte il de'eto tributo ed eccezional­
mente sul prezzo. di perizia, quando ciò creda il 
giudice delegato, ammettendosi pure l'offerta 
di prezzo elitro i limiti dell'ammontare del tri­
buto come sopra a favore dei creditori ipote­
cari o privilegiati sull'immobile, La procedura 
di vendita è bene sia mantenuta quella stabi­
lita dal codice di rito per i beni dei minori e 
per la rivendita in danno si seguirà la stessa 
procedura, devolvendo alla massa il decimo de­
positato dall'acquirente, che dovrà rimborsare 
le spese sostenute per la vendita dal curatore 
e la differenza fra il prezzo del suo aoquisto e 
quello della rivendita; 

c) il curatore diventa al momento del fal­
limento sequestratario giudiziario di essi ai 
sensi dell' articolo 2085 codice civile; 

d) il giudizio di graduazione sul prezzo 
dell'immobile si compie dinanzi al giudice de­
legato, e le quistioni, che vi sorgono, sono ùa 
lui decise salvo il ricorso entro dieci giorni al 
tribunale; 

e) su proposta del curatore approvata 
dalla delegazione dei creditori, ove esista, o dal­
l'assemblea dei creditori, può procedersi alla 
vendita .a trattativa privata deg'li immobili, e 
ciò con provvedimento del giudice delegato; 
contro cui è dato il diritto di opposizione al 
tribunale entro dieci giorni ai creditori ipote­
cari o con privilegio sull'immobile, opposizione, 
che avrà effetto sospensivo. 

'l'utto ciò ove non sia, su istanza del cura­
tore o del fallito, decisa la continuazione del 
commercio con esercizio provvisoTio durante il 
fallimento. 

Di regola questo esercizio dovrebbe essere 
escluso e concesso solo nei casi, in cui evidente­
mente la chiusura dell'azienda è di pregiudizio 
per i creditori e per il fallito. 

Vi sono aziende, che hanno il loro valore 
non solo per le merci ed i crediti, che formano 
il loro attivo, ma per la loro accorsatura (pro­
prietà commerciale), che sarebbe distrutta sen­
za la continua;:ione dell' esercizio o che finirebbe 
per locupletarc non i creditori, ma l'acquirente 
dell'immobile, in cui ha posto l'azienda o mag'ad 
il proprietario di esso ed il conduttore, che suc­
cedesse al fallito. 

In questi casi l'esercizio proyvisorio è una 
necessità; ma esso, come diremo in seguito, non 
può permettersi se non è attivo e ill'genera re­
sponsabilità, di cui in appresso ci occuperemo, 

89. - Liquidati l'attivo ed il passivo falli­
mentare bisognerà procedere alla ripartizione 
dell'attivo, qualora non vi sia proposta di con­
cordato. 
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Tanto il progetto di riforma del 1905 che 
il prog'etto Bonelli aderiscono al concetto di ri­
pélxti trimestrali dell'attivo liquidato. A noi 
sembra che tutto ciò darebbe luogo a magg'iori 
lung'aggini, perchè in ogni riparto sorgerebbero 
controversie; altronde, almeno nei primi tre 
mesi, ben poco in un fallimento vi sarà da ri­
partire. 

Se ciò è vero, è anche vero che i creditori 
hanno il diritto di essere messi sempre al cor­
rente dello stato patrimoniale del fa:llimento, 
quindi sarà bene che il curatore sia obbligato 
trimestralmcnte a presentare il conto della sua 
g'csiione, salvo al giudice delegato di decidere 
se sia il casO di procedere a riparti. Il primo 
riparto però <lovr&. essere fatto sempre dopo 
sei mesi eli amministrazione fallimentare, a 
meno che ciò, a g'iudizio del giudice delegato, 
ncn turbi l'andamento della liquidazione e l'e­
sercizio provvisorio d.ell' azienda, I n tal caso il 
giudice delegato potrà prorogare detto termine 
con provvedimenti motivati; opponibili dal cu­
ratore o dai creditori entro dieci giorni al 
tribunale. 

S'intende bene che la gTaduazione sul prez­
zo degli immobili non va soggetta .a questi ter­
mini; essa si compie appena espletata la ven­
dita. 

Ai riparti si può procedere con le regole 
stabilite dal progetto BaneHi, che del resto sono 
quelle di tutti i riparti; merita solo considera­
!(;Ìone la disposizione dell'.articolo 12D del detto 
progetto. 

Dapo avere il Bonelli nell' articolo 128 elel 
progetto stabilito che nei riparti prendono il 
primo posto le spese e i debiti contratti per 
l'amministrazione del fallimento, all'articolo 129 
chiarisce che fra i debiti della massa entrano 
quelli dell'esercil.io provviòorio autorizzato, però, 
secondo il Bonelli, ove l'esercizio provvisorio 
coi suoi debiti abbia distrutto l'attivo fallimen­
tare, del passivo saranno responsabili i credi­
tori, che deliberarono la continuazione ddJ'e­
Gercizio se questo fu condotto nei limiti delle 
autorizzazioni date; ed, in caso di supero di 
queo::ti limiti, in proprio il curatore. 

Questa disposizione sembra evidentelYlente 
'2c.cessiva; se l'esercizio provvisorio fu stimato 
ìJtile dai creditori; se le maggioranze hanno 
potere deliberativo nell'amministrazione falli­
mentare, non è possibile dal voto favorevole a1­
!,'esercizioprovvisorio ingenerare una respon­
sabilità per le conseguenze del medesimo. Tutto 
al più si ,potrà stabilire che, ove dal primo 
conto trimestrale del curatore si riveli che 
i'esercizio provvisorio è passivo; o quando il 
curatore anche prima del conto trimestrale di 

ciò si accorga, l'esercizio debba o cessare imme­
diatamente, riprendendosi la liquidazione deì­
:r attivo con le norme, eli cui sopra si è discorso; 
o debba continuare, qualo11a lo ritenga per spe­
ciali circostanze necessario il tribunale. 

Quando la liquidazione dell' attivo sia com­
pieta, si procederà al riparto finale, nel quale 
troverà posto l'onorario del curatore, che gli 
sarà pag!ato dopo l'apPl1ovazione del conto fi­
nale; le somme residue saranno ripartite fra i 
creditori e rimarranno solo depositate fino al 
'verificarsi dellie condizioni le quote relative ai 
crediti ad esse sottoposte nonchè le somme do­
vute a creditori, per cui persiste la collocazione 
provvisoria e non sia definita la controversia 
per la collocazione definitiva. 

Queste ultime pendenze per verificare l'a­
dempimento delle condizioni; per ordinare pa­
gamenti a creditori, la cui collocazione dopo il 
riparto sarà trasformata da ,provvisoria in de­
finitiva; per possibili riparti di rimanenze, sarà 
affidata al giudice delegato, che provvederà su 
ricorsi degli interessati. 

§ 9. - IL CONCORDATO GIUDlZIALE. 

40. - Dopo avere esaminato il modo come 
può espletarsi la procedura fallimentare per la 
liquidazione del passivo e dell'attivo dell'azien­
da d'issestata, occorre occuparsi del concordato, 
che è uno dei mezzi con cui si chiude la pToce­
dura del fallimento. 

Poichè abbiamo proposto una sollecita veri­
ficazione dei crediti agli effetti del voto. con­
seguenza di ,ciò è che la proposta di concordato 
possa essere fatta in qualunque stadio della. 
procedura di fiallimento posteriore alla pI'lma 
assemblea dei creditori. 

Difatti uno deg'li inconvenienti, che deriva 
dalle disposizioni dell' attuale codice di commer­
cio è che può conduclersi un concordato du­
rante la verificazione dei crediti, e, questa 
espletata, possono aversi spostamenti di mag­
gioranza dimostranti che il concordato non po­
teva concludersi e che intanto non producono 
effetto per le disposizioni del successivo arti­
colo 840. 

Invece, se pure sommariamente fu fatta dal 
giudice delegato la verificazienc·· dei crediti; se 
Ju costituita legittimamente l'assemblea dei 
creditori, il concordato è votato da maggioranze 
difficilmente spostabili o variabili. 

41. - Circa la proposta di conconlato, 
tanto il progetto di riforma del 1905 (articolo 
185), tanto il progetto Bonelli (articolo 137) 
danno poteri al giudice delegato il primo di 
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aumentare le garantie, se le ritiene insuffi­
cienti, il sec,ondo di respingerle se non le ri­
tiene meri tevoli di considel azione. 

Pare a noi che questo potere del giudice 
delegato ,contrasti con l'indole contrattuale del 
concordato. La prolPosta non deve subire esami 
preventivi; è quella che è; sono i creditori, che 
devono esaminarla nel loro interesse, ed il trì­
'ounale, in sede eli oJI1010gazione, deve garantire 
i diritti delle minoranze, esaminanclon~ la S~­
rietà; e non sarebbe giusto sotto,porre la pro­
posta a due esami; a quello elel giudice delegato 
e a quello, del tribunale; del resto l'esame pre­
ventivo sarebbe fatto a garanzia di minoranze, 
che possono anche non esistere, ove il concor­
dato fosse votato all'unanimità, 

42. - Il codice di commerci.o vigente, come 
non mette limiti alle g'arantie della proposta 
di concordato, così non ne mette circa la sim­
boIa di esso; il progetto di riforma del 1905 
propone invece per il conc.ordato una percen­
tuale minima del 20 per cento; questa disp.o­
sizione non trova posto nel progetto Bonelli; 
noi riteniamo che, se € g'iusto per il concor­
dato ,preventiv.o, che evita il fallimento con 
tutte le sue conseguenze, prescrivere minime 
percentuali, ciò non è g'iusto per i concordati 
giudiziali, che chiudono una procedura fallimen­
tare, sia perchè il fallimento dichiarato è prova 
di un vero dissesto, che esclude la possibilità 
di concordati stragiudiziali o preventivi a base 
di una percentuale non bassa; sia perchè oc­
corre incoraggiare il 'ConcoJ1dato e non ostaco­
1arlo, 

Se si propone rquindi ,di non porre limiti di 
simbola alla proposta di concordato, lasciando 
ai creditori la libertà di esaminarla nel loro in­
interesse ed al tribunale di vagliarla per la 
sua serietà nei rapporti delle minoranze e della 
condotta del fallito, non si può non essere dì 
accordo con i due progetti di riforma, che pro­
pong'ono che siano diverse le mag'gioranze ri­
chieste a seconda della misura della simhola, 

Il progetto del 1905 richiede la mag'gioranza 
dei quattl'O quinti dei crediti se la percentuale 
non sia maggiore del 50 per cento; il prog'eUo 
Bonel1i questa maggioranza richiede se la per­
centuale sia inferiore al 30 p'er cento; noi ade­
riamo alla proposta Bonelli, 

In questa maniera sarà garantito davvero 
che un concordato a simbola bassa sia la con­
Geguenza delle condizioni disastrose dell'azienda, 
altrimenti i creditori non accetterebbero una 
forte decurtazione del loro credito. 

43. - Il progetto eli rif.orma del lH05 pro­
f".petta il concordato solo dal punto di vista della 
remissione parziale del debito; bene il Bonelli 

~nvece lo g'uarda dal punto di vista non solo 
di questa remissione, ma da quello della dila­
zione al pagamento e della ces,sio bono rum. Non 
~possiamo che aderire a questi concetti, specie 
per la cessio bmlOrum per le ragioni esposte a 
proposito del concordato preventivo, 

44, , - Circa la procedura di concordato pos­
sono valere le disposizioni dei progetti di ri­
forma che si riassumono così: 

a) la domanda si presenta al giudice rle­
iegato, che ordina la convocazione dei credi­
tori, c.omunicando loro le condizioni prolloste 
dal fallito ed ordinando la so:wensione delle 
vendite e dei riparti; 

IJ) l'assemblea del concordato è presieduta 
dal giudice deleg'ato, vi deve essere presente 
il fallito; il curatore dà il suo parere suHa pro­
posta; i creditori votano; questi poss.ono anche 
trasmettere il 101'0 voto, scrivendo suTI'avviso 
di convocazione e restituendo questo mediante 
lettera raccomandata al curatore o al giudice 
delegat.o; 

c) se le maggioranze sono raggiunte nella 
prima assemblea, se ne fa la constatazione; al­
trimenti il g'i udice fissa un termine per racco­
.glliere le altre adesioni. e queste sono trasmesse 
a lui o al curatore, 

Spirato questo termine, il giudice delegato, 
in 'presenza del curatore e dE!! fallito e del pre­
sidente deNa delegazione (lei creditori, ove esi­
sta, constata il numero definitivo delle adesioni 
e dichiara o accettata o respinta la proposta; 

d) sono esclusi dal voto i creditori con 
pegno,i:rivi1egio o ipoteca, a meno non rinun­
zino in -tutto {) in parte al 'loro diritto di pre­
lazione, ed in questo secondo caso si computa 
all'effetto del rag'giungimento delle magg'ioran­
ze solo la parte eli credito, per cui si è fatta 
la suddetta rinunzia, rientrando i creditori nel 
possesso delle loro g'arant.ie, se il concordato non 
è concluso o non è omologato; 

e) sono ,parimenti esclusi ,dal voto il co­
niuge del fallito ed i parenti fino al quarto 
grado, 

I progetti di riforma escludono anche i ces­
sionari dei crediti con cessione posteriore a1­
[' avviso di convocazione per il concordato, 8 ciò 
per evitare che creditori accorti stipulino per­
sonali vantaggi, sfuggendo alla responsabilità 
anche penali dell'extra concordato, Pare a noi 
che per rag'giung'ere in gran parte questo scopo 
non basti non ammettere al voto i cessionari 
posteriori all' avviso di convocazione, che -"iene 
dopo che il fallito ha trattato e preparato il 
concordato; ma bisogna non .ammettere al voto 
i cessionari, che hanno acquistato il credito do­
po la sentenza dichiarativa di IaHimento, o per 
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lo meno nei tre mesi anteriori alla pmposta di 
concordato. 

Questo :divieto di voto ai cessionari serve 
pure ad evitare la formazione di coalizioni p.er 
osca,colare il concordato o per imporre speciali 
vantaggi a proprio favore. 

45. - La innovazione, che i due progetti 
di riforma portano all'is'éituto del concordato, è 
l'abolizione della doppia maggioranza di somma 
8 di numero prescritta dall'articolo 833 codice 
di commercio, contentandosi solo dèlla magg'io­
ranza di somma. 

Non ci nascondiamo il pericolo della innova­
zione; se è vero difatti che l'interesse al concor­
dato è determinato dalla somma dei crediti. è 
vero pure che vi può essere un fallimento, in 
cui uno o due creditori 'possono imporre a tutti 
gli altri il loro volere, sollo perchè più compro­
messi nel dissesto. Sarebbe quindi prudente 
constatare nel v'erbale den'assemblea le doppie 
maggioranze ed, ove quella di numero non fosse 
stata raggiunta, lasciare arbitro il tribunale di 
cmologare o no il concordato, -Lenendo conto 
delle condizioni del fanimento e della .condotta 
del fallito. 

46. - Cosi pure è ad osservare che non si 
Crova nel progetto Bonelli una disposizione 
identica a quella del progetto di riforma del 
1905 (articolo 190), con cui è richiesta sempre 
la maggioranza dei quattro quinti dei creditori 
nel caso di secondo fallimento. 

Noi al proposito non solo crediamo doversi 
inserire questa dislJosizione nel codice, ma che 
essa debba, nel caso di ulteriori fallimenti, es­
sere accompagnata da queste altre sanzioni: 

a) che la percentuale da offrirsi in con­
cordato in un secondo fallimento non possa 
essere minore del 40 per cento e debba essere 
depositata; 

b) che in un secondo fallimento il triba­
naIe non possa più concedere al fallito i bene­
fici di legge; 

c) che nel secondo fallimento si presume 
sempre la bancarotta fraudolenta; 

d) che in un fallimento del commerciante, 
che già concluse il concordato preventivo, la 
simbola di concordato debba essere anche nOI1 
minore del 40 per cento potendosi però accor­

·dare dal tribunale i beneficì di legge. 
Tutto ciò per evitare da un lato la specu­

lazione di debitori in mala fede, che con i suc­
cessivi concordati preventivi e concordati falli­
mentari, producono a sè un illecito arricchi­
mento in danno dei propri creditori, e perchè 
dall'altro lato deve tenersi sempre presente che 
concordato preventivo e giudiziale sono benc­
ficì, che la legge concede a commercianti onestì 

e sventurati, vittime di circostanze eccezionali e 

non responsabili di colpe e di dolo. 


47. - Raggiunte le magg'ioranze, il concor­

dato è portato all'omologazione del tribunale; 

ed in questo giudizio possono intervenire i cre­

ditori opponenti o dissenzienti in contraddito!'io 

del fallito e del curatore. Il tribunale in sede 

di omologazione esamina dal punto di vista mo­

rale il concordato; tutela il diritto delle mino­

ranze contro gli eccessi o i colp'i di mano delle 

maggioranze; se omologa, la sentenza sarà ap­

. peUabile solo da chi fece opposizione o fu dissen­
ziente per il concordato, compreso il curatore 
che vi dette parere contrario; se non omologa, 
la sentenza sarà appellabile dal curatore o dal 
fallito.. 

Il termine per l'appeno è bene sia stabilito 

in quindici giorni dall'affissione della sentenza 

elel tribunale, che provvede sull'omologazione; 

avverso lo. sentenza della corte di appello deve 

ammettersi entro trenta giorni il ricorso per 

cassaZlOne. 


48. - Nel caso di omologazione del con­

cordato, questo diventa obbligatorio per tutti 

i creditori verificati e non verificati, ammessi 

o non ammessi, residenti in Italia o all' estero. 

Se l'omologazione è negata si riprende al 

punto, in cui fu interrotta la procedura per la 

liquidazione fallimentare. 


Non erodiamo però di accettare la proposta 
di riforma vietante di ripresentare la domanda 
eli concordato se nO,n de,po sei mesi da un esperi­
mento non riuscito. Se il concordato deve esser~ 
incoraggiato, non può mettersi limite alcuno ai 
tentativi di concluderlo; solo, per evitare che 
un fallito con successive proposte di concor­
dato ritardi lo. liquidazione dell' attivo, può per 
le ulteriori domande di convocazione dell' as­
semblea dei creditori richiedersi un esame SOJll­

mario preventivo dal giudice delegato in con­
traelelitorio elel fallito e del curatore. 

49. - Ed ora occorre discutere eli alcune 
innovazioni proposte dai progetti di riforma 
e che riguardano l'esecuzione del concordato e 
la riabilitazione del: fallito. 

n codice di commercio vigente con 1'om010­
gazione del concordato fa cessare la procedu"a 
fallimentare: dà al tribunale, in sede di omolo­
gazione, il potere di concedere lo. riabilitaziane, 
esaminate le condizioni del fallimento e purchè 
il concordato sia eseguito. 

Il progetto di riforma del 1905 fa permanere 
il curatore in ufficio per sorvegliare la costitu­
zione delle garantie e p:er costituirle a spese 
del fallito; inoltre per sorvegliare 1'adempi­
mento del concordato; e, qualora il fallito non 
l'adempia, per riferirne al giudice delegato, e 

l 
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per denunziare a lui se il fallito s,i procura con 
mezzi fraudolenti le somme necessarie alI'ese­
cuzione del concordato. Lo stesso progetto di­
spone che. se il concordato è completamente 
adempiuto ed il fallito è prosciolto dilla impu­
tazione di bancarotta fraudolenta, il tribunale, 
esaminate le circostanze del fallimento, le mi­
sura dal dividendo, se crede il fallito meritevole 
di speciali rig'uardi. ordina la cancellazione del 
suo nome dall'elenco dei falliti e revoca la sen­
tenza di faHimento. 

Il progetto Banelli ha delle disposizioni quasi 
identiche circa la ,permanenza in ufficio del cu­
ratore e del giudice delegato dopo l'omologa­
zione del concordato; agglUnge solo che il tri ­
bunale, in sede di omologazione, può dichiaraTe 
ciò non necessario; circa poi la riabilitazione del 
fallito, dopo aver dichiarato (articolo 171) che 
le meapacità persona1ie le decadenze di ordine 
civile, politico o amministrativo cessano con la 
cancellazione del fallito dal registro dei falliti, 
determina che questa cancellazione è ordinata 
dal tribunale, dopo che il giudice delegato abbia 
riconosciuto che il debitore ha regolarmente 
adempiuto alle condizioni del concordato e dopo 
avere esaminate le condizioni del fallimento e 
quelle del concordato, purchè il fallito sia stato 
prosciolto dall'imputazione eli bancarotta frau­
dolenta. 

Come già a proposito del concordato pre­
ventivo avemmo a manifestare la opinione che 
coll' omolog'azione debba cessaTe 1'amministra­
zione fallimentare; la stessa opinione profeS'­
siamo in tema di concordato giudiziale; i credi­
tori, accettando nella loro maggioranza il con­
cordato, si sono contentati delle garantie ed 
hanno stabilite le condizioni alle quali esso deve 
essere eseguito; il tribunale con l'omologazione 
ha tutelato il diritto delle minoranze, ritenen­
do ingiustificato il voto contrario; dopo di dò 
devono aver vigore le regole generali sui con­
tratti, il cui inadempimento produce l'azione 
per l'esecuzione e quella per la risoluzione, e 
di quest'ultima ci cccuperen:o in seguito. 

Col concordato approvato ed accettato dalle 
maggioranze ed omologato dal tribunale cessa 
il conson>;io dei creditori costituente la massa; 
ciascun creditore r~prende la tutela del suo 
interesse individuale, e non è rappresentato 
più dagli org'ani dell'amministrazione fallimen­
tare, che garentiscono gli interessi dei credi­
tori come collettività. 

Al massimo quindi si potrebbe accettare in 
parte del progetto Bonelli, facendo permaner8 
l'amministrazione fallimentare fino alla costitu­
zione delle g'arentie del concordato, perchè, es­
sendo questo contratto fatto a mezzo degli or­

gani del fallimento, questi completano la loro 

epera con la costituzione delle g'arantie, men­

tre l'esecuzione del contratto è sorvegliata indi­

vidualmente dai singoli creditori. 


Circa i benefici di leg'g'e riteniamo. sia più 
log'ico il sistema che il tribunale in sede di 
omologazione, quando ha tutti gli elementi per 
valutare le circostanze del fallimento e la con­
dotta del fallito in ra,pporto alle condizioni del 
concordato, decida sul se concedere i beneficì, 
subordinandoli alle condizioni che il concordato 
sia eseguito; che non si tratti di secondo falli­
mento; che il fallito non sia stato condannato 
per bancarotta fraud~lenta. Rimandare questo 
esame a do.po la esecuzione del concordato, 
molte volte a distanza di qualche anno, toglie 
modo di esaminare bene le condizioni del falli­
mento, mentre in sede di omologazione i fatti 
sono vicini ed il giudice delegato, che deve es­
sere il relatore sulla richiesta di omologazione 
e sulle opposizioni; che ha vissuto la vita del 
fallimento, essendo forse anche l'istruttore nel 
processo ,penale, è in grado di dare e di far 
('are migliori apprezzamenti. 

E' perciò che es;primiamo il voto che, pur 
essendo severi circa la concessione deibeneficì 
di legge, e ciò nell'interesse del credito e perchè 
il commerciante cerchi di evitare la iattura 
del fallimento o per lo meno con proposta di 
condizioni buone dimostri tutta la volontà di 
concludere un concordato, in cui il suo beneficio 
non corrisponda a gravi sacrifici dei creditori, 
i detti beneficì siano concessi con la sentenza 

Il 
! 

omologatrice del concordato, e ciò sia per inco­
raggiare all'esecuzione di esso, sia perchè oc­
corre temperare nei rapporti del fallito il diso­
nore, che è conseguenza del fallimento, massime 
quando i creditori dimostrarono, accettando il 
concordato, che il debitore non era colpevole 
del dissesto. 

All'uopo sarà bene che 1'assemblea dei cre­
ditori, nel deliberare il concordato, dia parere 
sulla concessione o meno dei beneficì di legge. 

50. - L'articolo 841 del vigente codice di 
commercio stabilisce che, passata in giudicato 
la sentenza, che omologa il concordato, il cura­
tore deve rendere al fallito il conto dell' ammi­
nistrazione' che è discusso e chiuso in presenza 
del giudice delegato, e deve consegnare al fàllito 
tutti i suoi libri, le sue carte ect ogni altra 
cosa, rimanendo investito il tribunale delle con­
testazioni. 

Disposizione analoga è scritta nell' articolo 
200 del progetto di riforma del 1905; invece il 
progetto BonelIi all' articolo 150 stabilisce che, 
appena la sentenza di omologazione sia defini­
tiva, il curatore deve rendere il conto della sua 
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amministrazione al fallito; e, se il concordatG 
è fatto con la cessio bonor'um, questo conto deve 
rendersi all' assemblea dei creditori, consegnan­
dosi al liquidatore i beni, le carte e i libri dell'a­
zienda. Ag'giung'e questo articolo 150 che l'ono­
rario del curatore è tas~ato dal giudice dele­
gato in conformità delle condizioni stabilite nella 
prima assemblea dei creditori e che ogni patto 
del curatore col fallito, o con terzi per la liqui­
dazione dell'onorario sia nullo. 

A noi pare sia da preferirsi questa formula 
del Bonelli, massime per la proclamata nullità 
dei patti circa l'onorario del curatore, che evita 
colp2vcli con1promessi e rende più rispettabile 
la figura del mag'giore amministratore del falli­
mento. 

51. Il vigente codice di commercio reg'ola 
con gli articoli D42 e seguenti la risoluzione del 
conccrdato; e queste regole possono così riassu­
mers! : 

a) la risoluzione può essere ottenuta da 
qualunque creditore in contradditorio del cura­
tore e del fallito in caso di dolosa esagerazione 
del passivo o di dolosa simulazione di parte ri­
levante dell'attivo. In questo caso la risoluzione 
ha effetto erga omnes e libera il fidejussore del 
concordato; 

b) la risoluzione può essere ottenuta, se 
il fallito non adempie alle condizioni del concor­
dato; la magg'ioranza dei creditori nella misura 
richiesta per la conclusione del concordato può 
istituire questa azione o a mezzo del curatore, 
o direttamente in contradittorio del fallito; 

c) la risoluzione può essere chiesta dal 
singolo creditore nel suo interesse individuale 
e nel solo suo rapporto. 

In questi due ultimi casi restano ferme le 
garentie pTomesse col concordato. 

Il progetto di riforma del 1905 riproduce 
1'articolo 842 codice di commercio vigente (ar­
ticolo 211); dà poi potere al giudice delcg'a lo 
sulla istanza del curatore o di altro interessato 
di ordinare la comparizione del fallito innanzi 
al tribunale, che deciderà sulla riapertura o 
meno del fallimento nel caso che le g'arenzie 
promesse non possono essere costituite in con­
formità del concordato; nel caso che il fallito 
non adempia alle condizioni del concordato o 
si procura con mezzi fraudolenti o rovinosi le 
semme per adempire a quelle condizioni; in 
questo caso di risoluzione rimarrebbero ferme 
le g'arentie col concordato concesse (articolo 
2(1) . 

Il progetto Bonelli con gli articoli 162, 163, 
164 e 165 riproduce l'articolo 842 codice di com­
mercio con la variante che anche in questo caso 
la risoluzione del concordato mantiene integre 

le fideiussioni per esso prestate; riproduce poi 
l'articolo 201 del progetto del EjUS, mig'lioran­
done la forma; queste azioni di risoluzione am­
mette solo nei due anni dal fatto o dalla sco­
perta, che darebbero motivo alla risoluzione. 

Noi crediamo, circa la modifica all'al ticiJlo 
842 codice di commercio proposta dal Bonelli, 
che essa non sia da accettarsi, essendo logica 
la lib.erazione dei fideiussori del concordato 
quando esso sia annullato per dolo; e ciò per l'in­
dole accessoria della fideiussione in rapporto 
all'obbligo principale del concordatario. Il dolo 
corrompe il rapporto giuridico c lo annulla; non 
può quindi di esso rimanere traccia alcuna, 
massime poi nel caso di buona fede del fideius­
sore, concorrendo la quale, sarebbe sommamente 
ing'iusto trattarlo come il debitore. elel cui dolo 
non mIo egli non si accorse, ma non se ne 
aceorsero i creditori e gli organi elel falli­
mento, 

E' giusta però la disposizione del progetto 
Bonelli che nel caso di risoluzione del concor­
dato i creditori non siano obbligati a restituire 
quanto in virtù e per effetto di esso incassarono, 
valendo il principio che chi incassò legittima­
mente il suo non può essere obbligato a resti tu­
ZlCJne. 

Anche si può essere di accordo col prog'etto 
di riforma Bonelli nel concedere razione eli ri­
soluzione del concordato con effetti erg'u omne8 
a tutti i creditori, senza richiedere il concorso 
di alcuna maggioranza; g'ià èiò è disposto lalla 
legge a proposito dei concordati prcventi\i; non 
saprebbe vedersi la ragione di una diversa di­
sposizione per il concordato giudiziale; la risolu­
zione deve ripristinare lo stato di fatto e di 
diritto anteriore al concordato, ed è ingiusto 
che ciò avvenga, come per il codice vigente, a 
favore del singolo creditore, il quale può tro­
vare, come ne] caso di concordato per cessio 
Dono/u,m i beni del debitore presso gli altri cre­
ditori senza poterli in alcun modo stag'gire. 

Pare però a noi che questa a/;Ìone di riso­
luzione debba riservarsi esclusivamente ai cre­
ditori, i quali solo devono tutelare i propri in­
tcressi; non al curatore, che ha cessato dall'uf­
ficio, meno che nel caso di mancata costituzione 
delle garanzie e che l'azione medesima debba 
svolgersi con le forme normali g'iudiziarie senza 
passare attraverso il giudice delegato, le cui 
funZIOni coll'omologazione del concordato sono 
anche cessate. 

E' logica poi la proposta Bonelli che queste 
azioni siano ammesse sol'O per due anni; sia 
perchè un più lungo termine renderebbe in­
certi i rapporti col fallito concordatario, mas" 
sime se egli continua ad esercitare il commer­
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c' J; sia perchè diventerebbero difficili i rapporti 
fra creditori nel caso di secondo fallimento. 

52. -- Riaperta la procedura di fallimento 
per la risoluzione elel concordab, l'artic( lo 845 

. codice commercio stabilisce i rapporti fra i cre­
ditori del precedente e quelli del nuovo falli­
mento; l progetti di riforma non portano impor" 
tanti variazioni alla disposizione della legge 
vigente, per cui i creditori, se nulla hanno ri­
cevuto dal fallito, concorrono per l'intero cre­
dito; se riceverono delle somme in virtù del 
concordato, conC'Ol'rono per la differenza. 

Fra queste variazioni proposte all' articolo 
845 codice commercio meritano favore quelle del 
Bonelli. con cui si dà facoltà ai creditori del 
nuovo fallimento di disinteressare quelli dell' an­
tico, offrendo loro quanto devono ricevere per 
il concordato; con. cui si dà valore per i cre­
diti antichi alla verificazione eseguita nel pre­
cedente fallimento. 

Questa seconda modifica non ha bisogno di 
essere comentata, la verificazione ha effetto 
di giudicato circa l'esistenza del credito ed il 
suo importare; con la prima variazione sì dà 
modo ai creditori posteriori al concordato di 
mantenere la condizione, in cui erano quando 
fecero credito al debitore, evitando di essere 
danneggiati col risorg'ere delle antiche obbliga­
ZIOnI. 

Però questo diritto dei nuovi creditori do­
vrebbe essere esercitato prima della risoluzione 
del concord.ato o entro un termine breve da 
questa, e ciò perchè siamo in tema di deroga 
al principio generale che la risoluzione rimette 
le parti nelle condizioni, in cui erano ante eon­
trae/um. 

5~). -- Circa il concordato nel secondo falli­
mento ne discorremmo avanti; accettiamo però 
la proposta Bonelli (articolo 170), che cioè non 
sia ammesso nuovo concordato nel caso, in cui 
il primo fu annullato per dolo o se il fallito fu 
condannato per bancarotta fraudolenta. 

E' bene che chi si sia. reso indegno di com­
merciare non trovi modo nell'interesse pubblico 
di ripigliare il commercio, forse per organiz.. 
zare nuove frodi. 

§ lO. -- DELLA CHI1..' SURA 

E DELLA EYEXTCALE APERTFR...l DEL FALLIMENTO. 

51. -- Questa materia è regolata dal vigente 
ccdice di commercio con gli articoli 817 e 818. 

Il vigente codice prevede la. chiusura del 
fallimento per insufficienza di attivo, restituen­
dosi i creditori nell'esercizIO integrale delle loro 
azioni contro il debitore; prevede in ogni tempo 

ad istanza del fallito o di qualunque altro inte­
ressato la riapertura del fallimento. 

Il progetto Bonelli (articolo 151), dopo ave; e 
premesso che la revoca della sentenza di falli­
mento fa presumere questo mai dichiarato, salvi 
gli effetti degli atti di amminjstrazionè legitti­
mamente esercitati e i diritti quesiti per ef­
fetto di quello stato; dopo avere stabilito chiC la 
chiusura del fa~limento può avvenire in cinque 
casi: a) eseguita ripartizione dell'attivo liqui­
dato; b) mancata formazione di una massa di 
creditori; c) rieonosciuta mancanza ed insuffi­
cienza di attivo; d) consenso unanime dei credi­
tori concorrenti; e) concordato; dispone (arti­
colo 152) che la chiusura del fallimento va di­
chiarata con sentenza, che è soggetta alle stesse 
pubblicità della sentenza dichiarativa e che con 
la chiusura cessano gli effetti patrimoniali del 
fallimento, si· intende sciolta la massa e deca­
duti gli organi del « fallimento », rimanendo 
solo non sospeso il corso del procedimento pe­
nale. 

Aggiunge il progetto (articolo 155) che il 
fallimento può chiudersi Quando con i riparti si 
sia pagato l'intero ammontare dei crediti insi­
nuati, nel quaL caso resta ai creditori solo l'a­
zione per conseguire gli interessi, e il residuo 
attivo viene col rendiconto conseg'nato dal cura­
tore al fallito. 

Coi successivi articoli del progetto si deter­
minano meglio questi casi di chiusura; si con­
cede il di ritto di opposizione alla sentenza, che 
la dichiara; si provvede alla possibilità della 
riapertura del fallimento per sopravvenienza 
o rinvenimento di nuovi beni, disponendosi che 
in questo caso non si tiene conto dei creditori 
successivi alla chiusura; si concede il beneficio 
del gratuito patrocinio in caso di insufflcienza 
di attiVio; si prevede il caso di proposta di con­
cordato dopo la chiusura per liquidazione, che 
non si ammette se non con la percentuale del 
"10 per cento sui crediti residuati. 

;55. Per quanto il vigente codice eli commer­
cio possa parere difettos'O nel determinare uni­
co caso per la chiusura del fallimento la insuf­
ficienza di attivo, pure non crediamo adottare 
tutte le modifidle del Bonelli. 

E' inutile infatti scrivere che la revoca della 
sentenza di fallimento fa presumere questo non 
mai esistito, salvo gli atti di amministrazione 
legittimamente compiuti e i diritti dei terzi, 
perchè tutto ciò rientra nei principi generali 
del diritto; le sentenze dichiarano diritti e non 
li creano, retroagiscono al giorno della domanda; 
quindi, se il fallimento non fu legalmente e 
legittimamente dichiarato, esso non è ma.i esi­
stito dal punto di vista del diritto, restano solo 
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atti di amministrazione, ehe rispondono ad 
uno stato di fatto ed i diritti quesiti dai terzi, 
che sono sempre salvi per reg'ola generale; di 
questi atti di amministrazione e dei diritti dci 
terzi, se pl'egiudizievoli al debitore, risponde 
chi ha provocata la dichiarazione di fallimento. 

Esaminando i quattro casi eli chiusura del 
fallimento, poichè rlel concordate' abbiamo par­
lato in 11n paragTafo a parte, pare a noi: a) che 
sia log'ico comprendere tutte le disposizioni 
regolanti questo istituto g'iuridico nel ,capo, in 
cui di esso si tratta; b) che la eseguita ripar­
tizione dell'attivo liquida,to crea la posteriore 
mancanza di attivo e non ha quindi bisogno di 
reg'oIe speciali; Cf) che invece per la mancata 
formazione di una massa eli creditori, che può 
verificarsi per lo più per fallimenti dichiarati 
di ufficio, perchè negli altri casi bisognerelJbe 
prevedere che anche il creditore, che lo provoca, 
non si presenti alla verificazione, merita il caso 
esser preveduto, non essendo concepibile una 
procedura faTllimenare senza creditori, ed il 
curatore non avrebbe rappresentanza di alcuno, 
men'O che del fallito, che sarebbe costretto a 
liquidare il suo attivo senza che alcuno chieda 
lo speciale mezzo di esecuzione forzata, che è il 
fallimento. 

Qui cade acconcio notare che il progetto di 
riforma del 1905 prevedeva il caso del creditore 
unico e proponeva che, quando uno solo fosse 
il dovesse cessare la procedura di fal­
limento, rimandando il creditore alla procedura 
llormale, salvi gli eri'eHi civili e penali del falli­
mento nei riguardi della persona, dei beni e 

atti del fallito. 
Pare a noi che in questo modo sarebbe bene 

risoluta la v'cxata quaestio del creditore umco 
nel fallimento; che .è veramente strano che, es­
sendo unico il creditore. debba mantenersi una 
procedura, che prevede l'esistenza di un con­
sorzio di creditori; debbano tenersi in vita or­
gani, che in tanto sono concepibili, in quanto 
agiscano nell'interesse di una collettività, ba­
stando l'individuo solo a rappresentarsi e difen­
dersi da sè. 

Inoltre crediamo pure debba prevedersi il 
caso delIa chiusura per consenso dei creditori i 
quali possono trovare inutile una procedura 
concorsuale, stimando meglio esercitare indivi­
dualmente i loro diritti; anzi, mentre ·il progetto 
Bonelli richiede il consenso unanime dei credi­
tori, noi opiniamo che per la chiusura del falli­
mento basterebbero in questo caso le maggio­
ranze richieste periI concordato, e ciò parten­
do dal principio che nelle procedure concorsuali, 
come quella del fallimento, in cui si forma un 
consorzio di creditori, i cui interessi sono sal­

vaguardati come collettività, le minoranze deb­
b0'no adattarsi ai deliberati delle mag'gioranze. ' 

56. - Pare poi a noi che non solo sia da 
approvare la proposta Bonelli, che la chiusura 
elel fallimento ne fa cessare rispetto al fallito 
g'li erreUipatrimoniali; ma occorrerebbe adot­
tare disposizioni quasi simili aìle leggi fallimen­
tari tipo g·ermanico, facendo, secondo le condi­
ziòni del fallimento, la buona fede del fallito, 
i larghi riparti, cessare anche le decadenze e le 
incapicità politiche del fallito, chiamando a ciò 
il tribunale in casi specifici (riparto, che su­
peri il 70 per cento; assoluzione del fallito an­
che del delitto di bancarotta semplice) a prov­
vedere con la sentenza, che dichiara la chiuo 

sura. 
Tutto ciò conservando il diritto dei creditori 


non scddisfatti nel caso di sopravvenienza o 

rinvenimento di beni, stagg'endo questi a fa­

vore dei d8tti creditori ed escludendo nella ria­

pertura del fallimento, allo scopo della liquida­

zione dei nuovi beni, i creditori successivi alla 

chiusura. Di questa sopravvenienza di beni il 

Bonelli si 'Occupa statuendo come noi dicemmo 

nel caso, in cui al fallito fossero tolte le deca­

denze ed incapacità p,olitiche; la disposizione in 

ogni caso per i creditori successivi, però, se può 

parere g'lusta per i beni rinvenuti ed esistenti 

quando la chiusura avvenne o per i beni soprav­

venuti per successione, non è giusta per quelli, 

che il faltlito abbia creato con la nuova attività, 

avendo forse concorso nella formazione eli quei 

beni precisamente i creditori successivi alla chiu­
sura del fallimento. 

57. - E' poi non solo giusta la disposizione 
del progetto Bonelli che il fallimento può chiu­
dersi qmmclo con i riparti si sia pagato l'intero 
passivo verificato ed ammesso; ma essa dovrebbe 
avere più larg'a applicazione, disponendosi che 
anche in caso di largo riparto (per esempio il 
75 per cento sui crediti) non solo si chiuda il 
fallimento, ma se ne revochi la sentenza dichia­
rati \-0., se il fallito non sia stato condannato per 
bancarotta fraudolenta, anche non liberando ii 
fallito dal debito del residuo, ~osì in parte ri­
producendo la legislazione inglese, che ammette 
il caso eli liberazione elel fallito dai suoi debiti 
con un ordine di discarico (order of discha.r'ge) 
della corte. 

Nel caso di pagamento de}l'intero capitale 
sarebbe bene disporre la revoca dena sentenza 
dichiarativa del fallimento, negando ai creditori 
ogni altra azione per gli accessori. Se la Ìegge 
ammette 1] concordato fatto con le maggioranze 
dei creditori con una percentuale, tanto più 
dovrebbe ammettere che, estinto il passivo al 
per cento, i creditori si troverebbero in tale pri ­
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vileg'iata situazione da perdere solo gli interessi 
posteriori alla dichiarazione di fallimento, 

58. - Nè possiamo credere appn)Vabile la 
disposizione che per i fallimenti chiusi in se­
guito a 1iquidazione dell'attivo, sopravvenuti 
nuovi beni, non possa concludersi un concordato 
con ,percentuale inferiore al 40 per cento, sia 
perchè può darsi il caso che il riparto abbia g'ià 
dato ai creditori una percentuale superiore al 
60 per cento; sia perchè non è giusto che il de­
bitore, che non potè concludere il concordato 
perchè al momento del fallimento, malgrado 
ogni buona volontà, non ne aveva i mezzi, solo 
perchè questi mezzi gli sono venuti o per suc­
eessi'one o per la sua attività, sia messo in una 
condIzione peggiore di quella, che aveva quando 
il fa1limento era in corso e che forse non di­
pendeva da sua colpa. 

59. - Per la apertura del Jallimento il pro­
getto Bonelli pre"ede solo il caso di rinveni­
mento o sopravvenienza di beni in un fallimento 
chiuso per mancanza ed insufficienza di attivo 
entro ranno dalla chiusura; eel il caso della riso­
luzione del concordato. 

Pare a noi che debba invece mantenersi la 
disposizione dell' articolo 818 codice di commer­
cio vigente, per cui in ogni tempo il fallimento 
possa riaprirsi ad istanza del fallito o dei cre­
ditori. 

Non si può negare al fallito, quando lo possa 
e non sia indegno perchè condannato per ban­
carotta fraudolenta, di uscire ciana sua sitUa­
zione con un conconlato; non si può negare ai 
ereditori di usare del mezzo di esecuzione del 
fallimento nel caso credano cosÌ di ricuperare 
i loro crediti; vietare ciò significa negare al fal­
lito, nel caso dopo la chiusura si mantengano 
le decadenze e le incapacità politiche, di ripren­
dere per tutta la sua vita la piena capacità e i 
pieni diritti di cittadino; negare ai creditori l'e­
sercizio di un mezzo coattivo di recupero. 

60, - Circa i diritti dei creditori ammessi 
nel fallimento nel canoa l'SO coi creditori SUcces­
sivi alla chiusura, può valere quanto si è detto 
innanzi nell'esaminare la riapertura del falli­
mento per risoluzione del concordato, 

6L ~ Ad occasione del concordato esami­
nammo i casi di riabilitazione civile del fallito. 

Il Bonelli nel suo progetto ammette altri 
casi di riabilitazione civile, e cioè: 

la) se il fallito abbia pagato il 100 per 
cento dei crediti ammessi in capitale, interessi 
e spese; 

b) se siano scorsi cinque anni dalla chiu­
sura del fallimento senza che se ne sia chiesta 
la riapertura; 

c) se sia trascors-o questo termine dalla 
sentenza di condanna per bancarotta fraudo­
lenta, nel qual caso il termine procede insieme 
con quello stabilito dal codice penale per otte­
nere la riabilitazione. 

Pare a noi che i tre casi debbano _ammet­
tersi con qualche opportuno chiarimento. 

Nessun dubbio circa il primo caso, che del 
resto è quello dell'articolo 816 del vigente codice 
di commercio; nessun dubbio per gli altri due 
casi perchè il decorso del tempo senza reclami 
degli interessati, e quando questo decorso can­
cella anche gli effetti del reato, deve essere va­
levole a cancellare anche quella specie di diso­
nore e di infamia, che colpisce i falliti, che molte 
volte sono degli sventurati e non sempre queHi, 
per CU1 Baldo scriveva: clecoctor ergo frau­
dator. 

Solo è bene chiarire che, dopo la riabilita­
zione civile, i creditori, che concorsero nel falli­
mente se pure conservano il loro diritto di cre­
dito, non possono far riaprire il fallimento nep­
pure per sopravvenienza o rinvenimento di beni 
provvedendo ai loro ricuperi con la procedura 
comune. 

§ 11. ~ I L FALLIl\IE3TO 

VFT,U; SOCI1<:TA' COMMI:I~CJALI. 

62. - n codice di .commercio vigente tratta 
del fallimento delle società commerciali agli ar­
ticoli 846 c 854. 

Le regole fondamentali contenute in questi 
articoli possono così riassumersi: 

a) la competenza per la dichiarazione di 
fallimento di una società è. del tribunale, nel cui 
territorio questa ha la sua sede; 

b) il fallimento della società a respon8abi­
lità illimitata porta per ripercussione il falli­
mento dei soci illimitatamente responsabili, te­
nendosi però distinto 1'asse sociale da quellQ dei 
soci, quantunque gli organi dei diversi falli­
menti siano gli stessi ed unica sia la procedura, 
e statuendosi che j creditori sociali prendono 
parte alle assemblee fallimentari dei soci, men­
tre i creditori dei soci non prendono parte alìe 
assemblee fallimentari della società; 

c) il fallimento del socio non produce il fal­
limento della società; solo se falliscono tutti 
soci illimitatamente responsabili e la società è In 
cessazione di pagamenti, fallisce la società; 

d) i ereditari particolari del socio non sono 
ammessi al passivo della società se non dopo pa­
gati i creditori sodali, salve le cause di prela­
zione; gli asso,ciati in partecipazione sono am­
meSSI al passivo del socio palese fallito sulla 
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lJal'tc da essi conferita, che dimostrino non as­
sorbita dalle pcrdte a suo carico; 

e) nel fallimento delle società anonime o 
in accomandita per azioni gli atti di procedura 
si compiono in persona degli amministratori, 
dj[rettori e sindaci, che sono tenuti a comparire 
e a dare notizie quante volte richiesti, mentre 
devono essere sentiti come legali rappresentanti 
la società nei casi, in cui la legge richiede la 
presenza del fallito; 

f) se la società fallita ha emesso obbliga­
zioni ali portatore, i possessori di esse sono am­
messi al passivo per il valore di emissione clel~e 
obbligazioni, detratte le quote di ammortamento 
o di rimborso di capitale pagato; 

g) il curatore può chiedere ai soci respon­
sabili limitatamente, ove il tribunale ne ric8­
nosca il bisogno, il pagamento di quanto non ab­
biano versato sulle quote assunte; 

h) nelle società anonime non in liquida­
zione il concordato può avere per oggetto la con­
tinuazione o la cessione della impresa, determi­
nando le condizioni dell' esercizio ulteriore; 

i) il socio iUimitatamente responsabile può 
concludere un concordato, nel qual caso l'attivo 
sociale rimane amministrato dal curatore; i beni 
particolari del socio sono esclusi dal fallimento, 
neç;suna parte dell'attivo sociale può essere de­
voluta per le obbligazioni derivanti dal concor-' 
dato; il secio è liberato dai debiti sociali, ma non 
può essere cancellato dall'albo dei falliti, se paga 
i suoi debiti al p8r cento in capitale, interessi e 
spese, se non prova che lo stesso è avvenuto per 
i debiti della società. 

63. - Circa la competenza del tribunale che 
deve dichiarare il fallimento di una società non 
vi è innovazione da fare: la società ha il suo do­
micilio, dove ha la sede; è sottoposta quindi alla 
competenza territoriale del suo domicilio. 

Circa invece le persone, che possono chie­
dere la dichiarazione di fallimento della società, 
ii progetto Bonelli, oltre i creditori, annovera 
gli amministratori, i sindaci delle società per 
azioni, i g'erenti delle società in nome collettivo 
ed in accomandita, i liquidatori, di una società. 

Questa facoltà data ad amministraturi, a sin­
daci, a gerenti sembra troppo illimitata e può 
essere fonte di gravi inconvenienti; basta in­
fatti la formazione anche artificiosa di magg'io­
renne c di coalizioni per cambiare consigli cii 
amministrazione, per dare scalata ad industrie 
e banche concorrenti; per poi da parte dei nuovi 
arnministratori far dichiarare il fallimento delle 
industrie o delle banche concorrenti. 

Perciò, pur riconoscendo che i rappresen­
tanti delle società possano chiedere, come qua­
lunque debitore, nell'interesse del loro ente la 

dichiarazione di fallimento, è necessario però 
che a questa richiesta non possano procedere se 
non dopo deliberazione dell'assemblea, se si tratti 
di anonime, e con le mag'gioranze richieste per 
deliberare 1'anticipato scioglimento della società; 
previo consenso di tutti i soci illimitatamente 
responsabili nella società in nome collettivo e in 
accomandita. 

64. - E parimenti non è accettabile la pro­
posta del Bunelli (art. 176), per cui gli ammini­
stratori, i sindaci, i liquidatori di società hanno 
obbligo di provocare la dichiarazione di falli­
mento della società anche prima della cessazione 
dei pagamenti; quando dal bilancio risulti che 
il passivo superi l'attivo. 

Questa disposizione, oltre che urtare nel 
principio fondamentale che il f aj]imento ha 
principalmente origine dalla cessazione dei pa­
gamenti; oltre al non rispondere neppure al­
l'altra teoria del fallimento per decozione, per­
chè non può dirsi sempre decotta una società, il 
cui passivo superi l'attivo, non risponde nella 
pratica ad alcuna necessità sia della vita delle 
società, sia dei rapporti pubblici, che si creano 
con il sorgere e lo svolgersi di questi speciali or­
ganismi commerciali. 

La circostanza che il passivo superi l'attivo 
può essere anche di indole passeggera e transi­
toria; vi sono industrie e commerci, che al loro 
inizio hanno bisogno di esaurire ogni risorsa, 
salvo a riprendere le spese e riguadagnare col 
lungo esercizio; vi sono crisi passegg'ere di al­
cune industrie e commerci, che ne arrestano 
per un certo tempo lo svolgimento, che però è 
sicuramente ripresu a crisi passata. Ora sarebbe 
un vero delittu uccidere questi enti solo perchè 
ebbero il coraggio di rischiare per una speranza 
futurà, o sono vittime di circostanze eccezionali, 
che transitoriamente ne arrestano la vitalità. 

Perciò anche in questo caso la richiesta di 
fallimento può essere una facoltà degli ammini­
stratori e dei sindaci, ma deve essere sempre 
g'arantito che questa facoltà sia esercitata con 
sano criterio e con l'assegno dei socii, come di­. . 
cemma. mnanzl. 

Il progetto di riforma del 1905 (a l't. 216) 
aveva una disposizione, che pare più accetta· 
bile: «ì1 fallimento di una società per azioni 
« può essere dichiarato non solo a causa della 
«cessazione dei pagamenti, ma anche per es­
« sersi verificata la eccedenza del passivo sul­
«l'attivo. In questo caso è necessaria la do­
« manda di tanti azionisti quanti rappresentino 
« almeno 1'ottava parte del capitale sociale, e il 
«tribunale deve ordinare prima di ogni prov­
«vedimento la comparizione in camera di con­
«siglio degli amministratori e dei sindaci. 801'­
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«gendo contestazioni, la situazione pE trimo­
« niale può esserè accertata a mezzo di perizia. 

«Le spese sono anticipate dai richiedenti e 
«in caso di dichiarazione di fallimento sono 
« privilegiate col grado delle spese cE giustizia ». 

Questa disposizione, mentre fa che ammini­
stratori sagaci possano evitare il continuare in 
vita di un ente destinato a morire con mezzi 
molte volte artificiosi e sempre dannosi, cir­
conda di garantie l'esercizio di una facoltà de­
licatissima, preservando le società momentanea­
mente in crisi di essere uccise per il semplice 
fatto della esistenza della crisi, senza alcuna 
indagine sulla possibilità di superarla. 

Potrebbe quindi adottarsi in ogni caso la 
formula del progetto di riforma del 1905, ag­
giungendo che, prima di richiedere il fallimen­
to, g'li amministratori hanno sempre il dovere 
di chiedere la reintegrazione del capitale ag']j 
azionisti o 1'aumento di esso con sicurezza ciI 
collocamento delle azioni. 

65. - In concreto i prog'etti di riforma ri­
sentono della preoccupazione creata da recenti 
avvenimenti, che, se consigliano una mag'giore 
oculatezza sug'li atti e sullo svolg'ersi delle so­
cietà commerciali, non consigliano neppure ec­
cessi di severità, che ne rendono difficile la vita. 
Bisogna ricordare l'utilità economica delle so­
cietà, e massime delle anonime, che resero pos­
sibile la grande industria e l'organizzazione del 
credito per contemperare la giusta tutela degli 
interessi di soci e creditori con quella libertà 
di esercizio, che renda possibile lo svolg'ersi di 
iniziative anche ardite. 

Non vogliamo arrivare al concetto della le­
gislazione inglese, che non ha il fallimento delle 
società, ma la sola loro liquidazione giudiziaria 
(w'inding up by Court), sul principio che è inu­
tile far fallire l'ente, bastando assicurare ai cre­
ditori e socii il patrimonio; però, modificando 
il codice di commercio nel titolo delle società 
commerciali creiamo una maggior tutela dei 
creditori e dei soci, ma non vincoliamo con ec­
cessiva severità il libero svolgimento di questi 
enti tanto utili alla economia nazionale. 

66. - I progetti di riforma non modificano 
il vigente codice di commercio nella parte, in 
cui dispone che il fallimento delle società in 
nome collettivo o in accomandita produce di 
conseguenza il fallimento di tutti i soci illimi­
tatamente responsabili. 

Su questo punto occorre un certo studio, che 
può portare a conclusioni diverse alle disposi­
zioni vigenti del codice di commercio ed a quelle 
identiche dci progetti di riforma. 

E' universalmente ritenuto dalla dottrina e 
dalla giurisprudenza che il socio di una società 

14. 

commerciale, solo per questa sua qualità, non 
può ritenersi commerciante; il suo fallimento 
quindi prescinde dalla qualità di commerciante, 
che in ogni altro oaso è l'antecedente logico 
della dichiarazione di fallimento, ed è dichiarato 
s'Olo per il vincolo obbligatorio, che colpisce 
tutto il patrimonio, di chi assunse responsa­
bili tà illimitata. 

Ora che a garantia dei creditori sociali debba 
staggirsi il patrimonio dei soci illimitatamente 
responsabili, è giusto; ma che questi debbano 
poi subire tutte le conseguenze del fal1imento 
con le incapacità civili e politiche; col processo 
di bancarotta, supera ogni confine di logica e di 
giustIzia, in quanto essi non commerciarono e 
solo concorsero alla costituzione di un ente, i cui 
debiti garantirono col loro patrimonio, ma che, 
come ente, esercitò il commercio e contrasse le 
sue obbligazioni. 

Inoltre il fallimento anche dei soci della so­
cietà nella pratica non produce l'effetto di age­
volare la liquidazione dell' attivo e il suo riparto 
o di provocare un concordato; la liquidazione di­
stinta dalle masse crea lungaggini proceduraìi; 
i soci che, liberi dal fallimento, potrebbero, usan­
do dei pieni diritti civili, trovar modo di salvare 
sè stessi e la società, restano impediti in og'ni 
loro movimento, senza nessun utile per i cre­
ditori. Inoltre questo fallimento dei soci bisogna 
guardarlo dal punto di vista del diritto dei terzi; 
se il socio, solo perchè tale, non è commerciante, 
possono per esempio al coniuge di lui estendersi 
le disposizioni che colpiscono in fallimento il 
coniuge del commerciante fallito? può applicarsi 
la presunzione muciana? possono per esempio 
ai terzi, che oontrattarono col socio, in tutti i 
casi estendersi le disposizioni della s})ecia1c fro­
de fallimentare? 

Tutto questo può evitarsi, risalendo allo sco­
po puramente patrimoniale, per il quale la legge 
estende il fallimento della società ai soci illimi­
tatamente responsabili; cioè assicurando i1 pa­
trimonio di questi soci ai creditori, sottoponen­
dolo a sequestro nelle mani del curatore del fal­
limento, il quale lo liquiderà dopo aver liquidato 
l'attivo scciale o insieme al detto attivo, quando 
sia evidente che esso sia insufficiente al paga­
mento dei crediti verificati ed ammessi. 

Si risponderà che le società, se per finzioni 
di legge sono enti separati e distinti dalle per­
sone dei soci, esse però vivono ed operano per 
mezzo di questi, i quali con i loro atti, a volte 
per loro colpa, sono responsabili del fallimento; 
quindi non devono subire le sole conseguenze pa­
trimoniali. 

Ed allora al massimo potrebbe consentirsi 
alla possibilità del fallimento dei soci gerenti, 
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ma mai estendere il fallimento a coloro, che, 
quantunque illimitatamente responsabili, non 
presero parte all'amministrazione della società, 

67. - I progetti di riforma determinano le 
forme del fallimento della società e di quello di 
ripercussione dei soci; queste nonne in poco 
differiscono da quelle vigenti, esse possono es­
sere riprodotte nel codice, qualora si ammetta 
il sistema da noi criticato; se però si crede adot­
tare l'opinione dianzi manifestata. bisognerà 
formulare le disposizioni per la liquidazlOne 
delle atti\·ità sociali e di quelle elei soci, 

CosÌ pme, se si riterrà giusto il sistema vi­
gente, occorre inserire nel codice la disposizione 
dell' articolo 181 del progetto Bonelli, per cui 
«il fallimento di una società cooperativa, che 
«abbia assunto i caratteri di società « in nome 
« collettivo o in accomandita, non produce il 
« fallimento dei soci a responsabilità illimitata »; 
e ciò per ragioni evidenti. sia perchè lo scopo 
della società è sempre la cooperazione per rag­
giungere Ull fine nell'interesse dei soci, sia per­
chè il fallimento di tutti i soci illimitatamente 
responsabili si estenderebbe a troppe persone, 
e molte volte ad intere categorie. 

68. - E' notevole nel progetto Bonelli, nel 
caso si adotti per le società in nome collettivo 
o in accomandita il vigente sistema del falli­
mento dei soci per ripercussione, la disposizione 
del terzo capoverso dell' articolo 183: « nelle so­
«cietà irregolari non esistono che le masse dei 
«fallimenti dei singoli soci». 

Andremmo oltre i confini della presente re­
lazione, se volessimo discutere se debba ammet­
tersi l'esistenza delle società di fatto, oppure 
debba ritenersi che la società esista solo se legal­
mente costituita, potendo solo esservi una obbli­
gazione solidale per quelli, che abbiano compiuti 
insieme uno o più atti di commercio. 

Ma, se si ammette che esistano società di 
fatto, la conseguenza è che queste siano sem'pre 
enti separati e distinti dalle persone dei soci, 
che quindi hanno IO possono avere un patrimo­
nio proprio, donde la conseguenza che vi siano 
anche nei casi della società cii fatto la massa so­
ciale e quella dei soci, 

69, - Il progetto Bonel'li (art. 186, 3° capo­
verso) fra 1'altro prescrive che nel registro dei 
falliti della cancelleria del tribunale e della ca­
mera di commercio sia iseritto non s010 il nome 
deHa società faDita ma siano indicati anche i 
nomi degli amministratori e dei soci illimitata­
mente responsabili, 

Salvo a modificare che per le società in nome 
collettivo e in accomandita la iscrizione riguardi 
il nome dei sol:i g'erenti ed aggiung'ere per le 
anonime la pubblicazione anche del nome dei 

sindaci, la disposizione sembra giusta perchè il 
pubblico deve sapere chi personalmente potette 
essere responsabile del dissesto e elel fallimento 
della società, 

70, - Nel prog'etto Bonelli non si trovano, 
mentre sono riprodotte ne] prog'ctto di riforma 
del 1905, due disposizioni: 

a) quella dell'articolo 848 vigente cod;ce 
di commercio, per cui il fallimento del socio non 
produce il fallimento della società; 

b) quella dell' articolo 852 vigente oodice 
di commercio, per la quale i soci limitatamente 
responsabili possono essere obbligati a versare 
le quote non ancora versate al momento del fal­
limento, 

Queste disposizioni devono trovar posto sul 
nuovo codice di commercio, sia perchè il debito 
della quota dei soci limitatamente responsabili 
fa di diritto parte del!' attivo sociale, avendo i 
terzi contrattato nella fiducia del capitale sot­
toscritto; sia perchè la natura di enti separati 
e distinti dalle persone dei soci delle società, 
fa sì che l'ente non possa cessare di esistere solo 
perchè uno dei suoi componenti fallisca; sola­
mente i creditori del fallito avranno diritto agli 
utili sociali a l ui spettanti e al termine della 
società alla quota sociale, 

71. - Le altre disposizioni dci prog'etti di 
riforma riproducono quelle del vigente codice 
di commercio; solo quei progetti introducono 
delle modificazioni circa il concordato delle so­
cietà fallite, e cioè: 

a) per la cessione e la continuazione della 
impresa sociale; 

b) per il trattamento ai portatori di ob­
bligazioni. 

Circa la cessione e la continuazione della im­
presa il progetto di riforma del 1905 ammette 
il concordato con la cessione o la continuazione 
della impresa, purchè la percentuale sia non in­
feriore al 20 % e purcbè sia garentita con cau­
zione estranea all' attivo del fallimento; il pro­
getto Bonelli ammette la cessione dell'impresa 
o la cointeressenza dei creditori ai heneficì del­
l'impresa. purchè consentano la sua continua­
zione per un temlPo determinato; ambo i pro­
getti redigono le disposizioni in termini gene­
rali, non escludendo la società in liquidazione. 

In verità pare preferihile la disposizione del­
l'a:cticolo 853 codice commercio, sia perchè le 
società in liquidazione sono sciolte e non può 
più la impresa, che esse hanno per oggetto. es­
sere continuata, rimettendo in vita un rapporto 
sociale estinto; sia perchè la cessione e la conti­
nuazione dell'impresa devono essere per la loro 
convenienza, senza vincoli, lasciate al benepla­
cito dei creditori, i quali esamineranno la con­
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venienza di nmettere in esercizio una azienda, 
sperando in future fortune. 

Per i portatori di obligazioni poi' i due pro­
getti di riforma sanciscono il principio che per 
essi possano proporsi condizioni speciali di con­
cordato. 

Questa modifica non è consigliabile, perchè 
contraria alla regola generale, che vige in ma­
teria fallimentare. della uguaglianza di tutti i 
creditori, che n:m abbiano a loro favore cause 
leg"ittime diprelazione, e ciò non è per i porta­
tori di obbligazioni non fornite al momento della 
loro emissione di speciali garantie. 

I portatori delle obbligazioni ebbero, come 
gli altri creditori, fiducia nella secietà; e devono 
essere trattati alla stessa stregua di essi. 

'/2, - In ultimo il progetto Thmelli, all'arti ­
colo 193 dispone che la chiusura del fallimento 
sociale produca la chiusura del fallimento dei 
soci illimitatamente responsabili; solo i credi­
tori del singolo socio possono, ove questi sia com­
merciante in proprio ed in istato di cessazione 
dei pagamenti, chiedere nei suoi rapporti la con­
tinuazione della procedura fallimentare. 

Se si ammetterà il fallimento dei soci illimi­
tatamente responsabili per ripercussione, la di­
sposizione del progetto Bonelli è giustificata. non 
potenclosi ammettere per ovvie rag:ioni che si 
chiuda un fallimento per riaprirlo ex n01:O, con 
mag'glOl'l spese e col danno del debitore e dei 
creditori. 

§ 12. - DEI DEJJTTI 


Il'{ .ì'vl:\TERTA DI FALLl.ì'vIE:'\CTO. 


n. - Il codice di commercio vigente ha un 
titolo « dei reati in materia di fallimento» negli 
articoli 855 e 867, distinguendo il reato di ban­
carotta dai reati di persone diverse dal fallito 
senza complicità in bancarotta in due casi di­
versi dello stesso tiiob. 

Cominciamo dal notare che è sorta nella dot­
trina disputa sul carattere giuridico della ban­
carotta semplice, sembrando a taluni che il 
reato abbia carattere di semplice contravven­
zione; ad altri che esso abbia carattere di delitto 
colposo. 

Occorrerà definire la natura di questi reati; 
e a noi pare che le azioni e le omissioni inte­
granti la bancarotta semplice hanno evidente 
carattere di colpe delittuose; esse sono vere e 
proprie azioni ed omissioni od inosseryanze di 
discipline, in cui è precipuo lo elemento della vo­
lontà e rivestono pertanto gli estremi del delitto 
colposo, perchè costituiscono atti di neglig'enza, 
imprudenza o sciente inosservanza di norme di 
legge. 

74. - Il progetto Bonelli intitola questo ti ­
tolo «dei reati di fallimento ». 

Pare migliore la dizione del codice vigente, 
salvo quanto diremo in appresso. Infatti parlare 
di «reati di fallimento» può ingenerare il dub­
bio che il fallimento sia un reato, mentre così 
non è: vi sono atti e fatti del fallito, che sono 
reati per sè stessi e che cadono sotto la sanzione 
della legge penale, anche indipendentemente dal 
faìlimento; vi suno altri atti e ratti, che di per 
sè costituiscono reati e diventano più gravi per 
il fallimento o perchè furono preordinati al 
fallimento; o che di per sè. non costituiscono 
reati e diventano tali per effetto della dichiara­
zione di fallimento. Ecco perchè si può parlare 
di «reati in materia di fallimento» e non « eli 
reati di fallimen lo ». 

Per quanto dicemmo innanzi, onde non far 
sorgere dubbi sulla natura di delitto della ban­
carotta semplice, il titolo potrebbe meglio es­
sere «dei delitti in materia di fallimento ». 

/5. - Veramente sarebbe pref'eribile che 
queste disposizioni penali trovassero posto, più 
che nel codice di commercio, nel codice generale 
delle pene, non vedendosi la ragione che reati 
contro la pubblica fede e contro la proprietà 
debbano esser regolati da un codice, che reggi­
menta speciali istituti del commercio, nel quale 
dovrebbero essere inserite solo le disposizioni di 
diritto pri-vato relative agli istituti suddetti. 

:;VIa, poichè questo desiderato può anche non 
essere seg'uìto, esamineremo le disposizioni in 
materia attualmente vig"enti e i progetti di ri­
forma. 

'/6. - I progetti di riforma mantengono la 
disposizione del]' articolo 855 codice di commer­
cio che i reati in materia di fallimento sono di 
azione pubblica, che il pubblico ministero possa 
promuovere r azione penale nei casi di fuga, la­
titanza, chiusura dei magazzini del fallito, tra­
fllg'amento, sottrazione o diminuzione fraudo­
lenta del patrimonio di lui, anche prima della 
dichiarazione di fallimento, provocando questa 
dal tribunale competente; il BoneHi aggiunge 
però ad a ragione, che, se il tribunale respinge 
la domanda del pubblico ministero di fallimento, 
1'azione penale non possa essere proseguita 
che solo per i fatti di per sè stessi costituenti 
reati a norma del codice penale, così distin­
guendo gli atti e i fatti, che sono reati di per 
sè, da quelli che diventano tali per effetto della 
dichiarazione di fallimento. 

Ed a proposito di questa disposizione occorre 
far voto che il nuovo codice di commercio fissi 
bene il principio che non vi può essere reato 
di bancarotta colposa o dolosa senza la dichiara­
zione di fallimento, che ne è lo antecedente lo~ 
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g'ico, non potendosi dal g'iudice penale conside­
rare delitti atti o fatti, che in tanto lo diven­
tano in quanto vi sia la dichiarazione di falli­
mento. 

77. - n BoneUi poi risolve altra quistione 
dibattuta nella giurisprudenza circa il diritto 
del curatore a costituirsi parte civile nel giu­
dizio penale nel senso che detta costituzione pos­
sa solo avvenire quando nel giudizio penale sono 
coinvolte altre persone diverse dal fallito. 

Esaminando questa disposizione, si può os­
servare che essa è inutile: se si esclude la costi­
tuzione di parte civile del curatore contro il 
fallito, ciò avviene solo perchè si ritiene che il 
curatore, rappresentandolo, non può esercitare 
un'azione contro il suo rappresentato; solo PCT­

chè il curatore, essendo sequestratario nell'in­
teresse della massa dei creditori di tutto il pa­
trimonio del fallito, non ha nulla da recuperare 
dal punto di vista economico da lui; conseg'llenZa 
di ciò è che contro terzi, che il curatore non 
rappresenta ed il cui patrimonio non è vincolato 
al fallimento vigono le regole generali della li­
bertà di esercitare per i danni e per le restitu­
zioni l'azione civile nel giudizio penale. 

Si potrebbe invece ammettere sempre, an­
che contro il fallito, la costituzione di parte ci­
vile del curatore; nel g'iudizio penale il fallito 
esercita da sè e senza rappresentanza del cura­
tore il diritto di difesa; perciò non vi è contrad­
dizione d'interessi se il curatore assume la di­
fesa della massa dei creditori, gli interessi della 
quale egli deve prevalentemente difendere; d'al­
tra parte la costituzione di parte civile non è 
sempre diretta alla tutela di un semplice inte­
resse patrimoniale ed economico, ma anche a 
quella di interessi morali, e nel caso di falli­
mento, dato l'interesse pubblico e collettivo alla 
lealtà nell'esercizio nel commercio ed alla tutela 
del credito, questi interessi morali meritano pu­
re in alcuni casi di essere tutelati e difesi. 

Si osserva poi che, ammettendosi la costitu­
zione di parte civile quando nel fallimento siano 
coinvolte persone diverse dal fallito, poichè que­
ste o sono complici nei reati di bancarotta, o 
banno commesso reati in concorso col fallito, non 
saprebbe vedersi come si potrebbero scindere 
la difesa deg'li interessi della massa contro que­
ste persone dalla difesa contro il fallito: in ef­
fettivo la costituzione di parte civile contro 
terzi coinvolti nel procedimento penale si risol­
verebbe in una costituzione contro il fallito per 
la indivisibilità del fatto o dell'atto considerato 
reato. 

78. - Circa le funzioni di giudice istruttore, 
che si vorrebbero dai progetti di riforma attri­
buire al giudice delegato, accennammo in altra 

DEPuTATI 

parte di questa relazione, rimettendo l'esame 
di questa proposta a quando avremmo discusso 
dei reati in materia di fallimento. 

Certo il giudice delegato, che è in possesso 
di tutta la procedura di fallimento, che può me­
glio esaminare le cause del dissesto, che segue lo 
svolgersi della procedura, potrebbe con mag'­
giore competenza istruire il procedimento pe­
nale; tutto ciò però ingenera da una parte il 
pericolo che elementi, eh:: dal punto di vista 
privatistico possono sembrare gravi, siano consi­
derati reati, mentre non lo sono; dall'altro che si 
graverebbe il giudice delegato di questo altro 
incarico, che non gli permetterebbe di accele­
rare, come è nei desidrrii della pratica commer­
ciale, la procedura fallimentare perchè essa 
giunga alla più sollecita chiusura. 

Inoltre vi sono atti e fatti, che costituiscono 
reati anche indipendentemente dalla dichiara­
zione di falli,nento, che forse solo ne ha fatto 
rivelare l'esistenza, e per questi si darebbe au­
torità al g'iudice delegato di istruire, sottraen­
doli alla ordinaria giurisdizione penale. 

Ma, al di sopra di tutto ciò, bisogna consi­
derare che, malgrado l'interesse pubblico. che 
per la sicurezza degli scambi e la tutela del cre­
dito accompagna questa procedura propria al 
commercio, essa è sempre una procedura di ese­
cuzione di diritto privato, che quindi deve te­
nersi completamente indipendente dal giudizio 
penale, che per la sua natura di diritto pub­
blico, deve conservare la più ampia autonomia. 

Del resto, tenendo separate le due proce­
dure, la fallimentare e quella di bancarotta, si 
possono conservare al tribunale del fallimento i 
poteri di polizia giudiziaria attualmente con­
cessi dall'articolo 695 del codice di commercio. 

79. - L'autonomia del giudizio penale dal 
giudizio civile certo ha prodotto degli incon­
venienti; a volte il giudice penale ha negato 
nell'imputato la qualità di commerciante o la 
cessazione dei pagamenti per assolvele dal reato 
di bancarotta, con enorme contradizione col giu­
dicato dichiarativo del fallimento inconcepibile 
senza l'esistenza della qualità di commerciante 
o del dissesto. 

A ciò il Bonelli ha creduto ovviare con l'ar­
ticolo 197 del suo progetto, col quale, dopo ave­
re dichiarata la indipendenza del procedimento 
penale da quello del fallimento, soggiunge che 
i1 giudicato costituito dalla sentenza dichiara­
tiva del fallimento in ordine alla prova della 
qualità commerciale e al fatto della cessazione 
de~ pagamenti fa stato anche in sede penale. 

A noi pare questa disposizione inutile nella 
esistenza dell'articolo 4 codice procedura penale, 
per il quale la sentenza civile definitiva ha au­

1 
Biblioteca centrale giuridica



CODICE DI CO'\Il\IEBCIO: FALLI1\IENTO - AZIONI COl\Il\1ERCIALI 213 

torità di cosa giudicata nel procedimento penale 
se la decisione sulla esistenza del reato dipenda 
dalla decisione resa in sede civile. 

Ora, se per i reati indipendenti dalla dichia­
raZIOne di fallimento il giudice penale prosegue 
senza ostacolo, per quelli inconcepibili senza 
la dichiarazione di fallimento questa, pronun­
ziata in sede civile, fa indiscutibilmente stato 
nel procedimento penale. 

Qn - Il vigente codice di commercio rico­
nosce due forme di reato in materia di falli­
mento per la persona del fallito: la bancarotta 
semplice e la bancarotta fraudolenta; la prima 
è regolata dagli articoli 856 e 859; la seconda 
dall' articolo 860 circa i loro estremi; 1'articolo 
861 determina le pene. 

I casi di bancarotta semplice possono così 
riassumersi: 

a) spese personali e di famiglia eccessive; 
b) consumazione del patrimonio in opera­

zioni di pura sorte od imprudenti; 
c) compre con l'intenzione seguita dal 

fatto di svendere; prestiti e girate di effetti 
rovinosi al fine di evitare il fallimento; 

cl) pagamento dopo la cessazione dei paga­
menti a creditori con danno della massa; 

e) mancata tenuta dei libri o almeno del 
giornale; irregolare tenuta di essi; mancanza 
degli inventarii annuali o redazione di essi in 
maniera da non prospettare il vero stato dell'at­
tivo o del passivo; 

f) mancanza di pubblicazione di atti ma­
trimoniali ai sensi degli articoli 16 e 18 codice 
commercio; 

g) mancata dichiarazione della cessazione 
dei pagamenti entro i tre giorni da quello, in 
cui si verificò; 

h) mancata presentazione del fallito senza 
legittimo impedimento innanzi agli organi del 
fallimento nei casi stabiliti; o, in caso di presen­
za, false indicazioni date da lui; allontanamento 
senza permesso dal suo domicilio durante il fal­
limento; 

i) mancato adempimento di un precedente 
concordato; 

l) esercizio della professione di mediatore. 
Per la bancarotta fraudolenta il codice vi­

gente richiede la sottrazione o la falsificazione 
dei libri di commercio; la distrazione, l'occulta­
mento, la dissimulazione dell' attivo; esposizione 
di passività e riconoscimento di obbligazioni ine­
sistenti. 

Per la bancarotta l'articolo 861 codice com­
mercio commina la pena del carcere da sei mesi 
a due anni, riducibile anche ad un mese per i 
reati, di cui all'articolo 857; per la bancarotta 
fraudolenta commina la pena della reclusione 

e 111 casi più gravi coi lavori forzati a tempo 
(secondo il nuovo codice penale e secondo l'ar­
ticolo 22 regio decreto 10 dicembre 1889, nu­
mero 6500, reclusione dai 3 ai 10 anni, o reclu­
sione dai 10 ai 20 anni; in tutti i casi le pene 
devono applicarsi al massimo se il condannato 
esercitava abitualmente la professione di me­
diatore ed il condannato per bancarotta rimane 
inabilitato all'esercizio del commercio e a lui è 
interdetto l'ingresso nelle Borse. 

L'articolo 861, in correlazione all' articolo 
839, fa sospendere il procedimento penale per 
bancarotta semplice, in caso che il tribunale 
dichiari revocata la sentenza di fallimento fino 
all' adempimento delle condizioni del concordato, 
e lo fa cessare appena dette condizioni sJano 
state adem1piute. 

81. - Il progetto di riforma del 1905. salvo 
una diversa dizione, mantiene per la bancarotta 
semplice i casi, di cui al vigente codice di com­
mercio; vi aggiunge solo i seguenti: 

a) continuazione del commercio in istato 
di dissesto; 

b) commercio sotto nome altrui o SImu­
lato; 

c) contravvenzione al divieto di entrata 
nelle Borse di commercio; 

d) esercizio da parte del fallito della pro­
fessione di commerciante; 

e) fr~udolenta riduzione del passivo allo 
scopo di rendere applicabile la legge sui piccoli 
fallimenti. 

Il detto progetto fa consistere la banca­
rotta fraudolenta nella sottrazione o distrazione 
dell'attivo, nella dissimulazione della sUa entità, 
nell'esagerazione del passivo, nella simulazione 
di titoli di prelazione al fine di procurare a sè 
o ad altri un ingiusto profitto e di recar danno 
alla massa de,i creditori; ritiene questo reato 
aggravato quando concorra la sottrazione o l'al­
terazione delle scritture commerciali; se il dan­
no arrecato alla massa sia rilevante; se alcuno 
dei mezzi adoperati costituisce reato di per sè; 
invece ritiene discriminante il valore lieve o 
lievissimo; alla condanna per bancarotta fraudo­
lenta aggiunge al divieto dell' esercizio del com­
mercio e della entrata nelle Borse l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffizi. 

Il progetto del 1905 circa le pene per la ban­
carotta semplice le commina con la reclusione 
da tre mesi a due anni e nei casi più lievi da 
un mese ad un anno; e per la banca,roUa frau­
dolenta con la reclusione da due a cinque anni e 
nei casi più gravi da tre a dieci anni. 

Il detto progetto fa cessare l'azione penale 
di bancarotta semplice in caso di revoca della 
sentenza di fallimento, ed in caso di esecuzione 
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del concordato, riducendosi la pena alla metà 
quando al momento dell'esecuzione del concor­
dato la sentenza di condanna fosse divenuta de­
finitiva, 

82, - Il progetto Bonelli per la bancarotta 
semplice riproduce i casi, di cui nel vigente co­
dice di commercio; a volte con formula com­
prensiva, a volte con formula meno felice; per 
la bancarotta fraudolenta riproduce l'articolo 
242 del progetto di riforma del 1905 con lievi 
modificazioni; mantiene che per i mediatori la 
pena debba applicarsi per la bancarotta sem­
plice al massimo, come pure determina che si­
mile applicazione debba farsi nel concorso di più 
fatti ritenuti costituire reati di bancarotta sem­
plice; nega per i reati di bancarotta l'applica­
zione della leg'g'e del perdono, 

Circa le pene per la bancarotta fraudolenta 
il progetto Bonelli propone la reclusione da 1 
a 5 anni e nei casi più gravi quella da 3 a 10 
anni; per la bancarotta semplice la detenzione 
da 3 mesi a 2 anni e nei casi più lievi da un 
mese ad un anno. 

Per la cessazione del procedimento penale di 
bancarotta semplice questo progetto prevede i 
due casi della revoca del fallimento in grado di 
opposizione o di appello () la ottenuta cancella­
zione dell' albo dei falliti in seguito all' esecu­
zione del concordato. 

8:3, - Esaminando questi progetti di rifor­
ma, si osserva circa la bancarotta semplice: 

a) che sia il caso di comprendere fra i 
fatti e gli atti costituenti questo reato la con­
tinuazione del commercio in istato di dissesto; il 
commercio sotto nome altrui o simulato; la con­
travvenzione al divieto di entrata nelle borse 
di commercio; la fraudolenta riduzione del pas­
sivo per godere dei benefici della procedura som­
maria fallimentare, giusta il progetto di rifor­
ma del 1905; e ciò per evidenti ed intuitive ra­
gioni, il commercio in istato di dissesto costitui­
sce colpa grave col danno della massa; il com­
mercio sotto nome altrui tende ad eludere la 
responsabilità dell'esercizio di esso ed è un at­
tentato alla buona fede altrui; la contravvenzio­
ne al divieto dell'entrata nelle bors~ può tur­
bare il commercio dei titoli che è el'interesse 
pubblico; il sottrarsi alla procedura normale fal­
limentare significa creare a proprio profitto 
una disuguaglianza contraria al principio che la 
legge dehba essere uguale per tutti; 

b) non doversi accogliere la formula del 
prog'etto di riforma del 1905, che include fra i 
casi di bancarotta semplice l'esercizio del com­
mercio da parte del fallito, ma doversi contem­
perare questo divieto col concetto che il fallito 
debba essere ammesso a lavorare per vivere, e 

quindi gli si deve permettcre entro questi limiti 
l'esercizio della sua professione abituale; 

c) che non debba accettarsi la formula 
del Bonelli del n. 2 dell' articolo 199 in quanto 
enumera fra i casi di bancarotta semplìce « le 
perdite notevoli al giuoco o in operazioni alca­
torie » preferendosi la formula del n. 2 delI'arti­
colo 856 codice commercio; in quanto il giuoco è 
compreso nelle spese eccessive e la formula ge­
nerale « contratti aleatorii », comprenderebbe, 
a norma dell'articolo 1102 codice civile, anche 
i contratti di assicurazione, di vitalizio, men­
tre solo i contratti di pUla sorte possono consi­
derarsi reati di bancarotta semplice, non po­
tendosi vietare gli altri contratti aleatorii; 

d) doversi mantenere una più severa mI­
sura per la bancarotta semplice dei mediatori, 
a norma del quarto capoverso dell'articolo 861 
codice commercio e ciò ller maggior tutela della 
pubblica fede; 

e) doversi adottare la formula del proget­
to Bonelli di non doversi mai applicare al mi­
nimo le pene, quando concorrano diversi dei 
fatti ritenuti costituire il reato di bancarotta 
semplice; 

n non potersi accettare la proposta Bo­
nelli di non applicazione ai reati di bancarotta 
semplice della legge del pcrdono; è già severa 
la legge per fatti, che di per sè non costitui­
scono reati, per fatti colposi, che assumono fi­
gura di reato solo perchò vi è una dichiarazione 
di fallimento, per negare un beneficio d'indole 
generale, che la legge concede a chi non l'ha 
mai violata e perchè in ogni caso il timore di 
non incorrere in altra violazione della legge pe­
nale concorre alla riabilitazione; 

g) che per le pene possono adottarsi quel­
le proposte dal BondIi; 

h) che debba prevedersi il caso di sospen­
sione del procedimento penale nel caso di con­
cordato concluso e non eseg'uito, come dal se­
condo capoverso dell' articolo 8G1 vigente codice 
eli commercio; 

i) che debba dichiararsi cessato il proce­
c!imento penale nei casi di revoca della sentenza 
dichiarativa di faHimcnto e di esecuzione del 
concordato. 

84. Circa la bancarotta fraudolenta pare più 
esatta la formula dell'articolo 860 vigente co­
dice di commercio, agg'iungenclo ad esso il caso 
della simulazione di ragioni di prelazione, e non 
riproducendo nè la formula del prog'etto di ri­
forma del 1905; «, al fine di procurare a sè o ad 
«altri un ingiusto profitto e di recar danno alla 
«massa dei creditori »; nè quella del progetto 
Bonelli che la riproduce aggiungendo «nella 
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«prevIsIOne dell'imminente fallimento € du­
«rante la procedura ». 

Il reato di bancarotta fraudolenta è doloso; 
appunto perciò si distingue dalla bancarotta 
semplice, che è reato colposo; quindi ampia e 
senza limiti deve essere la ricerca del dolo, e le 
formule proposte restringono questa indagine; 
la formula Bone11i poi, parlando di imminente 
fallimento, limita anche di più questa indagine 
sul dolo. 

Quanto alle pene del resto di bancarotta 
fraudolenta si osserva: 

a) potersi accettare la proposta Bonelli 
circa la loro misura e le aggravanti; 

b) dDversi ammettere la discriminante del 
danno lieve o lievissimo, di cui al progetto di 
riforma del 1905; 

c) essere troppo severa l'applicazione del­
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici e do­
versi comminare invece la interdizione tempo­
ranea; come pure essere troppo severa la inter­
dizione perpetua di esercitare il commercio e 
di entrare nelle Bors~. Del resto ciò contraddi­
rebbe con quanto dicemmo innanzi circa la pos­
sibilità della riabilitazione civile del bancarot­
tiere fraudolento, che sarebbe invanita da que­
ste interdizioni perpetue. 

85. - Circa l'imputazione di bancarotta con 
le relative conseguenze, dell'istitore e del rap­
presentante, i progetti di riforma accettano il 
principio dell' articolo 862 codice commercio in 
questa parte quindi non vi è innovazione ma 
solo coordinamento con le altre disposizioni. 

Devesi però accettare l'aggiunta del Bonelli, 
con cui si dà diritto all'istitore e al rappresen­
tante di esser cancellati dall'elenco dei falliti 
quando sia stata ordinata la cancellazione dal 
detto elenco del nome del Loro principale. 

86. - In caso di fallimento di società com­
merciali il vigente codice di commercio all'ar­
ticolo 863 provvede in via penale per gli ammi­
nistratori e direttori, che però ritiene sempre 
responsabili di bancarotta semplice anche quan­
do concorre il loro dolo. 

Il prog'etto di riforma del 1905 ritiene re­
sponsabili di bancarotta fraudolenta o semplice 
gli amministratori, direttori e liquidatori quan­
do di questi reati concorrono gli estremi: inol­
tre li ritiene responsabili di bancarotta fraudo­
lenta se dolosamente abbiano omesso di pubbli­
care il contratto sociale ed i successivi cambia­
menti di esso o abbiano falsamente indicato il 
capitale sottoscritto, versato o ridotto; se ab­
biano distribuito dividendi di lucri insussistenti; 
se abbiano fatti prelevamenti superiori a quelli 
concessi dal contratto sociale; se abbiano emesse 
obbligazioni al portatore oltre i limiti concessi 

dalla legge e dallo statuto e senza le prescritte 
condizioni; se abbiano mantenute in circolazione 
obbligazioni, che avrebbero dovuto estinguere, 
o proceduto irregolarmente alla loro estinzione; 
se abbiano dolosamente cagionato il fallimento; 
li ritiene poi responsabili di bancarotta sem­
plice per le trasgressioni dei doveri loro impo­
sti nella procedura fallimentare e quando senza 
scopo doloso contravvennero alle disposizioni 
della leg'ge in materia di società. 

Per i sindaci il progetto del 1905 li ritiene 
punibili quali cooperatori immediati dell'esecu­
zione del delitto di bancarotta fraudolenta com­
messo dagli amministratori e direttori; e nel 
caso di grave negligenza li punisce come banca­
rottieri semplici; senza pregiudizio della pena 
pecuniaria, di cui all' articolo 247 codice com­
mercio. 

Il .progetto BoneHi regola questa materia 
con gli! articoli 203, 204 e 205 nel modo se­
guente: 

a) punisce per bancarotta fraudolenta gli 
amministratori, direttori, gerenti e liquidatori 
di società quando ne concorrano i casi, e quando 
abbiano commesso uno dei reati, di cui all' ar­
ticolo 2'17 codice commercio; 

b) ritiene i detti amministratori, diret­
tori, gerenti e liquidatori responsabili di banca­
rotta semplice se abbiano perduto notevoli som­
me in operazioni aleatorie e al giuoco; se hanno 
ricorso a mezzi rovinosi per evitare il falli­
mento e so hanno eontravvenuto ad altri ob­
hlighi loro imposti dalla legge nel titolo «della 
società »; 

c) per i sindaci, che contravvengono agli 
obblighi imposti loro dalla legge nel titolo « della 
società» li ritiene responsabili di bancarotta 
fraudolenta o semplice a seconda che operarono 
con dolo o con colpa; 

d) nel caso di concordato del fallimento 
della società, quando questo sia stato eseguito. 
le persone di cui sopra potranno chiedere al 
giudice penale che dichiari estinta l'azione e 
cessata l'esecuzione e gli effetti della condanna; 
e questa domanda sarà esaminata nei modi co­
me si esamina la domanda per la cancellazione 
dall' elenco dei falliti. 

87. - Esaminate così le disposizioni vigonti 
2 i progetti di riforma, pare a noi che bene si 
proponga che siano responsabili, oltre gli am­
ministratori e direttori di società cadute in fal­
limento, anche i gerenti, i liquidatori ed i sin­
daci, la cui responsabilità è esclusa dal vig'ente 
codice di commercio; così tutti i rappresen­
tanti dell' ente società; sia quelli, che no gesti­
scono gli affari, sia quelli chiamati dalla legge 
a sorvegliarne la gestione, debbono rispondere 
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della collpa e del dolo, che produsse il danno dei 
terzi; in questa maniera sarà, massime nelle 
anonime, sentita di più la responsabilità di chi 
è preposto alla amministrazione ed alla sorve­
glianza e si eviterà 10 sconcio di amministratori, 
che prestano il nome o per semplice vanagloria 
o per le utilità delle partecipazioni senza che 
essi effettivamente si occupino della società: di 
sindaci sempre pronti ad avallare le malefatte 
dei consigli di amministrazione, di cui sono 
l'emanazione, senza portarc l'esame cosciente e 
sicuro sul loro o.pcrato. 

88. - E' vero che recenti avvenimenti han­
no dimostrato la insufficienza della legge vi­
gente contro il malo operato degli amministra­
tori, direttori, gerenti, liquidatori e sindaci di 
società; e che una corrente di dottrine e di pra­
tica invoca contro di essi ,più severe sanzioni; 
pcrò occorre non passare all'estremo della lie­
vità delle sanzioni penali a quello dell' eccessiva 
severità, altrimenti il risultato sarà che le so­
cietà o non troveranno amministratori o do­
Vranno I;lffidarsi a p restano mi , che o non avran­
no nulla da perdere dal punto di vista patrimo­
niale o non sentiranno timore per le severe san­
zioni penali. 

I ,progetti di riforma hanno questo difetto 
dell' eccessiva severità; essi ipotizzano i diversi 
casi di bancarotta semplice o fraudolenta, men­
tre di ciò non v'è bisogno, bastando dichiarare 
che gli amministratori, i direttori, i liquidatori, 
i sindaci, attraverso 1'opera dei quali si svolge 
la vita della società, subiscono le stesse pene 
ed incontrano le stesse responsabilità degli al­
tri commercianti quando ncl fallimento della 
società si riscontrano gli estremi della banca­
rotta semplice o fraudolenta. 

Insomma occorre tener presente che la ban­
carotta semplice è delitto colposo, la fraudolenta 
delitto doloso, ed allora a seconda che gli am­
ministratori, direttori, liquidatori e sindaci ab­
biano agito con colpa o dolo, S1ìranno responsa­
bili dell'uno o dell' altro reato. 

8D, - l progetti di riforma, a seconda del­
l'importanza loro, inseriscono fra i casi di ban­
carotta semplice o fraudolenta i così detti reati 
sociali, di cui agli articoli 246 e seg'uenti co­
dice di commercio; ora occorre distinguere se 
per detti reati vi fu giàprocedirnento penale 
e condanna prima del fallimento o pure no, nel 
primo caso nessuno potrà essere punito due 
volte per lo stesso fatto; nel secondo caso oc­
corre osservare che, se non vi fu procedimento 
penale per reato sociale, se questo è con stretto 
nesso di causalità legato al posteriore fallimen­
to, che senza di esso non sarebbe avvenuto, si 
potrà ritenere integratore del reato di banca­

rotta; che in ogni caso sarebbe meglio tenere 
separati e distinti i due reati, applicando g'li 
articoli 67 e seguenti del codice penale de] titolo 
«.del concorso dei reati e di pene »; essendo 
sempre preferibile applicare in materia penale 
la legg'e generale e non creare eccezioni, che 
contrastano con le teorie fondamentali di diritto. 

90. - Circa la cessazione del procedimento 
penale in caso di concordato eseguito, salvo 
quanto dicemmo innanzi circa la concessione di 
questo benefizio nella sentenza omologatrice del 
concordato, e non con provvedimento speciale, 
ci sembra giusto che come per i commercianti, 
anche per gli amministratori, direttori, liqui­
datori e sindaci si estenda loro il beneficio con­
cesso alla società non essendo concepibile che 
l'ente sia cancellato dall'elenco dei falliti, sia 
dichiarato meritevole di rig'uardi, e questi ri­
guardi non si estendano alle persone fisiche, 
che l'ente amministrarono e attraverso le quali 
esso ha vissuta la sua vita. 

91. - L'articolo 864 del vigente codice di 
commercio punisce i curatori colpevoli di mal­
versazioni nella loro amministrazione con la re­
clusione e in caso di danno lieve col carcere non 
minore di tre mesi; li punisce in caso di negli­
genza col careere da un mese ad un anno e con 
multa estensibile fino a L. 300; estende queste 
pene anche ai coadiutori e incaricati del cura­
tore nelle operazioni del fallimento, 

Il prog'etto di riforma del 1905 (art. 250) 
punisce con la reclusione da tre a dieci anni il 
curatore colpevole di malversazione salvo l'au­
mento o diminuzione di pena per il valore rile­
vante o per la restituzione del malversato, di 
cui ag'li articoli 431 e 1132 codice penale, lo pu­
nisce con la detenzione da tre mesi ad un anno 
e con la multa estensibile a lire 5000 per il 
rifiuto o ritardo ad eseg'uire l'ordine scritto dal 
giudice delegato di deposito delle somme e dei 
valori provenienti dall' amministrazione f alli­
mentare, per altre negligenze che abbIano pro­
dotto danno; queste pene determina potersi ap­
plicare separatamente quando il danno sia lieve 
o venga prima del giudizio risarcito; estende 
queste disDosizioni penali ai coadiutori ed in­
caricati dal curatore dell' amministrazione falli· 
mentare, al commissario giudiziale nei concor­
dati preventivi; punisce con 1'arresto da uno 
a sei mesi e con ammenda fino a lire 1000 i cu­
ratori, che abbiano stipulato un onorario mag­
giore di quello stabilito a norma di legge. 

Il progetto Banelli (art. 206) riproduce in 
gran parte 1'articolo 250 del progetto di rifor­
ma del 1905 con queste varianti: 

a) non commina 1'aggravante dell' arti­
colo 431 codice penale e non concede la discri­
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minante del successivo articolo 432 ai curatori 
colpevoli di malversazioni; 

b) punisce la negligenza del curatore non 
solo quando abbia prodotto, ma quando abbia 
potuto produrre danni; 

c) punisce il commissario gmdiziale del 
concordato preventivo solo quando sia stato di,· 
chiarato il fallimento del debitore; 

d) non punisce il curatore per l fatti circa 
un onorario maggiore di quello stabilito a nor­
ma di legge. 

A noi pare con opportune modifiche prefe­
1'ibi1e la dizione dell' articolo 206 del progetto 
di riforma del 1905, non potendosi in caso di 
valore rilevante negare la giustizia dell'aggra­
vante, nè potendosi in caso di restituzione, del 
malversato negare la discriminante per ovvie 
ragioni di equità e di diritto comune; perchè 
non è punibile un patto se non sia dannoso; per­
chè il commissario giudiziale del concordato pre­
ventivo, cui si danno effettivi poteri, che di­
venta sequestratario con le modifiche da appor­
tarsi alla legge vigente del patrimonio del debi­
tore, se malversò o produsse danno ,per negli­
genza, deve rispondere del fatto suo anche 
quando non vi sia dichiarazione eli fallimento, 
questa essendo indipendente dal danno arre­
cato dal fatto del commissario; perchè è giusto 
si punisca il curatore, che cerca procurarsi un 
profitto illecito, stipulando per sè la corri8pon­
sione di un onorario maggiore di quello st.a­
bilito. 

Due modifiche sembrano però necessarie: 
a.) che in quest'ultimo caso del curatore, 

che stabilisce per sè un onorario maggiore di 
quello fissato a norma di legge, la pena sia ag­
gravata quando ciò il curatore faccia o per Pro­
curare vantaggi al fallito a danno della massa, 
o per procurare vantaggi a singoli creditori in 
danno del fallito e di altri creditori; o di pro­
curare vantag'gi alla massa a danno del fallito; 

b) che nel caso di condanna dei curatori, 
coadiutori o incaricati, ad essi sia interdetto 
perpetuamente l'esercizio di cariche nelle am, 
ministrazioni fallimentari. 

92. - Gli articoli 865, 866 e 867 codice di 
commercio vigente trattano dei reati di per­
sone diverse dal fallito senza complicità in ban­
carotta. L'articolo 865 punisce con la reclu­
sione fino a cinque anni la distrazione, la ricet­
tazione, la dissimulazione con pubbliche o pri­
vate scritture di mobili od immobili del fallito; 
la proposizione in proprio o per interposta per­
sona di crediti simulati; 1'aver prestato il ,pro­
prio nome ad altri per l'esercizio del commer­
cio; la reclusione è sostituita dal carcere se il 
colpevole è discendente, ascendente, affine nella 

stessa linea, o coniuge del fallito o di chi aves­
se distratto e ricettato valori del fallimento; 
1'articolo 866 prevede il caso della vendita del 
voto nelle delibenzioni del fallimento, o di van­
taggi stipulati dal creditore a proprio favore 
ed in danno della massa: 1'articolo 867 stabili­
sce che con la sentenza penale di condanna deb­
ba provvedersi alla reintegrazione della massa 
nei beni e valori sottratti ed alle restituzioni 
di quanto il creditore abbia ingiustamente rice­
vuto; al risarcimento dei danni; alla dichiara­
zione di nullità rispetto al fallito e a tutti delle 
convenzioni particolari per vendita di voto o 
per essersi procurati speciali vantaggi. In caso 
di assoluzione, o, qualora il giudice penale non 
avesse stabilito sugli oggetti di cui sopra, la di­
scussione su di essi è rinviata ai tribunali ordi­
nari. 

Il prog'etto di riforma del lU05 non ha mo­
difiche al riguardo; il prog'etto Bonelli apporta 
solo queste modifiche: 

a) la riduzione della pena alla metà quan­
do colpevole sia il coniuge, un ascendente o un 
discendente del fallito, escludendo gli affini; 

b) al reato di vendita di voto nelle deli­
herazioni del fallimento o di essersi procurati 
vantaggi si aggiunge che costituisce anche reato 
la rinunzia dietro compenso ad una azione di 
nullità o ad una opposizione elevata contro il 
concordato; 

c) che la pena si applica nella stessa mi­
sura al fallito e al terzo, che ha trattato col cre­
ditore; 

cl) che la pena debba aggravarsi se col­
pevole sia il curatore o un membro della delega­
zione di sorveglianza; 

e) che sia punito non solo il creditore che 
simuli un credito, ma anche quello, che lo in­
sinui al passivo in somma superiore al vero o 
affermi un privilegio inesistente. 

Il testo degli articoli del prog'etto Bonelli, 
che provvede anche alla dichiarazione eli nul­
lità delle convenzioni costituenti reati, e alle 
restituzioni, pare in gran parte accettabile; 
difatti, se è giusto avere considerazione per le 
persone unite da vincoli di stretta parentela, 
come il coniuge, gli ascendenti e discendenti, 
questa considerazione non si può avere per ~di 
affini; se terzi concorsero nel reato devono su­
bire la stessa pena del fallito; se il curatore e i 
membri della delegazione di sorveglianza si re­
sero colpevoli di questi reati, essi devono es­
sere severamente puniti perché tradirono la 
fede in loro posta dai creditori e dalla giustizia: 
se è punita la simulazione del credito insinuato 
al passivo, anche simulazione costituisce alte­
rarne il vero valore; solo alla formula BoneHi 
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«o affermi un privilegio inesistente» sarebhe 
più proprio sostituire l'altra « o affermi una 
inesistente ragione di prelazione », appunto per 
comprendere oltre il privilegio ogni altra ra­
gione di disuguaglianza con gli altri creditori. 

Non pare accettabile la proposta Bonelli di 
considerare reato la rinunzia ad Una opposi­
zione o ad una azione di nullità del concordato 
anche dietro compenso; queste azioni sono per­
sonali del creditore; possono beneficiare a terzi, 
ma, quando questi non tutelano il loro interesse 
con personali opposizioni o con adesioni, che 
rendono impossibile la rinunzia, quando il cu­
ratore non si oppone nell'interesse della massa, 
non si può vietare nè punire l'opponente, che 
regoli da sè le cose sue e tuteli il suo interesse 
privato, massime quando il concordato è stato 
votato da maggioranze, che ad esso si sono 
adattate. 

Bene poi il progetto Bonelli non rip'roduce 
l'ultima parte dell'articolo 887 codice di com­
mercio, e ciò perchè contradirebbero quelle di­
sposizioni all'articolo 12 codice procedura pe­
nale, per il quale l'assoluzione dell'imputato 
vieta azioni civili, anche se basate su ipotesi 
di colpa civile dell'imputato assolto. 

9:3. - E' bene poi dichiarere che per tutti 
i reati in materia di fallimento devono valere 
le disposizioni sulla recidiva di cui agli articoli 
80 c seg'uenti codice penale, e ciò per evitare 

DEPFrAT! 

la serie dolorosa e colposa di succeSSlVl falli­
menti nell'interesse del pubblico eredito. 

§ 13. - DrsPoS'ZJOXI rHOCEDlTlt), LT 

PER IL FALLIMENTO. 

94. - Il vigente codice di commercio agli ar­
ticoli 905 a 914 detta le disposizioni speciali per 
la procedura di fallimento. 

Nel progetto di riforma del 1905 sono pro­
poste delle variazioni a queste disposizioni; il 
progetto BoneHi invece non ha Un capo spe­
ciale per le forme della procedura fallimentare; 
volta per volta determina queste forme; stabi­
lisce le pubblicità necessarie; dichiara l'appel­
labilità o meno dei provvedimenti ed il diritto 
ai rimedi di opposizione e di ricorso in cassa­
zione; stabilisce i termini di tutti questi gra­
vamI. 

Ci pare più logico il sistema del .:&melli; ci 
riportiamo quindi al progetto di lui, proponendo 
che nel nuovo codice indipendentemente dalle 
ragioni di indole generale sul se debba mante­
nersi il titolo esistente nel vigente codice di 
commercio «delle azioni commerciali e dena 
loro durata », le disposizioni circa la procedura 
di fallimento non formino un capo a parte ma 
siano distribuite volta per volta che si regolano 
le varie fasi del procedimento fallimentare. 

b) - Dell'esercizio delle azioni commerciali e della loro durata. 

§ 1. - CONSlDEIUZIONI DI INDOLE GENERALE. 

1. - Il codice di commercio del 1865 si chiu­
deva col libro «Della competenza e dell'arresto 
«peJ'sonalc in materia commerciale »; i redat­
tori del codice di commercio del 1882 crederono 
seguire una proposta Alianelli di riunire nel 
libro LV tutte le norme relative all'esercizio 
delle azioni commerciali ed alla loro durata; e 
da un certo punto di vista ciò ero log'ico, per­
chè il codice di procedura civile non poteva 
completamente servire a regolare quelle azioni, 
anche pcrchè occorreva accelerarle e stabilire 
per alcune di esse regole speciali. 

Ma ora che oltre il nuovo codice di commer­
cio si intende pubblicare un nuovo codice di 
procedura civile è evidente che quasi tutte le 
disposizioni generali sull' esercizio delle azioni 
commerciali e molte di quelle che riguardano 
procedure relative ad istituti speciali, potran­
no trovare miglior posto nel codice di rito, men­

tre, ad occasione del regolamento degli istituti 
speciali, si potranno dettar le norme delle pro­
cedure ad essi inerenti, così riducendo il li­
bro IV del codice di commercio alle sole norme 
sulla prescrizione commerciale. 

2. - Tutto ciò è logico. Difn,tti il titolo I 
del libro IV del vigente codice di commercio 
regolante « l'esercizio delle azioni commerciali» 
contiene: 

a) le disposizioni generali: 
b) quelle circa :1 sequestro, il pignora­

mento e la vendita giudiziale delle navi; 
c) quelle speciali per la procedura di fal­

limento. 
Già a proposito della riforma dell'istituto 

del fallimento manifestammo la opinione che 
fosse da approvarsi il metodo del prog'etto Bo­
neHi, che per questa speciale procedura di con­
corso detta le regole volta per volta che tratta 
dello svolgersi di essa; così per il sequestro, il 
pignoramento e la vendita giudiziale delle navi 
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le disposizioni relative potrebbero trovar posto 
tra quelle delle esecuzioni mobiliari nel codice 
di procedura ciyile, ed in ogni caso doyranno 
far parte elel codice marittimo; le attuali di­
sposizioni g'enerali poi o sono :sorpassate per 
1'abolizione dei tribunali di commercio. o si 
rapportano ad altri istituti e ]JDssono addirit­
tura non costituire materia di regolamento spe­
ciale; o sono vere norme di rito. che non si sa 
perchè non debbano far parte del codice spe­
ciale per esso. 

Poichè però non sappiamo se questo criterio 
sarà seguìto o inyece si manterrà l'attuale si­
stema del codice vigente, esamineremo breve­
mente la possibilità di riforme da introdursi 
nelle singole regcle attuali sull'esercizio dene 
azioni commerciali. 

§ 2. -- DISPOSIZIONT (~E\Tn-\Ll. 

:3. - L'articolo 868 codice eli commercio vi­
gente stabilisce che «l'esercizio delle azioni 
« commerciali è regolata dal codice di procedura 
«( civile. salye le disposizioni contenute nel pre­
« sente codice »; l'articolo 869 indica controver­
sie appartenenti alla giurisdizione commerciale; 
1'articolo 870 sancisce la reg'ola elle, se ratto è 
commerciale anche per una sola delle parti, le 
azioni, che ne derivano, appar!.engono alla giu­
risdizione commerciale. 

Esaminando questo primo gruppo di dispo­
sizioni. a noi pare che non vi sia bisogno di di­
chiarare che le azioni commerciali sono regolate 
dal codice eli procedura civile, sapendosi bene 
che questo regola tutte le azioni giudiziarie, 
salvo le disposizioni di leggi speciali. che sot­
traggono materia al g'iudice tog'ato; a noi pare 
che, fermato il principio che appartengono alla 
g'iurisdizione commerciale obbiettivamente tut­
te le azioni, che hanno origine da atti di com­
mercio da chiunque compiuti, e subbiettiva­
mente le azioni derivanti da atti commerciali 
anche per una sola delle parti, sia inutile enu­
111erare atti evidentemente di commercio, che 
non potrebbero in nessun caso essere sottratti 
alla giurisdizione commerciale. 

Difatti le azioni per rivocazione o conferma 
di sequestro di navi, quelle contro capitani di 
navi, quelle del p'asseggero contro il capitano 
o l'armatore e viceversa, attengono al commer­
cio marittimo; quelle contro i rappresentanti, 
commessi viaggiatori di commercio e commessi 
di negozio derivanti dal commercio cui sono 
preposti e quelle di queste persone contro i pre­
ponenti evidentemente si riferisconc. o ad atti 
di commercio dei preposti o al rapporto corn­

merciale di preposizione; le azioni derivanti dal 
contratto d'impresa di spettacoli pubblici deri­
vano da una impresa commerciale; le azioni de­
rivanti da controversie per vendite all'incanto 
di merci e derrate depositate nei magazzini ;;e­
nelali derivano dall'esercizio di questi luoghi di 
deposito. che è atto eli commercio; per tutte 
queste azi:mi è inutile ripetere che sono sotb­
poste alla giurisdizione commerciale; non VI sa­
rebbe alcuno, che ne potesse dubitare, come è 
strano che vi sia bisog'no di dire espressamente 
che appartengono alla giurisclizicne commer­
ciale le controversie riguardanti la qualità di 
commerciante e 1'esistenza di una sDcietà di 
commercio. 

1. -- 11 codice vigente negli articoli 869 ul­
timo capoverso e 875 prevede il rinvio dalla giu­
risdizione Z'0l1lmerciale alla g:iurisllizione civile, 
quando la controversia riguardi la qualità ere­
ditaria; quando si promuove l'incidente di fa13D; 
nell'articolo 874 prevede la eccezione d'incom­
petenza della giurisdizione commerciale, Que­
ste disposizioni non hanr1.O più valure dopo]' a­
bolizione dei tribunali di commercio, essendo 
la giurisdizione civile e commerciale esercitata 
dalla stessa autorità giudiziaria; perciò è evi­
dente che non può sorgere questicne d'incom­
petenza civile o commerciale; che il g'iudiee ci­
viìe ÌllYestito anche della g'iurisdizione commer­
ciale non abhia limiti circa la decisione delle 
controversie a lui sottoposte. siano esse di na­
tura esclusivamente commerciale, sia che nella 
controversia ccmmerciale incida una controver­
f'Ìa di puro diritto civiìe. Quindi incidente di 
falso, quistioni circa la qualità ereditaria. pos­
sono essere esaminati e decisi dal magistrato 
investito per la decisione delle controversie, in 
cui sorgono tali quistion1. 

5. L'articolo 871 vigente codice di com­
mercio stabilisce che per le contestazioni com­
merciali sorte in tempo di Aera o di mercato 
provvede. nei casi di Ul'g'enza, il pretore elel 
luogc. anche quando la Cal1Sa non sia di sua 
competenza, dando i pro\'vedimenti temporanoi 
e rimettendo le parti innanzi all'autorità giu­
diziaria COlllpetente; identico potere dà al con­
ciliatore del comune, in cui ha luogo la fiera ed 
il mercato, se ivi non risieda il pretore. 

Questa disposizione è da mantenersi perchè 
non è possibile per le contestazioni sorte in 
tempo di fiera o di mercato seguire in ogni caso 
la competenza ordinaria, dappoichè la fiera ed 
il mercato hanno una durata di uno o di pochi 
giorni e potrebbero facilmente scomparire le 
garantie dei contratti ivi stipulati o le prove 
di essi se si dovesse tener conto delle regole 
della competenza ordinaria. 

Biblioteca centrale giuridicaL 



220 CA1VIERA DEI DEPUTATI 

Del resto i provvedimenti del pretore pos­
sono essere costituiti da sequestri, da esami 
a futura memoria, da constatazioniperitali; e 
per tutto ciò si può dire il pretore sia compe­
tente anche per diritto comune. 

6. - L'articolo 872 vigente codice di com­
mercio determina che le azioni personali e le 
azioni reali sopra mobili derivanti da atti in­
trapresi per conto di società nazionale o estera 
dal suo institore o rappresentante, fuori della 
sede sociale, possono proporsi da terzi innanzi 
alla autorità giudiziaria del luog'o dove risiede 
l'institore e il rappresentante; che parimenti le 
azioni derivanti dal contratto di trasporto pos­
sono proporsi dinanzi l'autorità giudiziaria del 
luogo, in cui risiede il rappresentante del vet­
tore e per le ferrovie innanzi quella del luogo, 
dove trovasi la stazione di partenza o di arrivo. 

Queste disposizioni per quanto riguarda g'li 
institori e i rappresentanti sono una ripetizione 
di quelle contenute nell'articolo 375 codice com­
mercio. per cui l'institore può essere conve­
nuto in giudizio in nome del preponente; oltre 
che vi sono le teorie generali del mandato e 
della commissione, per cui le azioni contro il 
mandante o il committente possono esercitarsi 
in contradittorio del mandatario o del com­
messo; per le ferrovie poi il capo della stazione 
di partenza o di arrivo è un preposto del]' am­
ministrazione ferroviaria; quindi potrebbe far­
si a meno eli una disposizione speciale, quando 
non vi è dubbio circa il diritto di spingere le 
azioni contro coloro, che rappresentano società 
nazionali od estere e vettori. 

Si potrà dire che la disposizione è scritta 
per rendere possibile 1'azione contro g'li stra­
nieri, persone o enti, in Italia; però è a rispon­
dersi che gli institori e rappresentanti di stra­
nieri, esercitanti per conto dei loro mandanti 
e preponenti commercio in Italia, non possono 
che essere reg'olati dalle leggi italiane. 

7. - Per le azioni derivanti da urto di navi 
l'articolo 873 vigente codice di commercio sta­
bilisce che esse possono promuoversi davanti 
l'autorità gi ueliziaria del luogo dell' avvenimen­
to, o del primo approdo, o di destinazione, s'llva 
la disposizione dell'articolo 14 lettera a) del 
codice della marina mercantile, che stabilisce la 
competenza dei capitani ed ufficiali di porto 
per le centroversie non eccedenti il valore di 
lire 400 per danni cag'ionati dall'urto delle navi 
o nell'ancorarsi, o nell'ormeggiarsi, o nell'esecu­
zione di qualsiasi altra manovra nell'interno dei 
porti, delle darsene e dei fossi del distretto. 

Prima di tutto sarebbe, anche per ragioni 
di svalutazione di moneta, da portarsi almeno 
é\ lire 2000 la competenza dei capitani ed uffi­

ciali di porto, di cui all'articolo 14 lettera a) 
del codice per la marina mercantile. 

A proposito poi della Jisposizione dell'arti­
colo 378, quantunque la giurisprudenza si sia 
manifestata nel senso che per queste azioni 
derivanti da urto di navi, la competenza in 
quell'articolo stabilita sia facoltativa, potendosi 
le dette azioni esperire anche nel foro del do­
micilio del convenuto, è utile però spiegare che 
queste azioni possono rig'uardare: 

a) i danni recati ad una nave dall'urto 
con altra nave quindi nei rapporti di armatore 
contro armatore; 

b) i danni derivati ai passeggeri; 
c) i danni arrecati alle merci dei carica­

tori. 
Queste due ultime categorie di danni gene­

r&no azioni nei rapporti fra passeg'gero o cari­
catore contro l'armatore della nave, o contro 
l'armatore dell'altra nave, che urtò. 

Se per le azioni, di cui alla lettera a), l'au­
torità giw1iziaria del luogo dell'avvenimento 
o del primo approdo, o della destinazione è lo­
gico che si occupi della controversia, perchè più 
facilmente può indagare sulla colpa o sul for­
tuito, di cui fu conseguenza l'urto, non è cosÌ 
per le azioni del secondo gruppo, lettere b) e c); 
esse o derivano dal contratto di trasporto sta­
bilito fra l'armatore o il capitano ed il passeg'­
g'ero, ed allora possono proporsi innanzi al ma­
gistrato del luogo, dove il contratto fu fatto 
o in cui doveva eseguirsi, seguendo le reg'ole 
ordinarie di procedura; o hanno orig'ine nella 
colpa aquiliana ed allora esse seguono le regole 
generali della competenza. 

8. - La disposizione dell' articolo 876 circa 
il termine per comparire nelle cause commer­
ciali, circa la osservanza del procedimento som­
mario, potrebbero trovar posto nel codice di 
procedura civile, dove sono regolati i termini 
e le ferme del procedimento; e sarebbe desidera­
bile pure che per i giudiZI commerciali si di­
chiarasse inutile una seconda citazione se la 
prima non è notificata personalmente al conve­
nuto, e si negasse al contumace il diritto di 
comparire dopo che la causa fu messa per sen­
tenza; ciò sempre allo scopo della brevità elei 
g'iuclizi su azioni commerciali. 

Circa poi la materia commerciale potrebbe 
darsi maggior sviluppo al procedimento per 
ing'iunzione, permettendo quando l'attore pre­
vcntivamente giuri innanzi al pretore sulla 
ve]'ità ed esistenza dell'obbligazione del con­
venuto. 

9. - Così pure nel codice di procedura civile 
potrebbe trovar posto la giusta disposizione 
dell' articolo 878 codice commercio, per cui il 
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deposito g'iudiziario eli somme di danaro, in ma­
teria commerciale può anche essere fatto, ove 
8 parti vi acconsentano, presso istituto di cre­

dito o privato banchiere; ciò evidentemente al 
fine di evitare le lungaggini delle procedure 
per la restituzione e per 1<- svincolo del depo­
sito ed anche perchè sulle somme decorrano in­
teressi, mentre questi o non decorrono o decor­
rono in misura molto bassa presso le pubbliche 
casse. 

§ 3. - DEU SEQUESTRO, DEL PWNORAl\lENTO 

E DELLA VENDITA GWDlZIAillA DELLE NAVI. 

lO. - Unprirno gTUppO di disposizioni del 
vigente codice (articoli 879 a 882) contiene le 
regole generali per 1'esecuzione forzata sulle 
navi; di queste disposizioni sembrano inutili 
quelle degli articoli 879 e 880, con cui si rico­
nosce il diritto dci creditori a procedere a pi­
gnoramento e sequestro della nave o della por­
zione di essa di spettanza dei proprÌ debitori; 
si dice che i creditori privilegiati possono per­
seguire la nave anche contro terzi. 

Se per tutti i beni del debitore vige il prin­
cipio che essi costituiscono la garantia del cre­
ditore non si sa vedere la ragione di una spe­
ciale disposizione di legge per dichiarare che 
anche sulle navi, beni mobili, il creditore possa 
esercitare le sue ragioni per conseguire il pa­
gamento del dovuto. Quanto ai creditori privi­
legiati, se il privilegio è un diritto reale sulla 
nave, è inutile dire che esso la persegue presso 
qualunque possesore o proprietario. 

Gli articoli 881 e 882 poi prevedono il caso 
della nave pronta a partire, per la quale sono 
interdetti il sequestro ed il pegnoramento ed 
il diritto dei creditori privilegiati sulla nave 
di farle, durante la procedura esecutiva, intra­
prendere dei viaggi, trascrivendosi questa auto­
rizzazione nei registri dell' amministrazione 
della marina e sull'atto di nazionalità, antici­
pando l'istante le spese del viaggio, le quali ven­
gono dedotte dal nolo, ed il residuo di questo va 
ad aumentare il prezzo di vendita da distri­
buirsi ai creditori, 

Veramente la disposizione dell' articolo 881 
non trova giustificazione; il creditore non può 
vedersi sfuggire la garantia del suo credito solo 
perchè la nave è pronta a partire; così la dispo­
sizione dell'articolo 882 dovrebbe essere modifi­
cata nel senso di permettersi sempre alla nave 
di intraprendere viaggi, ciò anche nell'interesse 
pubblico, che tiene alla moltepEcità e ano svi­
luppo degli scambi, e ciò senza le lungaggini di 
una procedura giudiziaria e di una sentenza 
di tribunale. 

Perciò basterebbe disporre che il pegnora­
mento ed il sequestro della nave si trascrivano 
nel registro del dipartimento marittimo, ove la 
nave è iscritta e nell'atto di nazionalità; che, 
per analogia con 1'articolo 2085, codice civile, 
dal giorno della trascrizione diventano inalie­
nabili la nave ed i noli; che la nave resta presso 
il proprietario a titolo di sequestro, salvo che 
i creditori non ritenessero opportuno la no­
mina di un sequestratario estraneo, per ren­
dere possibile non solo il pegnoramento ed il 
sequestro della nave pronta a p'artire, ma an­
che i viaggi della nave sequestrata o pignorata. 
Solo, a garantia dei creditori, in questi casi 
l'assicurazione della nave contro tutti i rischi 
della navigazione dovrebbe essere obbligatoria 
per potersi in ogni caso rivalere i creditori 
sulle somme pagate per gli avverati sinistri 
dall' assicuratore. 

. IL - Gli articoli 883 e 884 del vigente co­
dice di commercio riguardano le forme del pre­
cetto, le opposizioni ad esso, il tempo necessano 
a che diventi inefficace, 

Opportunamente queste disposizioni potreb­
bero trasportarsi nel codice di procedura civile, 
nel quale si potrebbe: 

a) nelle regole generali sull' esecuzione 
forzata scrivere l'eccezione che il precetto sulla 
nave si prescrive col decorso di. :30 e non di 
180 giorni; 

b) nelle disposizioni preliminari dell' ese­
cuzione sui mobili collocare le deroghe speciali 
alle esecuzioni sulle navi, e cioè che il precetto 
debba contenere l'intimazione al debitore di pa­
gare le somme dovute entro 24 ore invece che 
entro cinque giorni; che il precetto debba con­
tenere la minaccia di pegnoramento della nave; 
che esso si debba notificare all'armatore o al 
capitano se il credito è privilegiato sulla nave; 
che debba contenere speciali elezioni di domicilio. 

Inutile dire che in caso di pericolo di sot­
trazione il pretore può autorizzare la esecu­
zione immediata, bastando la disposizione del­
l'articolo 578 del codice di procedura civile; 
come pure è superfluo ripetere che il termine 
per l'inefficacia del precetto è interrotto dalle 
opposizioni, ciò risultando dall'articolo 566 del 
codice di procedura civile. 

12. - Un altro gruppo di articoli, dall'885 
all'8g8 del nostro codice di commercio deter­
minano le forme del pignoramento e gli atti 
preliminari di vendita. 

In una riforma di queste disposizioni, si do­
vrebbe statuire per ragioni di celerità e di 
spesa: 

a) che trascorsi quindici giorni dal pegno­
ramento o dalla sentenza di convalida del se­
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questro sia autorizzato il pretore ad emetter,~ 
l'ordine di vendita, stabilendo le condizioni di 
essa: deleg'ande l'uffiziale giudiziario pcr ese­
gui rla; fissando il giorno della vendita in un 
termine non minore di venti giorni; 

b) che il provvedimento di vendita sia 
annotato al margine della trascrizione del pe­
gnoramento o del sequestro a cura dell'uffi­
ziale procedente nel registro dell' amministra­
zione della marina; e, se la nave non è in viag­
gio, sull' atto di nazionalità; 

c) che il bando sia notificato al debitore 
e comunicato il: estratto mediante lettera rae­
comandata dieci giorni prima della vendita ai 
creditcri privilegiati iscritti nel registro del­
l'amministrazione della marina o nell' atto di 
nazionalità: 

d) che per le navi di portata maggiore di 
trenta tonnellate siano ridotte a due le pubbli­
cazioni del bando da farsi da otto in otto giorni; 

e) che il giudice non possa accordare dila­
zioni alla vendita; 

f) che si manteng'ano tutte le disposizioni 
degli articoli 893, 894, 895 e 896 del codice di 
commercio vigente circa la vendita e la riven­
dita in danno delle navi, nonchè quelle degli 
articoli 897 e 898 circa la vendita di barche, 
scialuppe, navi di portata inferiore alle ;')0 ton­
nellate, battelli per trasporto di persone e da 
pesca, chiatte, barconi, ecc, 

In questo modo si verrebbe ad abbreviare 
questa procedura esecutiva, omettendosi un 
giudizio per ottenere l'autorizzazione alla ven' 
dita, riducendosi i termini delle pubblicità e 
rendendo queste meno costose, 

13, - E' giusto poi mantenere la dispOS1­
zione dell' articolo 899 del codice di commercio 
per la quale la vendita della nave fa cessare 
le funzioni del capitano; evidentemente questi 
deve essere persona di fiducia dell' armatore e 
non può imporsi al nuovo armatore un capita­
no, che può quella fiducia non godere; in og'ni 
caso questo articolo 899 fa salvi al capitano i 
suoi diritti dipendenti dal contratto di arruo­
lamento, 

14, - L'articolo 900 vigente codice di com­
mercio potrebbe modificarsi nel senso che, a 
cura dell'uffiziale giudiziario, che ha proceduto 
alla vendita. l'estratto del verbale dovrà essere 
trascritto nel registl'O del dipartimento marit ­
timo, dove trovasi iscritta la nave, ed anno­
tato nel1' atto di nazionalità appena la nave, 
se trovasi in viag'g'io, si ancorerà in un porto 
del regno, o immediatamente se la nave è in 
un porto italiano. 

15. - L'articolo 901 codice di commercio di­
sciplina la domanda in separazione, la quale è 

prop')sta innanzi al tribunale e, se è posteriore 
alla vendita, si risolve in una opposizione sul 
prezzo. 

Secondo questa disposizione è dubbio che la 
domanda in separazione sia sospensiva della 
vendita; ciò non è giusto perchè l'accoglimento 
di essa potrebbe, se la vendita fosse compiuta, 
non dar modo a rivendicare la nave presso l'ac­
q,uirente; quindi occorre dare facoltà al pr8­
sldentc del tribunale, ove la domanda appaia 
fondata, di sospendere la esecuzione sempre 
con cauzione, elevando, in caso di rigetto della 
demanda, a lire 2000 la multa a carico dell'at­
tore in separazione. 

16, - Per concludere manifestiamo pure la 
opinione che la distribuzione del prezzo sia 
fatta dal pretore con le forme della distribu­
zione del danaro ricavato dall'esecuzione mobi­
liare; quindi dovrebbe coordinarsi a questa di­
sposizione l'altra circa le opposizioni sul prezzo, 
che dovrebbero farsi tre giorni dopo la ven­
dita con l'esibizione del titolo di credito nella 
cancelleria della pretura. 

§ 4. - DrsPCfòfZJONT SPECTA'f,T 

ALLA PROCEDURA DI V;\LU\TEì\TO. 

17, - Nella relazione sull'istituto del falli­
mento al proposito abbiamo scritto: 

« Il vigente codice di commercio "oli arti ­
« coli 905 a 914 detta le disposizioni "'speciali 
« per la procedura di fallimento. 

« Nel progetto di riforma del 1905 sono pro­
« peste delle variazioni a queste disposizioni; il 
«progetto Bonelli invece non ha un capo spe­
«ciale per le forme della procedura fallimen­
« tare; volta per volta determina queste for­
« me; stabilisce le pubblicità necessarie; dichia­
« ra l'appellabilità o meno dei provvedimenti 
«ec! il diritto ai rimedi di opposizione e di ri­
«corso in cassazione; stabilisce i termini di 
« tutti questi gravami. 

«Ci pare più logico il sistema del Bonelli; 
« ci riportiamo quindi al prog'etto di lui, pro­
« ponendo che nel nuovo ccclice, indipenclente­
« mente dalle ragioni di indole generale sul se 
« debba mantenersi il titolo esistente nel vi­
« gente codice di commercio « delle azioni com­
« merciali e della loro durata », le disposizioni 
«circa la precedura di fallimento non formino ( 

«( un capo a parte ma siano distribuite volta 
« per, volta che si regolano le varie fasi del 
« procedimento fallimentare ». 

Non abbiamo per questa parte che a ripor­
tarci a quanto scrivemmo e al progetto BoneHi. 
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§ 5. - DELU l'HESCRiZIONE. 

18. - Il vigent," codice di commercio stabi­
lisce che la prescrizione ordinaria in materia 
commerciale è di dieci anni in rapporto alla 
prescrizione ordinaria trentennale in materia 
commerciale. 

Poichè la tendenza leg: 'lativa ed i desiderati 
della dottrina g-iuridica sono per la diminuzione 
dci periodi necessari alla prescrizione ordinaria 
così in materia civile che in materia commer­
ciale, potrebbe per le azioni commerciali ridursi 
a cinque anni, come è propost·o all' articolo 641 
del progetto preliminare per il nuovo codice 
di commercio della Commissione di riforma no­
minata con decreto 8 novembre 1919 del mi­
nistro Mortara. 

Il detto progetto allo stesso articolo, dichia­
ra che la prescrizione acquisitiva per gli im­
mobili è regolata dal codice civile. A noi pare 
che questa regola sia troppo assoluta; vi sono 
immobili, che per la loro natura, per la loro 
destinazione, costituiscono una vera e propria 
proprietà industriale e commerciale; quindi per 
essi la prescrizione acquisitiva dovrebbe essere 
reg'olata dal codice di commercio, stabilendosi 
che basti per essa il periodo stabilito per la 
ordinaria prescrizione estintiva in materia com­
merciale. 

19. - Come conseguenza della riduzione del 
tempo neceSS:l l'io a prescrivere, deve modificarsi 
l'articolo 918 del vig'ente codice di commercio: 
l'azione per rivendicare la proprietà della nave 
deve anche prescriversi col decorso di cinque 
anni; ed in pro.porzione occorre ridurre a due 
,anni 	il tempo necessario per acquistare la nave 
per usucapione. 

20. - Una innovazione del progetto prelimi­
nare è quella dell' articolo fi/15, con cui si so­
spende il corso della prescrizione contro il mi­
nore non emancipato c l'interdetto per infer­
mità di mente per il tempo, in cui sono privi 
di rappresentanza legale. In realtà si riproduce 
la disposizione del primo capoverso dell'articolo 
2120 del codice ci\'ile, limitando però la sospen­
sione della prescrizione solo per il periodo, i n 
cui il minore non emancipato e l'interdetto per 
mancanza di rappresentanza sono nella impos­
sibilità di agire. La innovazione è perfetta­
mente logica e g'iuriclica: se la prescrizione per 
gli incapaci è sospesa per il principio contTCt 
non valenteln agere non currit praescriptl:0, 
è evidente che non vi è impossibilità di agire 
quando l'incapace ha il suo rappresentante, 
salvo l'azione di danno contro costui se pregiu­
dichi il rapP'resentato, però non si sa vedere 
perchè, temperandosi i rigori dell'articolo 916 

vigente codice di commercio, non si estenda la 
sospensione della prescrizione anche peri mi­
1itari in servizio attivo in tempo eli guerra: nel 
momento. iTl cui si è costretti a rischiare la vita 
contro il nemico, non è possibile concepire la 
diligenza nella cura dei propri interessi privati; 
e la guerra recente ha dimostrato che occorse 
con la legislazione eccezionale sospendere in 
alcuni casi il corso delle prescrizioni onde evi­
tare i danni, che potevano derivare dalla legge 
g'enerale civile o commerciale. 

21. '-- Il progetto preliminare (articolo 646) 
propone che si possa convenzionalmente abbi'e­
viare il tempo necessario a prescrivere, mentre 
non è permesso di escludere la prescrizione 
prima che si SIa verificata o di ag'gTavarne te 
condizlOni. 

I Il fondo, se la rinunzia alla prescrizione 
prima che si sia verificata o il prolung'arne del 
tempo necessario perchè si avveri, sono rite­
nuti patti contrari all'interesse sociale, per il 
quale la prescrizione è stata introdotta, per la 
stessa ragione deve ritenersi lecito il patto, che 
diminuisca il lasso di tempo necessario allo 
avverarsi della prescrizione. 

22. - Pare poi a noi che debba mantenersi 
il rinvio al codice civile circa le regole per la 
interruzione della prescrizione. 

2:;' - Il progetto preliminare riduce a tre 
anni il tempo necessario a prescrivere per le 
azioni eli natura sociale, aggiungendo: a) che la 
prescrizione comincia a decorrere per le azioni 
di natura sociale derivanti dalla liquidazione 
dall' approvazione del bilancio finale di liquida­
zione; b) che queste norme per la prescri ­
zione valgono anche per le società civili costÌ­
tuite con la forma delle società commerciali. 

Se si può approvare la dizione più chiara 
usata dal porg'etto preliminare, avendo sosti­
tuito alle parole «azioni derivanti dal con­
tratto di secietà o dalle operazioni sociali », che 
inducevano il dubbio che fossero soggette alle 
stesse regole le azioni dei terzi contro la so­
cietà, le parole «le azioni di natura sociale »; 
se si può esser di accordo che la decorrenza 
elcI termine per la prescrizione delle azioni de­
rivanti dalla liquidazione delle sGcietà debba 
decorrere dal giorno dell'approvazione clell'ul­
timo bilancio; non si può però accettare che 
le società ci\'ili, solo perchè preferirono costi­
tuirsi C'm le forme delle società commerciaI i, 
possano per la prescrizione delle loro azioni. 
che sono di natura civile, che vanno decise con 
le forme del processo civile, essere soggette alla 
legge commerciale. Non vi è alcuna ragione nè 
di indole pratica, nè di indole dottrinale, che 
consigli la innovazione; tanto più che molte 
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volte le società civili si costituiscono con le 
forme della società commerciale perchè il nostro 
l'odice civile non ha disposizioni perchè le so­
l'Ìetà non commerciali si costituiscano l'ome anO­
nime o cooperative. 

Il difetto della legislazione civile non può 
esser ragione per applicare a rapporti di na­
tura essenzialmente civile regole speciali ai 
rapporti commerciali. 

24. - Per le azioni cambiarie il vigente co­
dice di commercio stabilisce: a) la prescrizione 
quinquennale; b) che il termine di essa decorra 
dal g'iorno della scadenza; c) che gli atti inter­
ruttivi contro uno degli obbligati non hanno ef­
fetto rispetto ag'li altri. 

Il progetto di riforma riduce la prescrizione 
dell'azione cambiaria contro l'obbligato princi­
pale a tre anni e di conseguenza ritiene pre­
scritto anehe col decorso di tre anni di diritto 
di riempire una cambiale in bianco; ritiene pre­
scritta con lo stesso tempo 1'azione di arricchi­
mento spettante all'ultimo possessore dell'obbli­
gazione cambiaria e all'obbligato in via di 
regresso, che ha pag'ato, contro il traente, l'ac­
cettante o l'emittente dell'obbligazione cambia­
ria colpita da prescrizione; riduce a giorni 90 
la prescrizione dell' azione dell'ultimo posses­
sore contro gli obbligati in regresso e allo stesso 
termine quclla dell'azione dell'obbligato in re­
gTesso contro l'altro obbligato che lo preceda. 

A noi pare che per le azioni cambiarie, a 
chiunque spettanti, purchè conservate a norma 
di legge, unico debba essere il termine della 
prescrizione, e ciò per la natura della obbliga­
zione cambiaria, che è di tutti eg'ualmente 
quelli, che presero parte al rapporto. 

25. - Il progetto preliminare prevede la 
prescrizione dell' azione dei mediatori, delle a­
zioni derivanti dal contratto di assicurazione; 
di quelle derivanti dal contratto di trasporto 
anche di passeggeri per terra, e le riduce in 
proporzione della riduzione del tempo neees­
sario per la prescrizione ordinaria in materia 

commerciale; non dispone per le azioni deri­
vanti dal contratto di nolegg'io, di assicurazione 
marittima, di danni per urto di navi, di avaria 
e di contribuzione, di somministrazioni di ge­
neri, vettovaglie, legname combustibile, neces­
sari per la nave e per i marinai. I· 

Nel testo definitivo del nuovo codice di com­
mercio ed in quello marittimo si stabiliranno 
queste brevi prescrizio.ni, armonizzando le di­
sposizioni ad esse relative con le disposizioni 
della prescrizione ordinaria e delle altre azioni, 
per cui si è creduto ridurre il tempo necessario 
a preSCl\Tere. 

Quanto alla prescrizione delle azioni deri­
vanti dal fallimento, di essa parlammo nella 
trattazione di quello speeiale istituto; e credia­
mo che le regole di esse debbano trovar posto 
fra le disposizioni della procedura fallimentare. 

26. - Il progetto preliminare poi assegna 
per le azioni l'evocatorie il termine massimo di 
cinque anni per la prescrizione, decorrendo que­
sto termine dalla data dell'atto impugnato. 

Opiniamo che questo termine sia ridotto al 
massimo a due anni perchè troppo lungo è il 
periodo di cinque anni perchè un rapporto giu­
ridico resti incerto per le possibili. impugnative 
di terzi. 

27. - In ultimo il progetto preliminare ri­
solve la vexata qua:estio della prescrizione clel­
l'azione nascente dal giudicato, statuendo che 
essa sia la ordinaria prescrizione commerciale. 

Noi crediamo che il g'iudicato non crei, ma 
dichiari un diritto; opineremmo quindi perchè 
il termine per la prescrizione sia quello del 
rapporto giuridico originario; perchè, ove si 
ritenesse che il giudicato crei la propria azione 
indipendente da quel rapporto, essendo questa 
azione di indole prettamente civile, ragioni di 
indole dottrinale porterebbero alla conseguenza 
che la prescrizione dovesse essere quella ordi­
naria delle azioni civili. 

MAJOLO. 
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STlBALLEGA'l'O D. 

LA ,CONCORRENZA SLEALE 


Il diritto naturale di libertà trova le sue ma­
nifestazioni nelle forme concrete onde l'atti­
vità umana si estrinseca: tali manifestazioni, 
secondo l'idea del diritto, non possono avere li­
mitazioni oltre quelle imposte dalla coesistenza 
di altre. libertà associate e dalle esigenze della 
coordinazione e subordinazione delle singole li­
bertà ai fini della vita collettiva, che è comu· 
nanza etica. 

La concorrenza, esplicazione dell'attività u­
mana nel campo del lavoro e del traffico, è for­
ma e svolgimento di tale originario diritto di 
libertà, e sorge dalla coincidenza di scopi di 
membri della comunanza. 

Essa è storicamente l'anima del moderno 
mondo economico, simbolo e idealità sua. Bene­
fica per le stesse industrie cui conquista di or.a 
in ora mezzi di produzione sempre p,iù celeri 
ed economici, cui perfeziona metodi e prodotti, 
profònde i suoi vantaggi ai consumatori, il cui 
reddito risparmiato fluisce per mille rigagnoli 
ad ingrossare il gran fiume del capitale desti­
nato. ad alimentare le vorticose turbine crea.. 
trici della ricchezza. In essa l'attività econo­
mica trova la sua spinta e il segreto pel quale 
gli egoismi dei singoli si risolvono in vantag'gi 
sociali. 

Ma questa libera attività economica, nèlla 
sua infrenata tendenza egoistica, e per conse­
guenza, incurante sacrificatrice di ogni interesse 
ad essa antagonistico, non deve superare le con­
dizioni di un ordinamento sociale poggiato sul 
diritto; deve trovare cioè nel dovere verso gli 
,altri il suo punto di arresto. 

Quando essa supera un tal limite supera la 
sua liceità, e si trasforma in attività antisociale, 
di fronte alla quale s'impone la necessità di 
provvidenze in via preventiva. e in via repres­
siva. 

La concorrenza illecita tenta sfuggire ad 
ogni sanzione, molteplicemente mascherandosi 
e quasi immedesimandosi con la natura stessa 
del traffico, onde sembra a prima vista che la 

15. 

slealtà e la illiceità ne debbano accompagnare 
tutto il movimento, permeando in forme e gTadi 
diversi ogni manifestazione eli concorrenza in 
genere. 

Ma per quanto zone grigie o sorde alla voce 
della coscienza etica vi siano e vi possano es­
sere, è pur necessario fissare elei punti fermi· i 
quali gare:ntiscanQ le attività sane e taglino la 
via alla gara disonesta, 

Onde il bisogno di una determinazione de­
gli elementi costitutivi della concorrenza ille­
cita e del fondamentc giuridico della sua re­
pressione. 

La coscienza giuridica tuttavia se ha sen­
tito l'ingiuria della illiceità ed ha reclamato 
provvedimenti diretti ad impedirla, come dan­
nosaal credito e al traffico che su dt una sana 
ed onesta attività fondano. il lorO' sviluppo e la 
1oro consistenza, non ha disconosciuto le diffi­
coltà di una disciplina organica ed unitaria di 
essa, epperò non è riuscita a formulare in 
maniera concorde il modo di porvi riparo ed a 
concretizzare in norme di diritto positivo le 
imprescindibili esigenze della difesa sociale. 
Forse per l'impossibilità di cogliere nettamente 
le multiformi manifestazioni della umana ma~ 
lizia, forse per la preoccupazione di arrestare 
con provvedimentianti-economici il libero e ne­

, cessario sviluppo del commercio. 
Infatti l'odierna legislazione sulla materia 

è manifestamente incompleta e frammentaria 
e sparsa in leg'gi speciali, ove se ne eccettui 
la Germania, la quale ha compiuto un lodevole 
tentativo di sistemazione dei provvedimenti 
sulla concorrenza illecita. La nostra legislazione 
al riguardo non è diversa dalle altre: leggi spe­
ciali e alcuni articoli del codice penale regolano 
tutta la vasta e complessa materia. Onde le 
difficoltà create alla dottrina e alla giurispru­
denza per una formulazione unitaria. 

Sarebbe ardito affermare infatti che la scar­
sa elaborazione dottrinale, la quale pour ha ri­
conosciuto l'importanza della questione ed ha 
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sollecitato provvidenze definitive, abbia rag­
giunto un soddisfacente grado di assestamento, 
Incerta tra l'un principio e l'altro, non ha troc 

vato il punto fermo di costruzione, mentre ne: 
sempre crescente intensificarsi del trafficò e 
delle sue forme, l'ingorda astuzia umana che 
vi si esplica, avvisa sempre a nuovi mezzi per 
sfuggire alle sanzioni opportune. 

E la giurisprudenza, quando non ha potuto 
trarre partito dalle leggi speciali e dagli arti­
coli del codice penale, ha cercato tranquillo, ma 
insufficiente, rifugio nell'unico porto dell'arti­
colo 1151 del codice civile. 

ò stato certo, in mancanza di cEspo­
sizioni peculiari, un ottimo punto di ri l'eri· 
mento per la coscienza giurisprudenziale, al 
fine di superare l'incertezza e il disorienta­
mento. Ma se esso va considerato come un effi­
cace sostitutivo eli una mancante determina­
zione giur,idica relativa, non gJi si può attri­
buire, appunto perchè sostitutivo, la capacità 
di soddisfare a tutte le manifestazioni ben più 
varie e complesse, e talvolta inafferrabili, della 
concorrenza illecita. 

Gli elementi essenziali per costituire la fi­
gura dell'articolo 1151 non sono tali per la con­
correnza illecita; onde dai cultori del diritto è 
stata ripetutamente ricordata la scarsa o nes· 
suna pertinenza ai casi di concorrenza illecita, 
dell'articolo 1151. Il quale racchiude come ele­
mento indispensabile il danno, che invece tale 
non è per la concorrenza illecita. 

L'azione di concorrenza illecita può infatti 
esercitarsi anche quando 1'operato illecito del 
concorrente non abbia recato ancora danno al~ 
l'attore: e così, sorga o meno il danno, sia o 
meno esso. dimostrabile e valutabile, permane 
tuttavia l'illegittimità dell' atto di concorrenza. 
Mentre viceversa, in un significato più lato, e 
propriamente in senso economico e non g'iuri­
dico, può dirsi elle il danno sia l'elemento di 
ogni concorrenza, epperò anche di quella lecita 
c leale, Chi dice infatti concorrenza, dice in 
Condo danno di uno dei contendenti nella lotta 
economica perchè concorrenza tecnicamente è 
storno dell' altrui clientela. 

Provvida determinazione fu quindi quella 
del g uardasigilli lvlortara allorchè nel nominare 
il 191 9 la Commissione per la riforma del codicè 
di commercio, indicò ad essa, tra le questioni 
sulle quali doveva portare il suo esame, la di­
sciplina giuridica della concorrenza illecita cui 
infatti essa ha atteso allo scopo di eliminarne 
la mala piaga. 

La sentita necessità di compiere una fun­
zione educativa nel nostro commercio ha in­
dotto la Commissione a riunire in unico capo, 

tra gli obblighi dei commercianti, sotto il titolo: 
« i limiti della concorrenza» tutte le norme re­
lative: norme in parte sparse in legg'i partico­
lari già esistenti, in parte nuove. (Relazione 
al progetto preliminare per il nuovo codice di 
commercio) . 

E tale elaborazione deve considerarsi di 
certo come l'ultima parola al riguardo, ove si 
pensi che essa è la terza incarnaziOne del pro­
getto di riforma. Lodevole proposito in vero 
quello di sistemare in un unico organismo le va­
rie norme, ma non felice il modo onde la sìstc~ 
mazione stessa è stata rag'g'iunta. Manca anzi­
tutto una determinazione del concetto di ille­
cita concorrenza, che doveva esserne premessa 
log'ica ed istituzionale. 

D'altra parte la forma di decalogo data alle 
disposizioni relative, schematizzate nella este­
riorità di una vera prccettistica morale, non 
risponde allo scopo, sebbene la relazione dica 
che le norme ivi contenute non siano di carat­
tere proibitivo e limitativo, ma dimostrativo. 

Appunto perchè il confine, come la relazione 
dice, tra la concorrenza lecita e illecita acqui­
sta una percettibilità tanto più sensibile quanto 
più le armi della lotta economica si affinano, 
si rendeva opportuna la deterrninazione di un 
principio quale fondamento delle norme ivi for­
mulate, principio che avrebbe rassicurato e non 
allarmato la libera iniziativa, 

Finchè questo concetto base non si formula, 
si vedrà sempre la giurisprudenza andare a 
tentoni e sforzarsi a ricavare conclusioni ana­
logiche, talora pericolose, per la risoluzione dei 
Eingoli casi, invece di operare con un criterio 
sicuro e definito. 

A soddisfare tale ìmperioso adempimento, la 
Commissione avrebbe potuto disciplinare giuri­
dicamente la concorrenza riportandone le nor­
me ai principi di tutela del traffico e di risana­
mento del commercio. Invece, elencando i divieti 
nel titolo generale degli obblig'hi dei commer­
cianti si è limitata a dire che ratto d'illecita 
concorrenza deve partire dal commerclante: af~ 
fermazione senza dubbio vera ma incompleta, 
specialmente quando, pur ileI dissenso delle opi­
nioni, la Commissione ha creduto di restrin­
gere la nozione di commerciante. 

Va fissato come punto fermo che ratto di 
concorrenza illecita in tanto sorge in quanto è 
compiuto nell'esplicazione della concorrenza at­
traverso la concorrenza stessa, perchè vi sono 
estranee quelle violazioni del diritto che ledono 
un diritto del cittadino, anche se oommerciante, 
le quali possono venir commesse da chiunque. 

E' quindi dalla specifica attività di concor­
renza, in quanto offende l'uguale diritto di al­
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tri, che la illiceità trae rag'ion d'essere, llliceità 
però i cui estremi non sono da riscontrarS1 nello 
storno della clientela, come da taluni s1 ~dferma, 
perchè lo storno della clienteLI è il tine ]egit­
tirno di ogni concorrenza, la molla dena vita del 
trafflco: sia o non sia essa compiuta con ,",tti 
sleali, Equivoca infatti è la terminologia: sleale 
concorrenza, 11 termine sleale, riportandoci al, 
l'intenzione d811'agente, o ci conduce dal campo 
del diritto in quello della morale o limita il con" 
cetto di concorrenza illeèita all'intervento del 
dolo, Ed infatti se imrnoTale non è sempre Clnti­
gÙff'idicOi non sarà la slealtà idonea a caratte­
rizzare l'illiceità; mentre il richiamo alla mala· 
fede quale discriminativa dell'illiceità costitui· 
Bce un'arbitraria limitazione del concetto di 
concorrenza illecita, la quale dall'intenzione di 
nuocere può trarre contingenze ag'gTavanti ma 
non 1'essenziale sua natura. 

L'illiceità deve essere altronde ricavata; de­
ve in altro elemento trovare la sua base. Questa 
non può essere riposta che nella violazione del­
l'altrui diritto, cioè in un fatto ingiurioso: si 
consideri il diritto violato, secondo pensano al­
cuni, quello costituito dalla personalità intel­
lettuale o risultante da facoltà' personalissime, 
ovvero, secondo appare viù proprio, ed è anche 
più generalmente accetto alla dottrina, quello 
di un diritto di proprietà su beni immateriali. 

Se pertanto possono essere considerati come 
atti di concorrenza illecita quelli mediante i 
quali si tende, anche con mezzi indiretti o co­
munque dissimulati, a violare l'altrui diritto, 
per stOl'narne a proprio vantagg'io la clientela, 
è evidente che tale attentato ing'iurioso può 
compiersi per vie diverse a seconda delle forme 
onde si esplica il traHico. E così si dà luogo 
alb clwisificazione cleg'li atti di eoncorrenza il­

lecita, classificazione limitabile al più noti e 
fondamentali, oltre i quali la mente umana ne 
crea sempre eli nuovi ed imprevedibili. 

Per essi tutti va costituita, in dipendenza 
delle varie forme, una disciplina preventiva c 
repressiva, la quale in vero, allo scopo di realiz­
zare 1'auspicata probità del commercio, deve 
trovare precise e rÌ.(lOrOSe formulazioni in san­
zioni civili e penali (opportunamente del resto 
prollOste dalla Commissione eli riforma su men­
zionata, anche se talvolta in maniera non ade­
gnata), a seconda che l'illiceità dell'atto trag'g'fl 
o meno la sua vita dalla malafede del concor­
rente. 

Ed una delle sanzioni sulla quale non sarà 
fuor di luogo insistere è quella della pubblicità 
delle sentenze, perchè la pubblicità delle ripara­
zioni ne accresce di certo l'efficacia, 

Il criterio del resto che deve ispirare e con­
durre nel determinare le sanzioni dirette c" rav~ 
vivare la coscienza giuridica dei commercianti 
cd a Javorire nel contempo il benefico esplicarsi 
della concorrenza, pur reprimendone le esorbì~ 
tanze dannosE', è riposto nel' fine senso di op­
portunità del leg'islatore irradiato e penetrato 
dalla viva luce del diritto. E' di alto interesse 
pubblico garentire una concorrenza mantenuta 
nelle formc e nei limiti del diritto, a meno che 
non si voglia con inopportune sanzioni g'iuridi," 
che reprimere l' t'ssenza stessa del commercio, 
ma è del pari di ~nteresse pubblico repl'imerne 
le deformazioni :bon si violentano le forze na~ 
turali e storiche) della vita sociale e dello svi, 

economico quando le si disciplinano senza 
esageraZlOl1l e le si illuminano di un principio 
di giustizia, fondamento di og'ni etica comu<' 
nanza. 

BARTOLOMEL 
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RELAZIONE DELLA SOTTOOOMMISSIONE III 

SUL NUOVO CODICE PER J~A MARINA MERCANTILE 

E DI DIRITTO l\~ARITTIMO 


1. - DEL DIRITTO l\IARITTIl\IO. 

Unifica~one internazionale. - - Se c'è una 
branca del diritto che risenta la necessità di 
una- regolamentazione internazionale questa è 
per ragioni intuitive il diritto marittimo. 

Gh sforzi fatti per raggiung'ere l'unifica­
zione internazionale dei più importanti istituti 
marittimi, risalgono alla seconda metà del secolo 
scorso, e sopratutto per merito della «Inter­
national Law Association» e del « Comité ma­
ritime International », hanno avuto un impulso 
incessante, che, interrotto dalla guerra, è stato 
ripreso con non diminuito ardore immediata­
mente dopo la cessazione di questa. 

E' evidente che anche tale unificazione va 
intesa oon un criterio di relatività e di gra­
dualità. 

Ogni nazione ha le pro;prie tradizioni, alle 
quali è legata per lunga consuetudine e dane 
quali non può staccarsi che lentamen-c;e, ed ha 
le proprie esigenze speciali diverse da quelle 
di altre nazioni. 

Si tratta quindi in questo campo di armo­
nizzare le diverse tendenze e di educare quasi 
la cosciema giuridica dei diversi paesi a quelli 
che sono i principì imposti dalla necessità della 
convivenza internazionale e dall'interesse dei 
traffici marittimi. 

Alcuni di tali principi slOno già adottati dalla 
massima parte degli Stati marittimi, che li a1)­
plicano sia nei loro rapperti internazionali che 
nei loro rapporti interni, altri senza avere 
riconoscimento ufficiale da parte degli Stati, 
sono entrati nella pl'atica privata, altri sono 
appena in via di evoluzione e di elaborazione. 

Giustamente la relazione del Governo fa 
larga parte alla tendenza verso l'unificazione 

internazionale, dalla quale un codice moderno 
non può prescindere e che rappresenta Un ef­
fettivo beneficio anche da un punto di vista 
eminentemente pratico. 

L'uniformità delle leggi, dei sistemi, dei me­
todi, della procedura, facilita gli affari ed evita 
una dispersione di forze e un ag'gravio di spese 
inutili e di ciò ne beneficiano non soltanto la 
marina e i circoli interessati a questa, ma la 
comunità sociÌale intera. 

E' difatti verità economica elementare che 
ogni qual volta si produce un sog'getto o lo si 
trasporta a miglior costo si eleva le standard 
di vita della generalità. 

Unificazione del diritto marittimo italiano. 
- Nella relazione ministeriaIe non si 1'a cenno 
di un problema che da molti anni si agita dagli 
studiosi del diritto marittimo e che ha avuto 
numerosi sostenitori e critici. Si parla della 
riunione di tutta la legislazione marittima in 
un codice speciale, che racc01ga in un sistema 
organico tutte le norme relative al diritto com­
merciale marittimo e alla navig'azione. Pare ­
secondo alcuni - arbitraria la distinzione del 
diritto marittimo in due codici (il secondo libro 
del codice di commercio e il codice per la marina 
mercantile e relativo regolamento), non poten­
elosi stabilire un chiaro e preciso criterio per 
tale divisione. 

Il diritto marittimo si osserva per la natura 
dci rapperti da esso: regolati, è più di ogni 
altro costretto a integrare le norme del diritto 
pubblico con quelle del diritto privato e vice­
versa, di modo che ci sono non pochi istituti che 
tengono dell'uno e dell'altro carattere. 

Fra i molti voti a favore di questa tesi ri­
corderò quelLo del 1904 della Commissione reale 
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per la riforma del codice per la marina mercan" 
tile perchè «sieno raccolti in un codice marit·· 
timo unico tutti gli istituti attinenti alla ma, 
rina merc&ntile ed al commercio marittimo », 
nonchè quello del 1907 della Commissione gene­
rale per la riforma del diritto privato, «affin­
ch~ si raccolga tutto il diritto marittimo in un 
codice speciale che regoli l'esercizio della na­
vigazione così nel mare che nei fiumi e canali, 
relativamente alle navi destinate al commercio 
marittimo ». 

Non si può tuttavia dissimularci le difficoltà 
che al momento presente si oppongono all'acco­
glimento di tale posttùato, specialmente per la 
mancanza di un'adeguata preparazione infor­
mata a questo indirizzo, mentre i più recenti 
studi per una riforma, già molto avanzati, han­
no tenuto sempre conto del frazionamento del 
diritto marittimo in due codici, 

Un'innovazione però pare fin d'ora possibile, 
innovazione che non tocca per nuna la parte 
sostanziale di tale distinzione, ma che ha ca­
rattere più che altro formale. 

Si ritiene cioè che il libro secondo possa 
essere stralciato dal codice di commercio per es­
sere riunito a quello per la marina mercantile. 

Per tal modo questo nuovo codice che po­
trebbe chiamarsi «codice marittimo» o «co­
dice del diritto marittimo» verrebbe ad essere 
composto in due parti ben separate: quella che 
riguarda il diritto privato (libro secondo del co­
dice di commercio) e quella che riguarda il di­
ritto amministrativo (codice per la marina 
mercantile) . 

Questa soluzione p'are consigliata dal fatto 
che le due parti del diritto marittimo sono av­
vicinate, tanto nell'origine, per la comunità 
delle fonti, quanto ne110 sviluppo per la comu­
nità della letteratura, della dottrina, dena giu­
risprudenza, della pratica professionale. 

I,acldcve molto minori sono i punti di con· 
tatto fra il diritto commerciale marittimo e la 
rimanente parte del diritto commerciale, che 
anzi se ne differenzia fino in alcune concezi011l 
fondamen tali. 

Il dir'itto marittimo delZe nuove provincie. 
- Per il diritto marittimo, a differenza clj 
quanto avviene per il resto {lella materia (la 
rinnovare o da riformare, le provincie annesse 
possono portare un contributo limitato. 

E' noto che nelle regioni adriatiche unite 
all'Italia, manca una vera codificazione del di­
ritto marittimo privato, poichè ancora oggi vi 
vige il libro secondo del codice Napoleone quale 
diritto consuetudinario, (.in Dalmazia soltanto 
il detto codice, promulgato nella versione ita­

liana, è rimasto in vigore come legg'e scritta 
anche dopo la caduta dell'impero napoleonico). 

Per quanto concerne il diritto marittimo am­
ministrativo nelle dette provincie, la fonte prin­
cipale è tuttora l'editto politico di navigazione 
mercantile di Maria Teresa del 1774, integrato 
da leggi e regolamenti successivi. 

Fra questi, le più impJrtanti sono le leggi 
del 1879 sul diritto di bandiera, sui registri, 
sull'iscrizione delle navi e sui limiti della navi­
gazione di piccolo e di gran cabotaggio, l'ordi· 
nanza 1° dicembre 1880 che' il'Y'~one al capitano 
1'0bb1ig'o del soccorso in mare alle navi peri­
colanti, l'ordinanza del 1884 sulla iscrizione delle 
nav] destinate a scqpi di piacere od a SCOpI 

scientifici, di servizio e di salvataggio, le nuove 
leggiprocessuali del1S96 e 1897, la lcg'ge 2~) lu­
glio 1912, con la qua1e l'Austria aveva adottato 
anche nei rapporti interni i principi delle con­
venzioni di Bruxelles sull'urto di navi e sull'as·· 
sistenza e salvataggio, l'ordinanza 19 ag'osto 
1912, sull' ammissione dei bastimenti mercan· 
tili marittimi all'esercizio della navigazione, sui 
mezzi di sicurezza sul servizio di bordo. 

Notevole importanza hanno nella pratica gli 
usi particolari della piazza di Trieste, alcuni 
dei quali si riattaccano all' applicazione consuea 

tudinaria del diritto francese, mentre altri sono 
sorti da tradizioni di origine prettamente 100 

cale. 
Altra fonte di diritto di primissima impor­

tanza, anzi per certe parti del diritto privato si 
può dire di importanza esclusiva sono i patti 
(polizze), che - sopratutto in materia di no­
leggio e assicurazione - hanno soppiantato 
ogni altra norma, 

Se la mancanza di regole scritte nel campo 
del diritto privato ha creato uno stato di incer­
tezza che si riflette anche nella giurisprudenza, 
d'altra parte tale condizione ha tolto ogni rigi­
dità di regolamentazione ed ha, almeno in certi 
riguardi, consentito un'evoluzione consona al 
prog-resso del diritto marittimo nei rapporti 
in ternazionali. 

Giurcisdizione. - Il problema relativo alla 
giurisdizione marittima -- a non parlare di 
quella dei comandanti di porto di cui si dice più 
sotto - entra più propriamente nella parte 
che tratta del diritto formale. 

Per la sua importanza però e per la riper­
cussione che può avere sul diritto sostanziale, 
pare opportuno farne cenno anche in questa 
relazione. 

Una giurisdizione speciale per le contro·· 
versie marittime è stata tradizione italiana fino 
dall'epoca dei consoli del mare. 
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Oggi è attuata ili alcuni dei paesi dove il 
n1.Ovimento inarittimo ha assunto grande SVI­

luppo. 
Così in Inghilterra esiste la g'iurisdizione 

della « Admiralty Division of the Right Court 
of justice », in Germania quella del« Seeamt » 
così anche in Danimarca, in Olanda ein altri 
paesi entro limiti speciali di competenza. 

Secondo il diritto processuale austriaco esi­
steva in alcuni centri maggiori, ed esiste tut~ 
tora a Trieste, il tribunale e la pretura in af· 
fari commerciali marittimi. Nei tribunali il col­
legio è composto di tre giudici, due dei ,Juali 
magistrati ordinari ed uno volontario scelto 
tra persone competenti in questione del com· 
mercio e della navigazione. 

Questo sistema senza creare una v\')ra giu­
,'isclizione speciale, dà modo ai tribunali ordi­
nari di g'iudicare in questioni commerciali e 
marittime d'importanza, per l~ stessa compos:' 
zione del collegio giudicante, con maggicre ga­
ranzia di competenza e di esperienza. 

Forse però converrà sacrificare tale siste~ 

ma all'odierna tendenza - sana nel principio 
- che mira all' abolizione delle giurisdizioni 
speciali. 

In tema di giurisdizione si richiama l'atten­
zione del Governo sul voto già formulato a Ge­
nova nel 1892, nel congresso ivi tenuto in occa­
sione delle feste colombiane, perchè sia creata 
una corte internazionale per giudicare in casi 
di contestazioni in seguito all'urto di navi. 

2. - DJ:L CGl\BmRClO MARITTIMO, 

Nave - Navigazione. -- Appare molto op· 
portuna l'osservazione della relazione g'overna­
tiva in merito alla necessità di una più precisa 
determinazione del concetto giuridico di nave, 
che meglio risponda alle odierne esigenze della 
navigazione. 

Sarà pure epportuno precisare i limiti del~ 
l'applicazione del diritto marittimo alle varie 
categorie di navi con speciale riguardo all' esi­
stenza o meno di un atto di nazionalità, come 
pure converrà disciplinare la navigazione in­
terna che va acquistando sempre maggiore im­
portanza e che in determinati paesi, come in 
Germania, forma oggetto di una leg'islazione 
speciale. 

Responsabilità dei proprietari di nari. 
congressi di diritto marittimo internazionale 

e la conferenza diplomatica, che si sono susse~ 
[uiti in questi ultimi anni, hanno cercato di 

armonizzare i vari sistemi che. presso le sin·· 
gole nazioni reg'olano la dibattuta questione 
della limitazione della responsabilità dei pro~ 

prietari delle navi. 
In questo campo le varie tendenze si sono 

polarizzate intorno ai clue sistemi principali 
che si usano designare come sistema iIlglese 
e sistema continentale. 

Varie sono le differenze tra l'uno e l'altro 
e a!eune sostanziali. 

Così la legg'e inglese fissa come 1imite di 
responsabilità un f01'fait assoluto dovuto in 
ogni caso, qualunque sia la sorte della nave, 
mentre il sistema contimmtale tien conto del 
valore della nave dopo l'accidente. 

Inoltre il sistema inglese annoven1 fra i cre" 
diti soggetti alla limitazione quelli derivanti da 
colpa o negligenza tecnica del capitano; il si, 
stema continentale al contrario vi comprendo 
anche i contratti conchiusi dal proprietario 
della nave, in quanto la loro esecuzione rientri. 
nelle funzioni legali del capitano. 

Data la diversità di c-riteri si comprende la 
difficoltà di arrivare a una unicità di norme, 
unicità che in questo caso è particolarmente 
interessante per la frequenza, dei conflitti che 
sorg'ono fra le varie legislazioni. 

La conferenza diplomatica di Bruxelles nel 
1910 e la sottocommissione deUa stessa riunitasi 
nel 1913, hanno trattato a fondo la questione 
riuscendo a concretare uno schema di conven­
zione che fu presentato nella successiva riunio­
ne della conferenza diplomatica dell'ottobre ul­
timo decorso. 

Le conclusioni di tali studi sono riassunte 
nella relazione elel Governo" 

Fa pure cenno la detta relazione della que­
stione dell'assicurazione obligatoria ]leI' gli emi~ 
granti, questione sollevata nelle conferenze 
internazionali sopratutto per opera dei nostri 
rappresentanti. 

E.' evidente che tale problema, trattandosi 
di un aggravio delle spese di trasporto, non può 
essere risolto che contemporaneamente da tutte l, 
G almeno dalle principali nazioni interessate, 
poichè altrimenti quella che adottasse singolar­
mente tale principiù verrebbe a trovarsi in con­
dizione d'inferiorità di fronte alle concorrenti. 

Si ha d'altronde l'affidamento che questo 
tema sarà trattato nella prossima sessione della 
conferenza internazionale. 

Il nuovo codice dùvrà tener contù anche dello 
stato di progresso al quale è arrivata la nostra 
leg'islazione sullO emigrazione. 

Riguardo alla responsabilità elel proprietario 
della nave per le eolpe commesse c;~l pilota, 
anche in caso si tratti eli pilota 'Obbligatorio, la 
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pratica internazionale, dopo cadute le ultime 
resistenze da parte degli armatori inglesi si è 
definitivamente orientata verso il principio del­
l'ammissione di tale responsabilità, che difatti 
è accolto nel sopradetto schema di convenzione. 
Ciò anche in analogia con l'articolo 5 della con­
venzione di Bruxell&s del 1910 sull'urto fra 
navi. 

E' noto che nella nostra giurisprudenza que­
sto principio è da tempo adottato, per cm non 
c'è motivo di scostarsene. 

Ipoteca e prrivilegi 1iUJYriittZmi. - Sulla ne-o 
cessità di limitare al minimo indispensabile i 
privilegi si sono trovati d'accordo la massima 
parte degli Stati marittimi più importanti, Da 
qualche parte c'è la tendenza ad accordare il 
privilegio a quei crediti per i quali il proprie­
tario della nave non ha che una responsabiMà 
limitata. Queste opposizioni però dovrebbero 
cedere di fronte alla necessità di rinsaldare il 
credito navale. 

E' evidente che, per quanto ha riferimento 
all'unificazione internazionale, la soluzione deb­
ba essere diversa nei riguardi dell'ipoteca e dei 
privileg·i. 

Mentre l'atto di costituzione dell'ipoteca, 
come le convenzioni relative alla proprietà 
della nave, ha carattere nazionale e segue la 
legge della bandiera, che deve essere normativa 
anche all' estero, i privilegi, essendo dei diritti 
destinati a garantire i crediti sorti durante la 
navigazione, dovrebbero essere sottoposti a una 
regolamentazione uniforme. 

E' stata molto dibattuta la C]uestione se 
si dovesse far entrare nei crediti privilegiati 
(spese di giustizia e imposte, salari, indennità 
per salvataggio e assistenza, contribuzione alle 
avarie comuni, indennità per abbordaggio) an­
che i credìti per impegni assunti dal capitano 
al di fuori del porto di armamento per le ne­
cessità della navigazione. 

L'ultimo schema di oonvenzione proposto 
alla conferenza diplomlitica di Bruxelles accor­
da a questa specie di credito priorità di rango 
di fronte alle ipoteche «gages» e «mortga­
g'es », sulle navi, soltanto nel caso che esso sia 
sorto antecedentemente e che se ne sia fatta 
menzione nel pubblico registro entro tre mesi 
dal momento in cui è sorto. 

Si sa che il nostro Governo sta elaborando 
un progetto per il credito navaìe del quale si 
terrà indubbiamente conto nella redazione del 
nuovo codice. 

Nella, impossibilità di attendere i risultati 
definitivi delle conferenze internazionali - e 
ciò vale in genere conviene accogliere nel 

nuovo codice i n:ìUltati del lavoro fino ad ora 
compiuto, anticipando, in quanto gli interessi 
e le esigenze della nostra marina lo consentano, 
quelle che fin d'oggi si prospettano come le più 
probabili soluzioni. Ci potrà essere in seguito [a 
necessità, in conformità alle decisioni definitive, 
di portare qualche emendamento al nostro co­
dice. Ma si sa che i codici non rappresentano 
una, situazione statica, sibbene fissano soltanto 
la fase di un movimento evolutivo, e non è da 
escludersi che alI'atto stesso della pubblicazione, 
un nuovo codice sia in qualche parte sorpas­
sato. 

Noleggio. - Speciale attenzione va portata 
al contratto di noleggio che può dirsi il nucleo 
centrale di tutto il diritto marittimo, e quindi 
in questo campo l'esame degli studi fatti per 
l'unificaziòne ha particolare importanza. 

Immediatamente prima della guerra, nel 
1914, era stato redatto nolle conferenze inter­
nazionali, uno schema di convenzione che tene­
va conto degli studi compiuti antecedente­
mente, e che fissava, le linee fondamentali di un 
codice sul noleggio, distinguendo le caratteri­
stiche del contratto, che g'li conferivano diversa 
figura giuridica, come trasporto marittimo sem­
plice, noleggio totale o parziale, noleg-gio 11 

tempo (ti1necharter), 
La guerra e la crisi del dopo-guerra hanno 

resa necessaria una revisione di tale conven~ 
zione che tuttavia rappresenta un notevole pro­
gresso di fronte alle disposizioni del nostro co­
dice, assolutamente non all'altezza dello svi­
luppo attuale della marina mercantile, la quale 
negli ultimi anni ha avuto un im;pulso vera­
mente formidabile per le più recenti invenzioni 
e applicazioni nel campo della meccanica, dena 
telegrafia, della radio, ecc. 

Questo rapido e progressivo sviluppo d'al­
tronde ha sopravanzato la elaborazione di pre­
cisi concetti da parte della scienza giuridica: 
anzi in questo campo siamo sotto certi aspetti 
allo stadio di vera scoperta giurgidica sulla na­
tura e sui rap'porti degli istituti in esame. 

A non parlare delle discussioni di indole dot­
trinaria, ci sono alcuni di questi istituti, come 
il noleggio. a tempo, la polizza diretta, gli ordini 
di consegna (delivery order's) che devono essere 
radicalmente riformati o addirittura discipli­
nati ex novo, 

Anche le questioni particolari accennate 
nella relazione del Governo dovranno tener 
conto dei lavori preparato.ri già elaborati nelle 
numerose conferenze internazionali e che rap­
presentano un avviamento verso l'unificazione 
delle norme relative al noleggio; così nei ri­
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guardi dell'obbligo al nolo per il çQSO del man­
cato arrivo della merce a destino, della respon­
sabilità del proprietario e del noleggiatore di 
fronte al sub-noleggiatore, delle stallie e con­
trostallie, ecc. 

Polizza di Ciarico; La difficoltà precipua 
che s'incontra nella regolarnentazione di que­
sta parte di diritto marittimo, deriva dal fatto 
che qui entriamo direttamente sul terreno della 
limitazione imposta alle obbligazioni contrat­
)mali. E quindi sorge immediatamente la lotta 
fra i due principi; quello della libertà di con­
tratti da un lato, quello di una limitazione di 
tale libertà nel beninteso interesse dei traffici 
marittimi dall'altro. 

Ciò avviene specialmente nella trattazione 
di uno speciale elemento ,del contratto di noleg­
gio, che ha preoccupato nel dopo-guerra gli in­
teressati, i governi e gli studiosi di diritto ma­
rittimo: le polizze di carico e le relative clau­
sole di esonero. 

L'attenzione in tale riguardo è stata impo­
sta dalle condizioni createsi nel dopo-guerra che 
avevano resa acuta la questione che già da 
molti anni si dibatteva. 

L'irregolarità dei trasporti, la dispersione 
degli equipaggi, il rilassamento della disciplina 
a bordo hanno portato come conseguenza un 
aumento impressionante degli ammanchi, delle 
avarie, dei furti a danno della mercanzia conse­
gnata per il trasporto. 

Gli armatori si difendevano contro la re­
sponsabilità, alla quale sarebbero stati tenuti 
per diritto comune, col richiamo alle clausole 
liberatorie nelle polizze, clausole che arrivano 
fino al completo esonero, anche per titolo di 
furto da parte della gente cl bordo. 

Ciò ha provocato naturalmente la reazione 
da parte dei caricatori e degli assicuratori e 
il sorgere di una quantità di controversie giu­
diziali. 

La giurisprudenza oscillava incerta fra il 
desiderio di difendere il principio di libertà 
contrattuale e le necesità di imporre delle ra­
g'ionevoli limitazioni, 

Bisognava uscire da tale situazione. 
Per iniziativa del Comitato di diritto marit­

timo dell' « International Law Association » nel 
settembre 1921 si è radunata una conferenza 
all'Aja che ha formulato in una serie di regole 
le condizioni concernenti i rischi a carico del 
vettore in base alla polizza. 

Dell'oggetto si erano occupati già antece­
dentemente numerosi congressi di diritto ma­
rittimo, nonchè i Parlamenti dei vari paesi e 
specialmente quello francese che aveva pre­

sentato sull'argomento dei progetti di legge che 
però non erano stati approvati. 

Un precedente legislativo importante invece 
è il« Harter Act» americano del 1893, adottato 
poi con modificazioni più o meno ampie dalle 
legislazioni dei dominÌ inglesi: Nuova Zelanda 
(1903), Australia (1904), Canadà (1910). An­
che il codice di commercio marittimo del Ma­
rocco (1909) si informa a tale principio. 

Una conferenza internazionale convocata a 
Londra dalla «Chamber of Shipping» inglese 
nel novembre 1921, ha acettato le regole fis·, 
sate all'Aja nello stesso anno. Non può sfuggire 
l'importanza di questo fatto, ove si pensi che 
a Londra era rappresentato l'armamento di 
tutto il mondo che per tal modo veniva ad am­
mettere il principio della limitazione della li­
bertà contrattuale. 

La Conferenza diplomatica di Bruxelles con­
vocata ~ell'ottobre ultimo decorso 'ha deciso di 
raccomandare ai rispettivi governi l'adozione 
delle regole in parola, alle quali furono portate 
delle modificazloni tenendo conto di qualche 
opposizione sollevata contro il testo primitivo, 
e i cui termini precisi saranno fissati nel corso 
di una prossima sessione o nella via diplomatica 
ordinaria. 

Alla Camera inglese è già depositato un 
progetto di legg'e per l'accettazione di queste 
regole, che d'altronde già dal febbraio del 1922 
sono state accolte con opportuni richiami nelle 
polizze da alcune tra le maggiori società di 
navigazione. 

Il principio fondamentale a cui s'informano 
le norme che ormai passano sotto il nome di 
«regole dell'Aja 1921 » conSIste in ciò, che nè 
il vettore, nè la nave (armatore o noleggiatore 
che stipuli un contratto di carico con un cari­
catore) rispondono per perdita o danno deri­
vante da atto, negligenza o colpa. commessi nel­
l'esercizio delle funzioni tecniche dal capitano, 
dai marinai, dal pilota e in genere dai dipen .. 
denti del vettore. Lo spazio di tempo nel quale 
ha applicazione tale norma va dal momento in 
cui la merce è caricata a bordo al momento in 
cui la stessa è scaricata da bordo, 

Di più le regole contengono altre disposi­
zioni destinate a risolvere questioni tradizionali 
del diritto marittimo come quelle della respon­
sabilitàper la navigabilità della nave, anche in 
rapport~ ai vizi occulti, della presunzione di 
responsabilità e quindi dell'onere della prova, 
della figura giuridica delle polizze «ricevuto 
per l'imbarco» in contrapposizione alle polizze 
~< imbarcato », sebbene in quest'ultimo riguard.o 
sia necesS'ario un maggiore chiarimento e una 
più precisa disciplina dell'istituto. 
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Su tale oggetto dunque il legislatore troverà 
il materiale completamente elaborato e pronto 
ad essere accolto nel nostro diritto interno, 
salvo sempre a valutare le ripercussioni che la 
non contemporanea adozione di talI norme da 
parte degli altri Stati possa avere sulla nostra 
industria dei trasporti marittimi. 

Avarie e conltribu,zioni nelle avarie comuni. 
- In questo campo fanno legge universale or­
mai le regole eli York e An versa, che sebbene 
non siano state riconosciute formalmente da 
nessuno Stato sonO tuttavia entrate nell'uso 
comune. 

Nella compilazione del codice converrà però 
tenere presenti alcuni inconvenienti, general­
mente rilevati, che si sono verificati all' applica­
zione pratica di queste regole. 

In primo luogo le stesse non formano una 
legge organiGa (non danno, nemmeno una defi­
nizione dell'avaria somune e dei principi gene­
rali che la regolano), ma risolvono piuttosto dei 
casi speciali che più frequentemente si verifi­
cano in occasione di avarie. Tanto è vero che 
una sotto commissione della « International Law 
Association» ha redatto un progetto di codice 
internazionale da sostituirsi alle regole di York 
e Anversa, progetto che però fino ad ora non 
ha avuto, seguito di trattazione. 

Comunque, essendo le regole in parola or­
mai entrate nella coscienza delle nazioni mari­
nare, pare oPPGrtuno tener presenti i princip~ 
di cui sono l'applicazione, partendo dagli stessI 
nella riforma del nostro cQ,dice. 

Molto giustamente afferma la relazione del 
Governo la convenienza di rivedere tutta la 
parte del nostro codice relativa alle avari~, e 
specialmente quanto concerne la contnbuz:one 
alle stesse, che da noi viene regolata sul SIste­
ma francese introdotto ancora dall' « Ordon­
nance sur la marine» del 1681. 

Dei danni ca.g:ionati d:a;U'urto di na"i e del­
l'Ci,s,s/:st'enza. - A tale riguardo c'è poco da dire. 

Le due convenzioni di Bruxelles del 1910 
sono diventate legge da noi nei riguardi inter­
nazionali; quasi tutti gli Stati firmatari delle 
convenzioni le hanno introdotte anche come 
leg"g"e naziQ,nale. Così l'Austria con la legge 29 
luglio 1912, per cui nella Venezia Giulia sono 
in vigore pure nei rapporti interni. 

Non c'è che da accogliere nel nuovo codice 
tali norme, in confQ,rmità al disegno di legge già 
presentato al Senato. 

Assicwf"azione marittt:ma. - In questo cam­
po bisogna orientare la legislazione verso le 
clausole delle polizze, che si sono mano a mano 

imposte nella pratica, dando larghissimo SVI­
luppo a tale istituto. 

Da noi alcune di queste polizze sono entrate 
nell'uso generale; così sune merci (sulla facol­
tà) ormai si può dire non viene applicé\ua che 
la polizza concordata a Genova nell'aprile 1922. 

Sui corp,i ed attrezzi (navi) sono in uso 
varie polizze: per piroscafi in ferro, per velieri 
in ferro, per navi in legno, polizze g"eneral­
mente a tutto rischio, mentre raramente si usa 
ancora la polizza cosidetta a perdita totale (ri­
schio ordinario). 

Dato il prevalere di tale forma di re6012.­
mentazione contrattuale sull'assicurazione dei 
rischi per mare, l'opera leg;slativa potrà limi­
tarsi a fissarne le linee fondamentali, coordi­
nandole con le altre parti del diritto marittimo, 
specialmente per quanto riguarda la respon­
sabilità del1a nave, e con le disposizioni del 
primo libro del codice di commercio sui con­
tratti di assicurazione in genere. 

La questione accennata dalla relazione del 
ministro sul bisogno di definire i limiti al ri­
schio di mare e al. rischio di g'uerra è antiea, 
ma il problema non appare solubile con un ta­
glio di spada da parte del legislatore. La giuri~ 
sprudenza inglese si attiene alla massima dI 
ricercare soltanto la causa prossima: in pra­
tica però questo. criterio. ha dimostrato molte 
volte la sua inapplicabilità per ragioni di equìtà 
e di coerenza. 

Altri codici hanno cercato di facilitare la 
soluzione del problema creando delle presun­
ZI0111. 

Una più precisa definizione della specie di 
rischio è possibile, ma la soluzione migliore è 
forse sempre quella di considerare tutte le 
circostanze dirette e indirette che produssero 
il sinistro e di dare peso decisivo a quella che 
lo rese inevitabile. 

L'istituto dell'abbandono ha certamente bi­
sogno di un radicale ritocco specialmente nelle 
conseguenze del naufragio e nella valutazione 
del caso di innavigabilità. 

Altre questioni sulle quali converrà portare 
l'attenzione sono, quelle relative alla cessione 
e allo storno di polizza e al superamento della 
somma assicurata quando si tratti di spese 
fatte per la salvezza degli og"g"eUi assicurati in 
analogia a quanto dispQ,ne la legge nella parte 
generale delle assicurazioni. 

Altro argomento che dQ,vrà formare oggetto 
di trattazione nel nuovo codice, a tutela della 
buona fede dei contraenti, è quello relativo al 
valore assicurato in base a stima accettata e 
aDa portata della clausola ,« valga o non », per 
i casi in cui l'eccesso della stima sia evidente. 
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Così pure converrà regolare con riguardo 
alle condizioni ormai generalmente adottate 
della polizza in uso, la questione del valore mas­
simo della merce garantito dall'assicurazione. 

Accenna la relazione del Governo alle assi­
curazioni multiple, materia complicata e di 
estrema delicatezza che si presta a frodi ed 
abusi che dovranno essere severamente colpiti. 

Sequestro, p,ig~oromento e vendita delle 
navi. - Questa parte dovrà necessariamente 
essere messa in armonia con le norme esecutive 
che verranno adottate nella riforma del codice 
di procedura civile. 

Nel riordinamento dovranno essere tenuti 
distinti i procedimenti di carattere cauzionale 
e provvisorio dalle norme più propriamente 
esecutive come il pignoramerito e la vendita 
forzosa. 

P:otrà essere utile tenere sott'occhio l'ordi­
namento della materia secondo il reg'olamento 
austriaco, ancora vigente nelle nuove provincie, 
più agile e meglio rispondente allo sco,po. 

La riforma dovrà attenersi alla tendenza ge­
nerale di togliere dal codice di commercio tuttçt 
la parte di diritto formale, che ha altrove più 
appropriata sede. 

Prescrizione e decadenlza,'---- Oltre ai ritoc­
chi previsti neUa relazione del ministro per 
eliminare le incertezze in cui continua a dibat­
tersi la giuris:prudenza, 'sarà opportuno rive­
dere 1. termini anche in relazione alle norme 
già adottate o che si avviano a diventare di 
uso comune nella pratica internazionale. 

3. - CODICE PER LA l\1ARLNA MERCANTILE. 

Come si è osservato nella parte g"enerale del 
diritto marittimo, nell'emanare i nuovi codici 
bisogna tener conto delle necessità di meglio 
specificare e coordinare la materia, nonchè di 
una più razionale e org"anica divisione della 
stessa fra le due parti del codice. 

Una di queste deve occuparsi del diritto pri­
vato, mentre l'altra del diritto pubblico marit­
timo (disposizioni amministratiye, polizia ma­
rittima, ecc.). 

Ci sono alcuni istituti - come il contratto 
di arruolamento, la costruzione delle navi ­
che hanno elementi dell'una e dell' altra natura 
e dovranno, in quanto sia possibile, trovar posto 
integralmente nell'una o nell'altra parte, a se­
conda degli elementi prevalenti e della mag­
giore affinità della materia. CosÌ pare oppor­
tuno, come progettato dal Governo, trattare il 

contratto di arruolamento soltanto nella parte 
che si occupa del diritto pubblico. 

Come è noto la Commissione reale per la ri­
forma del codice per la marina mercantile è 
molto progredita nei suoi lavori, che si infor­
mano alle più sentite necessità risultate nella 
pratica, e tali lav.ori saranno indubbiamente 
una preziosa base per la redazione dei nuovi 
codici. 

Ordinamento de'Ile autorità rna,r'ittime. ­
Negli ultimi anni è sorto in alcuni circoli ma­
rittimi italiani un forte movimento a favore di 
un nuovo ordinamento della marina mE:)rcan­
tile che si fondasse su un maggiore decentra­
mento di funzioni dalle autorità centrali alle 
autorità periferiche e su una maggiore autono­
mia degli uffici di porto. 

Ciò sopratutto in relazione con l'ordinamen­
to in vigore nella Venezia Giulia, ove esisteva 
il Governo marittimo con giurisdizione su tutti 
gli uffici di porto del litorale adriatico e che 
formava la seconda istanza, intermedia tra le 
autorità portuali e il Ministero. 

Nel convegno delle Camere di commercio ma­
rittime tenutosi in Napoli nel novembre 1920 
fu presentato un ordine del giorno che s'in­
formava appunto ai sopradetti principi, tenen­
do conto anche di altre necessità come quella 
di raccogliere tutti i servizi inerenti alla ma­
rina mercantile, fra i quali anche la pesca, alla 
dipendenza di un'unica autorità centrale, e di 
ricostituire il Consiglio superiore della marina 
mercantile con criteri di maggiore praticità. 

Ispir!J,ndosi al concetto di una più precisa se­
i, 
, 

parazione fra le funzioni direttive da deman­
darsi agli organi centrali e le funzioni esecutive 
e di ordinaria amministrazione, che vanno af­
fidate alle autorità periferiche, l'attuale Gover­
no ha già predisposto un decreto che regola 
tutta questa partita dando un più organico as­
setto al Commissariato per i servizi della ma­
rina mercantile nonchè alle autorità e ai servizi 
che da esso dipendono. 

Oltre alla istituzione del segretario generale 
presso il Commissariato stesso, a somiglianza 
di quanto si fa per le altre amministrazioni, lo 
schema di decreto in parola prevede la creazione 
delle direzioni marittime regionali - una de­
cina in tutto il paese - dalle quali dipendono 
18 capitanerie di porto, gli uffici circondariali 
marittimi, gli uffici locali marittimi e le delega­
zioni di spiaggia. 

Alle direzioni marittime regionali è attri­
buita una larga sfera di mansioni decentrate 
suscettibile di ulteriore ampliamento e una no­
tevole autonomia eli esercizio. 

Il 
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Inoltre si raccoglie sotto la direzione del 
Commissariato per i servizi della marina mer­
cantile tutta la materia della pesca, nonchè la 
sorveglianza marittima sull' emigrazione. 

In questa occasione verrebbe pure rifor­
mato il Consiglic superiore della marina mer­
cantile per renderlo più agile c meglio adatto a 
risolvere i gravi e delicati problemi, dei quali 
è investito. 

Ccnsta essere pure intenzione del Governo 
di creare nel porti! a grande traffico l'ufficio 
del provveditorato del porto, con funzioni pura­
mente civili, per curare lo sviluppo del porto 
stesso e reg'olarne l'attività in armonia con 
gl'interessi dell' economia na'.':ionale. 

Il provveditore avrebbe facoltà di emanare 
ordinanze con relative sanzioni nel campo di 
sua competenza e gli sarebbe demandata la 
risoluzione di controversie individuali fra da­
tOrll di lavoro e _operai. Pe" la composizione 
delle controversie collettive sarebbe invece is'ci­
tuita una Commissione mista, con l'effetto che, 
prima. della pubblicazione delle conclusioni di 
tale Commissione, non è ammessa nè dall'una, 
nè dall' altra parte lo, sospensione del lavoro 
sotto pena di revoca definitiva delle conces­
sioni di lavoro. 

Alle spese per l'ufficio del provveditorato, 
oltre che con gli introiti normali del porto, si 
provvederebbe in misura limitata con l'imposi­
zione di tasse e sopratassa speciali. 

Questa istituzione - destinata ad es';erc ap­
plicata soltanto dove le condizioni speciali lo 
esigano - potrà essere di notevole utilità quan­
do abbia per obiettivo di appianare gli attriti 
che sorgono fra i vari elementi attivi nella vita 
del eliminando le pesantezze e le lungag'­
ginì burocratiche, e sorvegliando perchè pre­
valgano criteri industriali. 

Perciò il provveditore dovrà essere investito 
eli gnmde autorità, ma le sue funzioni dovran­
no essere nettamente limitate per evitare che 
anzichè un aiuto, diventi un ostacolO' al buon 
funzionamento del meccanismo portuale. 

Le linee fondamentali di tali disposizioni, 
che costituiscono un rinnovamento di tutto il 
sistema gerarchico delle autorità della marina 
mercantile, dovranno essere accolte nel nuovo 
codice, lasciando a provvedimenti speciali la 
cura di una più minuta regolamentazione. 

Nell'occasione della rinnova:6ione dci codici 
convenà meglio disciplinare tutta la materia 
che ha attinenza alle funzioni del registro di 
classificazione, stabilendo in modo più preciso 
la figl1ra g'iuridica di detto istituto nonchè i 
suoi rapporti con lo Stato, 

Sarà da esaminare pure l'oPl, Ttunità di 
sancire 1'obbligo alla classificazione per deter­
minate categorie di navi, affidando tutte le ope­
razioni di controllo e di verifica sulle stesse al 
registro, nella veste di mandatario dello Stato, 
in sostituzione e con esclusione d!" altra inge­
renza da parte di organi statali, allo scopo di 
non creare degli inutili doppioni. 

La sorveglianza sulle navi non classificate, 
ave non si voglia estendere anche a queste le 
attribuzioni del registro, potrà esser fatta dai 
comandanti di porto mediante delegati tecnici, 
senza creare nuovi organismi, 

Prendendo in disamina le singole questioni 
accennate dalla relazione del Governo. 

Giurisdizione civile dei comandanti di p'o:r'to. 
Senza essere terteri per le giurisdizioni 

speciali, pare tuttavia opportuno, per evidenti 
ragioni di praticità, mantenere l'attuale g'iuri­
sdizione civile dei comandanti di porto, modifi­
cando naturalmente il limite della loro compe­
tenza in relDzione a quanto si è fatto nel campo 
della giurisdizione ordinaria. 

Si potrà esaminare se convenga per le con­
troversie superiori a un determinato importo, 
cercare un temperamento, concedendo la facoltà 
di appello a una COTl1missione di seconda istanza 
che potrebbe aver sede presso la Direzione re­
gionale marittima. 

Per quanto ha riferimento alla competenza 
materiale. la stessa dovrebbe essere estesa in 
conformità alle proposte presentate dalla Com­
missione reale c con speciale disciplina per le 
controversie collettive. 

VeUe navi - Nazimw;ìità della nave, - Non 
si può che aderire perfettamente al criterio 
enunciato nella relazione del Governo. 

Costruzione della nave. - E' buona norma 
che lo Stato debba controllare la costruzione 
nell'in teresse della sicurezza della navig'azione, 
ma bisogna bene fissare e stabilire i limiti di 
questo controllo, che dovrebbe essere circo­
scritto alle norme leg'islative che regolano la 
capacità e la responsabilità dei tecnici chiamati 
0, costruire (e qui bisognerà distinguere fra 
navi maggiori e minori, fra scafi e apparati 
motori), nonchè al collaudo a costruzione ulti­
mata che potrà essere fatto per delegazione a 
mezzo elel registro di classificazione, come si è'· 
detto. più sopra. 

Altre ingerenze dello Stato, oltre il controllo 
sull' esecuzione delle norme sopra esposte, diffi­
cilmente darebbero seria garanzia per lo. scopo 
che si vuoI raggiungere, mentre costituirebbero 
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un inciampo per -la direzione tecnica e un osta­
colo all'iniziativa dei p'rivati. 

Sarà necessario, stabilito, che la costruzione 
di scafì e di apparati motori o meccanismi in ge­
nere debba essere eseguita sotto la personale 
diretta e continuativa guida e responsabilità 
dei tecnici e ciò abilitati, iissare delle sanzioni 
penali per i contravventori. 

Naturalmente tale responsabilità tecnica de~ 
ve essere nettamente separata da quella che 
possa essere la responsabilità civile dell' ente 
costruttore (cantiere, società, impresa). 

Anche nei riguardi delle grandi riparazioni 
sarà necessario emanare delle norme specialio 

La determinazione dei vari contratti a cm 
dà hlOgo la costruzione e delle conseguenze g"iu­
ridiche degli stessi, è elemento di diritto pri­
vato e dovrà essere reg'ola)èasecondo le moderne 
teorie dei contratti commerciali. 

Visita delle navi. -- E' ,indispensabile disci­
plinare la visita con criteri più completi eli 
quanto non lo faccia l'articolo 77 del codice per 
la marina mercantile. 

Nei riguardi del bordo libero si potranno 
emanare delle norme nazionali ispirate forse a 
quelle dell'ordinanza 19 agosto 1912 del Mini­
stero austriaco del commercio, e ad ogni modo 
alla pratica - ormai di uso generale - del si,· 
stema inglese. 

Nei riguardi della stabilità si potrebbe pre­
scrivere che nella redazione dei piani di nuove 
costruzioni si debbano assicurare certi valori 
dell'indice di stahilità in particolari condizioni di 
carico (per esempio a nave scarica ed a nave 
completamente carica di carico omogeneo). 

La questione è stata particolarmente discus­
sa alla conferenza internazionale sulla salva~ 
g'uardia della vita in mare (Londra 1913-14) e 
risolta nel senso che sarebbe superfluo emanare 
per bastimenti mercantili particolari e detta­
gliate prescrizioni su tale oggetto, in quanto i 
limiti usuali fissati dai registri danno suffi­
ciente garanzia di stabilità, 

Prove di stabilità periodiche o ad ogni viag­
gio sarebbero di grave incaglio alle operazioni 
commerciali senza portare a un risultato pra­
tico; servirebbero probabilmente soltanto a sca­
ricare i responsabili dall'obbligo di presentare 
la nave in istato dinavigabilità, come prescritto 
da tutte le più recenti disposizioni di legg'e . 

Gmdi marittirni. - Non pare opportuno por­
tare radicali modificazioni nella costituzione dei 
tre gradi di coperta, quello di capitano di lung"o 
c,orso, di padrone e di marinaio autorizzato, or­
mai tradizionali nella nostra marina. 

. C 

\ 
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Invece si ritiene consulta r abolizione del 
grado di capitano di grande cabotaggio, che se­
condo 1'articolo 59 del codice per la marina mer­
cantile ha le stesse facoltà dei capitani di lungo 
corso, esclusa la navigazione per l'estremo O~ 
riente, per l'America e per l'Australia. 

L'aumento del tonnellaggio medio delle navi, 
il perfezionamento dei mezzi tecnici rendono 
superflua tale distinzione. 

Viceversa occorrerà - come bene osserva la 
relazione del Governo - stabilire la p'rogres­
sione nei gradi stessi, portando la massima at­
tenzione sul tirocinio pratico, che è la base prin, 
cip aIe per ottenere un buon comandante, non 
trascurando però le nozioni tecniche generali 
necessarie in relazione ai moderni progressi 
meccanici, anche dei mezzi di propulsione, che 
dovranno essere accertate mediante esami 1l1« 

formati a tali criteri. 
Converrà ancora meglio determinare le fa·­

coltà di ogni singolo grado in relazione alla 
specie o stazza della nave comandata e ai li­
miti della navigazione, nonchè all'eventuale co­
mando in seconda di navi di portata magg"iore, 

Si dovrebbe poi rinunciare all'istituzione del 
gTado di allievo ufficiale, che non risponde a. 
precise funzioni, mentre crea un ostacolo al ti­
rocinio pratico dell'allievo all'inizio della car­
riera. Il tirocinio deve cominciare dalle catego­
rie più basse e si potrà studiare se convenga 
fissare una norma coattiva per rendere possibile 
al licenziati degli istituti nautici di compiere 
la loro pratica di navig'azione. 

Per tutti i gradi inferiori, della bassa forza, 
paro sufficiente l'attuale ordinamento senza 
istituzione di esami, considerando preferibile la 
scelta che possa fare il capitano tra i propri 
dipendenti da lui riconosciuti meritevoli di pro­
mozione. Tutt'al più per i sottufilciali di bordo 
si potrà stabilire un minimo di navigazione. 

Del capitano aZ' Q01Jw,ndo deUa na'ue. 
Quando si volesse mantenere il grado di 0",pi­
tano superiore, sul tipo dei masters C8Jtra in­
glesi, si, dovrebbero stabilire cielIe norme ­
almeno transitorie _. per cui quei capitani che 
da più anni abbiano comandato piroscafi da 
passeg"geri superiori a un determinato tonnel­
laggio, ottengano senz'altro quel titolo. 

Nel riguardo dei libri di bordo, per il carat­
tere speciale degli stessi, pare necessario rac­
cogliere ed ordinare tutta la materia nella parte 
che si occupa del diritto amministrativo. 

Contratto: di an'uolmnento. - Anche qui 
- come si è già osservato più sopra - si con­
sente completamente con l'osservazione oonte­
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nuta nella relazione del Governo sulla necessità 
che sia disciplinato nella parte amministrativa 
tale contratto nelle sue linee fondameTI'-tali. 

Le disposizioni del codice di cominercio sono 
nella massima parte antiquate e non tengono 
conto, ciò che del resto - data la epoca in cui 
questa legge fu compilata - è naturale, della 
prevalenza in oggi acquistata dalla navig'azione 
a vapore e dei diversi rapporti che ne derivano 
fra capitano ed equipag'gio. Ciò vale special, 
mente nei casi di arruolamento a viaggio. 

Del resto nella pratica molte disposizioni del 
codice sono cadute in completo disuso e i vigenti 
contratti di arruolamento conteng'ono numerose 
deroghe alle disposizioni stesse. 

Una speciale attenzione va portata ag'li uf­
fici di collocamento della g'ente di mare, che 
hanno lo scopo precipuo di sottrarre i marittimi 
alle speculazioni che in loro danno possono es­
sere effettuate da disonesti intermediari di im­
barco. 

Tali uffici, opportunamente controllati dal 
Governo, devono servire anche a garanzia delle 
qualifiche della gente di mare disoccupata. 

Tuttavia nell'interesse stesso della naviga­
zione bisogna contemperare tali funzioni con 
la necessità di un'opportuna libertà di scelta 
nella formazione dell' equipagg'ÌO specialmente 
ove trattisi di ..persone richieste per speciali 
mansioni di fiducia o qualità tecniche, 

For.?J.a minima deU'equipaggio. - Non pare 
possibile stabilire in sede legislativa quale 
debba essere la forza minima dell'equi,paggio ; 
troppi e troppo vari sono gli clementi che con­
corrono a determinazioni di questo genere, a 
meno che non si voglia limitarsi alle linee asso­
lutamente generali, come regolato dall'ordinan" 
za del lVfinistero del commercio austriaco del 19 
agosto 1912. 

La stessa relazione del Governo ammette la 
difficoltà di una codificazione in questa materia, 

Specialmente nei riguardi del personale di 
macchina la fissazione di una forza minima in­
dispensabile ad una sicura navig'azione riesce 
pressocchè impossibile, dato che tale numero 
deve essere in relazione al tipo di nave e dei 
flistemi di propulsione, al consumo del combu­
stibile, al numero dei forni, alla velocità, ecc, 
Occorrerebbe una casistica talmente dettag'liata 
che non può trovar posto, nonchè in una dispo­
sizione legislativa, neanche in un regolamento 
e che d'altronde per l'applicazione di nuovi si­
stemi, oggi non ancora in uso, potrebhe diven­
tare completamente inutile. 

Per ovviare alle frequenti contesta:c:ioni fra 
armamento e gente di mare su un argomento 
così delicato -- ave non si ritenessero sufficienti 
le attuali disposizioni dell' articolo 437 del reg'o­
lamento - potrebbe essere consigliata l'istitu­
zione di una Commissione tecnica con uguale 
rappresentanza delle due categorie interessate, 
presieduta dal comandante di porto o da altro 
funzionario della autorità marittima, la quale 
esamini le caratteristiche di ogni sing'ola nave 
per stabili re la forza minima richiesta dalla si­
curezza della navigazione. 

Naturalmente da un simile procedimento de­
ve essere completamente sottratto il personale 
di camera che non può essere determinato che 
dalle csig'enze del relativo servizio. 

Come si è detto più sopra l'argomento è im­
portante c delicato, poichè è evidente l'influenza 
che tale elemento può avere sul costo di tra­
sporto e conseg'uentementesulla fissazione dei 
noli nel campo della concorrenza estera. Sarà a 
questo rig'uardo molto istruttivo un raffronto 
fra le nostre tabelle di armamento e quelle cleile 
nazioni concorrenti. 

Demanio rnar'ittùno. - La questione accen­
nata nella relazione del Govlè,rno sulla defini­
zione e delimitazione di « spiaggia» è da tempo 
agitata e non ha trovato una soluzione sodi­
sfacente nè nelle disposizioni di legge, ni" nella 
giurisprudenza. 

La cosa aveva formato oggetto di discus­
sione già nell' occasione della redazione dell' at­
tuale testo unico, ma allora «rilevando le dif­
ficoltà a cui si andava incontro nel voler (Iare 
una definizione esatta per determinare la di­
pendenza e la proprietà di c'2rti tratti di lido 
e di spiaggia» si ritenne che « per evitare il 
pericolo di contestazioni e di liti fosse miglior 
consiglio abbandonare alla giurisprudenza la 
decisione dei dubbi che si potessero presen­
tare », 

Og'g'i la questione viene riproposta, e non si 
può dire che nel frattempo si siano fatti ap­
prezzabili progressi verso la chiarificazione di 
tali concetti. 

Sono degne di rilievo a questo riguardo le 
proposte fatte dalla Commissione reale nella, 
tornata del febbraio 1905, contenenti il p,rogetto 
di una riforma organica dell'articolo 157 del co­
dice per la rnarina mercantile. 

La stessa Commissione ha presentato note­
voli proposte anche nei riguardi delle conces­
sioni, materia per la quale, seguendo il criterio 
espresso nella relazione ministeriale, è indispen­
sabile un 'completo riordinamento, 
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Diritto 11uérittimo in tem,p'O di guerra.. - La 
relazione del Governo dopo aver accennato alle 
convenzioni internazionali esistenti su questo 
ogg'etto prima del conflitto mondiale, alle dispo­
sizioni che· il nostro Governo ha adottato nel 
èorso della guerra e alla ripresa di negoziati 
internazionali dopo l'armistizio, prospetta la 
possibilità di sopprimere dal codice marittimo 
ogni disposizione del genere. 

Questo, che lo. relazione definisce il partito 
piÌ.ì. radicale, pare effettivamente anche il più 
ragionevole. 

La codificazione naz.ionale del diritto di guer­
ra perde generalmente ogni valore allo scop­
pio delle ostilità, nel momento appunto in cui 
dovrebbe entrare in vigore. 

Ciò avviene in parte, perchè superata dagli 
aspetti impreveduti determinati dal conflitto, 
in parte per inderogabili necessità dellO azione 
bellica e in parte per applicazione in via di 
ritorsione e rappresaglia dei principì e metodi 
adottati dai nemici. 

Sicchè, come è successo nella recente guerra, 
un nuovo diritto dettato dalle nuove esigenze 
viene a sostituire l'antico, che riprende vigore 
quando. sono cessate le ostilità. 

Lo sforzo delle nazioni di stringere degli ac­
cordi per limitare e disciplinare le azioni di 
g'uerra, temperandone l'asprezza, è,per quello 
che vale, l'unico freno che possa servire per 
fissare determinati principì, metodi e procedi­
menti. E questa è parte del diritto pubblico in­
ternazionale che non può trovare accoglimento 
nel codice di diritto nazionale. 

Reati mariUùni e giurisdizione 'penale ma­
rittim:a. - Ormai la disputa se questa parte del 
diritto dovesse essere mantenuta nel codice ma­
rittimo o trasportata in quello penale è supe­
rata. Per lo. speciale natura dei reati marittimi, 
pare indispensabile che gli stessi siano regolati 
a parte dalla rimanente materia penale. Con­
viene tuttavia coordinarli con quelli che sono i 
principì del nostro codice penale comune. 

In genere in tutta questa parte si impon­
gono radicali modificazioni e una più organica 
e più razionale divisione e classificazione dei 
reati. 

Vanno poi messe in particolare rilievo certe 
figure di reato che all'attuale stadio di sviluppo 
della marina mercantile si sono manifestate 
specialmente lesi ve elei diritti privati e perico­
lose per lo. sicurezza della navigazione. mentre 
altre che un tempo erano messe in prima luce, 
hanno ormai un'importanza secondaria. 

RELA~LONE i:lUL NUOVO CO[)ICE PER LA MALUNA :\lERCANTILE E DI DIRITTO MARITTIMO 239 

• 


Già lo. relazione del Governo ferma l'atten­
zione sulla gravità acquistata dal reato di di­
serzione che in questi ultimi tempi si ripete 
con frequenza impressionante, anche nella for­
ma collet,tiva, che richiede sanzioni più severe. 

Una figura di reato marittimo non cono­
sciuta dall'attuale codice per la marina mercan­
tile e che dal nuovo codice dovrà essere disci­
plinata è quella elel favoreggiamento dei clan> 
destini. che costituisce un illecito guadagno e 
che oggi, in mancanza di norme più precise, 
viene punita come truffa. 

Una buona regolamentazione di tutta que­
sita materia è della massima impoftanzi5\ per i1 
ristabilimento della disciplina &, bordo e nei 
porti, elemento indispensabile per l'incremento 
delTa, marina e per il prestigio del paese al­
l'estero. 

Legislazione sulla pesca. - Negli ultimi anni 
l'industrializzazione della pesca ·ha fatto dei ra­
pidi progressi sopratutto nei paesi nordici: i 
mezzi tecnici impiegati specialmente nella pe­
sca di alto mare hanno contribuito in modo pre­
cipuo a tale svilu.ppo. 

L'Italia fino ad ora da tale movimento è ri· ­
masta quasi esclusa e appena recentemente ci 
si è preoccupati di valorizzare questa che può 
essere una non indifferente risorsa dell'econo­
mia nazionale. 

Anche per quanto riguarda l'adozione di più 
moderni sistemi e mezzi di pesca costieri il no­
stro paese è molto in arretrato. Ciò dipende non 
in tutto da ragioni di carattere idrografico, ma 
anche dalla mancanza di buone regole e di di­
sciplina. 

Nella riforma del codice converrii tener pre­
senti anche le disposizioni sulla pesca che vi­
gono tuttora nella Venezia Giulia, in quanto 
hanno fatto buona prova. 

Sarà anche opportuno eli esaminare la possi­
bilità e la convenienza di riservare una stris'cia 
di mare, che potrebbe essere delimitata a un 
miglio dailla costa agli abitanti dei comuni co­
stieri. 

Si dovrà inoltre studiare se entro tali li­
miti, e in genere ove non ci sia maggiore p,ro­
fondità. convenga proibire la pesca con reti a 
strascico. CosÌ pure bisognerà disciplinare l'uso 
di fonti luminose, che potranno essere adope­
rate soltanto per speciali pesche e in detenni­
nate stagioni, e proibire del tutto lo. pesca con 
gli esplosivi che provocano lo. distruzione del 
pesce e, sconvolgendo alle volte il fondo del 
mare, determinano alterazioni nelle linee mi­
gTatorie. 

Il 
l' 

:1 
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Sarà pure da curare la sorveglianza sulla Forse in pochi altri campi come in questo, 
pesca seguendo possibilmente i sistemi attual~ delle buone legg'i, che siano anche seriamente 
mente in uso nella Venezia Giulia, poichè altri· applicate, possono avere una decisiva influenza 
menti, le leggi sulla pesca senza un effettivo sulla produttività di un ramo importante deì~ 
controllo e adeguate s'anzioni da parte dello l'industria nazionale. 
Stato rimangono lettera morta. SUVICH, relat,ore. 
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DISCUSSIONE GENERALE 


Tornata del 9 giugno 1923. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole ministro della giustizia e affari 
di c ul to. Ne ha facoltà. 

OVIGLIO, ministro dell a giustizia e de­
gli affari di culto. Onorevoli collegh i, nel di­
segno di legge ministeriale vi è una frase 
che esprime esattamente come la riforma 
dei codici sia stata pensata e predisposta, in 
occasione e a causa dell'unificazIone legi­
slativa con le nuove provincie . La commis­
sione parlamentare h a creduto inu t. ile quell a, 
frase e l'ha eliminata dal suo testo. lo non 
p resento, per questo, nessuna protesta e ac­
cetto l'emendamento; rievoco però quel ch e 
io avevo scritto , perchè mi sembra signifi­
cativo e perchè, se non al tro, segna, i termini 
della riforma e ne dice l'occasione e l a causa. 

Sono state opposte a questo disegno di 
legge, che vi domanda i pieni poteri (sì é 
no i pieni poteri, perchè la delega è condi­
v isa con u na commissione parlamentare, l a 
quale - checchè si dica - avrà posizione 
preminent e) , sono state opposte obiezioni 
diversissime, contradittorie . Si è detto, per 
esempio , che quella del Governo è u na sma­
nia rivoluzionaria di sovvertire tutte le leggi 
per imprimere anche nel campo legislativo 
un suggello di violenza . Poi è avvenuto 
che lo stesso oratore, quasi nello stesso 
periodo, poco di poi, seguitando il discorso, 
ha de tto: « j\lIa è una riforma misera, ti­
mida, imprecisa, troppo rispettosa delle tra­
dizioni! Vi era ben altro da riformare , 
troppe altre cose si dovevano mutare nel 
codice civile! Timidamente avete operato )l. 

Così che io mi sento in veste di rivoluzio­
nario e di tradizionalista, di audace e di 
timido; rimescolo qualità diverse, se pongo 
men te alle critiche e alle obiezioni che mi 
sono state opposte. 

Ragioni della riforma. 

Inutili, ingiuste - a m io a v viso - queste 
obiezioni. Ingiuste! E io ritengo, onore ­
voli colleghi, di dimostrare il mio assun t o, 
quando brevemente avrò chiarito come l a 
riforma sia sorta per una necessità impre ­
scindibile, come l a riforma si sia imposta. 
per la sua urgenz a: non era più possibile 
continuare con diverse leggi nelle diver se 
provincie della stessa nazione. 

Vi erano due leggi di delega, che d a·­
vano facoltà al Governo di estendere l a. 
legge italiana alle nuove provincie e di coor ­
dinarla. Si è dapprima provveduto, com e 
era naturale, all' unificazione legislativa 
nelle materie fondamentali, essenziali, di 
diritto pubblico e di diritto amministrativ o. 

Quindi, per quanto riguarda la legisla­
zione generale, furono - ad esempio - pre­
parate e attuate l 'unificazione della legisla ­
zione penale e quella della legge sul co m ­
mercio marittimo, con l'estensione del secondo 
libro del codice di commercio ; si è provve­
duto anche all' estensione di parecchie legg i 
particolari. 

Ma per il codice civile, per gli altri d ne 
libri del codice di commercio, per il codice 
di procedura civile e per quello della marina 
m ercantile, apparve evidente 1'impossibi­
lità di attuare l'unificazione, mediante la 
pura e semplice estensione integrale dei 
nostri codici, quali sono attualmente . 

Si tratta di leggi ormai vecchie e supe­
rate talvolta, delle quali d a tempo si invoca 
la modificazione o la sostituzione. 

Gli studi in materia erano già condotti 
innanzi. Sono noti a tutti gli studi prepa 
ratori: il materiale è abbondan tissimo. Vi è 
anzi, a proposito di talune riforme, qualcosa 
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di r icev uto e di consentito, tanto che per 
talu ni degli istituti dei qlmli abbiamo pro­
posta la riforma, la discussione è stata fatta 
per accenni, perchè, si p uò dire, si era rag­
gi unto il consenso. 

Ma, in ogni m odo, era possibile conti­
nuare a lungo nello stato di cose nel quale 
versiamo ora, co n due leggi nel territorio dello 
stesso Stato ~ Era possibile estendere una 
legge la quale era caduta, perchè la riform a 
si era già m atur ata nella mente, nella co­
scienza giuridica ~ Era possibile provocare, 
per esempio , l 'urto di leggi regolanti mate­
rie fondamentali diversissime da quelle in 
atto nelle n uove provincie, quando si aveva 
!'impressione della caducità della. nostra legge, 
per la quale erano già ava,nzati, maturi, gli 
studi di riforma ~ 

Queste dun que sono le ragioni che hanno 
determinato questa domanda di poteri per 
le nuove leggi: diversi tà delle leggi che ren­
devano impossibile il coordina m ento e S8­

gna.lavano la necessità della terza legge, an­
che per evitare inutili, nocive convulsioni 
legislative con bruschi, reiterati, successivi 
mutamenti. 

Unificazione legislativa. 

Problema n on n uovo. Un problema ana ­
logo si present ò all 'epoca della formazion e 
de l regno d'Italia . Anehe allora apparve 
l'impossibilità di far s01)ra vvi vero la di ver­
sit à della legislazione nelle diverse provincie 
del regno. Anche allora l'unificazi one appa,rve 
necessità urgente por coronare e per cemen­
t are l'unificazione politica. 

E an che allora l'unificazione legislativa 
non potè esser fatta con l'estensione pura e 
se m plice dei codici albertini a tutto il regno; 
ma si rese necessaria la formazione di nuovi 
codici, i quali , pur p rendendo a mod ello quelli 
che erano in vigore nel Piemonte, tennero 
conto delle altre legislazioni imperanti nelle 
a ltre regioni. 

Così egualmente oggi. Sia pure in minor 
proporzione, i nostri codici dovran no tener 
conto della legislazione vigente nei territori 
a n nessi, in quanto quesU~ legislazione, in 
alcune sue parti, di data più recente, può 
essere utilmente assorbita nei nostri codici 
e può giovare a perfezionarne le disposizioni 
secondo le esigenze moderne e in corrispon­
den za dei progressi degli studi giuridici, 
senza per altro alterare le linee fondamen­
t ali d ell a nostra legge . Perchè. giova subito 
dichiararlo, è la nostra legis lazione di carat­

tere nettamente italiano che dovrà avere 
l'assoluta prevalenza in tutto il regno. 

Detto ciò, intendiamo derivarne che i 
limiti della nostra riforma sono segnati dalla, 
neces sità di estensione e di unificazione. 
Anehe quando vedessimo l'opportunità di 
regolare nuovi istituti, di plasmare nuove 
norme, di ordinare nuovi sistemi, quando 
però questo non fosse richiesto dal cò m pito 
che ci siamo prefisso, ci asterremmo, perchè 
non vogliamo andare oltre i confini, non vo­
gliamo varcare i limi ti della necessità che ci 
è segnata dall 'unificazione. 

Di fronte all'obiezione: è tutto ciò n e­
cessario ed urgen te in rapporto all ' uni fi­
cazione legisl8~tiva "? quando la rispost2" fos se 
negativa, noi non useremmo questo mezzo 
straordinario di delega, se~tuiremmo per lo 
meno una via più tranquilla, senza fretta" po­
tremmo adire commissioni che avessero di­
nanzi a loro del tempo e che non fossero 
jugula,te dalla, necesi>ità d'arrivare solleci ­
tamente. La necessità, l'urgenza soltanto, 
ci ha persua,si a domandarvi, attraverso que­
sta legge, la delega per estendere la legge 
modifiCata. 

Così è implicitamente risposto a chi ci 
pa,rla di codice penale, di procedura pe n ale. 
Il codice pena,le e la procedura penale li ho 
trovati già estesi p recedentemente; quin di 
se anche io fossi convinto che il codice penale 
e la procedura penale meritassero rifo rma, 
p oichè la le gge pena.le è già legge insie me delle 
vecchie e delle nuove pro vincie, io non eo­
stringerei, non accumulerei nella stessa do­
manda di delega, che oggi v i presento, quella 
e questa legge, perchè quella è legge estesa 
già della quale si potrà parlare in sede nor­
male di riforma legisl ativa. 

Dunque l a legge penale potrà essere 
mutata, riformata; ma esce dalle nece ssità 
presenti di questa riforma, per la quale 
invochiamo una procedura legisLativa a 
ritmo più serrato e frequen te. Si è parlato 
persino di regime carcerario , di manicomi 
criminali, di segregazione cellulare, e ci si 
è lagnati che tutta questa roba non fosse 
nella legge attuale; tutto questo ci è st ato 
detto da coloro che ci negavano la fiducia, 
perchè dicevano che si chiedeva un potere 
legislativo straordinario che non ci compete 
in quanto non ve n'è bisogno. 

Orbene, posso rispondere a questi signori 
oppositori che, del regime carcerario, dei 
manicomi criminali e clelIa segregazione 
cell ulare, ci andiamo occupando; che c'è 
una commissione che ha redatto relazioni e 

.. 
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sta attende ndo ad un lavoro vasto e di ffi ­
cile. E poichè l'obiezione m i veniva d a lla 
estrema sinistra, dirò che nell a commissione 
c' è anche un deputato di q uella parte, l 'ono ­
revole Enrico Ferri; tanto a dimostrare che 
nella scelta tecnica dei commis sari che tecni­
came nte devono attendere a questa riforma 
no n v i è stata nessuna pregiu d iziale politica. 

Onorevoli colleghi, così si possono diri­
mere molte o biezioni e così si può rispondere 
a, molte opposizioni. Mi sono sentito dire 
le cose più strane e più contraditto r ie. Se 
vole ss i segn ar e, dicendole di seguito, tutt e 
le obiezio ni contradittorie che mi sono 
state mosse, po trei a,vere un facile successo, 
tanto il contrasto è p ieno e indirimibile . 

L 'o norev ole Ben t ini, per esempio, mi 
diceva,: niente fi ducia, ness u na delega. E 
sta be ne ; è la sua opposizione politica ch(;) 
io non discuto ; ma insieme presentava un 
ordine del giorno , il quale suonava così: « La 
Oamer a , convinta che il codice di p rocedura, 
in m a teria penale sia ven uto meno sui p u n t i 
base alla prova pratica, afferma la necessità 
di modificarlo l). 

E concludeva : « invita il Gover no a pre­
sentare un disegno di legge l). 

R esta in teso che poi al disegno di legge ­
osservava l'oratore - si negherà l'approva­
zione e la fiducia, ma intanto si invita il 
Governo a presentare il disegno d i legge. 

lo potrei dire che tutta questa scherma­
glia è un perdi t emp o; rientra nella consue­
tudine di t a luni op p ositori, i q uali , perc hè 
oPPoflitori, devono dire di no per funzione . 
A me preme soltanto di chiarire quali son o 
stati i termini ch e ci siamo prefissi, e quali 
sono state le necessi tà della nostra riforma. 

Mi permetta la Cam era un breve esame. 
Se io volessi fare qui un 'analisi minuta, l'e­
sp osi zione potreb be ess e re l unga e tedi osa, ma 
io fa rò una corsa a ga loppo serrato attraverso 
la legislazion e austriaca ; coglierò le anti­
nomie, le differe nze e le inconciliabilità più 
rilevanti , per trarne questa dimostrazione: 
per taluni istituti occorreva pront.amente 
sostituire l a nostra legge alla legge austriaca; 
per taluni aUri occorreva trovare la risul­
t ante, ed è ques t ~t risultante che, nell'urto, 
noi cerchiamo, attraverso il lavoro legislati v o 
che andi a mo a d iniziare. 

Problemi sociali . 

Codice eivile. Nel codiee civile vi son o 
differenze sensibilissime di diritto persona le, 
di diritto mat rimoniale, di diritto fa miliare. 

È inammissibile che eittadini dello stesso 
Stato siano retti da norme diverse rela­
tivamente a queste materie che riguar­
dano direttamente lo stato personale. l ,a 
diversità è nella forma della celebrazione 
matri moni ale, negli impedimenti a contrarlo , 
tra cui si leggono nel codice austriaco quelli 
per ordine sacro e per voto r eligioso, per 
di ffe renza di religione , p er adulterio. 

Il matrimonio, ment re da noi è indisso­
lubile , per i cittadini delle nuove }Hovincie 
è i ndissolubile se contratto fra cattolici , e 
soggetto a scioglimento in det erminate ipo­
tesi, se si tratta di matrimonio fra cris t i ani 
acattolici; e infine, qualora si tratti di m a ­
tri monio fra ebrei, la causa di sci oglimento 
del matri monio cambia, ed è ammesso perfin o 
il di vorzi o per li bel'O cons enso, mediante 
li bello di ripudi o che il mari t o può da re alla 
moglie. 

Profonde sono le diversità legislative in 
ma teria di filiazione . L a condizi one dei fi gli 
legi ttimi è a ssai divers a n elle nuove p ro­
vin cie. Non vi è distinzione fra figli se mpli­
cem ente naturali e fi gli i ncestuosi o ad ul t e­
rini , e la ricerca della p aternità è ammessa, 
m a la posizione dei figli illegittimi è, sotto 
certi aspetti, peggiore di quella che il n o­
stro codi ce fa ai fi gli naturali, in quan t o 
che il rapport.o di filiazione illegittima dà 
sopra tutto luogo all 'obbligazione aliment are, 
ma non conferisce diritto alla succession e le­
git.Ùma del p ad re. Per il nost.ro codice inve ce 
l' a ccerta mento della paternit.à, nei casi in 
cui l a di chia,razione sia ammessa, confe risce 
lo stato di fi glio. 

Di fferenze notevoli vi ,sono nella legisla­
zione , anche per quanto ri guarda gli is t ituti 
della tutela e della curat ela delle persone 
incapaci . Il sistema dell'organizzazione della 
tutela sopratutto diversifica in quanto è 
predominante l' a ttività del giudice. 

Anch e l'istituto dell'adozione contiene 
regole fondamentali di ve l's e fr a le due legi ­
slazi oni. Il codice austriaco non richiede per 
l 'a dottato il limite minimo di età che il 
nostro codice fissa a 18 anni , contentandosi 
di richiedere che una notevole differenza di 
et à vi sia tra l' adott at.o e 1'adottarite . 

Inoltre le relazioni tra l ' adottante e il 
fi glio adottivo sono, secondo il codice austria-' 
co, suscettibili eli estinzione. Differenze vi 
sono anche n elle norme relative all 'istituto 
dell 'assenza. N el codice austriaco, che è a 
tipo germanico, la dichiarazione di assenza 
no n esiste . L 'assenza è un sem pli ce fa tto che, 
dat e cer te condizioni, dà luogo a.lla presun· 
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zione di morte, mentre il nostro codice non 
ammette mai la presunzione di morte. Ma 
l'istituto dell 'assenza non è del tutto incom­
patibile con quello della dichiarazione di 
morte presunta. 

Passando nel campo dei diritti reali im ­
mobiliari, ricorderò, tra le differenze più note­
voli esistenti, quella che riguarda il sistema 
di pubblicità, ma debbo soggiungere subito 
che, in questo punto, la diversità è meno 
grave di quanto può apparire. E mi spiego. 
L'istituto dell'intavolazione offre un sistema 
di pubblicità facile e sicuro, assai preferibile 
al sistema della trascrizione che è presso di 
noi. L'istituto della trascrizione può e deve 
essere perfezionato, ma non è necessario che 
esso sostituisca il sistema dell' intavolazione 
nelle provincie in cui questo è attuato, per­
chè ciò che è fondamentale alla legislazione 
e deve essere assicurato così nelle vecchie 
come nell e nuove provincie è l'effic acia della 
pubblicità in rapporto ai diritti r eali ed il 
perfezionamento del sistema della trascri­
zione presso di noi affinchè il principio della 
pubblicità p ossa, sia pure con forme e metodi 
diversi, avere attuazione in eguale misura 
ed identici effetti giuridici in tutto il regno . 

Più grave e non tollerabile è, per quanto 
riguarda il sistema della proprietà e della 
disponibilità dei beni immobili, la differenza 
delle legislazioni in tema di sostituzioni e 
di fidecommesso. Mentre uno dei capisaldi 
del nostro codice è il divieto di qualsiasi 
sostituzione fidecommissaria, il codice au­
striaco ammette qualsiasi sostituzione e rico­
n osce i fidecommessi in tutti i diritti spe­
ciali: primogenitura, maggiorasco, seniorato. 
B astano questi cenni per porre in rilievo le 
p iù sostanziali differenze, nella materia rego­
lata dal codice civile, tra le due legislazioni, 
differenze che devono essere eliminate neces ­
sariamente. 

L'esposizione è stata lunga e tediosa, 
per quanto ridotta in sintesi schematica, ma 
ho voluto rispondere a quelle obiezioni mosse 
da coloro che domandavano il perchè della 
riforma solo di questi istituti: assenza, condi­
zione giuridica dei figli naturali, adozione, 
tutela, trascrizione, prescrizione. Ecco il 
perchè: sono i punti in cui l'antinomia dei 
due diritti risulta più evidente, sono i punti 
in cui è necessario che il legislatore inter­
venga per unificare e per pareggiare, perchè 
certe differenze di leggi costituiscono in ve­
rità una barriera che, se non è simile al 
confine, è qualche cosa però che segna an-

DEPVTATI 

cora una differenza etico-morale, che deve 
essere definitivamente superata. 

Ecco allora perchè io ho scelto questi 
istituti - assenza, condizione giuridica d ei fi­
gli naturali, adozione, tutela, trascrizione e 
prescrizione - perchè questi istituti mi veni­
vano designati dalla comparazione delle due 
leggi. Non era un capriccio; non era una scel­
ta arbitraria. lo potrò, con alcuni colleghi che 
hanno parlato dottamente in questi giorni, 
riconoscere che il codice civile dovrà essere 
riveduto su altri punti in altri tem pi e in a.ltri 
modi; ora deve essere riveduto 1311 questi punti. 

lo ho ascoltato da un oratore di parte 
socialista un ammonimento che mi parve 
saggio: « non mettete le mani nel codice ci­
vile: è legge antica e veneranda, perchè rac ­
coglie la rispetta bile tradizione; non toccate. 
Piuttosto legiferate a parte, ma non osate 
metter le mani sulle scritture sacre Edll. 

era saggio ammonimento. 
Poteva essere strano che venisse proprio 

da que.i banchi, p oteva essere un po' non 
in p erfetta concordia colle idee che si pro­
fessano da quei colleghi. Ad ogni modo ac­
cetto l'ammonimento ed il comiglio,almeno 
in parte, e riduco ai minimi termini la riforma 
del codice civile. 

Avrei dovuto fare anche di più, - seco ndo 
l'onorevole collega socialista - essere a nche 
più rispettoso, non toccare in nessun a guisa 
anche minima il codice civile, fare una legge 
speciale a -parte che poi avrebbe abrogato, 
tolto via, quegli articoli; ma non toccare, per 
una specie di rispetto religioso, il codice che 
regola la propriet à. 

Non sono andato tanto oltre, non ho 
avuto tanta soggezione e così religioso ti­
more: toccherò il codice civile con mano 
riguardosa a proposito d egli istituti che ho 
detto. Ho avuto mano liev e, talchè le mic pro­
poste sono ~tate imputate di timidezza - da 
altri deputati so cia1isti - del che francamente 
mi compiaccio, perchè la timidezza talora può 
essere doverosa pruden~a. 

Legislazione commerciale. 

E andiamo innanzi. La legislazione C0111­

merciale. An che nel campo della legislazione 
commerciale non sono nè poche, nè lievi, le 
differenze. Nelle nuove provincie vige tl;t­
tora il vecchio codice di commercio della 
confederazione germanica, entrato in vigore 
in Austria il 17 dicembre 1862; ma parecchie 
leggi speciali hanno successivamente modifi­
cato e completato le disposizioni del codice. 
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Ricordo per esempio la legge del 9 aprile 
1906 sulla responsabilità limitata, il regola­
mento sulle società anonime del 20 settem­
bre 1899, il regolam ento sulle assicurazioni 
del 22 novembre 1904, la legge del 4 aprile 
1896 sulle vendite a rate, la legge del 1914 
sui concorsi, ecc. 

La legislazione commerciale ivi vigente 
è, quindi, in parte in arretrato, in parte più 
progredita: le differenze sui due punti ancora 
fondamentali sono talvolta in peggio, ta­
lora in meglio, ma sempre dannose p er la 
rapidità degli affari, e mai giustificabili nel­
l'àmbito di un unico Stato. 

Differenze legislative vi wno, per esem ­
pio, n ella nozione dell'atto di commercio, 
che è fo ndamentale p erchè d a esso dipende 
la sfera di applicazio ne d ella legislazione 
co mmerciale. Ment re il nostro codice de­
ter min a in modo obiettivo la nozione del­
l'atto di commercio, molti atti di co m ­
mercio, l'industria manifatturiera, l 'opera­
zione b a ncaria, ecc., sono dal codice aus triaco 
considerati t a li solo se compiuti professio­
nalmente. 

Inoltre il nodice austriaco esclude anche, 
dall'orbita dene leggi commerciali, le specu­
la zioni sugli immobili, quasi che la ricchezza 
immobiliare non possa essere oggetto di spe­
culazi one co mmerciale. 

In materia di ordinamento di società 
per azioni, la legislazione austriaca si diffe­
renzia dalla nostra, in quanto mantiene l'an­
tico regime della tutela, sottoponendole alla 
preventiva approvazione e alla continua sor­
veglianza amministrativa; sistema che l'at­
tuale nostro codice di co m mercio respinse 
per seguire quella più ampia libertà, che la­
scia agli azionisti ogni iniziati va per la tu­
tela dei propri interessi . 

La legislazione au striaca conosce l'isti­
tuto della società a respons a bilità li mita ta. 

Nelle nuove provincie è stabilito u n com­
pleto sistema di pubblicazione commerciale 
mediante il registro di commercio. 

Differenze vi sono anche nella prescrizione 
che rigllarda la tenuta dei libri dei commer­
cianti, ai quali la legislazione austriaca non 
impone un tipo uniforme di libri contabili. 
Differenze notevoli si hanno pure in mate­
ria giurisdizionale. Più gl'ave è la diffe­
renza riguardante la procedura di esecuzione 
coattiva contro i debitori non solventi; 
mentre da noi il fallimento è applicabile 
soltanto ai commercianti, la legislazione 
austriaca, sull'esempio della legislazione ger­
ma,nica, fi n o dal 1868, riconosce la pro ­

cedura concorsuale così per i commercianti 
come per i non commercianti; e con re­
cente legge del 1914 ha tolto quasi com­
pletamente la differenza che pur rimaneva 
fra concorso civile e concorso commerciale. 

L'ordinamento del commercio. 

È superfluo continuare l'enumerazione 
delle diversità legislative, essendo evidente 
che le differenze fin qui ricordate in mate­
rie chg riguardano la persona stessa dei 
commercianti, l 'ordinamento del commercio, 
la costituzione delle società commerciali, 
lo svolgimento della funzione giurisdizio­
nale dello Stato, non possono ulteriormente 
sussistere e che quindi, anche in questo 
campo, l'unificazione si impone. 

Anzi, l 'unificazione è più urgente proprio 
in questo campo, dove le piil r a pide correnti 
di rapporti che si intrecciano fra cittadini 
rendono piil stridente il dualismo legislativo 
e fanno sentire più forte il bisogno della 
uguaglianza giuridica. 

In materia di obbligazioni si desidererebbe 
l'unificazione legislativa anche fr a i diversi 
Stati che sono legati fr a loro ela attivi rap­
porti di scambio; ma 1)er più forti r agi oni 
l 'unificazione si impone entro i confini di 
un medesimo Stato . 

Anche qui l'unificaz.ione non può essere 
attuata con l'estensione pura e semplice 
del nostro codice eli commercio, sopra­
tutto perchè una revisione generale del no­
stro codice di commercio è già pienamente 
matura . Sebbene di data non antichissima 
il codice di commercio conta più di 40 anni, 
e in molte parti esso è in arretrato . 

Bisogna pur ricordare che , se ebbe il 
merito di raccogliere coraggi osamente ar­
dite novità , la sua elaborazione tecnica non 
fu perfetta. Il meraviglioso sviluppo della 
vita economica e il moltiplic::ùsi dei traffici 
ha intanto creato nuovi bisogni, superando 
talvolta le disposizioni dei codici, mentre 
il processo sempre crescente degli studi di 
diritto commerciale ha precisato e deli­
neato piil completamente gli istituti giuri­
dici vecchi e nuovi che la riforma del co­
dice dovrà ritoccare. 

L'inizio della preparazione della riforma 
generale del codice risale al 1894 e da al­
lora può dirsi che sia stata quasi ininter­
rottamente continuata fino ad oggi. Anzi la 
riforma ha avuto qualche parziale attua­
zione con alcune leggi speciali , m entre su 
parecchie materie fonda,mentali fu rono pre­
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p arati più volte ed a nche presentati al Par­
lamento concreti progetti di legge. 

Ricordo per esempio la materia delle 
società commerciali, quella del fallimento e 
la parte relativa al diritto marittimo rego­
lata dR'! secondo libro del codice. Non minor 
m aturità di risultati hanno dato gli studi 
p er la preparazione di tutti gli altri punti 
e un progetto generale di riforma è stato 
p ure approntato recentemente da un 'auto­
r evole com missione. 

Sarebbe quindi impossibile di non tenere 
conto di ques t o stato di cose. Estendere 
ora alle nuove provincie l'attuale nostro 
codice per p oi mutarlo dopo brevissimo 
tempo sarebbe deplorevole e darebb e una 
sensazione dolorosa di instabilità. 

Per il co dice della marina mercantile, 
le condizioni legislative delle nuove pro­
vincie maritti me non sono davvero migliori 
delle nostre. 

Le leggi f ondamentali austriache in que­
st a materia sono più antiche del nostro 
codice. La preparazione della riforma d i 
quest o codice è presso di noi di antica data 
e gli studi delle nostre commissioni offrono 
risultati per procedere alla rielaborazione 
di esso, quant unque n on manchino pro­
blemi tecnici di ard ua e delicata soluzione. 

Con l'attuale criterio fondamentale d i 
distribuzione di materie tra il codice di 
co mmercio e quello della marina mercan­
tile, l e norme dei due codici dovranno essere 
minutamente coordinate fra loro e integrate, 
secondo il contenuto rispettivo, da quelle 
altre numerose, che ora sono sparse in 
m ol teplici regola.m enti legislativi. 

Lo studio e l'applicazione delle norme 
concernenti la m ari na mercantile, riusciranno 
così agevolati clall ' esistenza di codici orga­
nici e completi, i quali comprendano ed esau­
riscano tutta la legislazione sulla materia. 

Legge formale civile. 

U n breve accenno circa la legge formale 
civile . 

Il processo civile austriaco è regolato 
dalla legge del lO agosto 1895, andata in 
vigore il lO gennaio 1898. È di tipo orale 
e concentrato. È un tipo processuale che si 
risolve nell'applicazione dei seguenti prin­
cipì: prevalenza della parola, come mezzo 
di espressione, contemperata con l'uso di 
scritture di preparazione e di documenta­
zione; im media tezza del r apporto tra il giu-
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dicante e le persone di cui egli deve valu­
tare le dichiarazioni; identità delle persone 
fisiche che costituiscono il giudice durante 
la trattazione della causa; concentrazione 
della trattazione della causa in un unico 
periodo (dibattimento) da svolgersi in una 
udienza o in poche udienze vicine; inappel­
labilità delle interlocutorie. 

Bastano questi accenni, per designare 
la diversità profonda che esiste tra il pro­
cesso civile austriaco e il nos tro, diversità 
della quale mi preoccupavo qua,n do, at· 
tendendo alla riforma delle. circoscrizioni 
giudiziarie, volevo rompere il vecchio con­
fine giudiziario, come era stato valicato 
il vecchio confine politico, ed ass egnare, 
per esempio, il tribunale di Udin e alla 
corte di appello di Trieste, il tribunale di 
Verona alla corte di appello di Trento. 

Era possibile far coesistere per un breve 
perio do transitorio la differenza della legge 
sostanziale, non era però possibile nella 
stessa circoscrizione la differenza della legge 
formale, la quale segna un solco profondo. 
Sono diversi costumi giudiziari, è una di­
v ersa vita· giudiziaria. E così ho dovuto ri­
mettere l'attua zione di queste aggregazioni 
a quando la riforma della legge processuale 
civile sarà un fatto compi uto. 

L' oralità e la concentrazione proces­
suale si ricollegano poi ad un altro grave 
problema: quello concernente i poteri del 
giudice; e la diversa soluif,ione di questo 
problema è tale che dà una diversa fis io­
nomia ai due processi. Il nostro giudice 
conserva un'attitudine meramente passiva, 
ricettiva; non assume una posizione centrale 
e preminente di organo pubblico , interessato 
a rendere giustizia nel modo migliore e più 
rapido, come nel processo austriaco. 

Può la nostra procedura sostituirsi, così 
come è attualmente, a quella in vigore nelle 
nuove provincie? N oi ne sentiamo la pe­
santezza. 

lo ho sentito da taluni la lode nostal­
gica della nostra vecchia legge procedurale, 
anche di quella superata e abbandonata del 
processo formale; ma insomma la verità è 
questa: noi sentiamo la pesantezza oppressiva 
della nostra procedura. La necessità di ren­
derla più agile, più pronta, più agevole è 
generalmente ammessa e lo sforzo legislativo 
tende per più vie a questa mèta. 

Abbiamo un faticoso lavoro un po' di­
sordinato, caotico, contradittorio forse, ma 
tutto inteso ad elaborare, a sveltire il 
nostro processo: il processo sommario, che 
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come regola si sostituisce al processo for­
male; la legge sul giudice unico; il processo 
m onitorio; il regolamento seguente la legge 
sulla competenza dei pretori; la procedura 
per i tribunali delle acque, e anche la crea­
zione molteplice, ine,itabile ed inarginabile, 
delle giurisdizioni speciali; tutto ciò significa 
desiderio assillante di trovare e plasmare un 
rapido processo civile. 

Tentativi irregolari, quelli delle giurisdi­
zioni speciali, tentativi ai quali abbiamo 
cercato di opporci; ma il tentativo sussiste 
e l'indizio è certo e sicuro. 

Ecco dunque dimostrato che qualldo vi 
abbiamo presentato questa legge per la ri­
forma dei codici, questo non è avvenuto 
p erchè una mattina ci sia mo svegliati con 
!'improvvisa risoluzione di riformare il mon ­
d o, perchè una specie di megalomania ci 
a bbia invaso, possedu t o e trascinato . Niente 
di tutto questo . 

Si era molto indugiato, troppo indu­
giato: bisognava far presto, risolvere un 
p ro blema che era sul tappet o e pel quale 
si imponeva una risoluzione. Anche a questo 
p roposito abbiamo dunque profondamente 
sbagliato? Quale il metodo? Aprire il tor­
neo di infinite commissioni e rimandare di 
dieci anni ancora la soluzione? 

Materiale preparatorio ce n'è; se anche 
non ve lo abbiamo presentato, il materiale 
preparatorio vi era già e ne faremo un elenco. 
Ma sarà cosa inut ile, perchè non faccio il 
t orto ai m iei opposit ori di supporre che 
non conosc ano le fonti da cui abbiamo at­
tinto la nos tra riforma. 

La nostra relazione, si è detto, non con­
clude. Arriva fino ai margini della conclu­
sione , ma non conclude; la preparazione è 
d unque insufficiente. Ma la conclusione è a 
p ortata di mano; per scriverla qualche volta 
n on c 'era che copiarala, p erchè era già 
scritta. Non l'abbiamo voluto fare e ei 
s iamo fer mati alla proposizione del problema. 
Abbiamo creduto di delineare i quesiti che do­
vev ano essere risolti, e abbia mo creduto con 
ciò di rendere omaggio al Parlamento, al 
quale domandiamo il concorso di una com­
missione llarlamentare, a cui non volevamo 
fare lo scherzo di anticipare quello che deve 
essere risolto dalla commissione stessa. 

Ma anche qui evidentemente abbiamo 
sba,gliato, abbiamo offeso il potere legislativo 
nella sua funzione. Con una inaudita mono ­
tonia ciò è stato detto in tutti i to n i, tutti i 
giorni, ripetendo sino alla fine di questa 
l unga discwlsione la stessa tesi. 

Ma è proprio vero questo? La commissione 
parlamentare, si d ice, non conta niente. La 
commissione esaminerà il lavoro che le com­
missioni tecniche ministeriali le sottopor­
ranno, darà un parere, ma sarà un parere 
non obbligatorio per il ministro. 

Non è, se non decisamente obbligatorio, 
influente per il ministro il parere di una 
commissione parlamentare delegata dalle 
due Camere, quando il ministro responsa­
bile dovrà venire dinanzi al Pa,rlamento e 
quando potrà sempre essere chiamato a ri­
spondere del suo operato? Ma si dice: do­
vrà rispondere quando la legge sarà già in 
vig'ore; il che poi non è nemmeno esatto. 
Perchè un codice ha una vacatio legis ne: 
cessariamente non indifferen t e. Non è come 
un qualsiasi decreto-legge, che allaccia e ta­
lora risolve immediatamente de i r apporti 
giuridici irreparabili; ha dinanzi a sè una 
vacatio legis necessariamente non in signifi­
cante, e allora vedete che vi è tempo pe r­
cbè la r esponsabilità ministeriale non sfugga 
e perchè il Parlamento possa efficacemente 
manifestare il suo avviso. 

Deleghe p recedenti. 

Ma poi , signori, esami niamo i precedenti. 
Permettete mi questo indugio. lo vi pro ­
metto che sarò brevissimo quando t ratterò 
della riforma legislativa. Sarò fugacissimo, 
appunto percbè nella mia relazione non ho 
concluso, ed ora n on voglio fare· quello che 
di proposito prima non feci. Ma voglio por­
tare dinan zi al Parlamento la giustifica­
zione politica d el mio progetto. 

I precedenti . Rievochiamoli molto ràpi ­
c1amente, per non di re all'infinito le stesse 
cose. 

Legge 2 aprile 1865 per l'unificazione le­
gislati v a del regno d 'Italia : codice ci vile, 
codice di procedura civile, codice di com­
mercio, codice della marina mercantile. 

Il Governo aveva, attraverso le sue com­
missioni, ed erano commissioni R eali, non 
erano commissioni nominate dal Parlamento, 
facoltà di modificare il codice ci vile e gli al­
tri codici. I loro testi definiti vi furono pre ­
parati da speciali commissioni, le quali , 
naturalmente, esercitarono questo loro di ­
ritto di modifica. 

E per il codice di commercio, 1882, vi è 
ancora nella legge che conferisce la delega 
dei poteri al Governo la facoltà di m odificare 
il disegno di legge che era stato presentato 
alla Camera. 
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Ed a questo proposito mi piace ripe­
tere quello che, nella seduta del 27 m ar­
zo 1882, disse in Senato l'onorevole Za­
nardelli, che non volle prendere impegno 
che la sostanza del codice di co m mercio 
rimanesse inalterata. « Ciò - disse egli - ove 
anche possa essere, non sono in grado di 
affermare a priori. Infatti è evidente che, 
dal momento che accetto la facoltà di coor­
dinamento . l'eventualità di modificazioni 
anche nella sostanza non può essere esclusa 
senz'altro, altrimenti sa rebbe stato più sem­
plice e degno che non accettassi il mandato 
che mi si voleva conferire e che è stato con­
ferito, mandato che ho dichiarato di accet­
tare sia pure per usarne con molta parsimo­
nia e discrezione, come è esattamente detto 
nella relazione dell'ufficio centrale l). 

La modifica il ministro si riservava di 
farla, e l'ha fatta . Non avrebbe ritenuto 
dignitoso assumere diverso e piil limitato 
mandato. 

E per il codice penale la stessa facoltà 
di modificare, è stata, onorevoli colleghi, 
usata abbondantemente. 

lo potrei leggere, se la lettura di una 
serie di numeri, messi in fila, non fosse noiosa, 
e umoristica quasi, potrei leggere tutti gli 
articoli di nuova creazione e di radicale mo­
dificazione. 

Ora, o signori, non è questo usare della 
facoltà di modificazione, ampiamente ~ 

Per il progetto di procedura penale (e 
parliamo di cose recenti, la memoria ne è 
attuale), questo è stato fatto anche con 
maggiore larghezza. 

Anche allora la legge parlava di modifi­
cazioni. L ' onorevole Finocchiaro diceva che 
avrebbe tenuto nel più alto conto i voti che 
erano stati espressi dalla commissione nella 
sua relazione. 

Ma insomma, non si inibivano delle 
modificazioni, il Parlamento non si illudeva 
che alle modificazioni si potesse rinunziare. 
Tanto che la commissione senatoria, nella 
sua relazione, si espresse così: « L'abbozzo di 
un codice che in simile caso il Governo pre­
senta, è solo la traccia, un indice della via 
per cui deve svolgersi la funzione del le­
gislatore, salvo la piena libertà della sua 
concreta determinazione ». 

E il presidente della, commissione della 
Camera dei deputa ti non s 'illudeva nem­
meno lui, e diceva: « Il ministro terrà poi 
in quel conto che meritano tanto i lavori 
della commissione, quanto le discussioni 
che sono avvenute nelle Camere ». 

Infine il ministro guardasigilli, nell'inau­
gurare i lavori della commissione che ebbe poi 
l'incarico di preparare il testo definitivo del 
codice, rilevava che il còmpito della commis­
sione reale era latissimo, di guisa che essa po­
teva portare il suo esame su tutta la materia 
del progetto, anche nei punti sui quali le 
Assemblee legislative non avessero avuto 
occasione di esprimere il loro voto, e in quelli 
sui quali ebbero ad esprimere voti indivi­
duali senatori e deputati che presero parte 
alla discussione. 

Onorevoli colleghi, se noi vogliamo ri­
cordare del codice di procedura penale le 
innovazioni, dobbiamo ricordare che alcune 
furono radicali e profonde, volsero, per esem­
pio, sull'orientamento generale che nel pro­
getto era di quasi diffidenza verso i giudici 
e le autorità politiche e che nel testo fu in ­
ve ce di grande fi ducia nella loro opern , 
tanto che vennerO estesi i poteri del giu­
dice e più ancora quelli della pubblica sicu­
rezza e su t utto il sistema delle nullità, che 
fu, nel testo , innovato profondamente, e noi 
sappiamo che cosa significhi il sistema delle 
nullità del nostro codice di procedura penale 
e quale influenza informatrice abbia su tutto 
quanto il processo . 

Dunque, io non ho rivoluzionato niente. 
Il mio progetto ha, sì, una novità; ma la 

novità è questa: vi era per le modificazioni, 
per la compilazione, una commissione reale 
della quale p otevano far p a rte anche membri 
del Parlamento, ma nominati per decreto 
reale, non delegati dal Parlamento stesso . 

Ossequiente al Parlamento, ho chiesto 
chè la commissione emani direttamen te dal 
Parlamento come commissione parla m entare. 

E allora, o signori, io mi posso permet­
tere di essere oggi, accennando al merito, 
m olto sobrio, come sono stato molto sobrio 
nella mia relazione per rispetto, n on per 
dispetto , del Parlamento. 

Molto sobrio, perchè io chiamo il Par·, 
lamento alla collaborazione diretta nella 
compilazione di questa riforma legislativa. 

Codice civile. 

Posso quindi accennare per sommi capi, 
precipitando alla fine . 

Assenza. Il punto più grave e più signifi­
cante è quello che riguarda gli effetti per­
sonali dell' assenza, e più specialmente la 
presunzione di morte. L'argomento diventa 
appassionante quando è considerato in rap­
porto al secondo matrimonio che il coniuge 
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dello scomparso a bbia contratto. ReI caso 
che dopo la dichiarazione si a ccerti la soprav­
vivenza del primo coniuge , quali sono gli 
effetti giuridici in rapporto al matrimonio? 
È v alido il primo o il secondo? La questione 
si risolve risolvendo con criteri rigidi e saldi 
la questione dell ' indissolubilità del matri­
m onio . Se questa si afferm a in modo impera ­
tiv o, le conseguenze ne discendono certamen­
t e logiche e ines orabili. Nel caso d ell'assenza 
l a validità spetterà al primo matrimonio, 
n on al secondo, nullo fin dalla, sua origine, 
p er la consistenza m ai venuta m en o del 
p ri mo. Non sarà l)Ossi bile a ccedere a d eu­
fe mis tici sostitutivi del divorzio , ammet­
ten do l ' annullamento d el matrimonio per 
causa sopravvenuta. 

A questo proposito si possono segui re due 
vie : preoccupati da lla necessità sociale d ella 
in di ss olubili tà, si allontana ogni altra preoc­
cupazione di indole singolare e n on ci si 
ferma nemmeno din anzi all a, posBi bile ingiu­
stizia del fatto speci fi co, op p ure ci si cura 
del fa t to specifi co, del caso pietoso. 

È chiaro che nel tale o nel tal altro cas o 
la riaffermazione del p rimo matrimonio può 
costituire un'iniquità; ma ques to è SOl)por­
tabile d i fronte al pericolo m aggiore di incri­
nare altri istituti, la cui saldezza si ritenga 
inderogabile a fini sociali. 

Se p oi su ques to principio s 'i ntenda d i 
p oter tra n sigere e di dover d are adito a ra­
gi oni di e quità, allora è possibile qualunque 
soluzione nei casi specifici. E come si può 
risolvere n el sens o più favorevole al se­
condo m atri monio i l caso dell'assente che 
ritorna, così si può, man mano, in molti 
altri casi, t r o vare qualche via d i evasione 
al princip io stre tt o e rigoroso dell 'indissolu ­
bili tà . 

Dato il mio sistema di deferi re aUa com­
missione parlamenta,re, che r itengo delegata 
col Governo all' el a.horazione della nuova 
legge, io posso trincera rmi an che in questo 
cas o dietro qualche riserva, non così però 
che non appaia il mio p ensiero, che non è 
fa v orevole alle pericolosissime soluzioni e qui­
t ative, che , q u a n do anche abbia no apparenze 
lu nsighiere, possono aprire un passaggio a 
ben altre e maggiori pretese. (Bravo). 

Altro problema che ha int eressato la 
Camera è quello della ricerca della p aternità . 
Vi son o in confronto due sistemi legislativi: 
l'a r ticolo 189 del codice civile it aliano , c he 
ini bis ce ogni inda gine fuori dei casi di r atto 
o stupro violento; e il p aragrafo 163 del 

codice a ustriaco: « chi è convinto di aver 
a vuto commercio con la madre d ella prole 
nello sp azi o di tempo da 6 a lO mpsi, come 
pure quegli che ciò confessa , anche stragiu­
dizialmente soltant o, si presume a ver gene­
rato la prole l). 

È vero che la legge austriaca, larghissima 
nell' ammissione della prova della paternità, 
prod uce effetto solo nei riguardi alimentari. 
È vero che, per gli effetti giuridici della pa­
ternit à illegittima, è più liberale e larga la 
lt'gge itali ana . 

Ad ogni m odo è a risolversi il problema 
che da tanto t empo preoccupa la comune 
opinione e non solo lo stretto àmbito dei giu­
risti, se cioè alla ricerca della p aternità si 
debba opporre ancora l'ostacolo insormon­
tabile dell'esclusivism o dell 'articolo 189 del 
nostro codice. 

La soluzione non può esser e che in senso 
liberale; v'è su ciò, ormai , la q uasi unanimità 
di consenso. La questione è nei limiti del­
l 'am missione della prova d ella paternità; se 
quest a debba essere fis sata secondo i cinque 
punti adottati, sulla traccia d elle proposte di 
legge Scialoja e Meda, dalla commissione 
parlamentare, o se non piuttosto debba esten­
dersi infinitamente a t utti i casi in cui un 
rapporto carnale sia comunque dimostrato . 

Questa seconda soluzione è pericolosis ­
sima, e se si adotta l'estensione del criterio 
della complicità corrispettiva anche in que ­
sta materia - la co mparazione non è mia, ma 
di un de.putato socialista - si può iniziare 
una serie di speculazioni ricattatorie, in verità 
assai più nocive che vantaggiose al principio 
etico-sociale cui la riforma deve essere intesa. 

Da accogliersi è l'emend amento pro­
posto dalla commissione a ll 'articolo 180 
del codice civile: il figlio n aturale di p ersone, 
una d elle quali soltanto foss e al tempo del 
concepimento lega ta in m atrimonio, può 
essere ri conosciuto dall 'altra; può essere ri­
conosciuto altresì dal genitore che al tempo 
del concepimento fosse legato in matri­
monio , quando questo sia sciolto per m orte 
del coniuge o per annullamento. 

È esatta la considerazione d ell'onorevole 
Salandra, a proposito almeno della prima 
delle due ipotesi: la famiglia, in quanto è 
costituita, rimane inviolata d alla conces­
sione fatt a a ll'adulterino a l riconoscimen t o 
da parte di quello t ra i genitori che, dandogli 
la vita, non ha peccato contro la famiglia. 

Sull 'adozione, sulla patria podestà e sulla 
tutela la commissione parlamentar e ha fis ­
sato alcuni punti della riforma intorno ai 
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quali non v'è dissenso sostanziale, e che hanno, 
in parte, formato oggetto di provvedimenti 
nel periodo bellico. 

Il problema ha riferimento con altri 
vastissimi d'indole sociale; non vi è dissenso 
di principi; la elaborazione quindi di questi 
principi e di fOlmule di norme legislative 
nuove avrà un carattere essenzialmente 
tecnico. 

L'onorevole Enrico Ferri, nel suo sub­
allegato, riconosce come dato di fatto incon­
trastabile che, specialmente nelle provincie 
meridionali del nostro paese, dove il senti­
mento unitario della famiglia è vivissimo, e 
costituisce indubbiamente una mirabile forza 
morale, v 'è profonda e generale ripugnanza 
per l'istituto del divorzio . 

Credo di poter aggiungere che questa 
ripugnanza è di tutto il popolo, in tutta 
Italia; anche nella borgh esia che lavora, ed 
in tutte le parti più sane del nostro paese! 
(Ap pro vazion i) . 

Mi sem bra questo un argomento formi­
dabile per non accogliere l'istituto del di­
v orzio ! 

Non mi preoccupa il f atto su cui si sof­
fermò ieri l ' onorevole Luigi Rossi, che cioè 
l'Italia sia rimasta fra le ultim e nazioni del 
mondo civile a respingere il divorzio. 

Questa insistenza, questa pertinacia , è, 
a mio avviso, pregevole, e significa m aggiore 
saldezza del rapporto famigliare. (A pplausi 
al centTo) . 

ROSSI LUIGI, relatoTe. L 'ho detto ... 
OVIGLIO, ministro della giustizia e de 

gli affari di culto. Non acconsentendo, nll1 
i n via polemica e di contradizione; d'ac­
cordo! 

Non è quindi il caso di parlare di divorzio 
e di farlo passare come merce di contrab­
bando sotto specie di annullamento per 
cause sopravvenute . 

La legge, in quanto regola i rapporti 
famigliari, ha carattere essenzialmente pub­
blicistico, e ad esso devono sottostare gli 
interessi privati per una ragione di sotto­
missione necessaria. 

lo non mi preoccupo se alle nuove pro­
vincie si viene a togliere l'istituto del di · 
vorzio, che ivi sussisteva in misura limita­
tissima, ed in modo particolare ed ecce­
zionale. 

Si potrà parlare di diritti quesiti, in 
quanto l'esercizio di questi diritti sia già 
in atto al momento dell' attuazione delle 
nuove norme, e sarà soltanto il caso di 
avvisare alle opportune disposizioni transi· 

torie. Sarebbe errore fondamentale il par­
lare di diritto quesito, dando ad esso un a 
estensione assoluta, quasi che si potesse con­
cepire il matrimonio come un fatto contrat ­
tuale di rapporto puramente privato e lo 
si volesse, pertanto, considerare come esclu­
sivamente regolato dalla volontà delle parti, 
senza tener conto del suo prevalente e fo n­
damentale car attere pubblicistico . 

Se, pertanto, nell 'emendamento della 
Commissione, che esten de l'autorizzazione 
concessa al Governo all 'annullamento del 
matrimonio si volesse intendere tale facoltà 
nei sensi espressi dalla relazione dell'onore­
vole Enrico Ferri, io debbo, a tale proposi to, 
assolutamente opporre il mio diniego. Se, 
invece, si vuoI parlare di una revisione del­
l 'istituto della nullità del matrimonio pe r 
causa preesistente, allora potrei riconoscere 
opportuno l 'esame della questione. 

Il codice civile su questa materia è più 
restrittivo dello stesso codex jUTis canonici. 
L'errore della persona è più largamente 
considerato dalla legge canonica , la quale 
lo estende ai casi in cui l'errore circa la 
qualità della persona redundet in eTTM'em 
peTSOncte, quando - per esempio - la qualità 
sia stata considerata, dal coniuge che versa 
in errore, come conditio sine qua non al ma­
trimonio. Per esempio, il codice civile, a l­
l'articolo 107, esige che l'impotenza, oltre­
chè essere perpetua ed anteriore, sia anche 
manifesta. Il codice di diritto canonico, 
invece, richiede soltanto i requisiti della 
perpetuità e dell' anteriorità al matrimonio. 

Con questi criteri , ai quali si ispira - in 
parte al meno - l 'ordine del giorno dell'on o­
revole Martire, potrebbe essere degno di 
considerazione l'emendamento proposto dalla. 
Commissione. 

Trascrizione. Non essendo agevole esten­
dere a tutta Italia il sistema tavolare, è ne ­
cessario, per ora, provvedere ad una riforma 
dell'istituto della trascrizione. 

Il progetto Scialoja con gli emenda­
menti della commissione del dopo-guerra , 
appare il più equilibrato e il più conve­
niente ed è quello sul quale si sono adunati 
i maggiori consensi. 

Può apparire che a questo proposito si 
deroghi dal principio dell ' unificazione le.gi­
slativa, perchè Bi vengono a mantenere due 
legislazioni diverse . Più che due istituti BO­
stanziali, sono due modi diversi di assicu­
rare il diritto, il quale ha, con l'un o e con 
l'altro sistema, identità giuridica sostanziale. 
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Del resto, anche la Francia, che si è tro­
vata in analoghe condizioni per le provincie 
annesse, ha accolto la stessa soluzione, che

J, è apparsa ed è indubbiamente la più saggia. 

Codice di commercio e della 
marina mer::antile. 

Poche osservazioni sul codice di com­
mercio. 

Si è disputato se convenga una com­
pleta riforma o se sia più prudente ritoccare 
il codice vigente Iaddove sono più man i­
festi i suoi difetti. A guard are più al fon do 
delle cose che alle parole, la contradi zione 
non è assoluta. A ogni modo potrei dire che 
è prematuro decidere quale delle due tesi 
do vrà prevalere. 

La co m missione parlamentare, che per 
dichi ar azione dell'onorevole Belotti si pro­
p one solta,nto dei ritocchi , solo per quanto 
ri guarda il primo libro del codi ce vigente, 
escluse le società, chiede l 'in troduzione di 
nuovi isti t uti, quale quello del piccolo com­
mercian te, delle ditte, della concorrenza, 
del registro di com mercio, dei titoli di cre­
dito, di molte specie di vendita, del depo­
sito ba,ncario, degli agenti di commercio, 
dei trasporti di via,ggiatori, delle mutue 
assicuratrici; modificazioni assai ampie e 
che creano un sistema. 

Secondo me, la questione dei limiti della 
riforma non è di quelle che si possono 
risolvere con criteri preconcetti. Si risolverà 
col fatto, si deciderà a cose compiute. 

È m olteplice e di versa la collaborazione 
che deve confluire all'elaborazione della 
nuova legge commerciale. Non sono da 
trascurare e non sono da dimenticare le 
voci che ci perverranno dai numerosi soda­
lizi, camere di commercio, enti industriali, 
commerciali, bancari. Pertanto, non pos ­
siam o segnare un limite apri oristico al nostro 
lavoro. 

L a riform a avrà i limiti che dovrà avere. 
N on si deve limitare per amore del vecchio, 
nè ampliare eccessivamente col rischio di 
distruggere le cose buone che sono nel codice 
vigente e che dovranno restare. 

L'onorevole Belotti, ieri nel suo lucido 
esauriente discorso, si chiedeva se è conve­
niente introdurre in Italia nuove forme di 
società. L 'opportunità di creare un nuovo 
tipo di società a garanzia limitata è stata 
contestata dall'onorevole Belott~. Si tratta 
di una forma di società che, accordando ai 
soci il beneficio della limitazione della re­

sponsa bilità, può, secondo la commissione 
ministeriale che ba redatto il progetto pre­
liminare, richiamare all'industria e al com­
merci o nuove energie di capi tale e di opere. 
H a precedenti in Inghilterra, in Germania 
e in Austria; in Francia, per quanto l'isti­
tuto abbia la macchia dell'origine tedesca, 
verrà conservato in Alsazia e Lorena. La 
commissione che ha proposto la conserva­
zione fa voti perchè sia accolto in tutto lo 
Stato. 

Chi sostiene l'opportunità di adottare 
questo nuovo tipo di s ociet à a fferma che 
l ' armatura della societ à anonima è troppo 
ingombrante e costosa e cbe si potrà metterle 
accanto una società più sempli ce di carattere 
person ale, dove gli amministratori, piuttosto 
che muta,re periodicamente , potranno conser­
vare stabilmente il loro u fficio. L' onorevole 
Belotti è contrario all'int roduzione di tipi 
di società non richiesti dalle consuetudini 
del nostro commercio. Si aflsu me all'incontro 
che moltiplicando le forme di associazione 
si facilitano le energie e si promuovono le 
iniziative. Il quesito è di carattere tecni co 
prettamente, e sarà risolto in sede opportuna. 

È viva ancora l'opp osizione perchè il 
titolo sulle cooperative sia stato sostituito 
da quello sulle società a capitale variab ile. 
Comunque, è certo che non sarà dimenti­
cata la sorte di quella forma più solida e 
fortunata della cooperazione di cui è a po ­
stolo l'onorevole Luigi I,uzzatti e intorno a 
cui si raduna, con tradizioni gloriose, i l fa­
scio delle banche popolari italiane. 

Quasi con un voto teorico, la sottocommis­
sione per il nuovo codice della marina mer­
cantile e di diritto ma,ritti mo riterrebbe op­
portuno trasportare il libro secondo del codice 
di commercio nel codice della m arina mer­
cantile. E ne avrebbero un vantaggio coloro 
che navigano o si interessano alla naviga­
zione, perchè avrebbero un codice nazionale 
professionale da studiare e maneggiare più 
facilmente. Chiedendo alla Camera la facoltà 
di pubblicare un nuovo codice della marina 
mercantile, che potrebbe eventualmente am­
pliarsi con la materia rlisciplinata nel libro 
secondo dell ' attuale codice di commercio, 
non abbiamo voluto risolvere la questione 
che resta sempre aperta. 

Esamineranno la questione la commis­
sione preparatoria e le commissioni parla­
mentari, che costituiscono, secondo il pre­
sente disegno di legge, gli organi immediati 
e fattivi della riforma, la convenienza di 
risolverla in un modo o in un altro. 

Biblioteca centrale giuridica



256 CAMERA DEr DEPUTATI 

Codice d i procedura civile ­
Circoscrizioni giudiziarie. 

E vengo brevemente da ultimo alla legge 
processuale civile; alla quale io sono con 
maggiore interesse attaccato. Ho letto un 
ordine del giorno dell'onorevole Marracino, 
il quale sollecita a provvedere alla riforma 
procedurale con urgenza. Osservo che tutta 
la riforma delle circoscrizioni è stata coor­
dinata al presupposto di una più rapida 
procedura. Osservo che quando assunsi que­
sto ufficio salutai la magistratura, auguran­
domi for me più agili di p rocedura" che sono 
necessarie nella nostra vita giudiziaria. 

lo sono così sicuro, così profondamente 
persuaso, della necessità di una piil rapida 
p roced ura, che alla certeZl\a di una riform a 
process uale ho precostituito la riforma delle 
circoscrizioni. Perchè h o pensato che se la 
p arte, p er trovare il suo giudice, dovr à fare 
qualche chilometro d i più (assai meno d.i 
quello che si è detto d a taluni oratori di 
opposizione, che si son o finti un viandante 
p er vie scoscese percorrente una serie infi­
nita di chilometri prim a di trovare il suo 
giudice) , se la parte dovrà, fare qualche po' 
di strada in più, almeno troverà un giudice, 
m entre prima non lo trovava. 

Questa è l'innovazione e il vantaggio che 
noi abbiamo offerto : trovare un magistrato 
e una sede giudiziaria in piena efficienza 
lo dico di più: trovare anche una procedura 
agevole, rapida e non vessatoria. 

Solo piccole ambizioni campanilistiche, 
che del resto si comprendono e si pOS1JO­
no a nche scusare, possono rendere preferi­
bile il sistema che ha avuto fortu na fino 
ad oggi, quello cioè delle infinite sedi di 
pretura e di tribunale, talune senza a.lcun 
lavoro, talchè i magistrati si consumavano 
in un ozio esasperante, esiliati in luoghi 
lontani da ogni centro di cultura, e consuma­
v ano ivi le migliori giovanili energie. 

P oichè i tribunali non avevano affari da 
risolvere, avveniva che il personale era sem­
pre deficiente. Tuttavia si preferiva di con­
tinuare in questo sistema poco lodevole, e 
poco rispondente alle esigenze della giu­
stizia, pur di non rinunziare a una magi­
stratura che segnava come l'orgoglio del vil­
laggio e della piccola città dove aveva sede. 

N el che vi può essere e vi è anche qualche 
cosa di buono, ma vi è ancora un po' della 
superbia del nobile spiantato, il quale vuole 
conservare per sè usi e cos.tumi che non hanno 
rispondenza con l 'attualità e con la realtà. 

Dunque, poche sedi, e in piena efficienza. 
Ma occorre qualche cosa di più, come dissi; 
occorre anche una procedura agile, rapida e 
provvida. Il bisogno ne è sentito specialmente 
dove gli affari sono più frequenti e dove i 
rapporti si allacciano con maggiore ,rapidità 
e complicazioni. 

È vero che in questa Camera è suonata 
anche la lode per la vecchia procedura for­
m ale, solenne, piena di guarentigie, di nul­
lità e di decad enze. Ma il fatto, più fo rte 
di ogni ingegnosità oratoria, è che la 
procedura formale h a avuto la più clamorosa, 
la più solenne delle sconfitte; è caduta in di­
suso prima cIle venisse una legge a l'evocarla . 

È stato tu tto un lavoro legislativo ind~­
rizzato alla m aggiore rapidità di processo; 
il processo sommario è divenuto ormai il 
processo formale, la legge del giudice unico, 
il procedimento monitorio, il regola me nto 
per il giudizio dinanzi al tribunale delle acque, 
il r egolame nto che ha seguìto l a legge sulla 
nuova com petenza dei pretori: ecco tutto 
un nuovo movimento legislativo , inteso ad 
affermare l'esigenza ineluttabile di una p ro­
cedura più rispondent e alla rapidità modern a .. 
La decisione di una causa deve essere solle­
cita e troncare il più rapidamente possibile 
una controversia e risolverla; non deve per ­
petuarla, gettando un solco di rancore fr a 
i contendenti, aspreggiando i rapporti, dive­
nendo quasi un'arena sulla quale si eserciti 
il malumore e l'acrimonia p artigiana. 

Il processo a tipo orale concentrato con 
l'in iziativa e il dominio della causa conferit i 
al giudice h a in Italia i suoi fautori, e i 
suoi valorosi fautori; nelle nuove provincie 
è d ife so co me una consuetudine giudiziar ia 
ormai divenuta cara ; da noi il Chiovenda ne 
è stato l'assertore autorevole ed efficace. Vi 
è una prop osta di riforma del procedimento 
civile che va sotto il nome del Chiovenda, che 
si ispira al tipo del processo civile orale e 
concentrato . lo non ritengo che il progetto 
Chioyenda sia aceettabile in pieno, non ri­
tengo che sia da respingersi e p orre in oblio 
il nostro processo sommario, che ha dei pregi 
e che è suscettibile di miglioramenti. Già , 
quando si dice processo orale, processo scritto , 
si dice una cosa inesatta ed imprecisa. Il 
tipo processuale non può essere esclusi­
vamente scritto, nè esclusivamente orale, 
e i due elementi si sovrappongono, coesi­
stono; a seconda della prevalenza dell'uno 
o dell'altro, prende nome il tipo proces­
suale. È questione tecnica da risolversi te­
enicamente e con ponderazione, traverso u na 

Biblioteca centrale giuridica



I 

257 DISCORSO DEL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

minuta disamina che deve condurre alla 
proporzione ed alia distribuzione dei due 
elementi scritto e orale . 

Certo è che l'udienza deve assumere 
l'ufficio di rapidamente sintetizzare tutti gli 
elementi del contradittorio per sottoporli .. 
al giudice, in guisa cne possa averne la vi­
sione contemporanea e completa. 

Ritengo però che il giudice debba avere 
anche una funzione direttiva e moderatrice 
tra le parti in contesa che hanno della causa 
una visione polemica, e che, anche quando 
non siano animate da spirito di capziosità 
SODO tratte, per una irreducibile imposta ­
zione psicologica, ad accentuare la visione 
unilaterale della propria tesi; il giudice deve 
trovare quella risultante che è il diritto e 
1'equita. 

Ora è strano che il giudice debba eserci­
tare questa sua funzione intervenendo solo 
dopo una lunga, eterna, esasperante vigilia, 
dopo un'attesa inerte nella quale deve re· 
starsene completamente passivo senza poter 
esercitare un 'opera di integrazione o di 
moderazione che potrebbe talora trovare 
immediatamente la formula risolutiva, che 
invece viene rimessa attraverso complica­
zioni infinite e proiettata sempre più lontano. 

Se anche non sarà possibile attuare com­
pletamente uno dei capisaldi del processo 
orale, quello di raccogliere tutte le prove 
concentrandole all'udienza, sarà possibile 
però a mmettere l 'intervento diretto del giu­
dice in taluni rapporti con le par ti , modifi · 
care molti mezzi di prova in guisa da rendere 
possibile la indagine su fatti e elementi della 
causa anche oltre la volontà. o l'inerzia delle 
parti, semplificare i provvedimenti istrut · 
tori e incidentali , troncare t utti gli espedienti 
dilatori, discip'unare più razionalmente i 
mezzi di impugnazione. delle sentenze, l'i· 
durre i termini , semplificare i procedimenti 
esecutivi e i procedimenti speciali, in guisa 
da raggiungere quella speditezza giudiziaria 
che, sia nel caso di prevalenza del sistema 
scritto come di quello orale, deve essere 
l'obiettivo fonda mentale della riforma. 

Conclusione. 

Onorevoli colleghi, vengo rapidcòmente 
alla fi ne, e chiudo i miei accenni di merito; 
voi direte che non ho discusso i codici: sa­
rebbe strano che lo avessi fatto, dopo es­
sermi studiato di presentare una relazione 
che prospetti dei quesiti e non delle solu ­( 

zioni ; sarebbe strano che lo ::wessifatto, dopo 

-


aver presentato una riforma siffatta inten· 
zionalmente, perchè il mio progetto di legge 
rimette alla commissione parlamentare la 
collaborazione essenziale nella soluzione dci 
problemi stessi. 

Del resto , o signori, se io avessi voluto 
presentarvi dei materiali preparatori, se 
avessi voluto con facile abilità parlamentare 
darvi tutta una biblioteca sulla qualeeser. 
citare la discussione, lo avre i potuto fare 
agevolmente . 

lo credo che tutto questo lavoro prepa­
r atorio , voi , signori, lo conosciate app ieno , 
e non l 'ho voluto presentare: Don l'ho v o­
I u to perchè io ritenevo che la discussio ne 
dovesse procedere nella guisa che ho detto, 
attraverso una sommaria indicazione. Ma 
la commissione reale del dopo-guerra ha 
preparato molto materiale. 

Vi è un progetto di legge del professore 
Ascoli sull 'assenza, un altro di Gabriele Fag­
gella a proposito dell a tutela dei minorenni, 
un altro dello Scialoja sulla trascrizione, v'è 
poi un progetto di legge sulla ricerca della 
paternità dell'onorevole Meda. E non sono 
completo. 

lo non ho voluto produrre tutto questo 
materiale. Ma questi signori che mi rim­
proverano di aver condotto la Camera ad una 
riforma legislativa senza preparazione, sap­
piano che la preparazione c'è ed è precisa 
ed abbondante . Se poi qualcuno non la 
conoscesse, questo non è p recisamente colpa 
mia. 

C'è del resto un progetto Chiovenda sul 
processo civile, un progetto Vivante sul co ­
dice di commercio. C'è una commissione pre­
sieduta dal senatore Persico che sta elabo­
rando il codice per la marina mercantile, e 
ne è membro il Berlingeri. C'è tutto insomma 
un materiale importantissimo di l avoro e 
un fervore di attività scientifica che fa onore 
al nostro paese . 

lo posso dire questo con compiacenza. 
L'appunto di impreparazione non mi tocca 
personalmente, perchè la lode di prepara­
.zione ne mmeno mi tocca. Non è affare mio 
tutto questo materiale preparatorio ; è una 
elabora.zione collettiva, perchè le leggi non 
si inventano così di un tratto per la genia­
lità di un singolo ; le leggi devono essere 
maturate, e queste leggi hanno avuto lunga 
prepara.zione e lunga maturazione. 
! Signori, sarà fatica degnissima se, dopo 
'che la guerra ha rotto le vecchie non natu­
rali frontiere, le leggi daranno anche l'unità 
gi uridica all ' Italia. 
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Codice di procedura civile ­
Circoscrizioni giudiziarie. 

E vengo brevemente da ultimo alla legge 
processuale civile; alla quale io sono con 
maggiore interesse attaccato. Ho letto un 
ordine del giorno dell ' onorevole }\![arracino, 
il quale sollecita a provvedere alla riforma 
procedurale con urgenza. Osservo che tutta 
la riforma delle circoscrizioni è stata coor­
dinata, al presupposto di una più rapida 
procedura, Osservo che quando assunsi que­
sto ufficio salutai la m agistratura, auguran­
domi fo rme più agili di procedura, che sono 
necessarie nella nostra vita giudiziaria. 

lo sono così sicuro, così profon rl amente 
p ersuaso, della n ecessità di un a p iù rapida 
p roced ma, che a lla certezza di una riforma 
p rocessuale ho precostituito la riforma delle 
circoscrizioni, Perchè ho pensato che se la 
parte, per trovare il suo giudice, dovrà fare 
qualche chilometro di più (assai meno di 
quello che si è detto da t aluni oratori di 
opposizione, che si sono finti un viandante 
per vie scoscese percorrente una serie infi­
nita di chilometri prima di trovare il suo 
gi udice), se la parte dovrà, fare qualche po' 
di strada in più, almeno troverà un giudice, 
mentre prima non lo trovava. 

Questa è l'innovazione e il vantaggio che 
noi abbiamo offerto: trovare un magistrato 
e u na sede giudiziaria in piena efficienza 
lo dico di più: trovare anche una procedura 
agevole, rapida e non vessatoria. 

Solo piccole ambizioni campanilistiche, 
che del resto si comprendono e si posso­
n o anche scusare, possono rendere preferi­
bile il sistema che ha avuto fortuna fino 
ad oggi , quello cioè delle infinite sedi di 
pretura e di tribunale, talune senza alcun 
lavoro, talchè i magistrati si consumavano 
in un ozio esasperante, esiliati in luoghi 
lontani da ogni centro di cultura, e consuma­
vano ivi le migliori giovanili energie. 

Poichè i tribunali non avevano affari da 
risolvere, avveniva che il personale era sem­
pre deficiente. 'Tuttavia si preferiva di con­
tinuare in questo sistema poco lodevole, e 
poco rispondente alle esigenze della giu­
stizia, pur di non rinunziare a una magi ­
stratura che segnava come l'orgoglio del vil­
laggio e d ella piccola città dove aveva sede. 

N el che vi può essere e vi è anche qualche 
cosa di buono, ma vi è ancora un po' della 
superbia del nobile spiantato, il quale vuole 
conservare per sè usi e cos,tumi che non hanno 
rispondenza con l'attualità e con la realtà. 

Dunque, poche sedi, e in piena efficienza. 
Ma occorre qualche cosa di più, come dissi; 
occorre anche una procedura agile, ra pida e 
provvida. Il bisogno ne è sentito special mente 
dove gli affari sono più frequenti e dove i 
rapporti si allacciano con maggiore r a pidità 
e complicazioni. 

È vero che in questa Camera è suonata 
anche la lode per la vecchia procedu ra for ­
male, solenne, piena di guarentigie, di nul­
lità e di decadenze. Ma il fatt o, più forte 
di ogni ingegnosità oratoria, è che la 
procedura formale ha avuto la più clamorosa, 
la più solenne delle sconfitte; è caduta iIi di­
suso prima clie venisse una legge a l'evocarla. 

È stato tutto un lavoro legislativo ind~­
rizzato all a m aggiore rapidità di processo; 
il processo sommario è divenuto ormai il 
processo fo rmale, la legge del giudice unico, 
il procedimento monitorio, il regolamento 
per il giudizio dina,nzi al t ribunale delle acque, 
il regolamento che ha seguìto la legge sull a 
nuova competenza dei pretori: ecco tutto 
un nuovo movimento legislativo, inteso ad 
affermare l'esigenza inelut.tabile di una pro­
cedura più rispondente alla rapidità moderna. 
La decisione di una causa deve essere solle ­
cita e troncare il più rapidamente possibile 
una controversia e risolverla; non deve per­
petuarla, gettando un solco di rancore fra 
i contendenti, aspreggiando i rapporti, dive­
nendo quasi un'arena sulla quale si eserciti 
il malumore e l'acrimonia partigiana. 

Il processo a tipo orale concentrato con 
l'iniziativa e il dominio della causa conferiti 
al giudice ha in Italia i suoi fa utori, e i 
suoi valorosi f autori; nelle nuove provincie 
è difeso come un a consuetudine giudiziaria 
ormai divenuta cara; da noi il Chiovenda ne 
è stato l'assertore autorevole ed efficace. Vi 
è u na proposta di riforma del procedimento 
civile che va sotto il nome del Chiovenda, che 
si ispira al tipo del processo civile orale e 
concentrato. lo non ritengo che il progetto 
Chioyenda sia aceettabile in pieno, non ri­
tengo che sia da respingersi e porre in oblio 
il nostro processo sommario, che ha dei pregi 
e che è suscettibile di miglioramenti. Già , 
quando si dice processo orale, processo scritto, 
si dice una cosa inesatta ed imprecisa. Il 
tipo processuale non può essere escIusi­
vamente seritto, nè esclusivamente orale, 
e i due elementi si sovrappongono, coesi­
stono; a seconda della prevalenza dell'uno 
o dell'altro , prende nome il tipo proces­
sual@ . È questione tecnica da risolversi te­
cnicamente e con ponderazione, traverso una 
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minuta disamina che deve condnrre alla 
pr oporzione ed alla distribuzione dei due 
elementi scritto e orale. 

Certo è che l 'udienza deve assumere 
l 'ufficio di rapidamente sintetizzare tutti gli 
elementi del contradittorio per sottoporli 
al giudice, in guisa cne possa averne la vi­
sione contemporanea e completa. 

Ritengo però che il giudice debba avere 
anche una funzione direttiva e m oderatrice 
traI€'. parti in contesa che hanno della causa 
una visione polemica, e che, a nche quando 
non siano animate da spirito di capziosità 
sono tratte, per una irreducibile imposta­
zione psicologica, ad accentuare la visione 
unilaterale della propria tesi; il giudice deve 
trovare quella risultante che è il diritto e 
l ' equita. 

Ora è strano che il giudice debba eserci­
tare questa sua funzione intervenendo solo 
dopo una lunga, eterna, esasperante vigilia, 
dopo un 'attesa inerte nella quale deve re­
starsene completamente passivo senza poter 
esercitare un'opera di integrazione o di 
moderazione che potrebbe talora trovare 
immediatamente la formula risolutiva, che 
invece viene rimessa attraverso complica­
zioni infinite e proiettat a sempre più lontano. 

Se anche non sarà possibile attuare com ­
pletamente uno dei capisaldi del processo 
orale, quello di l'accogliere tutte le prove 
concentrandole all 'udienza, sarà possibile 
però ammettere l'intervento diretto del giu ­
dice in taluni rapporti con le parti, modifi ­
care molti mezzi di prova in guisa da rendere 
p ossibile la indagine su fatti e elementi della 
causa anche oltre la volontà. o 1'inerzia delle 
parti, semplificare i provvedimenti istrut­
tori e incidentali, troncare tutti gli espedienti 
dil&tod, disciplinare più razionalmente i 
mezzi di impugnazione. delle sentenze, ri­
durre i termini, semplificare i procedimenti 
esecutivi e i procedimenti speciali, in guisa 
da raggiungere quella speditezza giudiziaria 
che, sia nel caso di prevalenza del sistema 
scritto come di quellò orale, deve essere 
l'obiettivo fondamentale della riforma. 

Conclusione. 

Onorevoli colleghi, vengo rapidamente 
alla fine, e chiudo i miei accenni di merito; 
voi direte che non ho discusso i codici: sa­
rebbe strano che lo avessi fatto , dopo es ­
sermi studiato di presentare una relazione 
che prospetti dei quesiti e non delle solu­
zioni; s~,rebbe strano che lo ~,vessi fatto, dopo 

aver presentato una riforma siffatta inten­
zionalmente, perchè il mio progetto di legge 
rimette alla commissione parlamentare la 
collaborazione essenziale nella soluzione dci 
pro blemi stessi. 

Del resto , o signori, se io avessi voluto 
presentarvi dei materiali preparatori, se 
avessi voluto con facile abilità parlamentare 
darvi tutta una biblioteca sulla qualeeser­
citare la discussione, lo avrei potuto fare 
agevolmente. 

lo credo che tutto questo lavoro prepa ­
rfl,torio, voi, signori, lo conosciate appieno, 
e non l'ho voluto presentare : non l'ho vo­
luto perchè io ritenevo che la discussione 
dovesse procedere nella guisa che ho detto, 
attraverso una sommaria indicazione . Ma 
la commissione reale del dopo-guerra ha 
preparato molto materiale. 

Vi è un progetto di legge del professore 
Ascoli sull'assenza, un altro di Gabriele Fag­
gella a proposito della tutela dei minorenni, 
un altro dello Scialoja sulla trascrizione, v'è 
poi un progetto di legge sulla ricerca della 
paternità dell'onorevole Meda. E non sono 
completo. 

lo non ho voluto produrre tutto questo 
materiale . Ma questi signori che mi rim­
proveràno di aver condotto la Camera ad una 
riforma legislativa senza preparazione, sap ­
piano che la preparazione c'è ed è precisa 
ed abbondante . Se poi qualcuno non la 
conoscesse, questo non è precisamente colpa 
mia. 

C'è del resto un progetto Chiovenda sul 
processo civile, un progetto Vivante sul co ­
dice di commercio. C'è una commissione pre ­
sieduta dal senatore Persico che sta elabo ­
r ando il codice per la m arina mercantile, e 
ne è membro il Berlingeri. C'è tutto insomma 
un materiale importantissimo di lavoro c 
un fervore di attività scientifica che fa onore 
al nostro paese . 

lo posso di re questo con compiacenza. 
L'appunto di impreparazione non mi tocca 
personalmente, perchè la lode di prepara­
zione nemmeno mi tocca. Non è affare mio 
tutto questo materiale preparatorio; è una 
elaborazione collettiva, perchè le leggi non 
si inventano così di un tratto per la genia­
lità di un singolo; le leggi devono essere 
maturate, e queste leggi hanno avuto lunga 
preparazione e lunga maturazione. 
i Signori, sarà fatica degnissima se, dopo 
'che la guerra ha rotto le vecchie non natu ­
rali frontiere , le leggi daranno anche l'unità 
giuri dica all 'Itali a . 

, 
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Dicevo testè: riformando le circoscri ­
zioni io ho assegnato il tribunale di Verona 
alla sezione di corte d'appello di Trento, il 
tribunale di Udine alla corte d'appello di 
Trieste per riunire i vecchi e i nuovi fratelli 
nella stessa pratica giudiziaria, dinanzi agli 
stessi giudici . Venezia ha visto che sarà ri ­
dotta la sua corte, ma ha compreso la signifi­
cazione della riforma: l'utilità nazionale del­
l'unificazione di queste giurisdizioni. 

lo sarò pago, onorevoli colleghi, della 
mi n, opera modesta se potrò aver promosso, 
dopo la riforma, delle circoscrizioni, l'uni ti­

cazione della legge. Non pretendo di aver 
concepito ed essereantore della riforma; è 
stata opera complessa, sarà opera della vostra 
Commissione parlamentare e di giuristi che 
son vanto del nostro paese, dei quali ho in­
vocata e invocherò la collaborazione. 

lo sarò stimolo e aiuto; coordinerò le fa­
tiche sapienti dei collaboratori illustri. Sarò 
soddisfatto del mio lavoro modesto di ma­
novale. Sarò operaio, umile, ma tenace e 
volenteros o. (Vivi applausi - ]Jfolti depu­
tati si 'recano a congratvJa1'si con l'onorevole 
ministro). 
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DISCUSSIONE SUGLI ARTICOLI DEL DISEGNO DI LEGGE 


Tornata del 9 giugno 1923. 

PRESIDID.KT'E. Passiamo alla discus­
sione degli articoli. 

Art. 1. 

Il Governo del Re è autoTi.z.zato: 
lO) a modificare nel coelice civile le di­

sposizioni 1'ig~wrdanti l'assenza, la coneli.zione 
dei figli legittimi, i casi di nnllità e eli annnl­
lamento elel matTi.monio, la aelozione, la tutela, 
la trascrizione e la prescrizione, e ad emenda/re 
gli articoli del codice stesso che rlànno lnogo 
a questioni tTacli.zionali o che comunqne sono 
Ticonosciuti formalmente impeTfetti; 

20 ) ad emanaTe n~tovi codici di lJToce­
dura civile, eli commeTcio, e peT la marina. 
mercantile; 

30) a coordinaTe le n1toVe elislJOsizioni 
del codice civile con le altre Telative alle m e­
clesime materie, incoTlJoTanelo, ove occorra, nel 
codice stesso le disposizioni delle leggi spe­
ciali, ecl a modificaTe, sempre a scopo di coorcli­
namento, altTe leggi clello Stato, tenencZo anche 
presenti le disposizioni attualmente in vigore 
nelle nuove pTovincie. 

MEDA, presidente della Commissione e 
l'elatore. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
lVIEDA, presidente delle Commissione e 

relatore. La Commissione propone un emen­
damento chc non figura fra quelli stampati 
e distribuiti; e cioè che tra le parole « ado­
zione Il e « tutela Il sieno scritte le parole 
« patria potestà )1. È una necessità tecnica. 

PRESIDENTE. Poi ci arriveremo. 
Intanto dò lettura del seguente emen­

damento presentato dall' onorevole Cao: 

«Ristabilire il testo ministeriale Il. 

Onorevole Cao, lo mantiene ~ 
CAO. Lo mantengo per le ragioni che 

ho già esposte. Se il ministro mantiene il 
suo articolo, io mantengo il mio emenda­

mento, altrimenti non potrei es~ere pili mi­
nisteriale del ministro. (Si Tide). 

PRESIDENTE. La Commissione lo ac­
cetta ~ 

MEDA, presidente della Commissione e 
relatore. Ila Commissione non accetta l'ernen­
damento Cao. 

PRESIDENTE. Il Governo lo accetta ~ 
OVIGLIO, ministro della giustizia e de­

gli attaTi cli culto. Il Governo accetta l'arti­
colo della Commissione. 

PRESIDENTE. Onorevole Cao, il mi­
nistro la ringrazia della sua cortesia (Viva 
ilaTità), -ma aderisce all' articolo della Co m­
missione. 

CAO. Allora ritiro il mio emendamento. 
È la sola volta che ero stato ministeriale. 
(Ilarità). 

PRESIDENTE. Segue l 'emendamento 
dell'onorevole Fulci, firmato anche dagli 
onorevoli Persico, D'Alessio, Stancanelli, 
così concepito: 

« Nel n. 1 dopo le paTole: è autorizzato, 
aggiungere: tenendo anche presenti le dispo­
sizioni attualmente in vigore nelle nuove pro­
vincie e soppTimere le stesse parole in fine 
dello articolo 1 Il. 

Non essendo presente l'onorevole Fulci, 
chiedo all 'onorevole Persico se lo mantiene. 

PERSICO. Lo mantengo. 
PRESIDEN'l'E. La Commissione lo ac­

cetta "1 
MEDA, presidente della Co'rnmissione e 

'l'elatoTe . I..Ja Commissione non ha difficoltà 
ad accettare questo emendamento, per quan­
to non ne vada la necessità. Se la Camera 
crede che riesca meglio la collocazione pro­
posta dall' onorevole Persico, sia pure: non 
guasta. 

PRESIDENTE. Naturalmente le parole 
contenute in questo emendamento verreb­
bero tolte dal n. 3 dell'articolo 1. 
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Il Governo accetta qu esto emendamento ~ 
OVIG LIO, ministro della giustizi{[ e de ­

gli affari di culto. Il Governo lo accetta. 
PRESI D ENT E. Metto a partito l'em en­

damento testè letto degli onore voli Fulci, 
Persico ed altri accettato dal Governo e 
dalla Commissione. 

(È approvato). 

Segue l'emendamento degli onore voli Vi­
cini e Corgini così concepito: 

« D01JO le p arole: i casi di nullità, soppri ­
rnere le lJarole: e d 'annullamento ». 

L 'onorevole Vicini lo m antiene "! 
VICINI. Lo mantengo . 
PRBSIDENT E. La Commissione lo ac­

cetta ~ 
MEDA, presidente {lella Commissione e 

relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 

l'onorevole presidente della Commissione. 
MEDA, presidente (lella Commissione e 

r elatore . È necessario che io dica alla Ca­
mera come stanno esatta mente le cose . N el 
testo del disegno di leggeministeriale non 
si chiedeva la delega legislativa e riformare 
gli istituti attinenti all'ordinamento della 
famiglia legittima. In seno alla Commis ­
sione, in una delle sue sedute, è stato p ro­
posto un emendamento tendente a eonce­
dere la delega legislativa al Governo anche 
per la riforma dei easi di nullità e di annul­
lamento del matrimonio. 

La maggiora nza della, Commissione ha 
aecettato questa formula. lo , presidente 
della Commissione, per quanto eontrario 
alla formula adottata, non ho che da con­
statare eome questa sia stata la delibera­
zione d ella Commissione, e come tale deli­
berazione non sia stata mai revocata. 

Oggi l 'onorevole Vicini propone che si 
sopprima la parola « annullam ento )l : si man­
tengono così i casi di nullità, ma si soppri­
mono i casi di annullamento. lo devo dire 
che la Commissione, come eollegio, coerente­
mente alla sua deliberazione, non può ac­
cettare l'emendamento Vicini: ma ciascun 
m embro della Commissione voterà come 
la coscienza gli detta: io , p er esempio, voterò 
la soppressione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della giustizia. 

OVIGLIO, ministro della giustizi([ e (legli 
affari di culto. lo accetto l 'emendamento 
Vicini. Queste parole « annullamento del ma­
trimonio )l si ricollegano ad un suballegato 
che porta la firma dell' onorevole Enrico 

Ferri, nel quale all'ann ulh1mento del ma­
trimonio si dà significato di vero e proprio 
divorzio. Sono due casi di divorzio: l' an ­
nullamento per eausa sopravvenuta è, non 
vorrei dire una frode, un piccolo contrab­
bando che, sotto la specie dell'annullamento 
del matrimonio, dovrebbe far passare alcuni 
casi di divorzio . 

Dunque, in conformità a quanto ho di­
chiarato nella relazione e a quanto ho detto 
testè, io sono contrario a questa t esi e sono 
favorevole a,ll'emendamento Vicini. Chiedo 
che la Camera accetti l'em endamento Vi­
cini. Non accettare l'emenda mento Vicini 
vuoI dire votare un cas o di divorzio. 

PHESID E~TE. Come la Camera ha 
udito , l 'onorevole Vicini prop one di soppri­
mere le parole « e d 'annullamento ». Proce­
deremo d unque alla votazione per di visione 
per le parole « nullità» e « annullament o ». 

Coloro . che sono favorevoli all'emenda­
m ento dell 'onorevole Vicini, v oteranno con­
tro le parole « e d'annullamento ". 

Metto dunque a partito la prima p arte 
dell'articolo . 

« Il Governo del Re è autorizzato, te­
nendo anche presenti le disp osizioni attual­
mente in vigore nelle nuove pro vincie: 

l°) a modific are nel codice civile le 
disposizioni riguardanti l'a,ssenza , la con­
dizione dei figli illegittimi, i casi di nullità 
clel matrimonio ... ». 

(È aplJrovata). 

Metto a partito le parole: « e di annul­
lamento del matrimonio l). 

Coloro che sono favorevoli a questa 
parte dell'articolo 1, accettata dalla Commis ­
sione, ma non dal Governo, sono pregati di 
alzarsi. 

(Non è approvata). 

« .. .la a,dozione, la tutela ... ». 
Il presidente della Commitisione, a nome 

clelIa Commissione, propone che dOlW le pa ­
role « la a"d ozione)) siano aggiunte le altre 
« la patria potestà ». 

MEDA, ]J'i'esidente della Commissione e 
relatore. Precisamente. 

PRESIDENTE. Il Governo si oppone 
a questa proposta ? 

OVIGLIO, minist'fo della gittstizia e degli 
affl[ri di wulto. Non mi opp ongo. 

P RESIDB NTE . Allora a questo punt o 
si deve dire: « la adozione, la pat.ria potestà, 
e la tut.ela .. . ». 
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Poiehè nessuno ehierle di parla,re, metto 
li vartito questa parte dell'articolo 1. 

(È apprO"Jata). 

Dopo le parole « la tuteht ", l'onorevole 
Tinzl propone ehe si aggiungano le parole: 
« i modi di acquisto di diritti reali, la prova 
delle obbligazioni ", ma poichè l'onorevole 
Tinzl non è })resente, si intende ehe egli abbia 
rinunziato a questo emendamento. 

l/onorcvole Pivano propone che dopo le 
parole: « la tutela " si aggiunga (( i diritti 
del 'coniuge superstite nella succesione legit­
tima ". 

PIVANO. Se l'onorevole ministro mi 
dà affidamento di studiare sollecitamente 
la questione, io ritiro il mio emendamento. 

OVIGLIO, ministro clelle~ giustizia e elegli 
ctffari di culto. Le do affidamento elle stu­
dierò separatamente la questione. 

PIVANO. Allora rinunzio al mio e111en: 
dalllento. 

PRESIDENTE. L 'onorevole Marracino 
propone elle dopo le parole da tutela" si ag­
gi unga: (( la cittadinanza, le persone giuridi ­
cile, la, proprietà pubbliea, la servitù legale ". 

Onorevole Marracino, mantiene il suo 
emendamento? 

MARRACINO. IJO mantengo. 
MEDA, 1Jresiclente (lella Oommissione e 

relatore. La Commissione, coerentemente al­
le diehiarazioni fatte, non può accettare 
l'emendamento dell 'onorevole Marracino, in 
quanto esso allargherebbe la sfera delle ri­
forme che si vogliono introdurre nel codiee 
civile. (Oommenti). 

OVIGIJIO, ministro della giustizia e degli 
affari eli culto. Il Governo si as socia a quanto 
ha detto l'onorevole Meda e non accetta 
l'emendamento dell'onorevole Marracino. 

MARRAOINO. Non insisto nel mio emen­
damento. 

PRESIDENTE. Allora passiamo alle 
altre parti dell'articolo: (( .. .la trascrizione 
e la prescrizione ". Poichè nessuno chiede 
di parlare, metto a partito questa parte 
dell'articolo 1. 

(È approvata). 

Seguono le altre parole: (( e ad emendare 
gli articoli del codice stesso che dànno luogo 
a questioni tradizionali o che comunque 
sono rieonosciuti forma.lmente imperfetti ». 

Gli onorevoli .Pulci, Persico, D'Alessio 
e Stancanelli propongono di sostituire alla 
parola: « formalmente " la parola (( tecni­
ca mente ". 

L 'onorevole Fulci è assente ma è pre­
sente l'onorevole Persieo. Mantiene ella il 
S110 emendamento? 

PERSICO. Lo mantengo. 
MEDA, lJresidente c7ellet Oommissione e 

l'elettore. La Commissione ha trovato nel 
testo ministeriale la parola (( tecnicamente» 
ma ha riconosciuto che essa era meno pro­
pria, ed ha preferito di adottare l'altra (( for­
malmente»i non ha ora alcun motivo per 
modificare il suo giudizio e non si rende nem­
meno conto delle ragioni per cui viene pre­
sentato questo emendamento. 

PERSICO. La parola (( tecnieamente » 

è più perfetta della parola (( formalmente ». 
MEDA, l/residente della Oommissione e 

relatoTe. È questione di opinione. 
PERSICO. Desidererei conoscere in pro­

posito il pensiero dell'onorevole ministro. 
OVIGIJIO, ministro della giustizia, e degli 

aftetri di culto. Il Governo si uniforma al 
pensiero espresso dal presidente della Com­
missione. 

PERSIOO. Non insisto nel mio emen­
damento. 

PRESIDENTE. Metto allora a partito 
quest 'altra parte dell'artieolo 1: (( e ad emen­
dare gli articoli del codie.e stesso che dànno 
luogo a questioni tradizionali o che comun­
que sono rieonoseiuti formalmente imper­
fetti ". 

(È apIJrovata). 

l/articolo 1, per questa parte, rimane 
dunque così definitivamente formulato: 

( Il Governo del Re è autorizzato, te­
nendo anche presenti le disposizioni attuale­
mente in vigore nelle nuove provincie: 

lO) a modificare nel codice civile le 
disposizioni riguardanti l'assenza, la condi­
zione dei figli illegittimi, i casi di nullità 
del matrimonio, la adozione, la patria po­
testà, la tutela, la traserizione e la prescri­
zione, e ad emendare gli articoli del codice 
stesso che dànno luogo a questioni tradi­
zionali o che comunque sono ricon08ciu1,i 
formalmente imperfetti ". 

Segue ora la seconda parte dell'articolo 1: 

(( 20 ) ad emanare nuovi codici di pro­
cedura civile, di commereio e per la marina 
mercantile ". 

T/onorevole Baviera propone che alle 
parole: ( ad emanare nuovi codici di pro­
cedura civile ", si sostituiscano le p arole: 
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c( a emanare nuovi codici di procedura ci­
vile, comprendendo ~n essi anche quegl'isti­
t nti }Hocessuali che attualmente si trovano 
regolati in altri codici e leggi speciali l). 

Onorevole Baviera, ella mantiene il suo 
emendamento ~ 

BAVIERA. J-,o mantengo. 
PRESIDENTE. Onorevole presidente 

della Commissione, qualè il suo avviso '~ 

l\'lEDA, presidente della , Comm'issione e 
relatore. J.1a Commissione accetta l'emenda­
mento Baviera per quanto, se si potesse 
trovare il modo di collocarlo diversamente, 
non sarebbe male: qui ve~1Ìamo ad insinuare 
un lungo periodo fra il cc codice di procedura 
civile » e quello cc di commercio l). C'è una pro­
posta analoga dell'onorevole Persico, ma 
quella dell'onorevole Baviera è piu ampia. 

La Commissione tuttavia è indifferente 
ad un testo piuttosto che all'altro. Il con­
cetto è chiaro e non può essere respinto. 
Quindi noi accettiamo o l'emendamento 
Baviera o quello Persico, secondo preferirà 
il Governo. I due proponenti si potrebbero 
anche mettere d'accordo. 

PRESIDENTE. L'emendamento dell' o­
norevole Baviera si dovrebbe, in ogni caso, 
correggere, in quanto dove dice: cc compren­
dendo in essi» si dovrebbe dire cc compren­
dendo in esso l). 

Onorevole Persico, ella ha un emenda­
mento identico. 

PERSICO. Mi pare che la forma sia 
piu sintetica. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, qua­
le è il suo a vviso ~ 

OVIGLIO, ministro (Iella giustizia e de­
gli affari (li culto. Si potrebbe dire con una 
piccola correzione: cc a emanare un nuovo 
codice di procedura civile comprendendo 
in esso, ecc.; a emanare inoltre un codice 
di commercio, un cod.ice per la marina 
mercantile l). 

Onorevole presidente della Commissione, 
qual'è il suo avviso ~ 

MEDA, 1Jresidenie della Commissione e 
relatore. Temo che il Senato non ci pas­
serà questo testo così mal congegnato e 
ci rimanderà la legge. lo proporrei che si 
.dicesse: cc a emanare: 10) un nuovo codice 
di procedura civile, ecc.; 2°) un nuovo co­
dice di commercio; 3°) un nuovo codice 
per la marina mercantile. 

PRESIDENTE. Allora sarebbe meglio 
dire così: c( ad emanare nuovi codici di com­
mercio, per la marina mercantile e di proce­

dura civile, comprendendo in quest ' ultimo 
anche quegli istituti processuali che attual­
mente si trovano regolati' in altri codici e 
leggi speciali n. (A1Jprovazioni). 

MEDA, presidente della Commissione e 
Tcla.tore. Sta bene. 

BAVIERA. Accetto questa formula. 
OVIGLIO, ministro (lelln gi'ust'Ìzin e de ­

gli aff{ui di culto. L'accetto. 
PRESIDE NTE . On orevole P ersico "1 
PERSICO. L'accetto. 
PRESIDENTE. Allora il numero 2 dlC!l­

l'articolo 1, resta definitivamente così fol' ­
mnlato: 

cc 2) ad emanare nuovi codici di com ­
mercio, per la marina mercfl, n tile e di pro­
cedura civile, comprendendo in quest'ultimo 
anche quegli istituti processua.li che attual­
mente si trovano regohtti in altri codici e 
leggi speciali n. 

Lo pongo a partito. 

(È alJ]Jrovato). 

Passiamo al numero 3 dell'articolo 1: 

« 3) a coordinare le nuove disposizioni 
del codice civile con le altre relative alle 
medesime materie, incorporando , ove occorra, 
nel codice stesso le disposizioni delle leggi 
speciali, ed a modificare, sempre a scopo di 
coordinamento, altre leggi dello Stato, te­
nendo anche presenti le disposizioni attual­
mente in vigore nelle nuove provincie l). 

Queste ultime parole debbono essere sop­
presse, perchè sono state già inserite nella 
prima parte dello stesso articolo. 

L'onorevole Fulci, insieme con gli ono­
revoli Persico, D'Alessio e Stancanelli, pro­
pone che alle parole: cc incorporando, ove 
occorra » si sostituiscano le altre: cc a incor­
porare ove e in quanto occorra». L'onore­
vole Fulci non è presente. Onorevole Persico 
ella, che è il secondo firmatario, mantiene 
questo emendamento "I 

PERSICO. Lo mantengo, se la Commis­
sione lo accetta. 

PRESIDENTE. Onorevole presidente 
della Oommissione, qual' è il suo parere ~ 

MEDA, presidente delln Commissione e 
relntore. La Commissione non crede eli accet­
tare l'emendamento perchè l ' onorevole Per­
sico vorreb be fare due cose dis tinte del 
coordinamento e della incorporazione. Noi 
invece abbiamo creduto che la incorpora­
zione sia un atto di coordinamento e quindi 
manteniamo la nostra formula. 
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PRESIDEN'fE. Onorevole Persico ella 
mantiene il ,suo emendamento 'I 

PERSICO. Lo ritiro. 
P R ESIDE:NTE. L'onorevole Baviera 1m 

presentato un emendamento q lla si Rimile 
così formulato: 

« Nel n. 3 alle parole: incorporando ove oc­
corra nel codice stesso le disposizioni delle 
leggi speciali, sostituire: e a incorporare even­
tualmente nel codice stesso le disposizioni 
delle leggi speciali emendandole ove occorra )l. 

l,o mantiene onorevole Baviera 'I 
BAVIERA. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Onorevole presidente del 

la Commissione, ella accetta l'emenda­
mento dell'onorevole Baviera 'I 

MEDA, presiclente della Comm'issione e 
relatore. N on possiamo assoluta111ente accet­
t ::Hlo perchè l'emendament o dell'onorevole 
Baviera include una estensione di poteri 
che noi non crediamo di d are: emendare una 
legge vuoI dire in sostanzi.'.! fare una legge 
nuova o diversa. 

PR ESID ENTE. Onorevole Baviera, lo 
mantiene ? 

RAVIERA. Lo mantengo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione là 
prima parte del numero 30 d ell'articolo 1: 
« a coordinare le nuove disposizioni del co­
dice civile con le altre relative alle medesime 
materie.. . l) . 

Coloro i quali l'approvano, sono prega,ti 
di alzarsi. 

(È approvata). 

Veniamo ora alla seconda, parte d el nu­
mero .30 dell'articolo 1, co sì concepita: 

« ...incorporando, ove occorra, nel codice 
stesso le disposizioni delle leggi 81)eciali ed a 
modificare, sempre a scopo di coordinamento, 
altre leggi dello Stato l) . 

L'onorevole Baviera, come la Camera ha 
udito, propone il seguente emendamento: 
« nel nttmero 3 alle parole: incorporando ove 
occorra nel codice stesso le disposizioni delle 
leggi sp eciali, sostituire: e a incorporare even­
tualmente nel codice stesso le disposizioni 
delle leggi speciali emendandole ove occorra )l. 

Quest'emendamento non è accettato nè 
dal Governo, nè dalla Commissione. Coloro 

quali l'approvano, sono pregati di alzarsi . 

(È reslJinto). 

Metto dunque ai voti la seconda p a rte 
del numero 3 dell'articolo 1, che r es ta così 
definitivamente formulato: 

« .. .incor110rando ove occorra nel codice 
stesso le disposizioni delle leggi speciali, ed 
a modificare, sempre a scopo di coordina­
mento, altre leggi dello Stato l). 

Coloro i quali l'approvano sono pregati 
di alzarsi. 

(È approvata). 

L'onorevole Cao propone: 

« Aggiungere es pressa mente, <dI'oggetto 
della delega legislativa, la riforma e il coor­
dinamento , fra i vari codici, di dirit t o mate­
riale e formale, del sistema della prova e 
della sua formazione in giudizio, con l'abo­
lizione del giuramento giudiziale, special­
mente del decisorio l). 

Non ha formulato un verò e p roprio 
emendamento aggiuntivo, ma illustrato sem·, 
plicemente una sua proposta, salvo a darle 
una formula legislativa. Onorevole Cao ella 
la mantiene? 

CAO. Mantengo la mia proposta, anche 
perchè credo sia accolta dalla Commissione . 

PRESIDENTE. Onorevole presidente 
della Commissione? 

MEDA, presidente della Commissione e 
relettore. L'onorevole Cao d ovrebbe spiegare 
la sua proposta, perchè non la comprendiamo 
bene. 

CAO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENrCE . Ne ha fa coltà. 
CAO. }\IIi dolgo della dichiarazione del­

l'onorevole Meda che suona un;aperta e 
grave censura al mio concetto giuridico, sul 
quale del resto io insisto . Trattandosi di 
riformare il codice di procedura civile, anzi 
tutto il sistema del processo, essendosi di­
scusso, come si è ampiamente discusso da 
v arie parti e con vario intento e seguendo 
diversi metodi, sulle prove giudiziarie, pro­
ponendo di allargare n ei riguardi delle pro­
ve il potere del giudice, istituendo ad esem ­
pio l'esame delle parti, istituendo il potere 
inquisitorio del giudice, dando al giudice 
la facoltà di dedurre d 'ufficio il giuramento 
delle parti sui capi e sugli oggetti che a lui 
piacessero, qualunque decisione si dovesse 
prendere attorno a questa materia, mi ò 
parso che essa toccasse non soltanto l'or­
dinamento processuale, ma ::mche il sistema 
e la disciplina delle pro ve, che, credo me lo 
consentirà a nche l'onorevole Meda, appar­
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tiene non soltanto al codice di procedura 
civile, ma anche ad altri codici, al codice 
civile, al codice di commercio. Sono io 
che non comprendo perchè l'onorevole Meda 
non mi abbia compreso. Egli può rispon­
dere che è di parere opposto, mi può an­
che dire, come veramente mi aspetta vo, 
che l'oggetto da me proposto da dedursi 
dalla riforma, è già implicitamente oggetto 
della delega legislativa, ma affermare che 
il concetto espresso con la proposta di 
un emendamento aggiuntivo non si in­
tende, da parte di un giurista del valore 
dell'onorevole Meda, significa mancare di 
riguardo ad un collega che è pure un mo­
desto giurista. 

MED A, presidente della Commissione e 
relatore. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Per fatto personale... 
N e ha facoltà. 

MEDA, presidonte de,la Commissione e 
1'elato're. Non credo che ci sia fatto perso­
nale. L'onorevole Cao non ha inteso esat­
tamente quello che io ho detto. Ero ben 
lontano dal rimproverare all'onorevole Cao 
di aver fatto una proposta, la quale non 
avesse un contenuto di buon senso e di dot­
trina. 

lo ho detto che non l'avevamo compresa 
bene, soltanto in quanto non vedevamo il 
nesso formale che egli voleva stabilire tra 
la sua proposta e il testo della deliberazione. 
Questo forse anche perchè l'onorevole Cao, 
come il presidente ha già rilevato, non 
aveva formulato un emendamento aggiun­
tivo o modificativo, ma aveva esposto un 
principio, manifestato un voto. 

L'onorevole Cao ha spiegato ora bene il 
suo concetto e io posso dirgli che tale con­
cetto, così come ora emerge, è chiarissimo, 
è ottimo, e certamente non può essere ri­
pudiato. È evidente che se si modifica il 
sistema della prova, in quanto sia contem­
plato dal codice di rito, bisogna modificarlo, 
ove occorra, anche nel diritto sostanziale. 
Però mi pare che ciò sia implicito, e quindi 
credo che l'onorevole Cao potrebbe non insi­
stere nel volere una deliberazione precisa; e 
la sua proposta rimarrebbe come un ordine 
del giorno preso in considerazione. 

La Commissione, ripeto, non ha avuto 
nè poteva a vere nessuna intenzione di man­
care di riguardo all' onorevole Cao; anzi, 
approfitta dell'occasione per esprimergli tutta 
la propria gratitudine per la preziosa col­
laborazione che egli ha portato a questo 
lavoro, e aderisce al concetto contenuto nel 

DEPUTATI 

suo voto, pur pregandolo di non insistere 
nella formulazione del medesimo. (Com­
menti). 

Pl~ESIDl~NTE. Onorevole Cao, insiste 1 
CAO. Non mi accusi di immodestia se 

dico che, a parte il fatto personale, sul me· 
rito sono queste le dichiarazioni che atten­
devo da parte della Commissione. La Com­
missione implicitamente dichiara contenuto 
nel testo l 'oggetto della mia richiesta, e 
quindi ora non ha più ragione di essere. (Ap­
provazioni). 

PRESIDENTE. Passiamo all'articolo 2: 

Art. 2. 

« I progetti dei decreti contenenti il codice 
civile emendato, il nuovo codice di pro ce­
cura ci vile, ed i nuovi codici di commer­
cio e per la marina mercantile, saranno sot­
toposti all'esame ed al parere di tre distinte 
Commissioni parlamentari composte ciascuna 
di sei senatori e di sei deputati scelti dai 
presidenti delle rispettive assemblee l). 

L'onorevole Cao propone che si ritorni 
al testo del disegno di legge ministeriale. Il 
divario è nell'ultimo capoverso. 

N el disegno di legge ministeriale, infatti, 
il capoverso dice: « I decreti saranno presen­
tati alle Camere l ) . X el disegno di legge della 
Commissione questo capoverso non vi è. 

Onorevole Cao, insiste nel suo emenda­
mento ~ 

CAO. Vi insisto. L'emendamento con­
siste in questo: è un emendamento al testo 
della Commissione per un ripristino del testo 
ministeriale. 

Il testo ministeriale aveva questo capo­
verso: dopo che il lavoro dei codici sarà 
compiuto, e prima che essi siano 111eSSl 111 

esecuzione, il Governo li 'presenterà a lla 
Camera . 

L'onorevole Meda, presidente della Com­
missione, riconosceva che questo avveniva 
in un periodo necessario di vaeatio legis. 
lo ritrovavo invece nella disposizione mi­
nisteriale una attuazione di largo ossequio 
all 'autorità del Parlamento in quanto che 
si veniva a dichiarare che il Governo, va 
bene, domandava una delega per formare i 
codici, ma si dichiarava disposto a portare 
alla ratifica del Parlamento la esecuzione 
di questo mandato. Trovavo che in una ma­
teria così importante, come quella dei co­
dici, in relazione ad un momento politico 
eccezionale, come quello che attraversiamo, 
perfino lo stabilire il momento del passaggio 
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in attuazione del codice f08se già qualche 
cosa degna di cssere riservata a,ll'a,utorità 
della Camera. 

Ecco perchè io non intesi il dono che la 
COIllmissione volle fare al ministro di que­
sta riserva di ratifica, del mandato legisla­
tivo, che il ministro nel suo progetto stabi­
li va; ed ecco perchè nel mio emendamento 
io proponevo che i più larghi, i piiI defe­
renti per la Camera criteri del ministro , anzi­
ehè quelli più restrittivi della Commissione, 
fo ssero mantenuti nel testo da votarsi dalla 
Camera. E eeco perchè io insisto nella mia 
proposta di emendamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Cao, io credo 
che vi sia un equivoco. È vero che nell 'ar­
ticolo 2 del disegno di legge del ministero 
vi en~ il capoverso: (' I decreti saranno pre­
senta t i alle Camere l'i ma non per la r atifi ca,. 
Era una comunicazione che si facc va alla. 
Camera. 

Ora la Commissione, nella sua relazione, 
dice che la comunicazione potrà esserc 
fatta, ugua,lmente. Comunque, il Parlamento 
potrà dare il suo voto sul modo come la 
delega è stata esercitata da parte del Go­
verno. 

CAO. Chiedo di parlare. (Rumori). 
PRESIDENTE. Lo lascino parlare ! ... 

È una questione ben grave ! ... 
Onorevole Ca o, ha facoltà di parlare. 
CAO. lo devo riconoscere un' importanza 

di prim'ordine, naturalmente, all' opinione 
espressa dal nostro onorevole presidente. 
A questo io avrei però da obiettare, come 
ragione che ancora mi indurrebbe a mante­
nere l'emedamento , che anche il solo fa tto 
dell' ossequio formale in cui si tradurrebbe 
una l)l'eSentazione senza scopo reale, costi­
tuiva sempre un riconoscimento, p er lo 
meno un atto di omaggio, all'autorità della 
Ca,mera. 

D'altra parte, è vero che il testo del pro­
getto ministeriale non 
l'oggetto e il modo della 
a, me non pare che la 
Ca.mera di codici possa 
una. facoltà, per lo meno 

spiega la ragione , 
presentazione; ma 
presentazione alla 
essere esclusiva di 
delibativa, dell 'ese­

cuzione del mandato, da pa.rte della Camera. 
Intendevo già perfettamente da me, 

avanti l'ammaestramento altissimo dell'o­
norevole presidente, che la Camera non 
avrebbe potuto discutere i codici articolo 
per articolo; ma una ratifica, integrale, un 
accogliemento in blocco, o un rigetto in 
blocco, una sospensiva, o qua)cbe cos 'altro 
di simile, che ad ogni modo e in certo modo 

ancora ratifica era, llli pare che nelle parole 
dell'onorevole ministro vi fosse. 

Ad ogni modo, si sarebbe visto, o si ve­
drà allora, se l 'emendamento sarà accolto. 
Jj'rattanto, accettiamo il principio. N e trar­
remo il vantaggio che potremo. (AZJ1JrOVa ­
,$ioni - Commenti). 

MEDA, 1Jresidente della Commissione e 
relatore. Chiedo di parlare. 

PRESIDEN TE. Ne ha facoltà. 
MEDA, presidente della Commissione c 

relatore. Mi pare che l'onorevole Cao abbia 
conclu80 dichiarando che mantiene il suo 
emendamento. E allora, io devo dire le 
ragioni per le quali la Commissione, invece, 
non crede di consentire nella proposta. 

Intendiamoci bene, onorevole Cao: che 
cosa stiamo facendo ? Una legge _di delega 
di poteri legislativi. Che cosa andiamo a 
cercare allora al di là di quello che stiamo 
facendo ~ Perchè dobbiamo delegare i no­

-stri poteri al Governo, e poi riservarci di 
ratifical'e o di non ratificare ~ 

Quando il ministro avrà presentato i 
testi dei codici, anzi i decreti che avranno 
approvato questi codici, noi che cosa :;JO­
tremmo fare '? Passarli all'archivio. L'isti­
tuto della ratifica non - si sa nemmeno che 
cosa sia nel nostro diritto parlamentare ! ... 
Discutere per convertire in legge "I N o, per­
chè è già una legge quella fatta in virtù dei 
poteri delegati ... 

CAO . .. .legge subordinata alla ratifica... 
MEDA, lJresidente della Commissione e 

relatore. lYla, ripeto, che cosa è la ratifica, 
onorevole Cao -~ È una parola senza con­
tenuto . 

Ora, l'onorevole Cao si riduce a questo: 
il Governo aveva fatto un atto di omaggio 
alla Camera, perchè vogliamo proprio respin­
gerlo noi ? Perchè, onorevole Cao, degli o­
maggi che non hanno nessun contenuto , io 
l)l'eferisco far senza... (Commenti). 

Il cosiddetto omaggio sarebbe un atto 
inconsistente. Non credo sia decoroso che 
ci lasciamo illudere da una frase comè que­
sta: « I decreti saranno presentati alle Ca­
mere)). Credemmo forse con ques to di aver 
salvato qualche cosa "I La Camera non sa,lvft 
niente: fa coscientemente oggi la delega dei 
suoi poteri al Governo, deve farla con piena 
chiarezza e con piena sicurezza: se non la 
v uoI. fare, non voti il disegno di legge; è un 
altro affare; ma una volta che questi poteri 
ha delegato, non deve nemmeno assumere 
la responsabilità di una ipotetica ratifica, 
ma laseiare al potere a cui ha delegato la 
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facoltà, la responsabilità intera del modo 
con cui ne avrà fatto uso. 

È dunque per ragioni di ordine costitu­
zionale, di ordine giuridico, e di ordine po­
litico che io non posso accettare l'emenda­
mento dell'onorevole Cao. 

PRESIDE N 'rE. Ha facoltà di parlare 
l' onore,vole ministro guardasigilli. 

OVIGLIO, ministro della giustizia e degli 
affa1'i di culto. Mi conformo alle conclusioni 
del presidente della Commissione. 

Le dichiarazioni dell'onorevole Cao mi 
hanno reso contrarissimo al mio disegno di 
legge, in quanto almeno all' ultima linea. 
E dico subito il perchè. 

Colla frase: (( i decreti saranno presentati 
alla Camera», credevo di aver detto cosa 
chiara. Viceversa, come dimostra ora l'ono­
revole Cao, vedo che la disposizione è piena 
di equivoci. 

Intendevo, con la presentazione alla Ca­
mera, rendere omaggio al potere delegante. 
E anche nella mia relazione e nel mio di­
scorso ho detto che, poichè tutti i codici 
recano una lunga vacatio legis per necessità 
(non si può rendere esecutivo un codice 
dopo 15 giorni ma dopo parecchi mesi), la 
Camera avrebbe potuto eventualmente in­
tervenire con un voto politico se ed in quanto 
avesse ritenuto la sua delega eseguita male. 
Ma questo non significa che la presentazione 
voglia importare una ratifica o un voto suc­
cessivo. Altrimenti tutto quello che abbiamo 
fatto sarebbe inutile. 

Avremmo perduto dieci giorni di discus­
sione per fare un progetto di legge, si sa­
rebbe disturbata una Commissione perlamen­
tare di deputati e senatori per fare un pro­
getto di legge, che dovrebbe essere ridi­
scusso ancora. Il che sarebbe assurdo. 

N on ritenevo che quella mia frase potesse 
generare codesto equivoco. Ma poichè l'ono­
revole Cao mi dimostra che questo equivoco 
può sorgere, io devo preferire al mio disegno 
l'emendamento della Commissione. 

PRESIDENTE. Onorevole Cao .. . 
CAO. Per la seconda volta vedo che sono 

per il Ministero almeno un amico perico­
loso, (Si ricle) e ritiro l'emendamento. 

DEPUTATI 

PRESIDENTE. Mi giunge ora un nuovo 
testo dell'articolo 2 proposto dall'onorevole 
Celesia, concepito cosi: 

« I progetti dei decreti contenenti il co ­
dice civile emendato, il nuovo codice di pro­
cedura civile ed i nuovi codici di commercio 
e per la marina mercantile, saranno sotto­
posti all'esame ed al parere delle stesse Com­
missioni parlamentari che hanno esaminato 
il presente disegno di legge, distinte in tre 
Sottocommissioni ». 

Che cosa ne pensa l'onorevole presi­
dente della Commissione "1 

MEDA, lJresidente della Com1nissione e 
relatore. lo non l'ho avuto ancora questo 
emendamento dell 'onorevole Celesia. 

PRESIDENTE. È stato presentato a­
desso. 

MEDA, presidente (lellc~ Commissione e 
relatore. In quanto si tratta del futuro, la 
Commissione attuale non ha ragione di in­
terloquire; si rimette a quello che crede di 
fare la Camera. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro della 
giustizia ~ 

OVIGLIO, minist1'o della gi~~stizia e clegli 
affari di culto. Lo accetto. 

PRESIDENTE. Dunque l'articolo 2 con 
l'emendamento dell'onorevole Celesia, accet­
tato dal ministro rimarrebbe formulato così: 

« I progetti dei decreti contenenti il 
codice civile emendato, il nuovo codice di 
procedura civile, ed i nuovi codici di com­
mercio e per la marina mercantile saranno 
sottoposti all'esame e al parere delle stesse 
Commissioni parlamentari che hanno esa­
minato il presente disegno di legge, distinte 
in tre Sottocommissioni ». 

Metto a partito questo articolo così emen­
dato. 

(È al)provato). 

Questo disegno di legge sarà subito vo ­
tato a scrutinio segreto. 
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DISEGNO DI LEGGE 
DEL MINIS'l'ERO 

Art. 1. 

In occasione dell'unificazione legislat,iva 
,con le nuove provincie, il Governo è auto­
rizzato a provvedere con regi decreti a: 

IO) Modificare il codice civile, rifor­
mando di esso le disposizioni sull' assenza, 
sulla condizione giuridica dei figli naturali, 
s ull'adozione, sulla tutela, sulla trascrizione 
e sulla prescrizione, armonizzando e coor­
dinando con le altre leggi in vigore le dispo­
sizioni attinenti alle materie da quei'lte rego­
late e, ove del caso, incorporando nel codice 
le dette leggi con gli opportuni adattamenti, 
ed emendando gli articoli del codice stesso 
che tuttora danno luogo a questioni tradi­
ziQnali o che comunque sono riconosciuti 
tecnicamente imperfetti; 

2°) Compilare e pubblicare nuovi co­
dici di procedura civile, di commercio e per 
la marina mercantile; 

3°) Modificare altre leggi dello Stato, 
allo scopo sopratutto di coordinare fra loro, 
tenendo anche presenti le disposizioni attual­
mente in vigore nelle nuove provincie . 

Art. 2. 

I progetti dei decreti contenenti il co­
dice civile emendato ed i nuovi codici 
saranno sottoposti all ' esame ed al parere 
di commissioni parlamentari composte di 
cinque senatori e cinque deputati scelti 
dai presidenti delle rispettive assemblee. 

I decreti saranno presentati alle Cal~nere. 

DISEGNO DI LEGG}1~ 
DELLA COMMISSIONE (l) 

Art. 1. 

Il Governo del Re è autorizzato : 
l°) a modificare nel codice civile le 

disposizioni riguardanti l'assenza, la con­
dizione dei figli illegittimi, i casi di nul­
lità e di annullamento del matrimonio, la 
adozione, la tutela, la trascrizione e la pre­
scrizIOne, e ad emendare gli articoli del 
codice stesso che dànno luogo a questioni 
tradizionali o che comunque sono ricono­
sciuti formalmente imperfetti; 

2°) ad emanare nuovi codici dì proce­
dura civile, di commercio, e per la marina 
mercantile; 

3°) a coordinare le nuove disposizioni 
del codice civile con le altre relative alle 
medesime materie, incorporando, ove occorra, 
nel codice stesso le disposizioni delle leggi 
speciali, ed a modificare, sempre a scopo di 
coordinamento, altre leggi dello Stato, te­
nendo anche presenti le · disposizioni attual­
mente in vigore nelle nuove provincie. 

Art. 2. 

I progetti dei decreti contenenti il codice 
civile emendato, il nuovo codice di proce­
cura civile, ed i nuovi codici di commer­
cio e per la marina mercantile, saranno 
sottoposti all'esame ed al parere di tre 
distinte commissioni parlamentari compo­
ste ciascuna di sei senatori e di sei depu­
tati scelti dai presidente delle rispettive 
assemblee. 

(l) L'onorevole ministro della giustizia, nella tornata del 31 maggio 1923, consentì. che si aprisse la 
discussione sul testo del disegno di legge della Commissione parlamentare. 

(Prospetto dei resoconti delle discussioni e dei 'documenti parlamenta.l'i. Pago 393) . 
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TESTO DEL DISEGNO D I LEGGE 

l'nlrlln dllllll (ì1rY!U'J'(/ dI'i r/f,p"lrrli il 12 gi1/,ctl1n ] 923 

(81{(m/Jolo n. 2013 -A) . 

Ji),f'.~f'nl((lo 01 "'l'fii/Io dI'l RI'g110 il 13 giugno ]92.'1 

(8lrrmprrlo n. GlI) 

Art. 1. 

Il Governo del R e è au torizzato, tenendo 

a n ehe presenti le dispo~ i zioni attu al 1110 n te' 

in vigore n elle nuove provineie: 


l°) a modifieare nel codice civile le' 

disposizioni riguardanti l'assenza, la con ­

dizione dei figli illegittimi, i casi di nul­

lità del matrimonio, l'adozione, la patria 

potestà, la tutela, la tra,serizione e la pre­

scrizione, c ad cmendare gli articoli del 

codice stesso che dànno luogo a questioni 

tradizionali o che comunque sono ricono­

Reiuti formalmente imperfetti; 


2°) ad emanare nuovi codici di com ­

mercio, per la marina mercantile e di pro ­

cedura civile, comprendendo in quest'ultimo 

anche quegli istituti processuali che a ttual­

mente si trova no re go lati in altri codici e 

le ggi spe ciali; 


3°) a coordinare le nuove disposizioni 

del codice civile con le altre relative all e 

medesime materie, incorporando, ove occorra , 

nel codice stesso le disposizioni delle leggi 

speciali, e a modificare, sempre a scopo (li 

coordinamento, altre leggi d ello Stato. 


Art. 2 . 

I progetti dei decreti contenenti il codice 

civile emendato , il nuovo codice di proce ­

dura civile, ed i nuovi codici di commer ­

cio e per la marina mercantile, saranno 

sottoposti all'esame ed al parere delle stesse 

commissioni p arlamentari che hanno esa­

minato il pre se nte disegno di legge, distinte 

i n t ,Wl sottocommissioni. 
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SEZIONE SECONDA. 


SENATO DEL REGNO 

(LEGISLATURA XXVI - FlESSTONE UNICA 1021·1024) 

Disegno di legge per la riforma e pubblicazione di nuovi codici 

e relazione ministeriale illustrativa 


(già approvato dalla Camera dei deputati) 
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R E L A Z IO N E (l) 

ONOTUWOLI RENATORI. - Il disegno di 
legge a,ppl'ovato d_alln, Ca,nwl'a dei depu tati 
c che vione ora ROttopO~t.o al Vost-, l'O autore­
vole esa.me, è in tes o all' u nificazione legi­
slativa fra le vecchie provincie del regno e 
quelle che la guerra vi t toriosa, ha riunito 
aHa patria. . 

Le ragioni dell' urgenza dell ' unificazione 
legislativa e la necessità di fare ad essa, 
precedere la riform a di alcuni istituti 
del codice ci vile, del codice di co mmercio, 
del co dice per la marina mercantile e del 
codice eli lH'Ocedura civile, .furono ampia­
mente illus trate nella relazione co n la quale 
il disegn o di legge fu presen t a t o all 'altro 
r:t1l10 del Parla mento e nella d iscussione 
che precedette l 'approvazione della legge . 

L'unificazione legislat.iva è una neces­
sità di ordine politico e di ordine tecnico. 

Gli inconvenienti eli carattere tecn ico , 
che derivano dalla diversità della legisla­
zione, pos80n o fors e sfuggire in parte a chi 
non sia versato n elle discipline giuridiche 
c non abbia pratica elegli affari giucliziari. 

Ma della necessità politica dell ' unifi­
cazione, profonda e generale è la sensazione 
in tutti , tecnici e no n tecnici . Perchè la, 
nfl,ziolle sia completamente unita, 11 0n basta 

( l) Sen ato del Regno - Legislatura XXV I ­
Sesso uniea (dall'll giugn o 1921 al 25 gennaio 1924) . 

Relazione illus trativa al disegno d i legge già 
n.pprovato dalla Camera dei depu tati, il 12 giugno 
1923 e presentato al Senato dal ministro della giu ­
stizia 0 11 . Oviglio nella tornata del 13 giugno dello 
stesso anno slùla Delega cd Gover1w della facoltà di 
a1TCCa-;-e 0lJ poTtuni em enclament'i al codice civile e eli 
lJ11-bbl-ica1-c nuovi coelici d,i procedura C'ivile, eli C0111­

?ne1-cio e p eT la m a1-ina meTcantile,in occasione 
della unificazionll legislativa con le n1wve lJTovincie. 
(Sta /lI}Jato n . 611 ). 

(Pl'u:; pctto d ei resocunti dello discuss ioni (\ dei 
dO!'I.1I1H'-nt:i padalnen t ari pa,g. :3(3 ). 

che lo barriore politiche siano scomparse 
c che la. stessa sovnl,nità imperi su tu tto il 
territorio . 11'ino a che leggi diverse imperino 
a.l di qua, e al di là del vecchio confll1e, 
questo continua })l1l'e a separare in qualche 
1110d o, 11011 ostante l'unificazione l)olitica, le 
a ntiche dalle n u ove popolazion i del regno. 
N è le prime nè le altre possono avere com­
pleta la sensazione di formare una stretta 
u nità nazionale, una sola famiglia, se ogni 
disparità di legislazione, n on solo eli diritto 
pubblico , m a anche di diritto privato, non 
sco mpaia , e la stes,'a legge n on governi quei 
che r acchiude un unico confi ne. 

Ija diversità di legislazione in uno Stato 
unitario, quale è il n ostro, costituisce, in 
gen erale, un ass urclo. Dico in generale, 
perch è in materie particolarissime possono 
pure sussistere differenze di dettaglio, quando 
non tocchino le linee sostanziali della legi­
slazione. Non m ancano infatti esempi anche 
n elle vecchie provincie elcI regno, quando 
per provvedere a esige11ze speciali furono 
dettate leggi di applicazione circoscritta 
a determinate località. 

Ma fuori eli questi casi particolarissimi, 
la diversità di legislazione è fo nte di incon­
v enienti innumerevoli ed è a ss urd a dispa­
rità fra cittadini dello stesso Stato . 

Ancora prima che avvenisse l' an nession e, 
il problema dell' u nificazion e legislativa si 
è im posto ed ha form ato oggetto di studi. 

Si è dapprima provveduto - come era. 
naturale - all ' unificazione legislativa nelle 
m aterie pii1 fo n d amentali di diritto pubblico 
cd amministrativ o. 

Quindi - per quanto riguarda la legi­
slazion e generale - furon o prepara te e a t­
tuate l 'unificazione clella legislazione penale e 
quella del dirit t o m arittimo, con l'estensione 
elel secondo libr o elcI co dice eli commercio . 

Si è pl'ovveduto anche a,1l'P8iJcJ1Rioue (li 
]mrecchi e leggi p~nticohLri . 
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Qllanto invecp al roelicp ri vilp , <l.g·li <lItr i 
due libri clpl codire di cOllll1lrrcio, al ('odir0 
eli proc0dura civi le ('cl a l'Jupllo lwr la IlJ:lr ill,1 
IIlereant ilp, gli ~I u(Li ~ono pro~pg' lIit i. III LI 
111111 ,1, ;Illcora ;, ,~ I a t o ('oncl'pt;,to. 

Fin <hl pl'inripio appa,rvp pv id0nt0 a 
t IIUi coloro rl](' ~ t Il di;Hono 1'J1IP~tO probl 011l fl, 
l' il1lpo~"ibilità di alt \l;1I'P !'unifìc;ì7.ion0 1110­
dia nt e la pura c ;;Plli p lice estensione in Le~ I';" p 

dpi nos tri codici quali sono att ual mente . 
Si t ratta di codici ormai vccchi, dei qual i 

d L'l, te mpo si inv oca o la modificazione o la, 
sostituzione: gli studi in materia sono già 
maturi. E sa, rebbe q uind i impossibilr e81'rn­
del' li senza q uesta l'innovazione. 

Un problema analogo si presentò a ll'e­
poca della formazione del r eg no ll ' Itali a . 

Anche a llora apparve l ' i mpossibili t[~ d i 
far sopravvivere all 'u nit à 1)olitica la d iver ­
sità d ella legi s lazion e n elle vari p regioni 
(leI regno. 

L'unificazione legis la tiva, anche allora ­
come adesso - fu con siderata quale neces ­
sità urgente per coronare e cemen ta,re l ' nni ­
fi cazione politica. 

Anche allora l'unificazione legislativa 
no n potè essere fatta con l'estensione pura 
e semplice d ei codici a lb ertini a tutto il 
regno, ma si resc necessaria la formazione 
di nuovi codici, i quali , pure prendend o a 
modello quelli che eran o in vigore nel Pie­
monte, t ennero conto delle altre legis lazi oni 
i mperanti nelle varie r egioni. 

Così pgualmente oggi, sebbene in m in ore 
proporzione, i nostri codici do vran no p ur r 
trner conto della legislazione v igente nei 
territori annessi, in q uan to questa leg isla ­
zi one, in alcune sue parti di data p iù recen te , 
possa utilmente es sere ass orbita nei nos t r i 
codici e giovi a p erfezi onar ne le dispos izioni 
secondo le esigenz e moderne e in corrù;poll ­
(lenza dei 1) rogressi degli studi giurid ici, 
senza peraltro alterare le linee fon d a menta li 
e il earn,ttere della nostra l egislazione . 

* * * 
Queste ragioni di urgenza h an no re.. a 

n eeessaria una procedura piì.1 r apida, ed 
han no consigliato l 'adozion e d i un metodo 
flostanzialmente n on contr ario a quello se­
guìto precedentemente in casi analoghi e 
c he solo apparentemente se ne differenzia . 

Nessuno dei codici vigenti in Italia 8 
Rtn,t o infatti approvat.o con l'ordinn,rio m c ­

1',0(10 di (li:-;c\lsfliolw C' di votaziollC' in PiI,\, ­

L1,mento . 

Nel 18n5, (·on IIDica legg C', in data 2 
;1,pr il e, cl PII:1 1)('1' /'llnifìrnzione Ipgi sla,ti va, 
il Gover no l'II ;llltorizznto ;1 p ll bbl irn.rp il 
('odicC' ('ivil<" que lli di COllll! lrI'cio , di 11I'0('( '­

dll!',1 rivilC', della llul l'ina. lllC'I'CLlnlilC' (' P;I­
rC'r c h iC' IC'gg'i ('o III pl<' IlH·n t a. l'i. 

Ln ~IPk~a au1, ol'izzazionC' l'II cl n.tn, fil 
(;ov erno con 1;1 lrggp ~~ novPIlIhrp 1888 }ìC' r 
1;1 pll blJlira. zioIH' cl pi nuovo rocliC'C' 1)(,11n.1C' 
e con la legge 20 giu gno 19 .1 :3 per In, pubbl i­
cazione del nuovo codice di procedu ra 
penale. 

E piil recentementr, la legge 9 luglio 
1922 autorizzò il Governo a p u bblicare le 
norme sul procedimento per ingi unzi one . 

Le ragioni che hanno consig lia1;o d i 
clecampa,re, per queste cate.g orie eli leggi, 
da,ll 'or dinario metodo di d iscussione p arla,­
mental'e , SO llO no te. Queste stes se ragioni 
spiegano pe rchè an che questa v olta il Go­
verno debba richiedere a, l P a,l' lamento, 1111i ­
formandosi ai p recedenti ora, r icordat i, d i 
a utorizzarlo alla, pubblicazione dei nuovi 
codici. 

Se non che, fra i casi precedenti e quello 
odierno vi è pure un a differenza. Le altre 
volte il Governo accompagn ò la richiesta. 
di delegazione con uno oc he m a di proget.to , 
q u as i a, determinare. con ess o l' ogget,to pre ­
cis o della d elegazione; mentre ora. a l P arla,­
mento non è stato presentato alcuno sch ema 
co n creto di progetto d ei nuovi codici. 

Non n ego che questa differenza poss~ 

fare una certa im pressione e apparire rile­
v ante. i\il1 s i trat t a p iuttosto d i appar0l17; a 
ch e d i sos t a nz a . 

Le altre volte il Governo pres entò a l 
P arlamento scbemi concreti di p rogett. i, 
ma la discussione del Parl amento n on e bb e 
m ai p er oggetto le sin gole clisp osizio ni COll­
tenu t e nei detti .. che mi, i quali subirono 
poi p rofond e m odincazi oni. 

Le disc ussioni del Parl amen to , t a l v oI ta, 
lllemorBJncle , si sv olsero unica mente snll (' 
linee generali d ella riform a, s ni prin cip i 
r egola tor i di essa, e non si concretarono 
m ai in 1necise cl eterminazioni, ma in sem­
p lici vo t i, dei qu a li il Governo tenne natu­
ralm ente, come suo dovere, il debito conto, 
ma che comunque non vincolavan o le sur 
attività nella preparazione del testo dri 
codici. 

Iticordo, per ese mpio, per limitarmi 
a i casi m eno antichi, l'ampia d iscussione 
cu i diede luo go all a Ca,mera. il d isegno di 
leggC\ 1)01' il coclice 1) (\llale, prcsrntato (la.l ­
l'nnorC'vo]e if;lld1;1,1'!l ('11 i. U n;h 80 la vnjazinne 
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HEL \ ZION E ILLll,STH.\TIY,\ 

pliiJe luogo, la qu a,le più ch e rigua rdare sin gole 
lli~p.o~izionl dcI co dice, f n una solenne a tIer ­
llwziollC Rulla, qncloi ti one dell a pcna eli morte, 
vot~tzion e ch iesta da Pasqualc St anlslao 
Ma.ncini in via di cccezione. Ma la discus­
"i onc gl'nera,le si ch iuse col prend ere ,bt to 
delle dichiantzioni elel g u ardasigilli ; e nel 
testo definiti vo del codice le inn ova,z ioni 
fUl'ono tali, ehe si crearono perfino nuove 
ligure di reato, neppure adombrate nel pro ­
geLto preliminare. 

Hieordo più recentemente le di:-.>cussi oni 
al1;"), Ca mera e al Senato sul progetto d i 
nuovo codice di procedura pen~l.le. Anch e 
lJ Ili nc:-.>suna deliberazione In itdotta ta. , 111 a 
vennero e,'pre:;si soltanto semplici vot i, dei 
il l1a.li il Go verna fece poi tes oro nel t esto 
llefiniti vo. . 

] n q 11 an to alle fhwli tà della pre"en ta.zio ne 
d d progetto preliminare, la commi~i:iione del 
SenMo si cspresse con q L1este t estuali parolc: 

« l/abbozzo di un co dice, ehe in simili 
c,bsi il Governo presen t.a , è solo ht traccia 
che indi ca la, via per cui deve svolgers i la 
l'ullzione del legislatore, salva la piena lib ertà 
delle sne concrete deter minazioni 'l. 

E questo fn il concetto elel Sena t o nel 
va,luta,re l'importanza e lo scopo dclla prc­
::;cn t a zion e dello sc hema di p rogetto , defi­
ni to semplice abbo zzo. 

I! progetto originario fn in [n,tt i profon­
cla men te t ras format o, a.llorchè si procedè 
~tlht formazi one del testo definiti vo elel co dice. 

T utto il sistema d elle nullità, per esem­
pi o, fu lllutato. P u mutato per fin o l'orien­
tamento generale, ch e, nel progetto, era 
Cjun,, 'i eli diffidenza verso il giudice e le au­
tOl'iUb politiehe: mentre nel coelice eli grande 
ii llucia nella loro opera, con la consegnenz a. 
c he ve nnero irrobustiti i poteri del giudice 
e pil1 ancora quelli della p ubblica sic urezza. 

Per non r;cendere a pa,rticolari, basterà 
ricol'df\.l'e che il vrogetto preliminare risultò 
trasformato t ù,nto, che gli opp osit or i clelia 
r i[o1'm<o non esitarono perfi no a muovere 
aCCl1::i(l di incostituzionalità al codice nuo vo . 

Qu esti brevi cen ni dimostra.no che il 
llletod o seguìto costantemente fu questo: 
un'am pia, discussio ne generale sui principÌ 
in[orlll ator i dell a r ifor ma, e l'espre,'s ione di 
voti, dei quali il C overno si r i;:,ervò di tene r 
conto. I J:1 l)resenta zione di schemi prelimi­
nari ebbe soltanto lo scopo di far conoscere 
le linee gen erali d ella r iJorma, che il Governo 
intendeva seguir e, Ma le loro d.i:-; posi zioni 
non fo rmarono lll n,i oggetto eli pn,l'tieolal'i 
(li s cus ~ ioni p~Ll'hb ll1 enta ri , e non l'urono nelll­
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1110no rml>l1tenutc in a lterate nel tetlto deli ­
nitivo dei codici, l' ecLttLo pos teriormente 
dc),l GOV0rJ) 0. L 'esame d otto, pl'ofonclo e 
pa,rticolareggiato dei progetti fu Jatto sol ­
tanto d ,tUe commissioni p ~Ll'lall1entari. 

N ulla di diverso nel caso presente . 11 
Covern o non vuole affatto poteri 11i11 la.rghi 
eli quelli ehe vennero accord8Jti nei casi 
precedenti. N è intende limitare la discu,~­
sio ne del P a rlcLlllento, o comunque rinun­
ziare alla sua preziosa collaborazione. Di 
qu esta allzi esso desidera giovar si nel modo 
più ampio e continuativo possibile. 

Le linee generali della riforma, che il 
Governo intende attuare, furono eSl)Oste 
nella relazione alla Camera. 

D ei voti che sara11n o esprcssi, dei sugge­
rimenti che verrann o dati il Governo terrà 
il nÙ1,ggior conto possibil e, grato ai sign ori 
:;enatori e deputa,ti che vonanno prcstare 
let, loro eolhtborazione, con l'indicar e, ii ia 
nell 'a ula del P ar la mento sia fuori di essa , 
i punti meritevoli di esa me. 

L a collaborazione p a rlamentare viene 
inoltre assicurata mediante l'istituzionc eli 
speciali commissioni composte di senatori 
e di deputa ti, nominate dai rispettivi Con­
ses si, alle quali saranno sottoposti i test,i 
de-finitivi dei codici che verranno redatti 
in conformit à dei voti del P a,rlam ento. 

La, maneanza di progetti prcliminari 
è eompensata largamente dall' ist ituzione 
di queste commissioni parla mentari , iD 
quanto che le Camere, attraverso il potere 
de legato dei eom missari, l)otl'a nno seguire 
pill minutament,e il lavoro legislativo, nd 
quale, t ra ttandosi di lavoro eli earattere 
strettament0- tecnico, il Parlamento non 
p otrebbe praticamente interven ire, che at­
traverso i suoi competenti, molti dei qrìali 
dovran no poi costituire le commissioni. 

E queste, anzicbè limitarsi a d un esame 
d i proge tti preliminari , s uscettib ili eli future 
mo difi cazi on i, in terv errann o direttamente 
n ella preparazione dei testi clefinitivi, at­
t lHl, nclo così nel mo do più efficace , una deci­
si va colla borazione parlamentare. È vero 
che il elisegno el i legge a,ttribuisce allc com­
m issioni par lamentari una funz io ne consul­
ti v a , perc11 è n on era passi bile definire altri­
menti il loro còmpito, ma è evidente quanto 
elebba ei)sere p revalen t e il loro parere. 

L a ma,neanza di uno scbema prelimimue 
non menoma quin di nè l' a mpiezza della 
elisellssione parl a mentare, nè l'effica.cia di 
e s~ct. Se il Governo a, vei)se dovuto attendere 
la prep ,na,2ione d i uno schema preliminare, 
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IH'/' t:lJil'Url'(' poi 1';1 Il {l)l'izzetziuIH' u.'1 Parla­
lJl enlo CL Pllhhlicare i (;ouiei, LtI<:, riclJir",tCL 
a vre bbe duvuto ritardal'r notr vul lllrn1r , E 
d up u la dj"'CllMiol1l' parlatlH'l11arr "'al'l,\jlll' 
" taL I) []('('('..,,,,ariu di nuuvu Ull lungo lavoro 
t een ie'o pe/' riJarl' il già fat lo e 1"'ell<hWlT i 
t es t, j d e li n i t i vi , 

L'uJ'gellZ<L di 1,,'o('('[I('I'c all'unilinlZiollE' 
kgi",lèlli va ha indotto il (jo\'l~rl1o ;IU <llI b1'c­
viarc lc co,;e, i:i0lJl11'iu]('nd o l:t do [JIJia clau on1­
zione, t<Lnto pill cbe la maggior parte delle 
riforme cb introdurre nci co dici rigua.nla. 
pun ti CllO h anno form ato già ogget.to eli 
larg hi stu di p repal'è1tori o a nche di li U ll1crosi 
progetti legislativi, 

L a m ateria quindi dellc rif o1'lI1e è già 
nota, Il Parlamcnto dovrà disc uterne 
principi e (j~sare l c direttive da Rcg uirc, Una 
vulta c he i p ri ncipi sa.ra nno fi s,;ati, le :> ill­
go le e p arti ('o lareggi a tc di:> p o:>izio ni 1'01'­
ra.nno preVU l'<1te da, cOlll ltlissioni Lecllic:,he 
e wttoposte all' e:mIlle delle COlll lllissiu ni 
parlamentari, l'i8tituzione delle qua li, vo­
InU~ d al Gov ern o, dimostra, come ho gi~1 

de tto, quan t o si a lontano dalle Fiue iuten­
zioni di })rescind cre dall a cOiSta nte colla.b o­
razion e del Parlamento, 

* * * 
Le rifor llle elle il Govern o ~i propo ne di 

attuare dovran nu rimanere circoserit te nel­
l'àmbito dello scopo elle ha cletermiuctto il 
d isegno di legge ed ha consigliato l'adozione 
di una procedura piìl rapida; ma ciò non 
signifi ea, a.fta tto d isconoscimen to della, llC­

eessità di altre piil ampie e rad ica,li riforme, 
anche in altri r ami della, n osLra legislazione 
che il disegno di legge non t occa, 

Su questo punto, chc formò oggetto di 
opposizione d a, una. pa.rte della Camera 
ele t tiva, io n on posso che ripetere le dichia­
razioni da m e fatte nella tornata. elel 9 giu­
gno, I limiti dell'attuale riforma sono d ati 
da,Ilo scoV o di essa, che è, come dissi , l 'uni­
fìl'aziolH' d0lla legilÒlazione in t utto il l'C'gno, 

La nos tra legiRla zione 1,H'nale fu glèl 
C'Ntl.'~a ed P ora in attuazione nelle nuove 
provi.ncie, Bi lllèln e q uindi fuori dl.'l c:am po 
uella delegazione legitl la, Liva, cbe il Governo 
dliede al Parlalllento con l'unilo di"rgno ùi 
legge, (utto ciò cbe riB{'lIe il eodice pen ale e 
q uello di proced Ufa. pcnale, Lp modi Uca­
zioni chl.' pOI c~sero appa/'it'p oJJportune, P<'I' 
migliorare q ueRI a pa.r1e della. legi~laziolH' , 

dovra,nno formare ogg'ct t.o di ,;{,p:lr:111' Ill'()\'­
vidl.'nzo n{'lle for uip norm:1li, 

Ed <lodJp !J,'I (';I·lll po d011a IlU"II';I. legi,,:\a­
zio n e di rli,. ilto /I/'il'I/{I), l:1 ri]'ol'lJl:l. ch(' il 
(;OV {,I'11 0 "j p ropolll' di alI Il il. 1'(' è llt'I\'l'lllill:II:1 
jll'('val.'l)lpllJent p dalla [in;dil à. d\ ,II'lInifìr:;I,­
ZiOlll.' Ipgi"laliv<l, ,~alv() l'l'l' ' 11!<lnlo ri)!u <1l'lh 
il ('orliee cii (,Olllllj('I'cio, Il ei 1'[1]) POI'( i llt' 1 
qualo l,l l'iJorll1<l ha portal;l. l'ili :ll l1pÌ<I, 

t:\ono pC'1' ('O[)iicgllenza. i punl i, in t'Il i pi ìl 
DO ll'voli "i ;t,V V ('l'I ono le diIT('I','IIZ(' t l'a l ;t 
l cgi~laziu11e iL ali,tn;t c q Llella CuLtura, lU vi­
gore nelle nu ovo pro vincie, cll e in modo 
particolare il clifiegllo di legge en U111 C1'<1, 

come oggetto principale dell"1 l'iI01'lll a del 
c odice civile, 

Non è qui il ca.so di cnuneièl,l'c tutte le 
dif-rorcnzc che esistono tra. !et. ll'gislaziono 
tu ttora im perante nelle lluove pruvincie e 
l:i. n Of;tr a,; nè è il easo di l'~porrc tutte le 
lllolt.ep lici diffi col tà eli ordine t ecn ico Glii 
tali eli1-Iel'en zc eli 1 0gi::;I~~zionc eh1\Jno luogo nei 
correnti r a.p porti eli a,fra,ri tra l e v eecltic e le 
nuove p r ovin eie, con conseguc nti co ntruver ­
sie giuri diche sottili e di cliffici le "olu z ione, 

Ma, vi son o lli versi tà sostan ziaJi e l'or mali 
eli altro or' cline , la cui gravità appare evi­
dente a nche a coloro chp non siano tecnici, 

'l'ali per esempio son o le div Ol'sità legi ­
slative in materia. di dil'i Lto matrimonia.le 
e eli diritto fa miglial'e, 

È infatti inammiss ibile che citta.d ini dello 
::;te,'"o ::3ta,t,o SÙ1l10 l'etti da. norm e cliver:>e 
reIH,ti vc'1mentc a queste materie , e lle riguar­
dano direttamente lo stat o persollalc. 

I,a diver sità sulla fOl'ma clelia celebrfl, ­
zione del matrimonio, sugli impedilllenti 
Ho eontra1'lo, t n'1 i qua,li si leggono nel coelice 
a H:) tria co quelli per ordine S,'1C1'O e voto 
r e.ligioso (paragra,fo 63 elel eodiee eivile au­
stria,co), per differenza eli religione (pn,m­
grafo 64), l)er aclultel'io (p ara,grafo 67), non 
possono davvero essere m antenute, 

Peggio ancora per quanto rigua.rd a la 
nozione stessa del matrimonio , ch e, mentre 
ela noi è indi8solu bile, per i cittadini d elle 
nuov e provincie è ineliKsolnbile se s i tratta 
eli IlJCitril1Joui l'l'a c,11 tolie i (pa.ragra fo III) , 
e soggeLlo a i')('ioglilliento, in det erl ui lH11,O 
ipoteNi, ~(' "i 1ntlla di Ill'Llril1l oni l'l'H cri · 
.., tia ni acat tolic:i (pantgralo Il :' ), l'tI ill Ilno , 
qualora Ri traiti di I1 laLr illioni l'n'1 Pinpi, le 
cau"e di :s cioglil1JPnto del uI;11ri mo tt io ca.UJ ­
biano (·cl Ì' amme:>"o perfi n o il div orz io 111'1' 

li \)ero con "e n.so, JI1 <:'dian l (' I i be li o di l'i P u dio 
ellr il Illari lo dà aUa tlJoglie (pa.ragra li 130 
p l:; fJ ) , 

Eg ua l llll'll l" è in a, ulllli""j "iiI' \;1 1)('1'111<1­
l1l'nD1 di pro l'on de eli vpr,'ilÙ Iegi"I;11i\'p in 
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IllC.tel'ia di iigliazione. La condizione dei 
tigli illegittimi, è per esempio, assai diversa 
n elle n uove provincie. Non vi è distinzione 
Ira figli semplicemente naturali e figli ince­
~tuosi o adulterini. E la ricerca della pater­
nità è ammessa (paragrafo 163). Per con­
verso la posizione dei figli illegittimi, è sotto 
un certo aspetto, peggiore di q uella che il 
nostro co dice fa, ai figli naturali, in ql!anto 
il ra,pporto di figliazione illegittima dù 
~opratutto luogo ad obbligazione alimentare 
(p ~Lragrafo 65 e seguenti) e non con ferisce 
diritto alla successione legittima, del padre 
(paragrafo 754), mentre per il nostro codice 
l'accertam ento della paternità, nei casI III 

cui la dichia,razione si a a m mes sa, confe­
ri sce lo stato di fi glio . 

Nè la legittimazione dei, figli illegittimi, 
quando non sia possibile nella [orma del 
smiseguente matrimonio (para,grafi 160 e 
Hil), conferisce di regola g li ste:<si diritti 
dei fi gli legittimi (paragra fi 162 e 752) . 

Differenze notev oli vi sono n ell a. legisla­
zio ne a n ehe per qmmto rig uarda gli isti­
tuti della tutela e della curatela delle per­
sone incapaci: il sistema d eli ' organizz~Lzi on e 
d ella tutela, sopratutto diversifica in quanto 
è preclominan t e l'attività del giudice (para­
grafi 187 e seguenti e le norme di proce­
dura, d ella patente imperiale 9 agosto 1854, 
paragrafi 181 e seguenti). 

Anche l'istituto d ell'adozione contiene 
regole fondamentali diverse fra le due legi­
slazioni. 

Il codice austriaco non richiede per l'adot­
ta.to il l imite minimo di età, che il nostro 
codice fissa a diciotto anni, contentandosi 
di richiedere che una notevole differenza d i 
età vi sia, tra adottante ed adottato (pan', ­
grafo 180) . 

Inoltre le relazioni legali fra l'adot­
tante ed il figlio adottivo sono, secondo i 
codice austriaco, suscettibili di estinzione 
(paragrafo 185). 

Differenze vi sono anche nelle norme rela­
tive a ll 'istituto dell'alsenza. Nel eodice 
austriaco , che è a tipo germanico, la dichir,­
razione di assenza non esiste. L'assenza è 
un semplice fatto elle, sotto certe eondizioni, 
d à luogo alla, vresunzione di morte (p ara­
gl'aIo 24, modificato con ordinanza 12 otto­
bre 1914), mentre il nostro codice non am­
mettemailalJresunzionedimorte.Ma 
l'istituto dell'assenza non è del t.utto in­
compatibile eon quello della dichiarazione 
di morte presunta: esso, opportunamente 
modificato, potrebbe pure essere mantenuto 
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per il periodo anteriore a quello in cui 
possa fars i luogo alla dichiarazione di mortc 
presunta. 

Passando nel ca m po dei diritti reali 
immobiliari, rieorderò, tra le differenze più 
notevoli esistenti, quella elle riguard~L il 
sistema di pubblicità. Ma devo subito sog­
giungere che in questo punto la diversità 
è meno grave di quanto può appa,rire. B 
mi spiego. L'istituto d ell ' int.avolazione offre 
un sistema di pu b bliei tà faeile e sicura, 
assai preferibile al sistema di trascrizione 
che è presso di noi. L'istituto della trascri­
zione può e deve essere perfezionato. Ma 
non è necessario che esso sostituisca il sistema 
dell' intavolazione nelle provincie in cui 
questo è attuato; perchè ciò che è fonda ­
mentale nella legislazione, c deve essere 
assie ul'::t t o così nelle vecchie comc nelle 
nuove pro vincie , è il principio della pubbli­
cità; ma 11 ulla vieta ehe là forma della pub­
blieità possa essere loealmente diversa . Da 
ciò segue che l'unificazione in questa mate­
ria deve consistere nel modo di regolare gli 
effetti della pubblicità sulla efficacia dei 
d iritti reali, e nel perfezionamento del si­
stema della. trascrizione presso eli noi, affin ­
ehè il prineipio della pubblieità l)o ssa, sia 
pure con forme e metodi diversi, a,vere 
attuazione ineguale mislua e con identici 
e ffetti giuridici in tutto il regno. 

Più gra vi e non tollerabili sono, p p.]' f] ua.nt.o 
riguarda il sistellla della, proprietà e della 
disponibilit.à dei beni immohili, le diffe­
renze di legislazione in terna di sostituzioni 
e di fe (lecommessi. Mentre uno dei ea-pisaldi 
d el no stro cod ice è il divieto di q ualsi a si 
sostituzione fedeeommissaria, il eodice au ­
striaco ammette qualsiasi sostituzione e ri­
eonosee i fedecommessi in tutte le loro spe­
cie: primogenitllra., maggiora.seo, seniorato 
(paragrafi 618 e seguenti) . 

Bastano questi cenni per porre in rilievo 
le più sostanziali differenze, nelle materie 
regola,te dal codice civile, tra le clue legisla­
zioni, differenze che devono essere eliminate 
necessari amente. 

J<~ questi cenni valgono anehe a pTPei­
sare gli istituti intorno ai quali si svolge­
ranno le modifìeazioni )Jiù notevoli del no­
stro codice eivile, ai quali 8i deve anche a g ­
giungere, in conformità dci suggerimenti 
della commissione della Oamera, dei de­
putati, l'istituto della. patria potest.à. Ma 
è bene riaffermare f]uant.o il Governo ha 
già diehiarato piLl vol1Je. TJe lllodificazioni 
del nostro codice eivile non devono intae­
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eal'lH' i principi fondalllcntali , nltrrare le 
linee clÒlÒenziali dei nostri istitnti giuridici, 
e tanto rnrno jJotrebbel'o !ll'escindere dai 
t;ontimenLÌ pil\ profondi della nostra popo­
lazione. 

COtìì, per ei:ìenlpio, sc non \-i è ragione 
per rifiutare un' accurata revisione delle 
diRpoRizioni del nostro codice in tellla di 
nullità del l1latri monio per ca I1l'ie prrrtii­
,;tenti, rC'ciRr sono stale le dichiarazioni del 
Oovprllo contro l'islituto del divorzio, sotto 
qual"iasi forma e p\:'r ql1anLo circot\critto 
a cause det er minate. 

j,'e"iRlenza del divorzio nellr nl1ov\:' pro­
vincie e il l'aLto che buona parte delle na ­
ziolli straniere abbia accolto qUCi:ìto i,;titulo 
lIelle proprie legi~lazioni non co"t itlli"col1o 
ragioni RufIìcienti Iwr introdnl'1'e anche fra 
noi un ii:ìtitLlto contro cui è pr ofonda la 
ripug'lìanza delle nostre popolazioni. 

Ed è perciò che, nell'altro ramo dcI f'ar­
Ltlllento, io non accettai l'aggiunta propo.~ta 

dalla cOlllmi8"ionc, che flLlggel'iva di annovp­
rare tnl gli oggetti della riJorma anche "i 
c:at>i di annullamento di lllatrimonio ". 

Come Ilo già accennalo. per la maRlÒi Ula 
parte delle materie chr dovranno formare 
oggeLto di riforma, vi è larga m esse di 
elementi, studi già compiuti e perfmo pro­
getti concreti. 

A scopo di esemplificazione ricorderò,per 
la riforma dell 'istituto dell'assenza, l'antico 
disegno eli legge Gianturco sugli scomparsi 
in guerra (1897), la legislazione speciale per 
la guerra. d'Africa (legge 2 luglio 1896,inte­
grata dalla legge 11 luglio 1904), le norme 
per l ,t guerra libica (regio decreto 27 giu­
gno 1915), le speciali disposizioni per il ter­
remoto del 28 dicembre 1908 e 13 gennaio 
1915, le disposizioni recenti sugli scompa,rsi 
n ella guerra, e, infine, un progetto organico 
sull'assenza preparato dalla c0l11missione 
d el dopo-guerra. 

Per le disposizioni relative ai figli n a tu­
rali, n umerosissimi sono i progetti presen­
tati a.l Parlamento, fra i quali ricord o quelli 
Morelli (1875) , Gianturco (1892, 1893), So­
l'ani (1901), Zanardelli (1902), Scialoja (1910), 
Meda (1916, 1920, 1922), Lollini (1922) . 

La riforma dell'istituto dell'adozione 
trova elementi nelle disposizioni contenute 
nel regio decreto-legge 31 luglio 1919 sugli 
orfani di guerra. Ed egualmente nella legi­
slazione eli guerra si trovano spunti di ri­
forma dell'istituto della tutela, al quale si 
riferiscono pareccbie dil'iposizioni speciali 
della legge 18 luglio 1917, n, 114:3, e relativo 

regolamento 3u giu~'no 1918. "ull:! jll'olf'zioue 
c ~ulra~",i~tenza degli orfani di guerra. L'ar­
gonH'nto formò da uitilllo oggPlto di "tudio 
da parle della COl1ll11i,,~ione df>] dO]lo-g'Ul'fTD, 
che ha elaborato un progf'lto Rulla llIateri,l. 

Per la riJorrlla clelIa lra"criziollp KOI10 da 
l'icordare il elisf'gno eli legge LuzzatLi dp) 
1905 e qupllo Seialoja del 1909, il quale ul­
t,imo è l'talo riplab orato dalla ('ollll11i""iollC 
del dopo-g'uPITa. in relazione anehe all e 
leggi finanziarie el1lanate. in qllc:-ìti ultim i 
anni, che cont engono 11l0ltp norllle "ull a 
trai:ìcl'izionp. 

Ricordf'rò da ultimo gli Rludi COlllpiu t i 
dalla comlllissione per l'unificazione I('g i­
,;Iativa delle nuove provincie, che Ila larga ­
tllf'ntf> predii:ìpoRto le norme di coordina llH'llt o 
d el nOKl!'o codice cil'ile con la legi~laziou e 

che ancora vigr nei tl"ITilori l'cccnt·f'llleut c 
ricongiunti alla )l<ltria . 

Tutto qLle~to cOlll}JI(>,,~o di lavori prc ­
paratori agevulerà di luoltu l'HI'dua opera. 
eui il (ioverno ~ i accinge. 

* * * 
.\nehc Il l'I ('Lllll po della Icgi,d,1zione com' 

merciale non sononè pocbe nè lievi lo (1iffe­
renze. 

N elle nuove pro vincie vige tuttora ii 
vecchio codice di commercio della confede­
razione germanica, entrat.o in vigore in Au­
stria il17 dicembre 1862, Ma ])areccbie leggi 
speciali 11 anno successivamente m odificat.e 
e complet.ate le disposizioni del codice. Ri­
cordo, per esempio, la legge 9 aprile 1906 
sulle societ.à a responsabilità limitata., il 
r egolamento sulle soeiet.à anonime del 20 
settembre 1899; il regolamento sulle assicu­
razioni del 22 novembre, 1914; la legge ,1 
aprile 1896 sulle vendite a rat.e, la legge del 
1914 sul concorso, ecc. 

J~a legislazione co mmerciale i vi vigente 
è quindi in parte in arretrato e, in p arte più 
progredita, in confronto della nostra. Le 
differenze s.u l1LOlti punti anche fondamen­
tali sono tal volta peggiori, tal' altra migliori, 
ma sempre dannose per la rapidità degli 
affari e mai giustificabili n ell'àmbito di 
un unico Stato. 

Differenze legislati ve vi Rano, per esem­
pio, sulla nozione r1egli atti di commercio, 
che è fondamentale, percbè da essa dipende 
la sfera eli applicazione della legislazione 
co rn mereiale. 

Mentre il nost ro codice determina in 
modo obiettivo la nozione dell'atto di 
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cOlllIuereio, })reseinc1endo da ogni elemento 
lll'ofess ionale, molti atti di commercio (ind u­
stria manifatturiera, operazioni bancarie, ecc,) 
sono dal codice austriaco considerati tali, 
tlolo !:le compiuti pl'ofessionalmente. Ed inol­
tre il codice austriaco esclude ancora dal­
l 'orbita delle leggi commereiali le SPCCL1­

lazioni sugli immobili, quasi che la rieehezza 
immobiliare non possa formare oggetto di 
lo) peculazione com merciale. 

In ma,tcria di orrlinamento di società 
IleI' a zioni, la legislazio ne anstriaea /Si diffe­
renzia dalla nostra in quanto mantiene l'an­
tico regime di tutela, sottoponendole alla 
lH'eventiva approva,zione e a lla continua 
èìo rveglianza a III ministrati va, sistema che 
l'aH naIe nostro codice di co mmercio re­
spinse Jwr seguire quello. della più ampia 
libertà, che lascia agli a zionisti ogni inizia­
tiva nella tutela dei propri interessi, sebbene 
l'orse in questo abbia alquanto esagE'rato. 

La legisl azione anstriaea eonor;ce l 'ist,i­
tuto della, soeietà a resp onsa,bilità limitata 
che il nostro codice non accolse, ma che ha 
fra noi alcuni fervidi fautori, sebbene abbia 
incontrata l 'opposizione del l'elatore della 
commissione della Camera elei f1eputati. 

Nelle nuove provinc.ie è s t a bilito un com­
pleto sistema di pubblicità commerciale, 
mediante il registro del commercio, che rac­
coglie tutti i dati elle si riferiscono ai com­
mercianti, elei quali vengono così resi noti 
ai terzi i nomi e tutti i cambiamenti che 
riguardano la vita delle aziende commerciali 
e la capacità di chi le a m ministra. Il registro 
dei commercianti, sebbene trovi la sua prima 
origine nell ' antieo diritto commerciale ita­
liano, manea da noi, dove, per altro,eon la 
legge sulle Camere di commereio, fu lHue 
introdotto un regiRtro (leI commercio a,gli 
effetti puramente amministrat ivi. 

Differenze vi sono anche nelle prescri­
zioni sulla tenuta dei libri elei commerrlanti, 
<ti quali la legislazione austriaca non impone 
un tipo uniforme di libri contabili. 

N otevoli sono le differenze legislative 
in materia giurisdizionale. 

Nelle nuove provincie vige tuttora la 
speciale giurisdizione commerciale, che fu 
anticamente comune a tutte le nazioni, per­
chè rispose originariamente al reale bisogno 
della formazione e dello sviluppo del diritto 
commerciale, al formarsi cioè e al consoli­
da,l'si delle consuetudini mercantili che die­
dero il materiale alle future codificazioni. 
La giurisdizione commerciale, quale giuri ­
sdizione speciale, IU successivamente quasi 

dovunque in decadimento, ~ebbene tuttOl'a 
sussista in vari Stati; e in Italia fu ::WPln'ei'liHL 
con la legge elel 1888. 

Più grave ancora è la differenza riguar ­
dante la proced ma di esecuzione rollet,ti va 
contro i debitori non solventi. Mentre da 
noi il f allimento è applicabile soltanto ai 
commercianti, la legislazione aust,riac a" ::;ul­
l 'ese mpio della legislazione germanica, 6n 
dal 1868 regolò la procedura concorsu a le 
così per i commercianti come per i non eOlll­
mercianti, e, con una, legge del 1914, ha tolto 
quasi completamente le differenze che prima 
pure. esistevano fra conc.orso ci vile e co n­
corso commerciale. 

È superfluo eontinual'E' l 'enumer azione 
delle diversità legislat,iv c, essendo evidentc 
che le differenze 11n qui ricordate, i n materie 
che riguardano la persona stessa dei COlll­
mercianti, l 'ordinament,o del com mercio, la 
costituzio ne della società eOl11merciale, lo 
svolgi mento della funzione giurisd izionale 
dello Stato, non possono ulteriorme nte SUf;­

sistere, e che quindi, anche in questo rampo, 
l'unificazione si impone. Sotto un certo 
aspet,to, anzi, l'unifica,zione è più urgente 
proprio in questo campo, dove le più rapide 
correnti di rapporti cbe si intreeciano fr a, i 
citta,clini rendono più stridente il dualism o 
legislativo e fanno sentire più forte il biso­
gno di eguaglianza giuridica, E proprio per 
questo in materia di obbligazioni si cleside­
rereb be uniformità legislativa anche fra 
i diversi Stat i, che sono legati fra loro da 
attivi rapporti di scambi. A più. f orte nLgiolle 
l 'uniformità s'impone entro i confini di un 
medesimo Stato. 

Anche qui l'unificazione non può eSGel'e 
attuata con l'estensione pura' e scmplice 
del nostro codice di commercio. Vi sono pure 
nelle terre redente, come accennai, aIe uni 
is tituti giuridici ehe non po>;sono essere sop­
pressi e che meritano d i essere introdotti 
nella nostra, legish1zion e. E perciò il nostro 
codice dovrebbe, in ogni caso, essere ritoe­
cato. 

Ma è da considera,re che una revisione 
generale del no stro codice di commercio 
è già pienamente matura. 

Sebbene di data non antichissima, il 
codice di com mereio conta più. di quaranta 
anni ed in molte sue parti è in arretrat,o. 
Bisogna pure ricordare che, se ebbe il merito 
di accogliere coraggiosamente ardite novità, 
la sua elaborazion e tec nica non brillò per 
eceessiva, perfp zi one, perc hè non ebbe forse 
una su fficiente preparazione di ricerche e di 
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",Llldi. ::;ieeltè uell,1 l'l"illi(',1 ul'I'arv01"0'L1bito 
iL' I;lcu nc e 1<- illr('rtE'zze (\<-11(' "L1e di"p(l~i ­
zionj. 

II 1I1E'l"il\'igliotio ,",villiPPo delln \'il.f1 rco ­
LJOlllicèl c il IlJoltil'lirar"i dri t l'<t ffi C'i il" 
inL,llIlo cre,lLo nuovi hiKogni , HlpCl'audo le 
di~ pu"iziolli drl rodice; 11l0n t n :, il l'rogrl:'''''o 
:,W llIl'r e CrIè'Kcentc d0g'li "Iudi di dirillo COOI­
lllrrria,lc h a p recisali I:' clplin0f1li l'ili rOlllple­
t.cllllE'n tc g li iSLit L1t i gi L1ridici, vrc('i1i 0 o L1ovi, 
cltc la rifor m a de l codicI:' dovrà ritoce<:]n'. 

L:1 pl'0p(lr:1ziollr dC'lla riJ'ornJil g(:'Derall:' 
Ikl rodi('r ri,,<:]!p al 18~ l (0 da allora PLlÒ d ir"i 
('[H' "iH qua,si ininterrott.alllC'nlr ('untinllata 
tino Hd og,g:i, Anz i 1:1 riforlll3 [Hl aVllto antllc 
'ILI ,li c: Il c p a l'z i ,11 C' a LI LI a z i o n E' C'O n :11 t LI nl' IE' g gi 
::ipecin li: LJlcnt l'l' "Il par('C'('hi0 Illatpric l'o nda­
menta li l'urono l' r C'parat i l,ili 101tC' o ,lnC'l1c 
l,rr:-;E'n t ati ,li ParLllllcnLo cOllcrrti progC'tli 
ti i legge . 

Rico rdu, 1)(:'1' P"':'lupio. la 111<l tcriLi (\plli' 
o;oc ieLà C'oll1l1l el'cia.li , C)III:'llu d r l fHllillJrlllO, 
(' la p ar t 0 rri<l Liva a l diritt o ll1 a,riLti UlO, rC'go­
lata nrl ~p condo [iul'o drl codirr. 

Non lliinor0 IllULuJ'ità di ri~Llltati banno 
li a l () g l i "t liIli lW l' l a UI o tI i lì c a z i o Il e cl l' l c o cl i c e 
Ril tutti gli altri punti; ('(l un progrtto genc­
r,J!0 di ril'OI' lJ I8 (~ "'Lato pl lf'r approntato rc­
cent,enwnte da un' autorevole comnlisRione, 

S arebbe quindi impossibile non tener 
con to cl i q uesto stato di cose ed este ndere 
ora alle nuove provincie ]'a,ttual A nos tro 
codice, per poi m utarlo do p o brevissimo 
t0mpo, 

D'altra p arte la s tess a revisione, alla quale 
verranno sot top os te alcune parti elcI codice 
ci vile, consigli a eli provvedere para llclamen te 
alla forma,zione del nuovo codice di co mmer­
cio, potendo così otteners i un più p reciso e d 
armonico coordinamen to tra le dis p osizio ni 
dei due codici nei quali sono distribuite le 
norme di diritto privato, Il collocamento 
sLeòs o di tali norme sarà suscettibile di rie ­
sa me, riunendo si pcr escmpio organicamente 
in unica sede tutto ciò che riguarda la disci­
plina genera le delle obbligazioni c dei con­
t ratti, 

La revisione del contenuto del codice ' di 
commercio potrà essere fatta util mente anche 
in rappor t o ai codici di procedura civile e 
della marina mercantile , mantenendo però 
fermc le caratteristiche del nostro diritto in 
r ebzione alle tradizioni legislative nostrane. 

Le norme proeess ll<1li, che si trova,no sparse 
nel codice di comm e-reio , potranno, per ese m­
p io, utilmente essere trasportate nel codiee 
di procedura cd ivi fuse eon altre di piil genc­

l'aie al lll<lZiollP, in lllOdo da/joppl'illl\:'l'e lJloll e 
dellc di ffE'l'0IlZe procC'li1'iuali clie ancora KlIl'i ­
"i~tono lra i giudjzi civili e i giudizi COlllllIPl' ­
cia Ii, r e hc n o n li o n o pi il gi li ~ li li c,ll e eli l' l'u II I \J 

all' unità gillritidizionalc C' al hiKogno dl:,lla 
l'<t]lidit:\ dr i' COlllUlW ad ogni 'i}letie di 
gi lIdizio , 

J\1a il de:; id erio dell'uniformità e l,] ~ug­

g(' ,~1 ione che d eri va da,ll" ese mpio di l cgi~la,­

zioni "t raniel'e . a tipo cliverw dalla n Ocit l'a, 
non devono t ra1'icinarr ono alla t ra",fol'lua ­
zionc ciel caratlrrr fondamentale di alcuni 
i"t ituti giuricLici, COIII P il ral litll l'n t o, clw, l'il:'­
condo il no~lro diritto, è un ist ituto proprio 
dri com ruerciant i, Non l11<inCanO i l'H ulOl'i 
dello in! l'oduzioni' n0l1i' no:;tr0 leggi del fal ­
lilllrnto civilC'. E se talunr norlllP "prciali 
dE'Ila proeeclul'a l'allilllrnlarE' p08"ono l'III'l' 
t rovare III ilr applicazione Dei procedil1lC'nt i 
(>''l'clltivi OI'clin ~r i , l1JOltr ragioni Kcoll'iigliano 
Ulla piìl radieale in novazionr, cont!'<t::;tanto 
('on le I raclizio ni leg i::;lat i vp nost ranr, E JJC'l'­
tanto le normE' relntivr alla proccciul'H, l'al-, 
lil1lrntare clO\TrantlO coni inuarr ael avel'r la 
p l'O P l'i a "ed e Il E' I C'O cl i c e di c o 11I In et'e i o, q U a.li 
Il Ol' m e a p pii ca bili C'sel UR iVe. m l' n t l' ai co 1111110 1'­

c iant i. 
>\1 on lU anca nelllmeno eli i consiglia di 

~tralciare dal eod ice di com mercio le norme 
relative al diritto marittimo pertrasportarle 
nel codice della marina mercantile, in modo 
da riunire in un unico corpo le norme rela­
tive al movimento marittimo. 

Si obietta , in senso contrario, ch e si 
trattereb be d i puro a vvicinamellto di n 01'111 e 
giuridiche av enti can1ttere sostanzialm ente 
di verso, quali sono le norme di diritto pub­
blico che regolano la navigazione e q uelle 
concernenti i rapporti di diritto privato ehc 
derivano dal t.ra ffico ll1aritti mo, Per otte­
nere questa apl,arente unità esteriore si rom­
perebbe l ' unità organica delle norme rego­
latric i eli istit uti giuridici eli diritto privato, 
molti dei quali , riguardino il commercio 
terrestre o quello marittimo, rispondono a 
n orme generali comuni, hanno identico con­
t enuto econ omico, ed unica sostanziàle strut­
tura giuridica, a nch e se talonL possano 
a,ssumer e p~Lrticolal'i a tteggiamenti in conse­
guenza della diversità tecnica dell'una e del­
l'altra specie di commercio, 

N on intendo pregiudicare la questione, 
che ha anche cssa caratterc tecnico, sull a 
distri!H1zione della materia, fra i due codici, 
in modo da raggruppare in unico codice t u tte 
le matcrie elel d iritto marittimo, ovv ero di 
mantener c nE'i codici per la marina mercan­
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tUe lo 11Url11 e el i diritto lJUbblico n, llllllini~tl'a­

tivo o in qu ello di e0 l11111 ercio le norme di 
puro diri tto lH'iva.to, cÌl e l'i gu<H'da,n o il com­
lllCl'cio in q ualunq ue 1'orma d i sv olga. , 
-- - H o ric01' d a to chc gli st uel i per E1 riforma 
clella lcgisla,zion e co m m erciale r isalgo n o al 
] 8!H, a llo rchè il guardasigilli Calencla no­
llli nò una « co mmissione per la revisione del 
to cliee eli eom111ercio », Questa cOll1missione 
fu poi l'i cowpost.iL d al minidl' o Finocchiarn 
L\pl'ill\ n d 1905 e proseguì i lavo ri iniziati un 
c1ùeennio prima,. 

Gli l:i t lldi si svo l"ero SOpl'a, tl1tto s ulla ma ­
Leria delle soeietà eommel'eia,li e sull' isLitllt o 
del [n,llimon t o . Sul prim o argome n t,o i htvori 
della. com miss ione dc i lD0 4 [urono r ÌèLssun ti 
in UlW dotta, r elaz ione, ch e costituì hL ba,s e 
d('g-l i st,udi H Il cce;:;::; i vi che si svolsero De11905 . 
TC'nenclo co n t o eli q ucs ti preced ent i, fu po ­
steriorm en te prcdisposto, nel 1010, ~),d ini­
zi,Lhv,), clc l gu a1' cL"Ls ig illi Scialoj a, un progett.o 
el i 1'iI01' 111 " , com pl et~1to cl a l Minis toro s l1C ­
ccssivo e noto col 110me di progetto F a-ni­
I, uzzatt i. Gli stu di furono ripresi dalla com ­
missione del clopo- guerra, che rielaborò e 
p 0i; e fll co rrente il progetto l)l'ececlente. 

Per la ri1'or ma clella disciplina del j'l1,lli­
mcn to, un pri 111 o proget.to fu lwepara to dall a 
co mmissione elel 1894, il qu a le formò p oi 
og'getto di rie8,)' 111e (Iella co m missione del 
1005 cbe lo m oelificò notevo lmente. 

R-eeenteme n te un 'altra co mmiss ioll e , pre ­
sied uta dal p rofessor Viva nte , ha elabOJ'a to 
un progetto organico di nuovo codice d i 
commercio, che non con tiene la pa,rte rela­
tiva ,l,l b llimcnt o, lc"1 quale tutta,vù), form ò 
anebe essa ogget t o di st udio a d opera, eli u n a 
delle sottoeom mission i, per incarico elelb, 
qu ale u n 11l'cgev ole progetto fu elaborftto 
d,),ll'avv ocato B onelli. 

I ù ue progetti offrono soliela, base per hL 
chtborazione del nuovo eoelice, ,mcll e ::;e in 
parecc hi punti apparirà convE'uiente disco­
s tars i dalle soluzioni adot.tate. 

Il progetto preliminare, r èdatto d a lla com ­
miss ione })resieduta d a l profcssor Viv ante , 
di cui la com missione parlamentare ha rico ­
n os ciuto l'autorità vera m ente in signe, C0 11 ­
tiene notevoli innovaz ioni che possono ria8­
im mersi come appr esso: 

Figura, dcI piccolo com m erciante, rego­
b mento dGlIe ditte e della concorrenza sleale, 
sistema di pubblicità, r egolam en to elci t itoli 
di credito e di molt e specie di vC'ndita, ri ­
for ma dcI eo n t r <òt.l',o d i rip orto, elcI deposito 
b:1.ncario eli dena,ro e eli ht oli, discipli na clell a 
pOfjiz ione ch'gli agenti eli cOJll lllercio e clelle 

-


a~sicurazioni, l'iela,bonLz ioni del cunt.ra.ttu 
eli trasport o eli }le1'SOne e di merci e eli quello 
lE mutua a ssicuraz ione, 

Bast. a tutto que,·to com:pl e~so di radicali 
ri for llle e d i nuovi istituti, di cui si riconosce 
lln iver:m lmente la necessità, p er giu:> tilicare 
la proposta , a pprovata d a lla Ca mera, di lili 

nnovo codice di comm ercio. La sovrap]J o­
sizione de.! n uov o sul v ecchio , b ,tta. a gll i ~ <I, 

di ritocc hi e di aggiunte così r ad icali e nUllle ­
ro :;e, escludc' rebbe hL pOiOsibilit à eli raggiull" 
gel' c q uell fL uni tà orgf.Lnica ~ho è necess ari:, 
in u n c odice . La disso nanza [l'a le co nclizioni 
c.conomiche e sociali pratiche e scient ifiche 
eli queste due fa si legislative, a.ll a dis ta.nza 
di 5() anlli e pii1, e1a.reb be per ri iS ultato un 
ra[Taz zo lll), llw nto eli nonne, unite llleccani­
C(1dl1Cnt-,e dR, una ::lerie n u m erica eli ~Htico li, 

m a, prive eli unità, t ormento degli interpre Li. 
Lo cODllllis~i o ni t ecn ic he c pa,rl CL Jlle n ta ri 

non sono per ò v incol R,te i n modo a lc uno da 
tale p ro getto ecl avranno pi en a, li bertà di 
r iesa millarlo in tutte le sue parti. E q nei punti 
specialmente sui quali si sono ma nifcijtat i 
d issensi , formeranno materia di attento st n ­
d io e eli mature deliberazioni da parte dcI 
Governo, coadiu v ato dalla s~tpien te guicl0, 
dell e elette commiss ioni. 

Coerentemente al sistema adottato, non 
Cl'edo conveniente perciò indu giarmi sui sin­
goli punti d i d isse nso , nè in clicare soluzio ni . 
Mi limiterò a ricordare (1,1cuni fra i pill no te ­
voli argom enti s ui quali si sono accese di­
scuss ioni. 

R-icorderò, p er esempio , la, qu'Cstione 11el­
l'esten sione ci el concetto eli comm er cia,n te e 
d ell 'atto eli co m me1'eio in ra,ppo r to s]lE' cial­
mente all 'esercizio d ell' a,gricolt ura. 

R icorderò, in materia d i società commer­
ciale" i moltep lici pr oblemi, gravissi m i l){'l' 
le loro riper cussion i sull'economia nazionale, 
r elati v i al miglior e orc1in a m en t o d ella società 
p er azioni, per quanto r iguarda sopratntto 
lfL responsabilit à d egli a mministratori e la 
p rotezione degli azionisti, sui quali pun t i 
occorre che la disciplina legislativa" se da 
un lato gal'entisca la corrett ez za del]:) a m mi ­
nistrazioni e la Sill cel' it à delle as~emb lce, 
110n soffoch i d all'altro le iniziative o intralci 
l 'attività sociale. Ancora , i n materia di so­
ci eU~, ricorderò i dissensi circa l' opportu­
nità, o men o eli introdurre nella nostra legge 
il nuovo tipo di società a garanzia limitata, 
che il progetto prelimin ar e propose, consi­
(l crandola co me fO fmcb pih ~e ll1 1)li ee, l)iìl ceo­
no miea, pih fam igliar C' e m eglio ad :111 a alle 
piccole imp rese . 
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La d iM:iplina dl,l]l' ~ol'i(,tà eoopenllivr, 
l:he uri progrLto l'urono r\l~r nel gruppo dell(' 
~ol:ictù a. capitale variclbiJr, C08Iitui,,,c0 un 
,dtl'o dri punti di"CII<:iKi in teula di "ocirtà, 
,;p(wia l illente ~;ulla conv('llil'll7.a di ('OIlO(';lI'l' 
nel eodi(:e, cd t'ntro quali lillliti. regole <llltO­
llUllle l' generali sulle dette Mocielà eoop('­
l'a. t i ve. 

Qllest.ione di notevol" illlport,Juz<1, an­
l'hl' /jotto l'as pc t t o polit ico p. 6nanzial'io. l'. 

't udla. eoncernenlp le li lllil azioni e II' (" [l.I'an­
zic ('ile potrebbero eventuallllentP e"Ke~r Ktil­
IJiJilp p('r i d ('po"iti bancari, o pC'!' léliuni 
tipi di es"i . 

Tut I i Cf ue s t i al'golllen! i p le alt re ula! ('l'il' 
cile J'ornmno oggetto d i inno vazioni, rOUI(' 
la di;;ciplina d el contrat IO di ripOl'to, II' rr­
;lol\' g('tH'rali :iulla eireolazione IÒ la I ra.1iJ'o1'­
!lIa.zionl~ dei I iloli di credito Ir noI'lU(' o' (' n r­
l'ali ,,111]e obblif!'azioni. com U\ C'l'eial i , in '"'rap­
purto a,nehe allI' cliKpo::<izioni ebl" hanllo 1'0"1" 
DI'I l'odie p eiviJp, la di"ciplina di laluni eon­
t l'al ti :speeiali p via dicpndo, dovranno avrl'(' 
la loro ~i~ tr mazione nrl testo defini I ivo clpl 
to d iec, d opo ampio e maturo ries am r, 

La cono~cenza del progetto preti minarr, 
di, ile ragioni con cui la commiss ionr giu­
diJica le 801uzioni da e~sa proposte su i vari 
punti, dà modo a codesta As .'cmblea di se­
gnare le direttive all'opera, di successiva 1'ie­
laborazione del progetto definitivo, sia con 
indicazioni che l)otranno tro var posto nelle 
'relazioni, sia con ordi n i del giorno, sui quali 
il Governo si riserva di esprimere il suo 
,J,V viso; e di tutto questo a mpio materiale 
t><:trà fatto t esoro nel riesam e g e nerale cl pi 
vetr i istituti, eh e avra nn o r pgolame nto nel 
nuovo codice, N elle soluzioni d a a dottar e 
n on SèHanno nemllleno trascurate dalle COlll­
missioni e dal Governo le autorevoli voci dei 
ceti interessati . Parecchie leggi partico lari , 
anche di claUt recente, dettate sull ' lino e snl­
r~tltro argomento, saranno egualmente ripres e 
in esame e si vedrà qua n ta parte di esse 
el o v r à essere assorbita e fusa n el codi.ce. 

B circa la disciplina del fa,lIi mcn t o li n 
. .. ' 

l'1e::;ame orgalllco e integrale dovrà essere 
fatto con l'utile ausilio del progett o della 
commissione del 1906 e delle più recenti p r o­
poste del Bo nelli. 

La disciplina organica, dell'istituto deve 
css ere com pleta da ogni lato e quindi non 
deve omettere l,ù parte penale, nella qmtlc 
non 8 meno avv er ti ta la, necessità di revi­
sione profonda, ch e ri801v~ù cont.roversie anti­
cJ1P. chescolpiRca, più precisamente eli quanto 
il codice attu<tle non faccia, il caratterc di 

>tl (' u ni l' I~ ,L I i, ~ l ' t u I ]l o s i o il uIo ~ i (J l' 1111 1nl v \ i' II ­
zionali, e e 1](· ~lalJiliN(',L l'iii a degulttl> S'IU· 
zioni punlllvi' a ,~ ,dv;Lg'lmrdia llella lJlllllJ;1 
l'edl' drl COllllllprcio, La'-ddinizi one. d i '111\',\1 i 
pUIlI i non pregiu dica I" '1111'sl ionI' l'ire i! l,I 
"l'dI' l,iiI opporl Ull [l, pe r il tOllocCLlueulu dplk 
llorille d i c.:arat tel'C ppl1alc, 

Poichi' pre"enlelllPnle il codil'\' Iwn,I!I' 
\igrnle non vipne ~ottopo~IO a. l'ev i:; io l1(', k 
nOI'lJll' !lpnali in IIl<Lleria l'a,llilu\'ular(' d."· 
\'0 II) 11111" r~ s[>; '(' ('OIlCl'e!ate fuuri ,li \''',~'J, 

Ciò non r~cllldc c h e, in avvenil'l', a 'IU('III' 
UOI'IUI' pOsN<.L venir (l,/j:;eg nal Cl la "\'Ili- elw si ;! 
giuIlieala l'iLI eonvl'ni('ntl' , ~;t,rcbb l' IIIVI'( 'I' 
in op )JOrLLlUO riuvia,rl' lo si ud io di que",t" 
parte ddla l('gisiaziolll'. 

:[: * 

l'oco 1'I··,t" d;1 g-~IIIII,!!'I'l' ,I 'tll:11111) " 
,..dalO ('~I' () sIO Il .. 11;1 l'pL'ziOllt' 1'1'1·,'1'111,11'1 "I 
1·'llt l'O 1"1 IliO d('l P 'Ll'lilllll'nlo. iu ordjlJ(' ;tI 
eo di c.p d I'II,'!' lll()rin,! lllel'cant iiI'. l'l!(' 1'''1''1' 
di ! Uli i i no~1 l'i cod i('i è il piLI inl)l'ganic(J l' 
il piìl s upprato , Don o ,~lantp Ip l'arrechi.· 
luodifica zioni inlroelotlpvi dopo la >iLi", pII\)­
\)licazioDP, 

Iu qLle~to, COllle di d ,~ i , le condizioni jc.gi­
~la ti ve delle nuove provincie marittime n~)n 
sono d'a v vero migliori, eiisen do ivi in vigo]'c 
leggi [onclamen tali ancora più a,n ti c h~dej 
nostro coclice. 

La preparazion e d ella riforma, di q ue:;t o 
codice è anche d i antica d ata, e gli stu di eli 
numerose comm ission i o ff rono ris ultati ~uI ­

fici enti per procedere a lla r i ela.b omzio nc d i 
Cf;~ O, qnantunque non Ilu~nc ll in o problemi 
tecnici d i ardua e delicat a sol uzione. 

S a lv a, come si di sse, la ri:sol uzione della 
q L1estione circa il criterio fon da mentale d i 
clistrihnzione di m (l,te r ia fra i co d ici CO l.llJ1ll'l' ­

ci alo e dell a, marina, mercantile, le 110r me de i 
due coelici dovran no in ogni caso esseI'(' mi ­
nuta.mente coordina,te fra loro , e cl i ntegT~Lt.('. 

seco ndo il contenuto rispettivo , ei a, q ll ell~ 
altre numer ose ch e o ra sono spars e in mol­
teplici prov vediment i legislativi , 

Lo stu dio e l'a ppl icazione delle n o rn.w 
concernenti la, marina mcrcantile riu~ci]'anno 

co ~ ì agl'voluti de ll 'c, istc llza d i eo clici Oi 'g ~L­

nici e completi, che comprend rl llo e d nS,Lll ­
riscano tutta la legislazione sulla l1l <ì, t cri~L. 

Pa,ssa,n d o in 6ne al e oclice di procecl L11'n. 
civile, noterò chp è pro p rio nell'ordinam ento 
lH'ocess 1:ta.le c h e v i son o le maggiori e pill pro­
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fon cl e diversità Ira la n ostra leg-isJa,zione e 
q uella delle nuove provincie . 

Il n ostro co dice di procedura è as::mi 
;.ntico c i n molte Il ne p arti , anche essenziali, 
nOll è n em men o più in vigore. Hiforme p ar­
ziali vi S OllO statc sovrapposte, non coor­
dinate, nè coerenti, an zi talvolta nettament.e 
no nt r astanti col suo sistema, fondamentale. 
Sicchè la nostra legisla zione processl1ale è 
inorganica e il pl'OCeH::>o ci'vi le , regolato dn, 
RiITatta legislazione, riesce lento, pesant.e, 
i]] go 11l bra. ute . 

IJa l'innovazione generale del nos t ro eodice 
(li p rocedura civile è quincli indispensabile. 

Non mancò nell'altro r amo del Parla ­
mento q ualche lod e [1,1 vecchi o p rocedim en t o 
Jorma,le della nos tra procedura. Ma, in realt.à, 
non sembra che po::>sa fa,r::; i r ivivere un pro­
cedimento che ca.dde' in clis l1so ]H'ima c ile 
fosse a brogato . 

La rapidità, la snelle7.z a, clellfL proced ura 
>;ono pregi che non posson o ottenersi col 
ritorno al procedimento fo r m ale. E se pure 
non r iesce possibile l'attuazione del ti po di 
procedimento orale qnaIe è in vigore nelle 
nuove provincie, trapia ntando fra noi le 
li nee generali del processo austri aco, pro[on­
cla, mente diverse dal nostro e poco ris pon­
den ti a lle nostre tr adizio ni e consuetudini 
fore nsi, non si poss ono peraltro tn1sCluare 
alcune carat teri stiche di tale procedimento, 
ehe costituiscon o u n indiscutibile progress o 
tecni co e v a.lgollo a r encl ere l)il1 snello e pil1 
ROddisfacente il nostro procedimen to so m­
mario che, opportu namente riformato, ]) 0­
j-,rà dare buoni r isultati. 

Ciò che è necessario è 18. semplificazion e 
delle formalità, la r evisio ne del sistema delle 
nullità , la speditezza e la rapidità dell' istru­
zione co n eventuali ritocchi anche al sistema 
probatorio, la soppressione clelle troppe con­
t roversie incidentali che ora pullula,no nella 
nostra procedura, il r afforzament o dell'au­
torità e dei poteri del giudice. Con queste 
innovazioni anche il nostro procediment o 
po trà acquistare i pregi che si sogli ono van­
tare nel p r ocesso austriaco, senza che vi sia 
b isogno di t 1'as10rmarne i caratteri fonda men­
tali, costringendo la n ostra m agistratura 
ed il foro a d uno sforzo di ada t tam ento non 
necessario . 

Sarebbe superfiuo scendere ai p articolari 
dell a riform a , perchè, d,i tutti i co d ici, quello 
(li proced ura è il più tecnico. E fu ori di ciò 
0he riguarda per così dire la linea del pro-
00(lil11r.n 1; 0, b l11 i1teria non offre a,rgo mento 
a di~ (', II i4H i() ll i di orrli n(\ g'(' l1pTaln, 11m pill~ -
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tosto a stu di minuti per l'elaborazione tecnicfl 
clelle dis p osizioni. Le finalità del giudizio, 
che deve r appresentare il pi1l che sia possi­
bile un a p ronta e sicura garanzia del diritto 
di chi invoca giustizia, non poss ono essere 
discutibili. Si tratta solo di organizzarlo np1 
modo tecnicam en t e migliore perch è quest0 
finalità. si ano raggiunte . Ed in ciò è l' espe­
rienza quotid iana che deve servire di gni da 
1)er elimin[\,l'e i dif etti che ora si lamen ta.n o, 
e per conf erire efficacia all'opera del giudice, 
a colpa del qu ale sogliono troppo spesso 
a,scriversi i ris ultati poco soddisfaeenti , che 
sono conseguenza de,i difett i dell'ordina,­
mento processuale . 

La riforma dovrà quindi a vere per oggetto 
la revisione minuta delle disposizioni del co­
dice attuale n elle varie sue parti, a llo 8C01) 0 
di perfezionare i vari 'isti tuti pl'ocessuali , 
cosi n clla fase d el gi udi zio di d ichi a, razione, 
come in quella dell 'es ecuzioue, p er assicurare 
sem pre una piì.l rapida ed energic~.1 tutela 
giuris dizionale, senza a.lterfbre nella sostallZ [L 
i caratteri degli isti t uti medesimi, quali 
sono attualment e. 

Ed anche in questo campo gli studi di 
illustri proceduris ti, e le stesse riforme ten­
tate o frammentariamente intro dotte n ella 
nostra legislazione, offron o materiale abb on­
dante per una matura rielaborazione orga nica 
delle nor me pl'ocessuali del nuov o codice di 
proeeclnra . IJ'organizzazione di alcuni t ipi 
di procedim ento davanti a t al une giurisdi­
zioni speciali (valga co me ese mpio quell o 
davanti ai tribunali delle ac que p ubbliche, 
ai q ua,li si riferiscono il decreto luogotenen­
ziale 20 n ovembre 1916 e i decret i-legge 9 
ottobre e 27 nove mbre 1919); alcune norme. 
processuali speciali contenute nel regola­
mento giudiziario per la Libia, approvato 
con regio decreto 20 marzo 1913; sp unti 
di riforme che erano con tenute nel r egola­
mento 27 agosto 1913 per l 'attuazione dell a. 
legge sul giudice unico; alcuni progetti per 
la riforma gener ale del codice di procedura , 
fra i quali sono da ricordare quello presen­
t a to alla Camera dei deputati dal guarda­
sigilli Orlando nel 1909 e l'altro recente­
mente elaborato dal profess or Chiovencla 
nella com missione d el clopo guerra , costitui­
scon o tutti elementi di primaria importa nza, 
che daranno modo alle commiss ioni tecni­
che e parlamentari di proporre le più oppor­
tune soluzioni per il rinnovamento clelia 
nostra legislazio ne processuale , secondo i 
criteri generali indicati p r ececlC'nt em ent.C\ . 
E l'(\htivll.l1lr.n(C\ lI,ll '"l(; illlo pr()~·('tto 01': 10 1111'\11­
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zionato , anche ,:e non sarà posRi bile acco ­
glierne integralmente c011cetti relativi 
L~ll'imm edi atezza, e a lla concentrazione p ro­
llofls llale , nella loro piLl ti gorosa e"preRsione, 
por non <ti Ioni an a,rsi eli I rO}1po dal I i po I ra ­
rlil',i onal e ùpl tlostro 111'ocedil1l ento, che RLl­

rphhp l'orse meno o pportu no ab ba ndon ano 
dI'I tutt o - come h o già acc en nato 0(1 espofl i 
an c he nel mi o disc orso alla Cam era dei de­
putati - è certo tuttavia che moltissime di­
~ posizioni prop otìLe circa il sistema d elle pro ve, 
la maggiore iniziati va d el giudice, il co ntal to 
t ra questo e le parti, e , in ge nerale, circa il 
piÌ1 rapido e pill semp lice i:ìv olgim en to del 
proce"Ro non potrann o non trovare largo 
po;.: I o ne lla nuova procedura,. 

* -io ::: 

~on occorre che io Illi ind ugi sui lhLl' Ii­
colari delJe l'iform e. Gli accenn i Int ti lìn q ui. 
por quanto fugaci, ,'ono ,' ufficien l i pe t' clim o­
,,( r<1>1'e la neCr i:ì SiL à e l'u rgenza dello l'ifor l1 u' 
r per precisare le intenzi oni del Governo. 

Non è 8L10 proposito di tentare arru tp 
novità, nè di battere vie inesplorat e per t r a­
~ fort1lare il diritto vigc nte, mediantr nuo vi 
co elici ispirati a principi e diret tive n uovi s­
simi. J.Ja sua opera sarl1 ass ai piLl mod esta, 
ma non perciò meno profi cua; opera di am­
.mod erna,m ent o e di paziente rifacimento, 
p crcbè i n ostri coelici, rinnovellati ma non 
trasform ati, rispondan o meglio alle esigenze 
clella vita n a.zio nale n elle vecchie e nelle 
nllove 11rovincie, riunite nella piì:l st,l'otta 
llllit-, ;'t, polit.ica, e cementato dall'unificnziollp 

legislativa. ì\on mancano difficolt,à e qu e­
Bt io n i da l"iRolv e re in qllesta oprra di prp­
pa -' az ion c dei nuovi rodici, ~r a,,,i Imtta, nella 
ma ssima 11a1'( r, di problemi (li carntl!' r !' 
em in enl 01l1 enl e Irrnico, la f.\oluziol1p dei 'III;ili 
rrov erit ,'eùp opport llna in Reno a lJr Com­
mif< "ioni, cli cui fara nn o parte i piìl illllNlri 
giuri~t i ehp Rono ono rr d el nost ro 11ae8p. 

I voti e i Ruggeri men ti della co mm i""ionp 
clelia Ca t1lpra d e i d eplltali, i quali 8pe,",,0 ri­
specchiano su ta lul1i p unti le oppos te trn­
denze, i vot i espressi eLuran te la cli~cus "iolH', 
quelli che la commissione senat.ori a vorrà 
fornJ.lllare e le indicazioni i:ìapienli cbe ",1­
l'anno date eIa code.. ta alta Assemblpa, vpr­
ra nno Ll1t.t. i H,CCll1'at,ament e esam ina t i e co­
stituiranno p rrzio::;o nh).t cri a le p er i lav ori 
della commi~~ione jlreparatoria, pri llla _ (' 
quindi delle cO lllmissioni p arlamentari. 

Non intendo pregiudicare ii ri " ultat o d i 
quest.i lavori, che porteranno all a piil a dr­
gua.ta I"ù;o]uzione elei problemi t re nici, gl<i 

a ccenn ati nella relazionr c he prrBe nlai a l­
l'altro ramo del Par1a.m ento , e dj quelli i:i ui 
(pmli si ferma rono i va ri oratMi della Ca­
l1lrra clei d eputati, prrchè è dalle co mmissio nj 
parlamentari che il Governo in Lendc avere 
il concorso di una prcponclel'a,nte co[]abora,­
zione. 

Ed è precisamente nella larga e sapiente 
collaborazione elei due rami cIel Parla mento 
ch e il Governo confida nell 'accingersi alla, 
va,sta, e elifficile op era di riforma legislativa, 
r es a urgente d alla necessi t à di non l'i tn,rfl8,r e 
ulteriormente l'esten>;ione rlellc 1l0f;11'r ]f'g'g' j 
a,llr nuove provincie. 
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RELAZIONE TLLTlSTR '\TTì'A A L DTSEn N O or LEnC:E 

DISEGNO DI LEGGE 
(già appl'()l'(fto dalla Ca 111J' J'{/, !I I";' dep1ltati 

il 1,'; qhl{/l1 () ]rJ ,?3) 

Art . 1. 

Il Governo del B e è a utorizzato, ten:cn do 
n,nche presenti le dispo sizioni attualmente 
in vigore nellc n u ove provincie : 

l°) a modifi care n el codicc civile le 
disposizioni r iguardanti l 'ass enz a, la condi­
zione dei fi gli illegittim i, i casi di nullità dd 
matri monio , l' fLdozione, la patria pot,Cf>1'.ù" 
la tutcla, la tras crizione e la prescrizione, 
e ad em endare gli articoli cIel codice stesso 
ch e dàn,no luogo a questioni t r adizionali 
o che co m unq ne sono riconosciut i forma]­
mente imperfetti; 

2°) a d emanare nuovi coelici di com­
m ercio , per la marina mercantile e di pro­
cedura civile, compren dendo in questo 
llltimo anch e quegli ist i tuti processuali che 
<,ttualm cnte si t ' a vano regolati i n altri co ­
dici e leggi speciali; 

3°) a coordinare le n nove d isposizioni 
del co dice ci vile con lc altre relative a,ll E' 
medcsime mat erie, incorporando , ove oc­
corra, ileI codice stesso le disposizioni delle 
leggi spcciali, ed a m odi ficare, scmprc a scopo 
di coordinamento, a.ltre leggi dello Stato. 

Art . 2. 

I progetti dei decret i contenenti il codice 
civile emendato, il n uovo codice di procE' ­
dura civile, E'cl i n uovi codici di commercio 
c p er la m arina mercantile, saranno sotto -
1)08ti all 'esame ed al parere dclle st.esse com­
missioni parlamcntari che hanno esa minato 
il 1)1'OSente disegno di legge, distintc in tre 
Rottocommis sio ni . 

I 
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SENATO DEL REGNO 
(LEGISLATURA X XVI - S E SSIONE UNICA 1921-1924) 

Relazione della Commissione senatoriale sul disegno di legge 

per la riforma e pubblicazione di nuovi codici 

(già approvato dalla Camera dei deputati) 
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RELAZIONE DELLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE (1) 

ONOREVOLI SENATORI ! -- I. Il presente di­
segno di legge porta ad introdurre « modifica ­
zioni ed emendament i » nel codice civile e «al­
l'emanazione » di nuovi codici di commercio, per 
la marina mercantile e di procedura civile. 

Il Senato volle che l'esame ne andasse ad una 
Commissione di quindici senatori, deputati dal 
Presidente. La quale si ripartì in tre Sottocom­
missioni volte rispettivamente al codice civile, 

(1) Senato del Regno (Legislatura XXVI ­
Sessione unica 1921- 924-). Relazione dell a Com mis­
sione speciale (presentata il 12 n ovembre 192 3, 
Stampato n. 611 -A) . 

A far parte della Commissione speciale il P resi­
dente chiamò gli onorevoli sen atori: ROSELLI, pre­
sidente e relaton; TACCONI e VENZ!, segretari; CA­
LISSE, DEL GIUDICE, Dr STEFANO, FABRI, GAROFALO, 
INDRI, LUZZATTI, MORTARA, PERSICO, P OLACCO, 
ROLAN DI RICCI, SANTU CCI, SCIALOJA, SPIIUTO e 
SUPINO: i quali riferirono sul disegno di legge 
presentato dal mini~tro della giustizia e degli affari 
di culto (OVIGLIO), nella tornata del 13 giugno 1923: 
Delega al Gover1w della fa coltà di et1Tecare 0pp01'unni 
emendamenti al codice civile e di zm bblica?'e nltovi 
codici, eU 1J1'ocedum civile, di commercio e p e?' la 
m(t?'ina meTccmtile , in occasione della l/'ni ficazione 
con te n1tove p?'ovinr-ie. 

La Commissione era così r ipartita 
nelle singole Sottocoll1l11issioni: 

1") Per la ?'ifo1'1na del codice civile: 

SCIALOJA , pres'idente e reledo?'e; VENZJ, segre­
tMio ; CALISSE, DEL GIUDICE e POLACCO . 

211 ) Per la 1'i!orma del codite di p?'oced'lw'a civile: 

MORTARA, p1'esidente e ?'elc~to?'6; TACCONI, se­
g1'eta?'io; TNDRI, PERSICO, SANTUCCI e SPI­
RITO. 

3a) Per 	l(/' 'rifet'ma dei coclici di commercio e clella 
marin(~ me1'cantile: 

LUZZATTl, presidente; FABRI, seg1'eteb'/,j:o; B o­
SELLI, DI STEFANO e F ABRI ; ROLANDI 
R ICCI e SUPINO, ?'elettori . 

(Prospetto dei resoconti delle discussioni e dei 
documenti parlamen t ari . Pago 3 J3). 

al codjce di commerda e insieme a quello per 
la marina mercantile e al codice di procedura 
civ ile: ed orlll propone al Senato di concedere 
l' « autorizzazione » che il Governo chiede; nel 
mentre riferisce intorno ad argoment i che ha 
particolarmente considerati. 

In tema generale la nostra Commissic 'le riaf­
fermò l'opportunità, anzi in taluni punti l'ur­
genza del riformare: riconobbe consent aneo 
all' uopo il procedimento che il Governo ha rias­
sunto e determina to nella relazione al Senato 
(13 g'iugno U . s., pagine 276 e 277) dichiarò 
i principi che debbono g'uidare l'opera riforma­
trice; tracciò dì quest'opera i confini, non 
cosÌ estesi ch' essa riesca a sconvolgere le co­
struzioni della nostra vita giuridica, non così 
ristretti che non si possa con essa introdurre 
nei codici ciò che meglio valga a rinnovare, 
a chiarire, a coordinare, sia r iguardo agli isti­
tuti g iurid ici in sè, sia riguardo alle « configu­
razioni g'i urid,iche ». 

II. - Il sistema della codificazione reca ne­
cessariamente alle revisioni, se non troppo fre­
quenti, non però cosÌ distanti t ra loro, da ac­
cadere che ~e mag'giori tavole del giure più non 
rispondano alle realtà della vita morale e civile, 
al moto economico, al t rasformarsi de] diritto 
pubblico, a] sospingere della dottrina e dell'e ­
sperienza verso nuovi ordinamenti g·iudiziari. 
Se così non fosse, la r agione spetterebbe a co­
loro che tanto avversarono il sistema deNa codi­
ficazione. In verità la vita del diritto si evolve 
secondo la vita delle genti : e la sovranità del 
diritto romano si è formata perchè i principi 
de1lJa ragione s'accordavano, mediante varie giu­
risdizioni e in diverse forme, coll' evolversi dei 
fatti. Mentre i codici stanno fer mi, cresce e 
s'addensa la selva delle ]eggi speciali che spesso 
ne confondono la vista, ne mutano il senso, ne 
invalidano i p'recetti: leggi il cui tenore, dove 
abbia valore continuativo, deve essere compre­
so successivamente nella' codificazione. 

Del pa;r i debbono in essai trovar luogo e 
coordinamento quelle concezioni giuridiche de­

Biblioteca centrale giuridica



stinate a serbar vig'ore proprio. che oggi s'at­
tengono a convenzioni internazionali . come in 
via d'esempio, quelle concernenti le assicura­
zioni, la cambiale, il fallimento, La dottrina 
scuote prog'ressivamente l'immobili tà dei codici . 
La giurisprudenza a sua volta , tratta dalla 
forza delle cose inte rpretando riforma, anche 
senza sp inge rsi nella scuola che le assegna si­
mile autorità. 

Nel mondo. in cui oggi tutte le a tti vità e 
t utte le sorti s'incontrano \Ò s'int recciano. giova 
che al1'esempio e all' influsso delle leg' islazio ni 
straniere, quando l'imitare è pe r ragio ne no n 
per vog'a. non rimanga a l ungo chiusa la codi­
fi cazione del sollecito avanzame nto deDe idee, 
di ogni maniera d'opere fa ttrici e di colleganze 
soci ali, 

Tutto ciò è a tutt i paliese. 
Del resto. il ministro Vacca quan do pre­

sentava alla sanzione sovrana il codice ci vile già 
8.vea l'occhio alla sua integrazione, Il mi nist ro 
Mancini, in quel]g" che presentava al Pa rla­
mento il nuovo codice di com mercio. già avvi­
sava, a promuoverne l'a re visione. E no n O' ì tos to 
venne in luce iì codice di p roced LI ra ci viìe , che 
il Governo si affrettava il. p rometterne la ri ­
fo rm a, 

Si ag'g iunge ora all'intento riformatore il 
proposito di riguardare la legislazione au.striaca, 
che ebbe, purtroppo hmg'amente, vigore nelle 
provincie t estè redente, al confronto di quella 
che vige in tutt e le altre parti del regno Ita­
liano, E ' voto concorde che gl' italiani venuti ora 
all ' amplesso nazionale abbiano ad allontanarsi 
il meno possibile dagli istituti giu rid ici e dai 
metodi giudi,ziari di cui sono. usi. Ma è ovvio 
che in tutto il reg'no dev.e esistere unicità nei 
cedici senza c:ui diventerebbe semp re più in­
certa l!a visione del diri tto, già troppo comune­
mente vaga e sarebbero t urbate le relazioni 
deHa vita civile e il corso deg'li affari. 

Qualche buon consiglio può trarsi da quella 
legislazione austriaca e qualche favorevole e­
sperienza la suffraga, Non sarà vano il con­
f ronto coNa leg'islazione italiana e colle prove 
che pur essa f avorevolmen te diede, Gioverà ac­
cog'liere tutto ciò che abbia ragione di prefe­
renza. Ma in somma fu. legislazione aust riaca, 
atteg'giata ai concetti di varie scuole e ai eo­
stumi di varie st irpi, non p uò t ener vanto di 
fronte alla legislazione italiana, che raffig'ura 
la logica e l 'unità di dottrine e di t radizioni 
sostanzialmente f ra loro connesse. Basti rile­
vare il principio diverso seguìto in ordine al 
matrimonio. 

E' mestier i con un criterio di concordarnen to 
avvicinar fra loro i vari istituti per guisa che 

si unifichino nella migliore loro espressione. 
come a dire che il p rocedimento orale si coor­
dini collio scritto per ciò che questo abbia ca­
gio,ne d'esistere e che circa i diritti reali così 
si perfezioni l' ist itu to della t rasc r izione che 
pervenga pressochè a pareggiarsi coi registri 
fondiari . 

III. - Appare acconcio allo scopo il me­
todo p roposto dal Governo per compiere questa 
soLenn E: opera legislativa. Esso promette auto­
rità e po nderazione di studi e perizia sicu ra 
nel t rat tare e nel raffi g'urare e nel coordinare 
gl'istituti g'iuridici . Con sim ile metodo. fosse 
pure attuato in diverse form e e co n diverse 
proporzioni . già si elabora rono i nost ri codièi. 

Dall e assemblee parlam entari so rg'ono i pen­
sieri di rig'enti, ma da esse. tanto n umel'OSC, 
tratte in tante ques t ioni e :::empre pi ù dominate 
dalla f unzione ,politica, vano sarebbe l'atten­
dersi codici orga ni ci nelle disposiz ioni , esatti 
nella fo rma, 

Grande dovizia di studi è ormai preparata. 
Per il codi ce civile. il sena tore Scialoja, min i­
st ro, ,p reside nte di commissioni. scritto re, espo­
se idee. adunò p roposte, precorrendo. ag'evo­
lando, indi rizzando l'opera cui ora ' s·intende. 
La revisione gene rale . benchè mi rasse ad uno 
scopo speciapissimo, fatta per dettare il codice 
civile che doveva essere promulgato nella colo­
nia Eritrea, potrà in certe parti essere utile 
scorta, La legislazione or iginata dalle guerre 
coloniali , ampiata durante e dopo l'ult ima guer­
ra, circa l'assenza, il matrimonio, le tutele , 
l'adozione e altre istituzioni del diritto fami­
gliare ed eziandio circa alcuni di ritti reali , an­
ticipò notevol~ssimi innovamenti e intorno ai 
loro effet ti già qualche lume l'esperienza for­
nIsce, 

Per il codice di commercio tanto sollecita­
mente il ministro Mortara provvide che la 
Commissione da lui istituita offre compiuto il 
diseg'no eli un, codice nuO'vo e di una nuova 
}eg'ge sui fallimenti. 

Per il diritto marittimo molta mèsse è ma , 
tura, 

Per il codice di procedura civile, mercè il 
magistero del senatore Mortara , scrittore, mi­
nistro e presidente della Commissione, che pre­
parò le proposte, Le importanti questioni si 
presentano dottamente illustrate e sagacemente 
risolte,. 

Concorre ad avvalorare l'opera riformat rice, 
consona alla mente e alla vita nostra, l'opera 
deLla scienza it aliana, che alcun t rat to pareva 
guardasse t roppo o alla Francia o alla Germa­
nia e che ogg'i ritorna rigogliosamente alle 
origini proprie: e l'opera della giurisprudenza 
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promossa da un foro addottrinato, da una magi­
stratura erudita nel1a· scienza tradizionale, con 
ingegno aper to alle p,rogredienti visioni del di­
ritto. Una nuova scuola giuridica italiana oggi 
s'eleva. 

IV. - Manifesta il Governo che esso «dei 
voti che verranno dati dal , P arlamento terrà 
il maggior conto possibil€, grato ai senatori e 
ai deput ati, che sia nelle aule parlamentari, 
sia fuori di esse vorranno prestargli la loro 
co11aborazione. 

« La conaborazione parlamentare viene inol .. 
tre assicurata, mediante l'istituzione di spe­
ciali Commissioni composte di senatori e di de­
putati, nominate dai rispettivi cOflsessi, alle 
quali saranno sottoposti i testi definitiv i dei 
codici , che verranno redatti in conformità dei 
voti del Parlamento. 

« Attraverso queste COll'missioni te Camere 
pot ranno seguire più minutamente il lavoro 
legislativo. 

« Quest e Commissioni interverranno diretta­
mente nella preparazione dei testi definitivi, 
at tuando così nel modo più efficace una decisiva 
collaborazione parlamentare. 

« E' vero che il disegno di legg'e attribuisce 
alle Commissioni parlamentari una funzione 
consuLtiva, ma è evidente quanto debba essere 
prevalente il loro parere. 

« L'urgenza di procedere all'unificazione 1e­
gis]ativa, ha indotto il Governo a sopprimere 
la dopp·ia elaborazione ». 

Le nostre Sottocommissioni, seg'uendo cia­
scuna la norma che a ciascuna parve più con­
forme a questa prima collaborazione, anche di 
rimpetto ai lavori già predisposti, emisero opi­
nioni le quali come non impeg'narono la Com, 
missione generale, così non impeg'nano nè il 
Senato, nè il Governo. 

La Commissione generale non s'inoltrò ad 
analisi minute, nè emise voti: nè tutti i suoi 
component i si troverebbero d'accordo in tutte 
le proposizioni venute innanzi alla Commissione. 

Il Senato, colla sua discussione, risponderà 
all'invito delil'onol'evole ministro. 

Chi scrive questa relazione non fa che por­
tare fra voi, onorevoli colleghi, l'eco di alcuni 
dibattimenti. 

V. - Non conviene, nei codici nuovi, se in 
alcun caso necessario non sia, debellare i~ si­
stema, sconvolgere l'ordine, mutare la fo rma dei 
codici ora vigenti. Noi li riformiamo non perchè 
errino nei sommi principì, o siano opera incon,· 
dita, ma perchè s'attegg'ino secondo il corso 
del1e cose e dei costumi., 

Non è egli per le mutate condizioni della 
vita che in t utti i tre codici si accorcieranno 

i termini della prescrizione? E se verrà mo­
dificato l'istituto dell' assenza non è egli perchè 
l'e distanze, anche fra i cinque mondi, sono di 
tanto e tanto diminuite? 

Stia fermo il concetto dirig'ente della riforma 
come s'appa1:,sa dalle relazioni e dai discorsi 
del guardasigilli Oviglio, come ]0 segnava il 
guardasigilli Mortara per la revisione del co­
dice di commercio, come la seg'u.iva per la re­
visione del codice di procedura civile. 

I nostri codici , non astante le loro parentele 
col diritto f rancese e col diritto g'ermanico, non 
perdettero mai, nel complessivo essere loro, il 
genio latino. Certamente il, codice civile del 
1866 derivò dal codice Albertino, lodato dai 
maestri del giure, e dagli altri codici italiani, 
che, da Napoli a Parma, benchè non in egual 
tenore e con egual vanto, tennero a fondamento 
il codice Napoleone. Quale esso è sorto, cozza 
indubbiamente oggi in più parti COn? rag'ione 
e coll' animo dai tempi, benchè dagli eccitamenti 
di Pellegrino Rossi in poi sia in via di sollecita . . 
rmnovaZIOne. 

Ma alcun tratto si dimentica ch6 il codice 
Napoleone pog'giò principalmente sul diritto ro­
mano e che, anche nelJj:;) legg'i e costumanze 
giuridiche della Francia, che quel codice codi , 
ficò, erano pur giunti dei riflessi del nostro di­
ritto medioevale. 

Ciò si dice per coloro, se ve ne sono, cui pia·' 
cesse andare ol,tre i confini del ben meditato 
rmnovare, 

VI. - Se in quanto alla struttura interna 
dei codici si avvisa di non mutarlia, nella strut ­
tura esterna sarebbe acconcio abolire il IV libro 
del codice di commercio, le cui disposizioni già 
in parte sono cadute e le altre bene si scompar­
t.irebbero fra gli altri tre libri. 

Noi siamo lontani dall'opinione di colero che 
deE codice civile e del codice di commercio vor­
rebbero si componesse un codice solo: opinione 
cui non mancano chiari sostenitori . Vi sono di 
certo principì etici e criteri g' iuridici che hanno 
carattere di universalità. Ma ogni codice ha un 
senso proprio, un proprio sviluppo storico. Men­
tre gl'istituti del codice di commercio seguono 
il moto più rapido den' attività sociale, quelli del 
codice civile serbano ragione di più rara mu­
t abilità. Nè la costituzione della fami glia, la 
compagine dei diritti reali, l'indole delle obbli .. 
gazioni civili, si reggono con principi uguali a 
quelli che specialmente governano il credito, la 
proprietà commerciale, le obbl:jgazioni commer.. 
ciali . 

Assai diversa è la fun.zione delile consuetu­
dini nell'agire dei due codici : concomitante per 
lo più nel diritto civile o complementare, spesso 
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invece primaria nel commerciale, dove gli usi 
segnalati dalUe Camere di commercio, per 
quanto oppugnabili, hanno singolare vigore. 

L'esempio de] mondo antico non approda. 
Nel diritto medievale la confusione generò la 
preminenza di un diritto sull'altro, secondo che 
nei comuni legislatori primeggiava l'operosità 
commerciale o p revaleva la ricchezza fondiaria. 

VII. - Ma, conservando i due codici, civile 
e commerciale, fu da alcuno espresso il voto, ed 
ebbe consensi, che tutte le disposizioni che con­
cernono il diritto marittimo, siano tolte dal 
codice di commercio e da diverse ]eggi, in cui 
ora si t rovano, e se ne formi un proprio codice 
organico e compiuto. Nulla vi è di più giuridi­
camente personale, a così dire, del di ritto ma­
rittimo. Da Amalfi a Genova emerse dai nostri 
mari : insigni dottori italiani lo elevarono, quasi 
lo codificarono : una pratica assidua lo penetra 
e lo e]abo1'a. Oggi altri popol i potentemente 
marittimi lo hanno svolto, dandogli qualche im­
pronta nuova e tale da rispondere alle nuove 
sorti dell'industria navale e della navigazione. 

Ma le antiche tradizioni lo reggono insieme 
alle reg'ole successive. Esso vive con uno spi­
rito sempre pronto: le consuetudini, che ogni 
giorno si concatenano e si creano, lo informano 
e lo guidano. D'altronde l'a sua natura, la sua 
capacità, la sua azione sono in gran parte in­
ternazionali: e in larga parte quanto le con­
venzioni internazionali stabiliscono deve coor­
dinarsi cogli istituti nostri di una codificazione 
tutta retta dai concetti e dalle esperienze, che 
contraddistinguono le visioni e le evoluzioni del 
diritto marittimo. 

Nè solo un codice organico e compiuto di 
diritto marit timo, ma da t aluni si proporrebbe 
anche una g'iurisdizione speciale per ap.plicarlo, 
la cui indole, t utta singolare, nulla ha di co­
mune colle g'iurisdizioni speciali, confuse con 
tristi ricordi, stridenti rispetto all'unità del 
diritto, ogg'etto di vive ripugnanze. Nelle que­
stioni marittime il fatto crea quotidianamente 
una giurisdizione senza g'ar anzie: quella dei pe­
riti e degli arbitri. 

Giova tener ossequio ad un principio quando 
la realtà ro contrasta e lo infirma? Poniamo 
che l'esempio dell'Inghilterra non calzi, perchè 
colà è una mente diversa dalla nostra su questo 
argomento. Abbenchè chi scrive questi cenni 
sappia di una regione d'Italia nella. quale i 
tribunali di commercio, composti int ieramente 
di commercianti, t ale memoria, lasciarono che 
oggi ancora se ne deplora l'abolizione, occorre 
r ilevare che la giurisdizione marittima, per 
l'azione e gl~ argomenti suoi, e per la compe­
tenza diretta e vivente, a così dire, coi fatti , 

insieme ai quali si trasforma il diritto, non va 
confusa con quella ch' era la figura, con quella 
ch'era l'opera dei tribunali di commercio. E 
tanto i fatti richiedono simile giurisdizione, che 
sempre di più si eleva e si estende la giurisdi­
zione delle c~pitanerie di porto, la quale va 
assolvendo una parte, meno importante, di quei 
compiti cui assolverebbe, con piena competenza 
e senza confusione con poteri amministrativi, 
la giurisdizione qui designata. 

VIII. - Uno dei concordi pensieri nostri fu 
quello di rimuovere ogni proposta, che potesse 
generare impedimenti aTI' agricoltura, nella 
quale è la più larga fonte della nostra prospe­
rit à, la massima speranza del nostro avvenire. 

La proprietà fondiaria ebbe gli onori e la 
protezione del~e ~eggi . Ma funzione politica col 
feu.do, benefizio di pochi colle p'referenze suc­
cessorie e coi lasciti di pietà, avida e prodiga 
della ricchezza che la terra dona, malsicura per 
gli arbitrì sovrani e le incertezze ipot ecarie, la 
proprietà fondiar ia, in generale, non diede al­
l'agricoltura nè forza, nè amore. 

Vero è che l' Italia può vantarsi delle costu­
manze prima e poi delle leggi d'onde scaturì la 
rigog'Jriosa agricoltura lombarda, e delle legg'i 
che vivificarono l'agricoltura toscana. Nel no­
stro paese si costituì il catasto e :ta scienza, da 
Pompeo. Neri ad Ang'elo Messedaglia, lo serbò 
in vigore. Ma nel codice Napoleone e di poi (se 
ne togli la legiSilazione delle acque, lustro del 
codice Albertino) il diritto agrario, che sot til­
mente si distingue dal fondiario, nonostante le 
scambievoli ripercussioni, non trovò quei ri­
guardi che valgano ad assecondare le opere 
rinnovatrici dell' agricoltura. 

Noi raccomandiamo che si tengano in conto 
studiosamente i voti degli ag-ricoltori. In ogni 
scambio economico, in ogni impresa agraria è 
bensì fatto commerciale, ma non in t utte questo 
prevale , non a tutte dà la figura e il carattere 
cui mira giuridicamente il codice di commercio. 

E' mestieri distinguere chiaramente le for­
me dell'-e varie imprese. Quando ci parve che, 
nel contempJare gli atti di commercio, si potesse 
mettere in forse l'indole propria di taluni atti 
di trasformazione e di vendita dei prodotti , 
atti proficui e consueti nella nostra economia 
ag-raria, noi volemmo rammentare e significare 
che non fanno « atto di commercio» i proprie.. 
t ari o i coltivatori che trasformano e vendono 
i prodotti dei fondi propri o dei fondi da loro 
coltivati , giusta usanze antiche, paesane, age­
voli, che sarebbe sconsig'liato l' urtare. 

IX. - I relatori della nostra Commissione, 
maestri luminosi in ogni parte della scienza e 
della vita del diritto, trattarono vari arg·omenti . 
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La relazione pre6ente, sulle loro orme, ac­
cenna ad alcune fra le questioni oggi comune­
mente più agitate , ad alcuni istituti che oggi 
maggiormente si collegano a]l]e condiz.ioni mo­
rali, civili , economiche, giuridiche dell'Italia. 

Come nuovi istituti nel regno d'Italia si pre­
sentano il registro de] diritto fondiario , ottimo 
nella sua integrità, colà dove le tavole fo ndia­
rie, mercè gli altri istituti che lo assecondino, 
siano hene costituite; il registro in cui presso 
le Camere di commercio occorre iscriversi per 
acquistare la facoltà giuridica di commerciare, 
reg'istro da istituirsi con obbligo e con sanzione; 
il registro delle società posto nel tribunale; 
l'istituto per la tutela e qualche altro ancora. 

X. - AJila: formazione di un nuovo codice 
di commercio si attengono argomenti di parti­
colare considerazione ne] presente fervore della 
vita economica, il cui avanzamento deve essere 
promosso per g'uisa che, accresca la pubblica 
prosperità, evitando gli eccessi e gli ing'anni e 
le illusioni, che conducono a disastri, disperdono 
la: fede e la sincerità, fondamenti questi del 
commercio e del credito, che debbono essere 
suggellati dal costume, .guarentiti dalla legge. 
ReCenti rovine ammoniscono. Energia, rispar­
mio, alacrità e saggezza debbono affrettare la 
nostra ricostituzione economica. La legge deve 
prevedere affinchè all'ardore fecondo non con­
h-astino insidie od imprendimenti fal1aci. 

XI. - Il diseg'no di legg'e enuncia gli istituti 
del codice civile ai quali devono intendere le 
modificazioni e i più di essi si r iferiscono allo 
stato personale e alla famiglia. L'onorevole mi­
nistro escluse segnatamente l'istituto del divor­
zio e la Camera dei deputati fu con lui siffatta­
mente concorde, che rimosse ogni proposta ca­
pace di svolgimenti che fossero atti ad aprir 
varco al divorzio. 

Nella maggior parte degli argomenti ora in­
dicati , deve accordarsi ~a saldezza, l'ordine, la 
dignità della famiglia, colla giustizia umana, 
ch'è debita a chi è vittima di colpa non sua e 
finora trova, nascendo, secondo i diversi gradi 
della colpa altrui, sventura, oblio, dispregio. 
Non si ridesta certamente il detto di antichi 
dottori, che a' dì nostri sarebbe un obbrobrio 
di agguati e di menzogne; ma l'imperatore esa­
gerò nel dettare il codice: più mite il diritto 
piemontese: ed ogg'imai la ricerca della pater­
nità è prossima a penetrare nel diritto italiano, 
non astante sia ancora oppugnata da giurecon­
sult i eminenti. 

Dall"assenza e in gran numero dalla guerra 
provengono i casi in cui bis'Og'na scegliere fra 
la esistenza di due matrimoni, fra le sorti di 
due famiglie. Nè la solidità della famig'lia esdu­

de 'di rivedere i confini della patria potestà. Nè 
l'istituto dell'adozione può tra noi rimanere 
neJ.ll'ambito in cui oggi è dubitosamente costi­
tuito. E quanto all'istituto della tutela, la le­
gislazione e gli uffici molto lodati nelle nuove 
proyincie e l'esperienza delle disposizioni intro­
dotte durante la grande guerra, saranno scorta 
per stabilire efficaci p rovvedimenti. 

L'enumerazione nominativa che appare nel 
numero 1 dell'articolo 1 del disegno di leg'g'e va 
interpretata secondo rag'ioi1e. Nella elaborazio­
ne, la riforma potrà essere tratta ad altri a r­
gomenti, non preventivamente esclusi, i quali 
evidentemente, in tutti i libri del codice civile, 
si offrano ad essa. 

D'altronde le modifi cazioni intorno ai punti 
indicati, condurranno, per intimo nesso o per 
conformità di principi , a modificare altri punti 
del codice civile. 

XII . f- Dal principio che.il rapporto proces­
suale civile è composto con elementi essenziali 
misti di diritto pubblico e di di r itto privato, 
Ia riforma deNa procedura civile si presenta 
stretta di logica, coll' acume della dottrina e 
della esperienza e col regolo della proporzione 
e deIrra misura. 

Ogg'i, a grandi lag'ni, si accusa la lunghezza 
dei processi. Ma l'oralità non può andare fino 
al punto da recidere parte delle r agiani in con­
tesa o da togliere al giudicante la certezza d'es­
sere pienamente informato. 

Nel potere ordinatore del magistrato accre­
sciuto ed esteso, fin dove lo consentano i canoni 
superiori del diritto pubb1ico e del diritto pri­
vato, si assomma parte importantissima della 
riforma. 

XIII. - « Nei rapporti elel codice di com­
mercio, scrisse l'onorevole ministro , la riforma 
ha portata più ampia ». E ci additò come « so­
lida base» per un nuovo codice di commercio, il 
progetto relativo al faRimen to, elaborato dal­
l'avvocato Bonelli e il progetto organico di un 
nuovo codice di commercio redatto dalila Com­
missione cui presiedette il professor Vivante: 
«anche se in par3cchli punti apparirà conve­
niente discostarsi dalle soluzioni adottate ». 
(Relazione pagina 283). 

Perciò riuscì l'esame relativo, al codice di 
commercio più particol&reg'giato nella Sottocom­
missione: e intorno ad esso e si allargarono le 
discussioni e si specificarono le proposte: e di 
talune ne dice partitamente questa relazione, 
avvertendo che chi scrive non rapporta alcun 
opinamento della Commissione generale, conse­
guentemente al metodo che questa ha seguìto. 

Laonde è pregio dell'opera intrattenersi sulle 
disposizioni che valgano a governare il nascere 
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e l'cperare delle società, specie delle società 
anonime, fautrici c fa ttrici di forti e benefiche 
iniziative e di mirabili progressi nena vita mo­
derna. Esse pure le nostre gloriose repubbliche 
commerciali non trafficavano, non navigavano 
mercè i loro mercanti stretti in società? E vol­
g'endoci all'intorno quante sono le opere grandi, 
le industrie fiorenti cui l,e società crearo no e 
governarono con onore~ Ma segnatamente ri­
guardo alle società anonime ch i non ne conosce 
le teme rità fortu.natamente non frequenti, ma 
apportatrici di gTavissimi danni ai soc i, ai te rzi, 
alta pubblica economia? 

Un fitto apparato di vincoli per misura rne 
ogni gesto e ogni respiro sarebbe da rig'ettare. 
Ma quando insieme a tanta fo rza di bene può 
accompag'narsi tanta forza di male, un sistema 
di incauta libertà sarebbe tradime nto aUa pub­
blica fede, e alla pubblica fortuna. 

Camillo Cavour, il Ado assertore della hbertà 
economica, il promotore delle società per azioni 
nel rinascimento del regno Subal pi no, diceva, 
rag'ionando intorno ad esse, ne11a Camera dei 
deputati (13 luglio 1854): «Quando il moto è 
tI'oppo rapido c'è pel'icolo d'eccesso e occorre 
mette re arg'ine alla speculazione ». 

E come oggi egl i si leverebbe a indirizzare 
il paese ad una più severa discipli na bancaria' 
troppe banche p ull ulano, nè il credito se ne 
irrobustisce ea esse assorbono e volgono in ti­
toli di -Stato tanti capitali che potrebbero dar 
nuovo sangue al lavoro nazionale. 

E la nominatività obblig'atoria per i titoli 
degli istituti di credito, pensata un giorno, e 
in tempo da recar salute, da un ministro del 
t esoro non potrebbe tuttora cautelare parte co­
spicua del credito nel nostro paese? 

Torniamo al tema. 
Per le società anonime, si provvederebbe 

ricostruendo il potere delle assemblee sociali, 
seriamente convocate, così che l;a mag'gioranza 
che delibera, sia la maggioranza ver a; accre­
scendo l'autorità dei sindaci, sempre eletti dal­
l'assemb]ea e rendendone certa, almeno mercè 
uno di essi, la competenza; misurando nel bi­
lancio sinceramente ogni 1;a1lore e porgendo le 
cifre con dimostraz ioni precise; t anto insomma 
aggravando le responsabilità quanto possano es­
sere deste le cupidigie. 

XIV. - Due nuovi tipi di società vengono 
. . 
mnanzl. 

La società a garanzia limitata « permette di 
ini.ziare una impresa sotto una ditta che ne 
accresca il credito assumendo però responsa­
bilità limitata ed amministrando direttamente 
il patrimonio '». Simile società può dar valido 
impulso a nuove imprese, e farebbe cessare il 
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sorgere di quelle piccole anonime che og'gi na­
sconc sp regiando la legge. 

Poicbè questa società è costituita a garanzia 
limitata, ammette i soci <:ld ingerirsi nelll'am­
ministrazio ne, e richiede una ditta; non può 
dessa essere surrogata da alcuna delle altre tre 
società:. 

La prova fatta in alt ri paesi non la sorregge. 
Ma non può farsene sicu ro giudizio attese le 
difficoltà dell a sua costituzione. 

A magg io ri du bb iezze dà luogo ]' altro tipo 
divisato, che è quello della società a capitale 
variabile. Essa entrerebbe nel codice di com­
mercio, dove non sarebbero neppur p,iù nomi­
nate le società cooperative, le quali, prima pro­
vate con leggi speciall , ebbero adito al codice 
per l'alto sapere di P. S. Mancini: nè da esso 
debbono esula re. 

Nel loro nome è significato morale educativo 
e di armonia sociale pac ificat l'ice. Alle banche 
popolar i in Italia sp irò genio it aliano, insegnò 
vita di saggezza e d 'onestà, colui, che. nell' Ita­
lia del risorg'imento. Le animò e le propag'ò. Il 
prest ito sulJ 'onore è scuola che eleva e purifica; 
lo stimolo ai piccoli risparm i be nenca e redime, 
l'amminist rare dei solerti e prudenti soci, cui 
sola mercede è la soddisfazione di diffondere il 
bene, è esempio che non deve essere tu rbato. 
Una forma di credito, vestita di modestia , ma 
forte di coscienza, è tal luce che non deve il­
~anguidire. 

Log'icamente chi p ropone la società a capi­
tale variabile tace delle società cooperative. In 
ogni caso fra due tipi di societ à. analoghi e con­
correnti potrebbe turbarsi quello che più schiet­
tamente s'addice alla missione sociale e alla fi­
gura economica delle cooperative: nelle quali 
solo si potrebbe rialzare lievemente l'a cifra 
deHe azioni e di uno il numero dei voti. 

Quali previdenze saranno efficaci per impe­
dire «quegli acquisti recip,roci di az ioni da 
parte di varie società» onde si annoda la ca­
tena, della quale si conobbero alla prova le fal­
lacie, gl'ing'anni? 

Non sia ,permesso mai formare od aumen­
tare il capitale con scambio di azioni: e dove 
non valesse la sincerità, valgano le pene. Ma 
basterebbe ciò? e aJl!e società non mancherebbe 
un ausilio inseparabile da talune circostanze? 
E pericolosa al pari della catena di azioni non 
è la catena, che io di rei la catena degli uomin i, 
quando tallune persone apparteng'ono all'ammi­
nistrazione di più società? e si può simile ca­
tena spezzare? 

Si ebbe consiglio di li mitarne il numero de­
g'li anell i con sufficienti cauzioni, non ammet­
tendo per esse il mantello del comodato, per 
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guisa che davvero sia proprio il repentaglio, 
sia proprio il danno. 

Nuova e conveniente d ifesa per i possessori 
di obbligazioni sarà la loro riunione necessaria 
in consorzio, sì che nelle assemblee sociali un 
loro rappresentante ne sosteng·a. le ragioni con 
pienezza di voto.. 

Nuove difese si apprestino contro gli ingordi 
e perfidi aBettamenti, che valgono ad alimen­
tare depositi bancari , mediante offerte di inte­
ressi, che sono fantasie colpevoli o mediante 
altre promesse, che sono r eti malvagie. 

XV. - La f requenza dei fall imenti inqu ieta 
e alc une fiate commuove. Più accorte e strette 
discipline si invocano circa il fall imento che 
a noi pare essere proprio dei commercianti. 
i:iiano rinforzati gli organi del fallimento accre­
scende i poteri del giudice delegato; riordinan­
do , con mag'giori obblighi e maggiore responsa­
bilità, la funzione del curatore, eletto dai cre­
ditori , dennitivamente verificati. E ogni dispo­
sizione intenda a conseg'uire mag'g'iore celerità 
afnnchè cessino i ritardi og'gi consueti e non di 
rado scandalosi; si impediscano i troppo facili 
concordati; siano severamente g'uardati i se· 
condi fallim enti; il fal1imento delle società trovi 
legge giustament e sospettosa e rigorosamente 
munita. Si discop ra insomma ogni fi nzione, non 
si tollerino indugi a rbitrari, non concordati 
menzogneri; si punisca rigidamente il dolo, non 
si indulga a colpe che celano ing'anni, 

E non si prosegua nell ' indirizzo errat o, che, 
in casi recenti e clamorosi, condusse a concor­
dati stragiudiziali. 

Onorevoli senator]! Checchè ne sia di parec­
chi concetti toccati in questa relazione, propri 
del relatore o di alcuna parte dei colleghi, eg'li è 
certo che l'opera cui il Governo, collia collabora­
zione del Parlamento, si accinge , è degna della 
'vostra approvaziòne, E' opera che accorderà i 
principi perenni del diritto colle mutazioni delle 
cose e coll' anima dei tempi. E' opera unifica ­
trice fra tutte le provincie' del regno. 

Essa darà agli istituti famigli ari nuova luce 
di mora1ità, nuove norme di giustizia, nuove 
provvidenze di tutela : e ai diritti reali mag'gior 
fondamento di certezza. 

Il processo civile acquisterà prestezza e or­
dinamenti efncaci a schermo de~ vero, a v it­
toria del gi usto. 

La marina mercantile t roverà nel codice 
nuovi istitut i rispondenti alle condizioni in cui 
la vita delle imprese e dei trafnr:Ì marittimi 
oggi paLpita e muove. 

Tutto che forma, e alimenta l'essere econo­
mico dovrà averne istituti che, nella pubblica 
fede , ne avvalorino i progTe~si e gli impediscano 
ad un tempo di distrug'gere se stesso. 

La nostra Commissione, unanime, vi propone 
di approvare questo disegno di legge , pren­
dendo atto, con fiducia, delle dichiarazioni sopra 
citate (IV), concernenti la collaborazione par­
lamentare, che l'onorevoie guardasigilli, a nome 
del Governo del Re, indirizzò a1 Senato del 
Reg'no. 

Addì 12 novembre 1923. 

P. BOSELLI, relatore . 
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ALLEGATO N. 1. 

RELAZIONE DELLA 

SULLA RIFORMA 


SIGNOHI SENATORI! - Il codice Napoleone, 
nel quale le nuove idee sociali consacrate dalla 
rivo]uzione francese furono felicemente con­
temperate coi concetti tradizionali del diritto 
anteriore, costituiva la base della legislazione 
civile della maggior parte degli Stati italiani, 
quando l'unità d'Italia produsse come neces­
saria conseguenza l'unità del nostro diritto ci­
vile. Nella nostra legge del 1865 si tenne conto 
degli emendamenti già portati a~ codice fran­
cese dalle legislazioni dei singoli Stati e in par­
ticolar modo dalla piemontese e dalla parmense, 
ed in parecchi punti con lodate innovazioni si 
sono introdotte nuove disposizioni, le quali poi 
furono in più d'un caso imitate dalla Francia 
medesima; ma tuttavia il codice civile appariva 
oggi come una legge in alcune parti sostanzial­
mente ant~quata ed in anre imperfetta sotto il 
òguarùo della tecnica legislativa. Questi difetti 
sono divenuti più manifesti al paragone delle 
più recenti codificazioni europee, amel icane cd 
asiatiche, che rappresentano in molte parti un 
progresso; sicchè, se 1'1talia vuoI conservare la 
sua buona fama giuridica e vuole esercitare 
sulle nazioni, che debbono ancora formul'are in 
codici il loro diritto privato, quella pacifica in­
fluenza, che fu già suo titolo di gloria, è neces­
sario ch'essa provveda al rniglioramento delle 
sue leggi. Si è troppe volte ripetuto, anche du­
rante la discussione del presente disegno di leg­
ge, che l'Italia è maestra de] diritto. L'elbgio 
non è diretto purtroppo all'Italia presente, ma 
all'antica romana e alla medioevale, che fu ve­
ramente centro d'irradiazione di quel diritto 
comune, al quale tanto deve la civiltà europea. 
L'Italia odierna si è contentata per molto tempo 
di esser buona discepola della Francia e poi in 
parte della Germania. E' giunto i] tempo di 
guardare un po' più in alto e di tentare di ri­
prendere nella comunione delle nazioni, almeno 
per quanto concerne il diritto, un posto degno 
delle nostre nobi1i tradizioni. La necessità di 

SOTTOOOMMISSIONE I 

DEL CODICE CIVILE 


dare alle nuove provincie italiane e alle antiche 
un'unica legislazione civile è oggi veramence 
un'ottima occasione per realizzare un pensiero, 
che già da più tempo si era venuto formando 
e manifestando più o meno perfettamente nella, 
dottrina e nella legislazione. 

Il codice civile, che serbava un' apparenza 
d'intatta solidità, si era già prima della guerra 
venuto modificando in molte parti, qualche volta. 
in modo cosÌ saltuario e direi quasi inconsape­
vole, che in p,iù d'un caso le stesse magistrature 
supreme mostrarono d'ignorarlo. In qualche li­
bro si è tentato di riunire e di sistemai.3 tutte 
le disposizioni di diritto nuovo; ma 'ìessuno 
può garantirne la completezza. Prezios2 sono 
particolarmente re noti.~ie raccolte dal p rofessor 
F. Vassalli nella 3a edizione delle Istitv,,:ioni di 
diritto privato del Simonce1Ii. 

Qualche cosa di simBe era accaduto anche 
relativamente al codice civile austriaco, vene­
rando monumento di sapienza al tempo in cui 
fu redatto, che aveva subìto numerosi muta­
menti frammentari e poi di recente, durante 
la guerra, era stato riformato da importanti 
Novelle. 

Relativamente al nostro codice civile, l'au­
tore di questa relazione già da lungo tempo, sia 
teoricamente, sia praticamente come ministro 
o come senatore, ha espressa e in parte attuata 
l'idea che la riforma si potesse compiere poco 
a poco, perfezionando questa o quella parte 
dell'edificio senza abbatterlo tutto d'un colpo. 
Lo stesso primo modello, il codice Napoleone, 
fu formato riunendo la serie delle 36 leggi ema­
nate dal 14 ventoso dell'annO' XI al 29, ventòso 
dell'anno XII. In Francia poi l'e nuove leggi mo· 
dificatrici furono per lo più formulate in modo 
da sostituire nuovi articoli ai vecchi, rispet­
tando anche la tradizionale numerazione. 

Ma bisogna riconoscere che presso di noi il 
sistema della modificazione parziale non è ben 
riuscito. Solo per la cittadinanza; si è potuto 
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sostituire una nuova legge ad un titolo del co­
dice: in tutti gli altri casi, gli emendamenti (e 
non tutte le modificazioni meritano veramente 
questo nome) sono stati fatti o con saltuane 
abrogazioni o derogazioni od aggiunte o con 
leggi d'eccezione per determinate regioni d'Ita­
lia o per straordinari eventi, come il terremoto, 
la guerra e le conseguenze economiche di que­
sta. Molte volte il diritto civile fu sostanzial­
mente modificato da leggi, che non erano di­
rette a ciò, ma che sancivano nuovi principi, i 
quali di riflesso estendevano la loro efficacia 
sulle disposizioni del codice. 

Una revisione generale, ma diretta ad uno 
scopo specialissimo, fu fatta per ottemperare 
al mandato contenuto nell' articolo 2 della legge 
24 maggio 1903, n. 205, suE'ordinamento della 
colonia Eritrea: «Entro 18 mesi dalla promul­
gazione della presente legge, il Governo del Re, 
con decreto reale, sentito il governatore della 
colonia e il C:msiglio coloniale promulgherà nella 
colonia i codici: civile, di commercio, penale, di 
procedura civile e penale e quello per la ma­
rina mercantile con i relativi regolamenti, in­
troducendovi le modificazioni ài cui nel para­
grafo primo dell'articolo 3... ». Il codice civile 
per l'Eritrea redatto da una Commissione, che 
io ebbi l'onore di presiedere, fu pubblicato nella 
nostra raccolta delle leggi, ma per mio stesso 
consiglio, essendo del tutto prematura l'a codi­
ficazione del diritto civile in colonia, non ebbe 
vigore nell'Eritrea. 

Durante la guerra, la Commissione reale per 
il dopo-guerra, da me presieduta, ben previde 
che la futura unificazione legislativa della pa­
tria integrata avrebbe resa necessaria una re­
visione anche del codice civile, e pose mano 
alacremente al lavoro, seguendo un piano non 
molto diverso da quello oggi indicato nella re­
lazione ministeriale. Nel volume Studi e propo­
ste della prima Sottocommissione, Roma 1920, 
è contenuto il programma e il frutto del lavoro 
compiuto in pochi mesi, con la formulazione 
più o meno perfetta di alcuni schemi di leggi, 
dei qua]i si riferiscono al diritto civile quelli 
sull'assenza e sulla presunzione di morte, sulla 
tutela dei minorenni, sulla trascrizione, sui con­
flitti di legge in materia di paternità e di filia­
zione e sulla parte generale del diritto delle 
obbligazioni. 

La breve vita di quella Commissione non 
permise di portare a maturità il suo program­
ma, ma i suoi lavori furono in parte già utiliz­
zati da leggi e decreti posteriori, e in parte 
possono ancora servire all'opera, che si inizia 
col presente disegno di legge. 

DELL REGNO 

E' notevo]e che nell' articolo 1 di questo di­
segno di legge si usano relativamente al codice 
civile espressioni diverse da quelle adoperate 
rispetto ai codici di commercio, per 1a marina 
mercantile e di procedura civile. 

Per questi si autorizza il Governo ad ema­
nare nuovi codici, senza più precisa determi­
nazione; pel codice civile l'autorizzazione è più 
circostanziata. Si dovrà, come pel resto della 
legislazione, tener conto delle disposizioni at­
tualmente in vigore nelle nuove provincie, il 
che già importa una costante comparazione del 
diritto italiano col diritto austriaco; si dovranno 
modificare le disposizioni riguardanti l'assenza, 
le condizioni dei figli ilJìegittimi, i casi di nul­
lità del matrimonio, l'adozione, la patria po­
testà, la tutela, trascrizione e la prescrizione; 
si dovranno emendare gli artico]i del codice, 
che dànno luogo a questioni tradizionali o che 
comunque sono riconosciuti formalmente im­
perfetti; si dovranno coordinare le nuove dispo­
sizioni del codice con le altre relative alle me­
desime materie, incorporando, ove occorra, nel 
codice stesso le disposizioni delle leggi speciali, 
e modificare, sempre a scopo di coordinamento 
altre leggi dello Stato. 

E' necesario per toglier di mezzo future dif­
ficoltà e controversie esporre qui chiaramente 
il pensiero della Commissione sulla natura del 
mandato legislativo così concepito. Il testo da 
noi riassunto, quale fu votato dalla Camera dei 
deputati, non è in tutto migliore di quello con­
tenuto nel progetto del Governo, ma lo spirito 
generale dei due testi è il medesimo. 

Mentre la materia dei codici di commercio, 
della marina mercantile e deHa procedura ci­
vile è già di per se stessa abbastanza definita 
e precisa, sicchè un nuovo codice non può far 
altro che disporre relativamente ad essa in 
modo più perfetto, dal punto di vista delle cau­
tele, delle sanzioni, dei limiti, degli organi tec­
nici e delle loro funzioni, delRa chiarezza delle 
disposizioni, insomma dell'arte legislativa; la 
materia di un codice civile riguarda cosÌ diret­
tamente tutta la vita dell'uomo nei suoi rap­
porti di capacità giuridica, di famiglia, e di di­
sposizioni del patrimonio, che in molti punti 
eccede i limiti 'del mero diritto privato, e co­
stituisce il regolamento fondamentale della vita 
sociale ed economica di un paese. 

Ben s'intende perciò che il Parlamento, nel 
dare al Governo l'autorizzazione di riformare 
il codice civille, senta l'opportunità di meglio 
definire il mandato, affinchè di alcuni istituti 
essenziali sia assicurato il mantenimento, di 
qualche altro sia invece richiesta Ira modifici1­
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zionc. Ecco perchè degli istituti nominatamente 
enumerati la maggior parte si riferisce ap­
punto allo stato personale e alla famiglia. In 
tal modo si è voluto evitare il pericolo che si 
introducesse senz' altro il divorzio, mentre una 
così forte corrente dell'opinione pubblica ita­
liana vi è contraria. E' questo un punto che 
doveva essere politicamente definito, perchè 
aveva assunto presso di noi un carattere pre­
valentemente politico. 

Ma dovrà forse dirsi che degli istituti non 
espressamente menzionati sia vietata qualun­
que riforma? 

Se così fosse la grande opera legislativa pro­
p'osta rimarrebbe necessariamente tanto imper­
fetta, che si perderebbe una gTan parte della. 
utilità sua, non senza discapito della dignità 
del nostro paese. Se l'Italia imprende la rinno­
vazione dei propri codici, è assurdo che si pre­
stabilisca che il codice civile debba essere un 
prodotto abortivo. 

La verità è che, relativamente agli istituti 
del diritto civile non menzionati particolarmen­
te, nel nuovo codice si dovranno di regola tener 
ferme le linee generali, quando già mutamenti 
sostanziali non siano stati fatti o accennati 
nella legislazione ora vigente; ma il lavoro di 
coordinamento e di revisione prettamente giu­
ridica non solo non è impedito, ma è espressa­
mente preveduto ,~d ammesso. 

Se alla parola tecnicamente usata nel pro­
getto del Governo nella frase « emendando gli 
articoli ... che comunque sono riconosciuti tecni­
camente imperfetti », la Camera dei deputati 
ha sostituita, senza spiegarne le ragioni. la pa­
rola lonnalmente, non si deve vedere in ciò 
l'intenzione di limitare i1 campo della revisione; 
ma, come risulta anche dalle dichiarazioni fatte 
dall'onorevole Luigi Rossi, presidente della Sot­
tocommissione pel codice civile, si è creduto sol­
tanto di correggere l'espressione, pur conser­
vando al concetto di forma tutta la sua am­
piezza, che non riguarda soltanto la formula­
zione esteriore, ma anche la configurazione giu­
ridica di un istituto, del quale si voglia con­
servare la sostanza ed il fine. 

I diversi membri della Commissione della 
Camera dei deputati, che ha esaminato il di­
segno di legge, e molti oratori durante lo, di­
scussione che ebbe luogo. hanno o con relazioni 
separate o con ordini del giorno, che non fu­
rono votati dall'assemblea, o con semplici pro­
poste orali, raccomandati questi o quegli emen­
damenti, più d'una volta in senso opposto, gli 
uni agli altri. 

Dato. il sistema legislativo stabiMo nel di­
segno di legge, lo, vostra Sottocommissione non 

ha creduto ~pportuno di prendere in esame la 
materia, che dovrà essere prima elaborata dalla 
Commissione nominata dal Governo per la for­
mazione dei progetti. I voti espressi in questo 
momento possono bensì avere quella autorità. 
che è data dalla loro ragionevolezza e dalla qua­
lità dei proponenti; ma non possono vincolare 
l'opera futura, lo, quale dovrà p.oi essere sotto­
posta a1l['esame deUa Commissione delegata dalle 
due Camere legislative. 

Vero è che in, forza della modificazione in­
trodotta dalla Camera dei deputai nell'ultima 
parte dell' articolo 2, le Commissioni chiamate 
a fare tale esame dovranno essere le stesse, 
che oggi riferiscono sul presente disegno di 
legge; ma anche se così sarà (e non si può esser 
certi che l'osì veramente sarà) le Commissioni 
non debbono eccedere i limiti della propria com.. 
petenza nei diversi momenti della loro aZiOl1G, 

Non quindi per preoccup'are il campo delle 
future deliberaiioni, ma solb per passare in 
rapida rassegna la materia, a guisa d'indice per 
coloro che non sono giuristi di professione, cre­
diamo utile di far cenno di alcuni problemi che 
si sono già presentati o che si possono presen·· 
tare. 

La Commissione per 1'estensione dell!a nostra 
legislazione aUe nuove provincie ebbe già ad 
occuparsi delle disposizioni preiiminari che con.. 
tengono principii generali di somma importan­
za. Una parte di essi è stata oggetto deHe con­
venzioni dell' Aja in materia di conflitti di di­
ritto internazionale privato; reJ!ativamente ad 
altre si è più volte discusso, se non convenisse 
restringere alquanto la illimitata ampiezza elel 
riconoscimento deH'impero del diritto straniero 
in alcune materie, quando 1\1 legge straniera 
non ammetta a favor nostro la reciprocità. 

Il secondo articolo del codice può nchiamare 
lo, nostra attenzione sulla mancanza di una 
legge generale relativa alle persene giuridiche. 
Alcuni enti di diritto pubblico sono regolati 
dalle leggi amministrative; gli istituti di bene­
ficenza hanno una propria legge organica; ma 
molti altri enti di varia natura sono ancora la­
~ciati in balìa di regole antiche ed incerte. 

La recente legge sulla cittadinanza ha già 
subìto quakhe modificazione per decreto-legge. 
Converrà sottoporla ad accurata revisione pur 
mantenendone i principii essenziali. 

Anche la materia del domicilio e della resi­
denza può dar luogo a qualche emendamento 
dal punto di vista meramente tecnico. 

Il disegno di legge ammette espressamente 
una profonda modificazione del titolo degli as­
senti. Relativamente agli scomparsi in guerra 
e in grandi cataclismi tellurici, abbiamo già più 
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volte stabilito norme diverse: ma è ormai rico~ 
nosciuto da tutti che il! codice debba regolare 
lo stato personale e il diritto patrimoniale degli 
scomparsi e degli assenti in modo più ragione­
vole e conveniente. La Commissione pel dopo­
guerra, come ho più sopra accennato, formulò 
un progetto, accompagnato da una pregevole 
relazione de] professor Alfredo Ascoli, nel quale 
fu anche tenuto conto della legge austriaca. Un 
decreto-legge del 15 agosto 1919, n. 1,167, regolò 
in parte la materia degli scomparsi in guerra. 
Gli studi si possono dire oramai maturi. 

Vivaci discussioni si sono fatte da scrittori 
e recentemente da deputati circa il matrimonio 
della vedova dello scomparso nel caso di ritorno 
di questo, e anche tra i membri del[a nostra 
Sottocommissione le opinioni su questo punto 
sono divise. Evidentemente il Governo dovrà 
fermare la propria attenzione su tale delicata 
questione. 

Le leg'gi emanate pel tempo di guerra hanno 
ammesse forme eccezionali per facilitare i ma­
trimoni; converrà esaminare con grande cau­
tern. ,quanta parte di quel1e disposizioni e in 
quali limiti possa ebsere ancora mantenuta. 

Dell'indissolubilità del matrimonio abbiamo 
già fatto cenno. Il divorzio rimane escluso; si 
ammette invece che possano modficarsi i casi 
di nuillità del matrimonio; ma il Governo du­
rante la discussione alla Camera dei deputati 
si oppose risolutamente alla introduzione di 
cause di annullamento sopravvenient-i, attra­
verso le qualli si sarebbe riconosciuto lo scio­
g1imento del vincolo coniugale valido ab initio. 

Circa la condizione delle donne tutti ricor­
dano la legge 9 dicembre 1877, con cui furono 
ammesse come testimoni negli atti solenni, e 
la recente legge 17 luglio 1,919, n. 1176, che 
abolì l'autorizzazione maritale: è da vedere se 
questa legge non debba esser meglio coordinata 
con le altre disposizioni de1 codice relative al 
diritto famigliare. 

La condizione dei figli naturali è stata molte 
vorte oggetto di disegni di legge in Italia: tra 
questi uno fu p,resentato anche dall'autore della 
presente relazione. Nella Sottocommissione, l'au­
torevole nostro collega Garùfa.~o, ha espresso il 
desiderio che sia rilevata la sostanziale diff e­
renza che intercede tra la ricerca della mater­
nità, che può essere diretta al fatto stesso del. 
parto, e ra ricerca della paternità la quale è ne­
cesariamente limitata alla prova di certe si­
tuazioni, che possono far presumere la pater­
nità.. Di qui l'opportunità di ben ponderare 
1'ammissione della prova e di limitarne i pre­
supposti. L'insig'1e collega d èsidera anche zhe 
il nuovo codice, seguendo l'esempio di alMe 
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legislazioni vigenti, limiti all'obbligo degli ali~ 
menti l'effetto della dichiarazione di paternità, 
eccettuando soltanto alcuni casi più certi di 
situazioni più affini alla coniugale. 

Tutta questa materia, compreso il tratta­
mento dei figli oggi non riconoscibili, dovrà cer­
tamente essere sottoposta a lungo e cauto 
esame. 

La legittimazione e l'adozione richiedono pu­
re una revisione. L'adozione fu dal nostro legi­
slatore considerata con occhio poco benevolo: la 
pratica necessità ne ha rilevato il vizio, so~ 
pratutto in occasione della guerra, per cui si 
sono emanate speciali disposizioni a favore 
deglti orfani dei morti per la patria. 

Sotto i] nome dI adozione si trovano nelle 
diverse legislazioni deg'1i Stati più civili isti­
tuti reg'olati assai diversamente; tanto che la 
Chiesa cattiolica nel nuovo Codex iuris canonici 
can. 1059, 1080, nello stabilire gli impedimenti 
matrimoniali. ha dovuto, per quanto concerne 
1'adozione, rimettersi alle singole leggi civili. 
Presso di noi sono stati pubblicati importanti 
studi in materia, tra i quah ricorderemo quello 
de1 proL De Ruggiero e l'altro recentissimo e 
pieno di savie osservazioni del nostro chiaris­
simo collega Polacco. 

La patria potestà merita anch'essa una revi­
sione: ma non deve dimenticarsi che la legge 
attuale già contiene alcune delle disposizioni, 
che furono qualche vollca invocate come inno­
vazioni desiderabili. 

Difficilissimo istituto è quello della tutela e 
della curatela. Si può dire che nessuna legge 
finora è riuscita a ordinare in guisa del tutto 
soddisfacente la difesa degli incapaci. E' questo 
forse uno dei casi, nei quali ci si deve conten­
tare della soluzione meno cattiva. 

Durante la guerra si sono emanate disposi­
zioni specia~i a favore degli orfani dei soldati, 
che diedero 1Ja vita an'Italia; e in qualche parte 
tale ordinamento si è ravvicinato a quello vi­
gente in Austria. 1\o1.a. non si può dire che la 
prova sia ben riuscita. Tuttavia non conviene 
neppure dar troppo valore a questo esperi­
mento, perchè l'istituzione della vigilanza giu­
diziale sulle tutele fu imperfettamente ordi­
nata, dimenticando che nulla vale scrivere ar­
ticoli di legge, se non si costituiscono reg'olar­
mente gli organi necessari alla esecuzione di 
essI. 

DaRe nuove provincie si è più volte invo­
cato il mantenimento, con semplici correzioni, 
delle norme ivi vigenti. 

Per quanto si riferisce ai diritti reali, il pro­
getto di legge fa particolare menzione soltanto 
della trascrizione e della prescrizione. 
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L'ordinamento dei libri fondiari vigente in 
quasi tutto il territorio, che prima apparteneva 
all' Austria, deve senza dubbio essere mante­
nuto. 

Ma purtroppo, più per vizio della esecu­
zione, '3he della legge stessa sul! catasto italiano, 
non si può pensare oggi alla creazione dei libri 
fondiari nelle vecchie provincie ital:iane. 

Una Commissione, che studiò il problema 
nel 1893, giunse a conclusioni negative. L'at ­
tenzione del legislatore si volse allora piuttosto 
al perfezionamento dell'istituto della trascri ­
zione, che cosÌ come è regolato dal codice rie­
sce di scarsa utilità, ma modificato saggiamente 
può portarci a resultati, che si avvicinino a 
quelli dei libri fondiari. Si è avuto così un pro­
getto Gianturco, non privo di notevoli pregi, 
ed uno del vostro relatore che fu elaborato 
con gTandissima cura affinchè la catena delle 
trascrizioni non interrotta potesse portare alla 
certezza dei dominì e degli altri diritti reali. 
La Commissione del dopo-guerra perfezionò an­
cora quel progetto, tenendo conto delle osser­
vazioni esposte nelila seconda edizione dell'o­
pera utilissima delprof. N. Coviello sulla tra­
scnzlOne. 

Purtroppo, quando per motivi fiscali, du­
rante la guerra, per iniziativa del ministro delle 
finanze si pubblicò il decreto-legge 9 novem­
bre 1916, n. 1525, allegato H, fu fatta opera 
molto più imperfetta del progetto del 1910. E' 
ora necessario riprendere il lavoro con sottile 
spirito critico, aggiungendo il principio della 
obb]igatorietà, che sotto 1'aspetto fiscale è già 
sancito dal decreto del 1916, ma che deve ora 
regolarsi anche sotto il riguardo degli effetti 
civilti, e accordando con la trascrizione prescri­
zioni non troppo lunghe. 

Rimarrà tuttavia una disparità tra le nuove 
provincie e le vecchie, ma non tale da pro­
durre troppo gravi inconvenienti. 

Del~a necessità di rivedere tutta la materia 
delle prescrizioni estintive ed acquisiti\'e, io 
ebbi già a trattare in un mio scritto, col quale 
nel 1909 si inaugurò la Rivistn di diritto civile. 
Da quel tempo l'idea si è venuta, a poeo a poco 
diffcndendo non solo nel ceto dei giuristi, ma 
tra gli uomini d'affari e tra gli stessi proprie­
tari fondiari. Giustamente il Governo volle che 
di essa si facesse particolare menzione nel pro­
getto attua13. 

Ma con ciò non è chiusa la lista delle mate­
rie, che dovranno essere oggetto di esame delle 
Commissioni legislative, alle quali la formazione 
dci progetti di codici sarà affidata. 

Nessuno può pensare che, pur rispettandosi 
la sostanza del possesso e del diritto di proprie­
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tà, le singo]e disposizioni, che vi si riferiscono, 
non debbano essere in più luoghi ritoccate: già 
il solo coordinamento col eomplesso delle leggi 
speciali ciò imporrebbe, anche se non lo esi­
gesse l'opportunità di migliorare la forma giv­
ridica. 

Lo stesso deve ripetersi per gli altri diritti 
reali; anche la modificazione della trascrizione 
e della prescrizione porterà la conseguenza di 
pareechi emendamenti ai testi attuali. 

Dell' enfiteusi il codice tratta a proposito del 
contratto che la costituisce; non sarà inutile 
ricondurla al posto che sistematicamente le 
spetta insieme con alcune figure ana]loghe, e 
riesaminai'ne la disposizione, tenendo conto delle 
innovazioni già portate dal[a legge per le pro­
vincie meridionali. 

velle successioni pare che poco si sia par­
ktto. E' tuttavia da ricordare ehe un decreto­
legge del 16 dioembre 1916 modificò la suc­
cessione tra collaterali riducendola da] deeimo 
al sesto grado. Il confronto col diritto austriaco 
porterà probabilmente ad alcuni emendamenti 
nella tecnica del di ritto successorio, tenendo 
eonto anche della modificazione della trascri ­
zione. Conviene pure ricordare che proprio in 
materia di successIOne S"incontrano alcuni di 
quei casi di divergenza d'interpretazione, che 
il disegno di legge ehiama questioni tradizio­
nali, come per esempio quelllJ della quota ch 
dir.itto o quota di fatto a proposito dell' arti-­
eolo 740, e quello della rappresentazione nella 
successione testamentaria secondo l'articolo 890, 

Le nuove disposizioni concernenti la condi· 
zione dei figli naturali avranno naturalmente 
effetti riflessi nel diritto ài successione. 

Per quanto concerne il diritto delle obbliga­
zioni, la rdazione del Governo alla Camera dei 
deputati ha rieordato il lavoro quasi completo 
di revisione della parte generale fatto da un 
Comitato italiano eli concerto con un Comitato 
francese nell'intento di preparare una legge, la 
quale possa col tempo diventare diritto comune 
in una materia, che di sua natura non do­
vrebbe dar luogo a conflitti tra le genti civili 
legate da rapporti eeonomici. L'iniziativa ita­
liana fu bene aocolta in Francia, ed ebbe poi 
l'adesione di parecchi Governi, durante il pe­
riodo della guerra e negli anni successivi alla 
pace, come per esempio della Grecia, della Ru­
menia c deUa Pokmia. 

Anche se 1'aspirazione alla rieostituzione di 
un diritto comune delle obbligazioni non do­
vesse realizzarsi, sarebbe sempre vanto dell'I­
tal~a di proporre nel proprio codice norme che 
di quel diritto potrebbero diventare fonda­
mento. 
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Per gli interessi legali una legge del 22 giu­
gno 1905,. n. 268, modificò g'li articoli 1831 e 
seg'uenti, ma la materia merita di esS'ere ri­
presa in attento esame. 

Per la parte specialie si può notare che le 
modificazioni relative alla trascrizione reagiran­
IlO anche sulla compra-vendita e sui contratti 
affini, e che le regole accolte nel codice di com­
mercio in mo]iti casi dovranno estendersi alla 
materia civile. 

Le molte leggi relative al contratto di lavoro 
e ai contratti agrari non potranno essere sen­
z' altro inserite nel codice civile; ma i principi 
essenziali di esse dovranno pure trovar luogo, 
almeno in succinte formulazioni fondamentali, 
che rinviino alle leggi speciali gli ulteriori svol­
gimenti. 

Modificazioni tecniche ai diritti reali di ga­
ranzia, pegno e ipoteca. sono richieste pure da 

esig'enze che già hanno dato luogo a disposizioni 
di leggi speciali. 

Non è necessario finalmente ricordare che 
tutto il titolo dell' arresto personai!c fu quasi 
abrogato dalla legge 6 dicembre 1877, n. 4166. 

Vasto è dunque il programma di lavoro che 
si presenta al Governo; ma grande aiuto gli 
verrà dal lavoro già preparato, sicchè si può 
sperare che la Commissione, che dovrà redigere 
ilpl'Ogetto del nuovo codice, possa compiere 
l'opera in un tempo non troppo lungo. 

Ma non sarà mai abbastanza ripetuto che la 
perfezione formale degli articoli di un codice 
è quasi tanto necessaria quanto la loro bontà 
intrinseca, e che altra cosa è scrivere una 
ordinaria legge amministrativa, altra cosa è 
]' esprimere in formule cristalline il pensiero 
legislativo nella leg'ge fondamentale del diritto 
privato, 

SCIALOJA, relatore. 
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RELAZIONE DELLA SOTTOCOl\fMISSIONE II 

SWNom SE::-,-,uORl! - L'incarico di riferire 
sul progetto di compilazione di un nuovo co­
dice di procedura ciyile fu affidato a me sapen­
dosi che per tracciare le linee programmati­
che generalissime esposte nella relazione del 
Governo all'altro ramo del Parlamento erasi de­
siderata e avuta la collaborazione della mia 
lunga esperienza e del mio studio. Se questa 
circostanza da un lato è indice di inclinazione 
fovarevole al proposito governativo e dall' altro 
dimostra essere a me meno fatiooso che ad altri 
adempiere l'incarico, nulla toglie però alla im­
ponenza del tema e alla necessità di darvi pon­
deratissima considerazione. 

Il sentimento deHa importanza e della gra-, 
vità del tema fu ben manifestato anche nellG, 
Camera dei deputati, particolarmente col la­
voro analitico e diIigente compiuto dag'li ono­
revoli componenti l", Sottocommissione, ciascuno 
dei quali recò all'opera di essa un autorevole 
contributo individuale; e apparve anche nella 
notevole discussione dell' Assemblea. Ma era ine­
yitabile, sia per l'indole dell'argomento, sia per 
la diversità dei punti di vista, determinati da 
differente preparazione dottrinale o e5ercizio 
professionale, che mancasse l'emergenza finale 
di un criterio univoco. e preciso, atto a indi­
rizzare l'opera dei compilatori deHa nuova legg'e 
verso una meta 1Jen definita, con itinerario 
chiaramente segnato. Malgrado ciò, l'adesione 
di massima prestata alle pochie idee fondamen· 
tali consegnate nella relazione del guardasigilli 
ha un significato é:bbastanza preciso che con­
siglia di astenersi ora da discussioni su punti 
particolari e di mantenere il discorso nella sfera 
delle idee generali, per ricong'iungere pratica­
mente il voto del Senato a. queUo della Camera 
elettiva e dare modo al Governo di attendere 
con alacre laboriosità alla preparazione dell'O 
schema del codice, confidando in pari tempo che 
la Commissione interparlamentare, preveduta 

nell'attuale disegno di legge, adempirà l'arduo 
compito di rivedere e integ-rare il progetto go­
vernatiyo con l'alta autorità che le dèriva. dalla 
deliegata rappresentanza dei supremi organi le­
gislativi, 

§ 1. - Intorno al metodo che è stato pre­
scelto per la ccmpilazione del nuovo codice, non 
è da fare lungo discorso. Certamente nO:1 è 
identico a quelli seguiti per a]tre analoghe ela­
borazioni legislative, i quali del resto son'Ù tutti 
più o meno diversi fra loro. Di comune, questo 
e quelli, hanno ili punto di partenza, voglio dire 
].a consapevolezza che le assemblee legislative 
non vengono a capo dello. discu:o~ione di un 
codice, articolo' per articok), neppure quando 
abbiano innanzi a sè un progetto concreta-o 
mente redatto, con invito a discuterlo e 11 deli­
berare. La coincidenza di essere stato relatore 
del pmget'co di leg'ge per 1'approvazione del 
codice di procedura penale, mi pone in grad'Ù 
di rilevare che il testo de1 codice ora vigente si 
può dire che fu approvato dal Parlament'Ù con 
mandato di fiducia, perchè non un articolo di 
esse è eguale al testo allora proposto dall'ono­
revole Finocchiaro Aprile, 

Si obbietta che, per lo meno, l'esame di un 
testo di progetto governatiyo permette al Par­
lamento di manifestare il suo pensiero in mcdo 
concreto e analitico sull'indirizzo della riforma. 
Nel caso nostro se il Governo non presenta si­
mile testo, neppur si può dire che al Parla­
mento manchi una base abbaS'tanza ana1oga. 
Infatti la vigente legislazione processuale, quan­
tunque costituisca un disarmonico mosaico, for­
mato da una. parte del codice, - altre parti 
sono cadute per abrograzione o disuso, - e da 
una plciade di leggi, decreti, regolamenti, ema­
nati in forma frammentaria e male coordinata, 
rappresenta il materiale su cui dovranno eser­
citarsi le esperte mani dei riformatori, per 
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espellere tutto quanto è inconciliabile con l'or­
dine di idee seg'nato dal Governo e dal Parla­
mento, e per rimaneggiare gli elementi con­
servati, amalgamandoli e armonizzandoli fra 
loro e con quei nuovi elementi che l'esperienza, 
la dottrina, 1:0 studio dei più reputati ordina­
menti, fra i quali, oltre ai recenti stranieri, è 
doveroso ricordare e ayer presenti taluni di 
quelli che vigevano negli antichi Stati italiani, 
dimostrano desiderabile di far servire al mi­
gliore assetto e funzionamento de] processo ci­
vile. 

In sostanza, su questo. presupposto fonda­
mentale si è svolta l'opera della Commissione 
e dell'Assemblea nell'altro ramo del Parlamento. 

§ 2, ~ Poichè molto si è parliato e tuttora si 
parla del regolamento processuale austriaco, 
riconoscendone e anche esagerandone i pregi, è 
utile rammentare in poche parote il metodo 
della sua preparazione. Il vecchio ordinamento 
del 1781 appariva già da gran tempo antiquato; 
e fino dal 1861 erano stati iniziati studi per la 
sua riforma, della quale si ebbero sterili pro­
poste nel 1867, nel 1876, nel 1881, Frattanto, 
e ancor più nel decennio posteriore, eransi mol­
tiplicate le riforme frammentarie, mediante 
leggi speciali, decreti aulici, istruzioni ministe­
riali, ecc., per di più non uniformi nelle varie 
regioni di diversa lingua e nazionalità, cosÌ da 
conferire a quella legislazione un aspetto cao­
tico. Alla fine 11 Governo incaricò un assai va­
lente giurista, arto funzionario nel Ministero 
della g'iustizia, il dottor Klein, di redigere un 
progetto: per eseguire l'incarico egli tenne pre­
senti il codice dell'impero germanico, allora re­
centissimo, e altri fra i moderni; ma fu gui­
dato p,rincipalmente da due concetti che nelle 
sfere dottrinali tedesche erano allora accettati 
e predominanti: 1") l'oralità del processo civile, 
cui si tendeva per reazion'2 contro la eternità 
deplorevole del processo scritto, come era disci­
plinato nel regolamento del 1781, il quale cor­
rispondeva, per analogia di difetti se non di 
stuttura, a] nostro procedimento formale; 
2°) la potestà direttiva larghissima, se non 
assoluta, del giudice, per l'avviamento, la trat­
tazione e la decisione del processo civile, non 
diversa sostanzialmente da quena che gli è 
attribuita nel processo penale. Non indugio ora 
nell'esame critico li questi due punti, che sarà 
necessario sottoporrE più oltre a qualche discus­
S10ne. 

Il progetto del dottore Klein (anzi i pro­
getti, poichè l'opera legislativa fu divisa in due 
corpi di norme, uno concernente la giurisdi­
zione e la competenza, l'altro le forme del pro­
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cesso) fu sottoposto alla Camera dei deputati 
nel marzo del 1893, semplicemente ano scopo 
di stabilire il metodo della discussione, che, in 
seguito a deliberazioni di quella Camera e della 
Camera dei signori, fu sanzionato con 1egge 5 
dicembre 1894, Le due Camere nominarono 
rispettivamente due Commissioni, ciascuna di 
diciotto membri, regolandone il lavoro in guisa 
che qualsiasi divergenza di parere potesse es­
sere eliminata con votazione cumulativa delle 
Commissioni riunite. Le adesioni che avevano 
accoIto l'opera del Klein resero abbastanza fa­
cile e rapido il lavoro delle predette Commis­
sioni, così che poteva nel marzo del 1895 es­
sere presentato alla Camera dei deputati il di­
segno delle leggi di introduzione, ossia di pub­
blicazione, dei testi definitivi. Dopo le appro­
vazioni parlamentari, codeste leggi, coi testi 
della Norma di giurisdizione e del regolamento 
p rocessuale , furono emanate con la data del 

0 agosto 1895, dando però un lungo periodo di 
preparazione (lxwatio legis) all'effettiva en­
trata in vigore di esse, un periodo, cioè, di due 
anm. 

E' da rammentare che il regolamento au­
striaco del 1895 non contiene le disposizioni 
sulla esecuzione forzata, che pure sono una 
delle parti importanti dell'ordinamento prooes­
suale. Queste furono raccolte e disciplinate in 
un regolamento particolare, esaminato, discusso 
e approyato separatamente e promulgato con 
legge del 27 maggio 1896 che ne prescrisse 
l'entrata in vigore simultanea a quella delle 
due legg'i precedenti. 

§ 3. - Per dotare }l'Austria di quel corpo 
di leggi che fu titolo d'onore ai compilatori, oc­
corsero dunque almeno cinque anni d'intenso 
lavoro (dal 1891 al 1896), sotto l'abilissima di­
rezione 'di un giureconsulto eletto dal Gover­
no, a cui il Parlamento prestaya Ila maggiore 
fiducia, e dopo un lungo periodo anteriore di 
preparazione dottrinale, di progetti non riusciti, 
di riforme frammentarie, che fornirono mate­
riale di yario pregio per la nuova costruzione. 
Ciò serva di ammonimento a chii opina potersi 
in Italia conseguire la agognata. riforma con 
pochi mesi di intenso lavoro, del quale per altro 
fino ad ora esiste solo la buona e seria inten­
zione, stante la già avvertita mancanza di un 
abbozzo di progetto, o di un programma pre­
èiso, concreto, definitivo. 

L'importanza, anzi la necessità imprescin­
dibile, di discutere con diligenza e ponderazione 
non soltanto le singole disposizioni ma ancora 
prima il sistema generale in cui esse devono 
essere inquadrate per funzionare con armonico 
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intento, è conseg'uenza della stessa finalità po­
litico-sociale a cui servono il processo g'iudizia­
l'io e il suo ordinamento. Le norme s'Ulla com­
petenza g'iurisdizionalc e sul procedimento sono 
il saldo presidio dell'ordinamento giuridico so­
stanziale; sono insieme i mezzi indefettibili do­
vuti dalb Stato ai singoli soggetti per la difesa 
dei loro diritti e al tempo stesso la guarentig'Ìa 
suprema della possibilità di esercitare tale di­
fesa in cgni tempo e contro qualsiasi minaccia. 
Indi il nesso inscindibile della legislazione pro­
cessuale col diritto pubblico interno; indi l'evi­
denza del principio che il rapporto processuale 
civile è composto con clementi essenziali misti, 
di diritto pubblico c di diritto privato. Questo 
principio, antico quanto l'organizzazione giu­
diziaria, fu sviluppato ampiamente nella dot­
trina moderna, che ne ha dedotto corollari fon­
damentali per il regoÌamento del processo civile. 
Li ha dedotti, con la consueta inflessibilità del 
pensiero teutono, quella dottrina che presie­
dette alla compilazione delle leggi austriache, 
nel modo e nei termini che dissi innanzi. 

L'agile e acuta mentalità fatina, male adat­
tandosi alla soverchia rigidezza del sillogismo, 
ne ha chiesto la revisione; e nel procedervi è 
partita dalla premessa che la giustizia e la op­
portunità delle applicazioni pratiche di un prin­
cipio generako sono determinate in primo luogo 
dal criterio della utilità, e, inoltre, dalla valu­
tazione di ogni altro elemento concorrente a 
integrare la sfera di attività di que~ principio, 
temperando o equilibrando la sua autorità e il 
rigore del suo funzionamento. 

In questa zona di ricerche e discussioni sta 
contenuto per ora, di fronte al disegno di legge, 
il com.,pito nostro, grave e delicato anche in 
tale proporzione. Per quanto è dato arguire, la 
elaborazione del nuovo. ordinamento processuale 
si vuole ripartita in tre periodi: questo primo, 
di delibazione della prqJosta e della afferma­
zione di concetti generali programmatici; un se­
condo, nel quale il Governo farà preparare lo 
schema del nuovo codice; un terzo, dedicato al 
lavoro della Commissione interparlamentare, 
consistente nell' esame analitico-critico del pro­
getto governativo. Sarà forse necessario un 
quarto periodo, nel quale il Governo a sua volta 
abbia agio di meditare i consigli della Commis­
sione (poichè questa sarà priva di potestà deli­
berante) per introdurre nel progetto le modi­
ficazioni suggerite, in quanto le stimi accetta­
bili; altrimenti l'olJera della Commissione sfu­
merebbe in una esercitazione accademica. 

§ 4. - Dicevo che il primo tema, in questo 
stadio di discussione, è la delibazione della pro­

posta; intendo della proposta di compilare un 
nuovo codice di procedura civik~. Per buona 
sorte non vi è difficoltà a consentirla; tutti ri­
conoscono urgente e necessario il provvedi­
mento; questa unanimità non deve per altro 
suscitare illusioni. Essa cessa immediatamente 
quando si passa dall'affermazione platonica alle 
proposte positive; già accennai lia varietà dei 
propositi e ne dissi le cause principali; conviene 
aggiungere ]a preoccupazione di molti per la 
possibile alterazione dèi metodi all'ombra dei 
quali si sono costituiti interessi professionali, 
abitudini di vita, posizioni sociali, ecc. Da que­
sto aspetto, la riforma processuale incontrava 
assai minori difficoltà in un paese, come 1'Au­
stria, dove l'a classe forense non aveva, nè per 
il numero, nè per gli altri noti motivi, l'impor­
tanza politicD-sociale che possiede in Italia; e 
le classi dei funzionari (giudici, cancellieri, eec.) 
non si sarebbero certamente mai permesse di 
intervenire nel dibattito parlamentare, come è 
diventato costume fra noi, anche quando si 
tratta soltanto di regolare il servizio dene can­
cellerie, o quello degli ufficiali giudiziari, o per­
fino del personale inferiore. Per esempio: nè in 
Austria nè altrove, se non in Italia, quando il 
Governo e il Parlamento hanno pensato eli adat­
tare il servizio postale alla notificazione degìi 
atti giudiziari, sono intervenuti i funzionari 
cui era commesso fino aNora quell'ufficio, per 
dar consig'li, o creare difficoltà all'attuazione 
della modesta riforma; onde è accaduto che, 
proposta la prima volta nel 1891, ancora oggi, 
(leI 1923, è allo stato di proposta. Sorvolo su 
altri non remoti esempi delle resistenze e oppo­
sizioni incontrate, anche da riforme parziali. 
appena accennino a turbare qualche interesse; 
mi accade quasi quotidianamente di udir ram­
mentare con lode, vorrei dire con r'impianto, la 
prova fatta dal sistema del giudice 'unico in pri­
ma istanza, nel! breve e turbinoso periodo eli SLlO 

esperimento. Ma chi pensa oggi a rimetterlb in 
onore e a farne la base del nuovo ordinamento 
processuale? 

Tale è dunque la materia, che trattando di 
essa, si dà utile consiglio al riformatore col 
ripetergli: «1:ncedo 'per ignes, suppositos ci neri ' 
doloso ». Tutti voghono un nuovo codice; ma 
pare molto difficile raccogliere una forte e com­
patta mag'g'Ìoranza di consensi su quello che 
sarà redatto. E non si può escludere che appena 
pubblicato incontn l'improvvisazione di ae'i 
censure, come accadde per il codice di proce­
dura penale, in ordini del giorno di rumorose 
assemblee, in pubblicazioni quotidiane d'ogni 
E'pecie, con le quali pretendevasi fosse sospeso 
e rifatto da cima a fondo; e per poco non si 

Biblioteca centrale giuridica



-----------------------------310 "Kì\ATCl Dm~ HEGNO 

chiedeva la testa de: mal avvisati suoi compila­
tori, sebbene si trattasse del frutto ben digerito 
di uno studio quasi trentennale. 

Eppure la nuova compilazione legislativa è 
realmente necessaria; e non è ironia affermarne 
l'urgenza, quantunque l'affermazione si vada 
ripetendo almeno da trenta anni e sia stata 
resa solenne, ma invano, da promesse suggellate 
con l'augusta parola del Re, al principio di 
qualehc ~egislatura. Aecennai dianzi al mosaico 
male connesso in cui si concreta oggi la nostra 
legislazione proces3ual'e. E' noto quali e quanti 
colpi di accetta, se non di piccone, abbiano dila­
niato e sfigurato il codice del 1865. Basta IWU­

merare: La legge del 1875 che soppresse l'inter­
vento del pubbLieo ministero nelle udienze dei 
tribunali e delle corti eli appello} quella del 
1876,. che modificando sostanzialmente la for­
mula del giuramento pose la questione, tuttora 
irresc~uta, circa la serietà morale e giuridica 
del suo effetto decisorio tradizionale, e il dubbio 
fortissimo sulla stessa conservazione di codesto 
problematico .mezzo di prova; la legge del 1877 
che abolì di fatto l'arresto per debiti, susci­
tando pi-ù vivo il bisogno, però ancora insoddi­
sfatto, di riordinare con migliori g'aranzie i pro­
cedimenti di esecuzione forzata; la legge del 
1880 che modificò la forma del procedimento 
avanti il pretore; il codice di commercio del 
1882 che portò numerose innovazioni per l'eser­
cizio delle azioni in materia commerciale e cam­
biaria; la legge del ]888 che soppresse i tribu­
nali di commercio alterando il sistema della 
competenza per materia; quelle del 18D2 e del 
189;:; sui conciliatori e del 1893 sui probiviri; 
quella del 1896 sulle licenze di affittuari e co­
loni; quella del HJ01 sul patrocinio avanti le 
preture; l'altra legge 31 marzo c il decreto 31 
agosto dello stesso anno sul procedimento som­
mario, che sono finora la maggiore, sebbene in­
completa, nostra riforma proeessuale; le leggi 
sul credito fondiario, e altre, creatrici di forme 
privileg'iate per l'esecuzione forzata le quali 
però si intrecciano o si innestano nell'ordina­
mento esecutivo del codice, talvolta provocando 
conflitti e difficoltà pratiche non lievi; le con­
venzioni internazionali dell' Aja, sulla procedura 
civile, suna tutela dei minori, sui matrimoni 
e divorzi, che toccano notabilrnente il sistema 
della giurisdizione civile nei rapporti con gli 
stranieri; le leggi sui conflitti di attribuzione, 
suDa unificazione della corte di cassazione pe­
nale, suUe sezioni eli pretura, ed altre minori, 
di clii risparmio il cenno, bastandomi di ram­
mentare che spesso in un articolo, o in un ca­
poverso di articolo, di una legge avente tut­

r 

t'altro oggetto, si annida, quasi ~.!andestina. 
una r"iforma sia pure minima, de1 codice di pro­
eedura civile. 

E poi, nel periodo più vicino, Ia legge sulla 
capacità giuridica della donna maritata, il de­
creto-legge sul giudizio di dehbazione delle sen­
tenze straniere, la legg'e su~la competenza dei 
preteri e conciliatori col relativo decreto di at­
tuazione, la legge sull procedimento per ingiun­
zione, il decreto che unifica la giurisdizione ci­
vile della corte di cassazione, sono tale un 
gruppo di riforme, tale una serie di colpi nuovi 
e più poderosi, che forse da soli avrebbero dato 
legittima prova della urgenza di una nuova com­
pilazione, Chi riconosce più a prima vista quali 
fra i novecentocinquanta articoli del codice 
siano ancora in vigore, e quali altri non pos­
sano più essere intesi e applicati se non previn 
coordinamento a nuove disposizioni? Il tormento 
dell'interprete è ormai divenuto intoHerabile, 
anche per il dubbio assillante di non avere com­
piuta a pieno l'indagine dei testi, di avere di­
menticato o ignorato (i] caso non è assoluta­
mente raro) qualche decreto, o regolamento, o 
regge, o qualche loro frammento, che avrebbe 
dovuto essere tenuto presente per la perfetta 
conoscenza del diritto positivo della giornata o 
dell' ora che volge. 

Se da questo incresciosissimo sbb :'I.: r'f)se 
non balzasse intuitiva l'urgenza della l'innova­
zione, si dovrebbe aggiungere come argomento 
definitivo il: bisogno sopravvenuto dopo la guer­
ra di unficare il diritto processuale civile ri­
spetto a quelle provincie ehe la vittoria ita­
liana ha congiunte alla patria, In esse abbiamo 
trovato vigente quella lieg"islazione austriaca 
che molti avevano fra noi, prima della guerra, 
lo(lata ed esaltata come il prodotto giuridico più 
perfetto che finora in questa materia si cono­
scesse. Eravamo pochi invero a sciogliere la 
lode in base allo studio comparativo della nostTa 
e di quella legge; studio che poneva i difetti 
deMa nostra in più dolorosa evidenza; molti 
avevano ripetuto l'inno per sentito dire. Avvo­
cati e magistrati delle nuove provincie aggiun­
sero. le loro voci al coro; questo doveva inevi­
tabilmente accadere, essendo della natura uma­
na il senso spontaneo di misoneismo che renele 
alieno chiunque esercita un'arte o una profes­
sione dal mutamc all'impmvviso i metodi e gli 
strumenti. Per altro l'esperimento pratIco, os­
servato da vicino, va adag'io infiltrando in molti 
la persuasione che quel sistema processuale ac­
cOPPla, come ogni opera d'uomo, i pregi ai di­
fetti; e che i secondi sono di tale natura e in 
tale proporzione da non rendere affatto deside­
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l'abile il puro e semplice trapiantamento, sia 
pure con certe modificazioni, della struttura 
processuale austriaca nel! diritto positivo nazio­
nale, 

Al tempo stesso, le condizioni patologiche 
della legislazione processuale italiana, che sono 
non dubitabile coefficiente alla avversione in­
contrata, vietano di offrirla tal quale ai fratelli 
delle nuove provincie; nè converrebbe esten­
derne ad essi il disagio con la promessa di una 
sollecita riforma; il problema sarebbe danno-' 
samente differito, non risoluto, 

Sembra dunque chiaro che circa la necessità 
della nuova compilazione legislativa, e la sua 
urgenza, la unanimità dei consensi è cento volte 
giustificata. Ed è altrettanto ben giustificato il 
voto che essa sia di tale eccellenza da cancel­
lare ogni motivo di rimpianto per qualsiasi or­
dinamento anteriore. 

§ 5. - Eccoci al secondo tema generale, aUa 
discussione dei principii informatori del futuro 
nuovo codice. 

La discussione ha importanza tanto mag­
g'iore in quanto prima d'ora, a eccezione della 
scuola giuridica tedesca, è mancata la tradizione 
di una dottrina avente per oggetto la leg'isla­
zione processuale civile. 11 codice francese e gli 
altri numerosi da èsso prolificati, sono costru­
zioni empiriche, come lo erano prima le ordi­
nanze e g~i statuti che governavano la mate6a. 
n vocabolo non ha senso spregiativo; l'empi­
rismo semo e prudente che si fa guidare dal 
raziocinio e dall'esperienza, è la fonte da cui 
zampilla poi la buona dottrina. Nellia materi8, 
in discorso esso ha esercitato una funzione se­
colare non priva di g'loria; i consig'li e gli am­
monimenti che ci porge debbono pur essere te­
nuti in gran conto. 

E così, per additare immediatamente una ap­
plicazione, è l'empirismo tradizionale che sugge­
risce una doppia distinzione per quanto con­
cerne la oralità etel processo civile, riconoscen­
dole pregio ed efficacia prevalentemente nei 
giudizi minori e .::onsentendole il massimo pre­
dominio nel processo che si tratta avanti un 
solo giudice. Il che significa non essere conS1­
gliata l'oralità pura, o prevalente, nei processi 
di mag'giore difficoltà giuridica o importanza 
economica; e non essere adattabile utilmente 
al processo che si tratta avanti un collegio. 
Questi concetti la relazione ministeriale dichiara 
con lucida precisione; credo difficile che siano 
di avviso differente avvocati e magistrati resi 
esperti della vita giudiziaria da lungo esercizio. 
Del resto, chi patrocina l'estensione massima 
della oralità vi apporta temperamenti tali da 

diminuire in misura assai sensibile la distanza. 
dai dissenzienti. In fondo, non si tratta di pro­
scrivere la scrittura quale mezzo per la diseus­
sione dei problemi di fatto e di dihttò, ma di 
moclerarne l'uso; non si tratta di affidare alla 
sola meroria del giudice i dati di fatto, gli ele­
menti e le impressioni che emergono dagli atti 
della istruzione; ma di far partecipare il col­
legio, al completo, a quegli atti che la nostra 
leg'ge e lla nostra pratica deferiscono aH' attività 
personale di un solo gi'udice (g'Ìudice delegato). 
Il che non esclude la redazione dei necessari 
processi verbali per la conservazione della prova 
raccolta, ma solo modifica il tempo e il luogo 
della compilazione. 

In astratto l'idea non è censurabile; anche 
nel nostro vecchio e logoro codice troviamo au­
torizzata, non però prescritta, l'istruzione orale 
avanti il coBegio. lilla se la pratica ha lasciato 
in pieno e assoluto disuso questa autorizzazione, 
il valore del fatto non può essere trascurato. 
Vi è una ragione di impossibilità materiale, 
perchè lo svolg'imento dell'istI uzione avanti il 
collegio ne assorbirebbe l'attività in tal guisa 
da non !asciar tempo a conoscere se non di una 
minima parte degli affari sottopostigli. Vi è 
una ragione di non utilità finale, giacchè quasi 
mai è possibile garantire la identità perfetta 
del collegio che pronuncierà la decisione a queHo 
che partecipò alla istruzione, identità ch8 è 
presupposto logico e necessarioclel sistema. 
Perchè quest'ultima difficoltà fosse meno palBse, 
e quindi meno sentita, in Austria, è tema che 
inviterebbe a lungo discorso" Mi basti qui di 
accennare che nel mosaico politico della defunta 
monarchia le mag'istrature enwo organizzate 
reg'ionalmente, anche per necessità di lingua e 
costume; perciò i g'iudici avevano una fissità di 
sede che è ignota alla magistratura italiana, la 
cui fluttuazione incessante si . legge ogni setti­
mana documentata ufficialmente nel bollettino 
del Ministero. 

Non è da negare che qualche volta l'assun­
zione di una prova in cospetto del collegio - a 
parte gli effetti successivi - conferisce alla 
solennità dell'atto e aggiunge una certa g'aran­
zia aU'istruzione. Così è utile che il giuramento 
decisorio sia prestato in udienza pubblica; che 
l'interrogatorio di un interdicendo sia fatto, 
per quanto possibile, avanti il collegio; cheeil 
perito dia al collegio, in udienza, gli schiari­
menti desiderati a complemento della sua re­
lazione, e via dicendo. Perciò si conviene nd 
lìensiero espresso dal guardasigilli, che il> nuovo 
codice consenta anche più largamente dell'at­
tuale, il compimento degli atti d'istruzione 
avanti il coHegio; ma non è il caso di fare gran­
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de assegnamento wlla rigida attuazione delle 
regole future; tanto meno è da opinare che si 
estenda con soverchia generalità la osservanza 
delle medesime; e ancora meno che siano im­
poste come obbligatorie con la sola riserva di 
casi eccezionali. A conforto di queste concl'u­
sioni, prima di formulare le norme, gioverà 
esaminare bene da vicino, e in ogni aspetto, il 
funzionamento dell'istruzione dei processi civili 
nelle nuove provincie. 

A mc non sembra fonda~a una difficoltà che 
si affaccia da chi osserva essere indivisihile dal 
sistema del processo orale la massima della 
non immediata impugnazione dei provvedimenti 
incidentali o interlocutorii. Questa massima, 
detta pure della l?oncentrae:ione, si vuole adot­
tare --- e ne fa cenno anche la relazione mini­
steriale - come uno dei mezzi più promettenti 
per 1'abbreviazione dei processi. Essa è già ac­
colta nel nostro ordinamento coloniale che non 
ha sostanzialmente variata la struttura del pro­
cesso civile; è adottata da altre legislazioni che 
non seguono il principio della oralità; può dare 
buoni frutti, adunque, anche nella riforma che 
attendiamo. Certamente è una massima da 
applicare con discernimento. Vi sono contro­
versie incidentali (competenza, eccezioni pre­
giudiziali, ecc.) che può convenire siano eli­
minate dal cam110 contenzioso, in via defini­
tiva, prima che si proceda a istruire e discu­
tere il merito. Ma rispetto al grandissimo nu­
mero dei provvedimenti incidentali, purchè la 
tecnica leg'islativa sia accorta e bene g'uidata 
dall' esperienza, il beneficio della concentrazione 
sarà assai notevole. 1\'on solo sarà resa più ra­
pida la marcia del processo, e la giustizia ne 
trarrà profitto, ma accadrà pure che lo spirito di 
cavillazione, il quale oggi tro\'a abbondante pa­
stura nelle controversie incidentali protratte, 
una dopo l'altra, attraverso tutti i gradi giu­
risdizionali, si attenui naturalmente, nel ve­
dere scemata la sua pi ù o meno deplorabile 
efficacia dilator~a. . 

Ho segnahto l'obiezione e la mia fiducia 
che sia facilmente superata. Non m'indugio a 
esporre proposte o descrivere particolari tec­
nici, fedele al prcposito di non uscire per ora 
dalle considerazioni generali. 

Per concludere intorno alla oralitA, credo 
che sia doveroso rivendicare al, nostro mal­
trattato ordinamento del 1865 il morito di avere 
dato posto ad un bello esempio di processo 
prevalentemente orale, nella disciplina di quello 
avanti i pretori. Rammento di avere assistito 
negli anni lontanissimi della mia giovanile at­
tività forense, a udienze di p'retura che erano 
mirabile modello di applicazione della oralità 

processuale; esse hanno lasciato nella mia me­
moria una traccia profonda di simpatia, che 
sarei l~eto di rinverdire cooperando a dare I;ll< 
precisa e ferma sanzione alle norme sulla ora­
lità nel pro.cedimento avanti i pretori; hb fatto 
del mio meglio, a questo fine, quando coMa­
borai, pcco tempo addietro, alla redazione del 
decreto che porta la data del 20 settembre 
1922, del quale confido che non sarà dilazionata 
più oltre l'applicazione. Il mio desiderio di 
sperimentarne il funzionamento ha un duplice 
motivo: in primo luog'o sono cOlwinto che sia 
utile attuare, senza nuove more, l'aumento della 
competenza dei pretori, da cui lo stesso prin­
cipio della concentrazione è per guadagnare 
una pratica abbastanza estesa; in secondo luo­
go desidero che sia controllato 1'effetto di quelle 
discipline, armonizzanti e preludenti alla ri­
forma tratteggiata nella relazione del guarda­
sigilli, onde averne conforto a nuovi mig'liora­
menti o emendamenti di cui l'esperienza è 
sempre la più sicura consigliera. 

Se, come vi è ragione di confidare, l'espe­
rienza proverà il buon indirizzo delle recenti 
nuove disposizioni, ne potrà essere tratto in­
coraggiamento a provvedere nel nuovo codice 
nel senso che è indispensabile per rendere pra­
tico e fruttifero il pTincipio della concentra­
zione processuale. E' necessario, cioè, che al 
magistrato il quale dirig'e l'istruzione la legge 
accordi più ampia fiducia, attestata dal confe­
rimento di una proporzionata misura di discre­
zionalità nel compimento degli atti relativi e 
nella risoluzione delle controversie suscitate 
nel corso dei medesimi dano zelo, se non anche 
dalla meticolosità, dei difensori. Attualmente, 
ciascuna minima controversia. per quanto futile 
e non influente sulla sostanza del dibattito, de­
genera in un incidente vero e proprio, che può 
assumere grosse proporzioni. Per decidere se 
sia da fare o non fare una domanda a un testi­
monio, fuori dall' elenco ufficiale prestabili to, 
accade che si provochi sentenza, soggetta ad 
appello e poi al ricorso per cassazione; e può 
anche verificarsi il bisogno di un giudizio di 
rinvio, di un nuovo ricorso alle sezioni unite; 
così, se infine, dopo parecchi anni di litigio, 
sarà deciso che la domanda poteva essere fatta, 
il testimonio sarà forse morto, o avrà perduto 
il ricordo dei fatti. 

Le recenti norme sul procedimento avanti 
i pretori tendono a eliminare, nella loro sfera 
di efficienza, siffatte intollerabili esagerazioni 
di formalismo, e non poche altre affini. Perciò 
ne è desiderabile il sollecib esperimento. 

Ho già detto che la oralità, - sempre intesa 
con prudenza e discernimento - trova il campo 
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di applicazione preferibile nel processo avanti 
giudice singoh Quando entrerà in vigore per 
i pretori la cogonizione delle azioni di valore 
non superiore a cinquemila lire, insieme con 
quella goià ad essi attribuita senza misura di 
valore (articolo 82 del codice), e qualora, nella 
redazione del nuovo ordinamento fosse conce­
duto qualche ulteriore ampliamento alla com­
petenza per materia di codestI giudici, sarà 
conforme a verità affermare -- pur se non si 
deliberasse veruna nuova riforma -- che il prin­
cipio della oralità presiede allo svolgimento del 
più gran numero dei processi civili Ma ciò non° 

fa cessare l'opportunità che il tema sia curato 
e meditato anche per una maggiore efficacia 
dell'attività giurisdizionale nei processi di com­
petenza collegiale. 

§ 6. -- Venendo all'esame deUa questione se 
nel nuovo ordinamento processuale debba essere 
asseg'nata al magistrato funzione direttrice as­
sorbente, facendone -- come fu detto in for­
ma sintetica -- il domimu3 liti.'!, è abbastanza 
facile persuadersi che la risoluzione dena me­
desima richiede quel cauto e ragionato esa.me 
che salva dall'eccesso di troppo rigorose con­
seguenze. 

Che la legislazione processuale costitujsca il 
regolamento di una funzione diretta di sovra­
nità, e in questo aspetto faccia parte del di.­
ritto pubblico interno, è fuori di contestazione. 
Che il rapporto precessuale si svolga fra due 
soggetti privati interessati alla sua definizione 
e un soggetto pubblico, in giudice, al quale ap­
punto spetta definirlo e renderlo stabile me­
diante la sentenza, è pure riconosciuto senza 
difficoltà. Da queste premesse non risulta però 
necessariamente il corollario deD' esclusiva po­
testà del giudice sulla vita e lo svolgimento del 
rapporto processuale. Tal'uno, credendo di argo­
mentare dal principio della unicità dena fun­
zione goiurisdizionale, difende tale potestà nel 
processo civile considerandola paranela a quella 
che dicesi attribuita al giudice nel processo pe­
nale. L'equivoco sta nel presupposto. L'azione 
penale appartiene al pubblico ministero, organo 
diretto di una funzione di sovranità diversa 
dal potere goiurisdizionale; se nello svolgimento 
del processo penale l'orgoano di giurisdizione ha 
taluni poteri di iniziativa concorrenti e coope­
ranti nell'inter]to della migi!iore difesa sociale, 
non è per questo lecito definirlo dominus del 
processo, il quale si svolge sulla base delle ri­
chieste dell'organo di accusa, delle prove che 
esso ricerca e presenta; è sotto i nostri occhi 
ogni giorno il fatto che basta ]' astensione o 
la negligenza del pabblico ministero per para­

lizzare l'attività degli organi di giurisdizione, 
anzi per creare intorno ad essa uno stato di 
\'era e propria impotenza funzionale. 

Se alla iniziativa e all'attività del pubblico 
ministero, che è il presupposto fondamentale 
del processo, l'a legoge congiilng'e una certa lar­
ghezza di iniziativa degllÌ organi della giurisdi­
zione penale, specialmente per la ricerca delle 
prove, ciò ha ragione nell'interesse pubblico 
inseparabile dall' esercizio di quella gi lrisdizio­
ne, della quale esso costituisce l'unica ed esclu­
siva finalità. 

Per 1'esercizio dena giurisdizione civile la 
situazione è diversa. L'iniziativa delJiazione non 
è attributo dello Stato ma è facoltà del privato, 
nella misura e secondo la ragione del suo in­
tHesseo Vi è una ii.naliità di interesse pubblico 
anche nell' amministrazione dena giustizia ci­
vile, poichè ]' ass,icunre alle norme giuridiche 
componenti il diritto oggettivo un impero re­
golare e costante nelle relazioni della convi­
venza C1ivile è altissimo interesse pubblico an­
che nei riguardi dell'ordinamento giuridico pri­
vato, e perchè una parte di queste norme (di­
ritti personali, di famiglia, ecc.), sebbene 
clasificate nel diritto civile in realtà hanno 
contatto intimo, e non soltanto formale, col si­
stema de], diritto pubbIico vigoente. Se non che 
1'attuazione della norma giuridica, nel singolo 
case contenzioso, interessa in principalità, se 
non esclusivamente, il privato; e d'ordinario a 
lui è !'iconosciuta la dlisponibilith de]! diritto 
in contesa, o dell'interesse a farlo valere, in 
quanto il disporne, anche mediante rinuncia o 
astensione, non sovverte e non minaccia la 
stabilità deU'ordinamento giuridico e della con­
vivenza ci.vile. 

Da altro canto, le prove deri diritti civili 
sono, per l'a natura delle cose, nelle mani e 
neHa disponibilità dei rispettivi interessati; essi 
le conoscono con certezza e possono farle note 
all'organo della giurisdizione. Nel magogior nu­
mero dei casi la diretta ricerca di tal1i prove 
da parte del magistrato sarebbe resa sterile 
per l'impedimento di difficoltà materiali intui­
tive. cC 

E ancora più i mezzi di difesa sono nella 
conoscenza e nella disponibilità del litigante, 
quasi sempre in modo esclusivo, sia perchè egli. 
è libero di sceglierli e anche di non servirsene, 
sia perchè d'ordinario le ragioni della difesa 
sorgono da elementi di fatto riferibili a rapporti 
d'indole privata e interna, lontanissimi cioè da 
quel dominio pubblico o da quetla evidenza ma.­
teriale in cui il giudice penale può andare ri­
cercando se il fatto sussiste o non sussiste. se 
costituisca reato a tenore di legge, se l'incol­
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pate vi abbia avuto parte, se egli sia in con­
dizioni soggettive di responsabilità 1egale. 

Senza proseg'uire il discorso e senza innal­
zarlo a più alto livello dottrinale, stimo che 
queste considerazioni molto semplici bastJino a 
tranquillizzare coloro che si sono allarmati per 
la prospettiva, piuttosto fantastica, di un ecces­
sivo aumento dei poteri di iniziativa del giu­
dice e di una corrispondente eccessiva dimi­
nuzione del diritto privato di disposizione nel 
processo civile. Non vale la pena di indagare 
sottilmente se l'allarme sia stato dato da mo­
tivi, anche inavvertiti, di misoneismo o di abito 
professionale, poichè apparisce cosa certa non 
poters:ì consentire alil'organo di giurisdizione se 
non una maggiore potestà ordinatoria, che ve­
ramente sarà utile ad accelerare la marcia dei 
processi, sfrondando quel vivaio di ostacoli, vor­
rei dire di pruni insidiosi, di cui oggi è coperta 
la via. 

Ho accennato dianzi a questo argomento 
su cui ~on pare necessario insistere g'iacchè i 
~onsensi generali favoriscono l'indicata soluzio­
ne. Inol'tre non è da neg'are che anche per la 
ricerca delle prove una mcderata attribuzione 
di maggio,ri poteri gioverà al· fine della giu­
stizia; 

Non si vede perchè al magistrato debba 
essere negata la facoltà di ordinaxe per propria 
iniziativa un interrogatol'lio e di eseguirlo se­
condo l'impulso clelIa mente e della coscienza. 
cioè facendo le domande che crede utili cd effi­
caci, non quelle preventivamente, e con artifi­
cio, proposte dalla parte; non si vede neppure 
ragione per negargli la facoltà d'interrogare i 
litiganti in contraddittoy!io, mentre anzi può 
essere il modo più pTatico per addurli a dispo­
sizioni conciliative, di cui lo stesso magistrato 
potrebbe, in codesto punto, farsi promotore e 
sanzicnatore, conducendo il rapporto proces­
suale a definizione convenzionale anzi che giu­
dizjaria. 

Analoghe facoltà di iniziativa devonsi rico­
noscere per ordinare una perizia, una ispezione 
di luoghi o di cose; sono elementi integratori 
della diretta conoscenza che il g;iudice deve 
procurarsi circa l'oggetto della lite; è logico che 
per procurarseli non debba eSSNe costretto ad 
attendere la proposta dei litiganti. 

Ma pure su questi punti il consenso è una­
nime, onde sarebbe temeraria prolissità lo svol­
gimento dimostrativo: 

Solo una parola è utile agg;iungere a propo­
sito di quello. che denominai potere ordinatorio 
del mag'istrato. Dando un senso conveniente 
alla parola, in relazione all'altezza della fun­
21ione e alla fiducia che deve ispirare il suo 

esercizio. sarà logico inserire in questa catego­
ria parecchie attribuzioni con le quali il magi­
strato regola il corso de~processo e ]a succes­
sione degli atti relativi; attribuzioni oggi op­
presse dal solenne paludamento della funzione 
giurisdiz.ionale vera e propria. L'esercizio di 
questa può essere riservato con profitto ane 
sole fatli processuali in cui è realmente indi­
spensabile dare al giudice la responsabilità della 
funzione decisoria, e alle parti l€ garanzie della 
più larga discussione e dell'uso salutare dei 
mezzi d'impugnazione. 

§ 7. - Ciò che da anni si reclama fra noi 
è la semplificaziione dei meccanismi processuali. 
La g'iustizia civile non è screditata in Italia 
perchè manchi la fede nella integrità, nella sa­
pienza, nello zelo, nella laboriosità dei suoi mi­
nistri. Nemmeno è screditata la legge proces­
suale perchè essa impedisca o menomi la per­
fetta d:ifesa nel1eparti o la piena cognizione 
delle controversie in fatto e in diritto. Dobbiamo 
attestare con serena sicurezza che i giudici ita­
liani valgono quanto e più che gli stranieri, da 
ogni punto eli vista; dobbiamo pUl' riconoscere 
con animo lieto che la nostra giurisprudenza 
è documento insig'ne del costante contributo 
della magistratura nazionale al progresso del 
diritto. 

Di ben altra cosa ognuno si lagna: che la 
giustizia non proceda abbastanzn spedii:amente; 
che i cattivi debitori godano di soverchia tu­
tela per tergiversare, dilaZlionare, talvolta ren­
dere irrisorio l'esercizio ùell' azione del creditore; 
che i litiganti di mala fede trovino nell'arsenale 
della proceelura troppe armi insidiose per pa­
ralizzare o sopraffare il buon diritto. A questi 
innegabiLi e non esagerati guai si domanda 
rimedio. Per apprestarlo, - purchè ostacoli 
arbitrari non si mettano di traverso, - il Go­
verno potrà compiere opera efficace e lodevole 
senza alterare le linee maestre che costituiscono 
lo schema del processo civile a cui Ie regioni 
d'Italia, per la più gran parte, sono assuefatte 
da oltre un secolo e quasi tutte le altre da più 
di mezzo secolo. Un radicale mutamento del'le 
forme e consuetudini della attività giurisdizio­
nale, oltre a lasctiare molto perplessi sui preve­
dibili effetti, aprirebbe un indeterminat.o pe­
riodo, certamente lunghissimo, di incertezze 
pratiche, di oscillazioni ed esitazioni della giu­
risprudenza, di malessere generale, che giova 
evitare con decisa volontà. Tale volontà mani­
festava il Governo; la Camern dei deputati vi 
aderiva; non è da porre in dubbio l'autorevo­
lissima sanzione che vi presterà col proprio con­
senso il Senato. 
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§ 8. -- Concisa, pm che sobria, è la parola 
del Governo rispetto al riordinamento del pro­
cesso di esecuzione forzata. Se ne comprende 
la ragione. E' materia irta di tecnicismo, e solo 
nell'aspetto tecnico la ]egislazione attuale è su­
scettibile di miglioramento. I princj.pl non pos­
sono essere alterati. 

Ma non è ignoto ad alcuno il sommo bisogno 
di miglioramenti tecll'ici in questa parte del 
codice; sopratutto per quanto concerne l'espro­
I;riazione degli immobili e i} g"iudizio di gra­
duazione. Con modificazioni che già l'esperienza 
ha suggerite, sarà lindispensabile mettere fine 
alla sproporzione enorme fra le spese e il ri­
sultato economico deHe esp,ropriazioni minori; 
fra i rimedi possibi]i sarà da collocare in prima 
linea una serie di provvedimenti già adottati 
in altre legislazioni che contemperano la difesa 
delle ragioni dei creditori con la salvezza della 
piccola proprietà, evitando che il processo ese­
cutivo si risolva ,in un atto di crudele rappre­
saglia, di cui i frutti sono raccolti solo dall' e­
rario e da coloro che insieme all'erario dividono 
il lucro delle tasse e spese, prelevate le quali 
non resta un centesimo per l creditori. Sarà 
altrettanto indispensabile, per quanto riguarda 
le espropriazioni maggiori, togliere eli mezzo, 
avanti tutto, l'eccessiva protezione che la legge 
attuale prodiga al debitore, onde deriva lo sCan­
daloso spettacolo dei processi esecutivi che si 
trascinano attraverso le generazioni e dei pro­
cessi di graduazione che p,rolificano liti sopra 
liti, perfino nello stadio estremo, quando è ve­
nuto il momento di pagare il prezzo a coloro 
che vi hanno diritto. Imperocchè, oltre il debi; 
tore oTiginario,anche lÌ] compratore dci beni, 
che è il debitore surrogato, trova nella legge 
il. più deplorabile aiuto per mettere in gioco 
astuzie e cavilli allo scopo di non pagare o eli 
guadagnare quanto tempo vuole. 

Vi è poi assoluto bisogno di dare una disci­
plina razionale ali rapporti fra le attività con­
correnti di più creditori nel promuovere la 
espropriazione, sia che tali attività abbiano per 
oggetto uno stesso e solo immobile, sia, ancora 
più, che si rivol.gano a p,iù e diversi beni. Nella 
prima ipotesi è da augurare che la nUOva legg"e 
elimini le imperfezioni dell'attuale ordinamento, 
il quale procIuce l'effetto singolare di suscitare 
fra i creditori controversie di priorità o di per­
tinenza dell' esercizio dell' azione esecutiva, 
spesso ingarbugliate e di malagevole e lunga 
risoluzione, nd corso delle quali il debitore gode 
e ride, e talvolta porta la sua voce fra queile 
dei contendenti per accrescere il grovig}io e 
allontanare la definizione. Nella seconda ipotesi, 
quando si tratta cioè di vasti patrimoni immo­

biliari, coperti da numercse ipoteche, distribuite 
vaniamente sui beni, l'ordinamento odierno, con 
la migEiore intenzione di provvedere, riesce 
monco e insufficiente. In codesti casi, il rego­
lare con avvedutezza la liquidazione de1 patri­
monio e il concorso dei creditori, attuerà una 
forma processuale capace di soddisfare quel bi­
sogno realmente sentlito neUa pratica giudizia­
ria, che da molti è additato in modo gTossolano 
con la denominazione di fallimento cOvile. 

Il faUimento è, per Ire sua intima ragione e 
per i suoi effetti, un istituto esclusivamente 
proprio dd commercio; le considera7Jioni di qual­
che autorevole patrocinatore del fallimento dci 
non cornmercianti non hanno sufficiente riguar­
do a] fatto che il fallimento è lo stato giuridico 
di chi ha perdu.to il credito commer'ciale, in al­
tre parole" di chi è ùtsolvente, Ella o. non sia 
?"nsohtibile (la solvibilità di un inso]vente può 
essere nascosta fra le pieghe di atti fraudatori; 
e la procedura fallimentare ha fra altri còmpiti 
quello di svelare e punire le frodi); mentre il 
non commerciante cade in vero dissesto solo 
quando è insolvibile, giacchè la insolvenza pura 
e semp,lice, riguardo a lui, è sempre un fatto 
contigente e non connesso alla forma professio­
nale c1eHa sua attività economica. 

Tale questione è collaterale a queUa del con­
corso generale civile su] patrimonio immobi­
liare, nei sensi significati dianzi; ma ne è a.f­
fatto distinta. Mentre sembra fondato ritenere 
che il fallimento dei non commercianti incontri 
ragionevoli e insuperabili opposizioni, il savio 
ordinamento del processo di esecuzione forzata, 
nei fini e con le cautele che ho menzionato, 
incontrerà certamente plauso universale, per i 
notevoli vantag"gi che ricaveranno insieme cre­
ditori e debitori. 

Anche il procedimento di esecuzione forzata 
per la consegna eli beni mobihi e per rilascio 
di immobili esige ritocchi e adattaxnenti di 
stretta indole tecnica. Basta accenn~rne il de­
siderio, senza che giovi entrare in particolari. 

§ 9. -- A integTazione dEli concetti generali 
fin qui esposti, oltre al voto, ormai generale, che 
siano rivedute le norme sul procedimento 3)er 
ingiunzione, affinchè i creditori possano dav­
vero ravvisarvi queU'agevolazione alla tutela 
dei lbro diritti che per ora è resa iUusoria dalla 
faclÌlità dell'ostruzionismo, è da ag'giungerne UllO 

finale per la accurata revisione det terzo libro. 
La materia dei così detti procedimenti speciali 
è in talune parti così priva di coordinazione, 
anzi di base sistematica, da esigere attento 
riesame, sia per darle codesta base e la rela­
'civa concorùanza fra le varie parti, sia per 
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trasferire fuori dal terzo libro gruppi di dispo­
sizioni che non costituiscono procedimenti spe­
ciali e tanto meno appartengano alla g'iurisdi­
zione volontaria, sia per eliminare regole ormai 
decadute, come quelile che concernono la donna 
maritata. Non so se le norme sui giudizi di 
delibazione dovranno rimanere in codesto libro, 
mentre parrebbe più confacente inserirle nel 
secondo. In ogni caso, tenendo presente il de­
creto-legge del lug'lio 1919, che i~ Senato già 
onorò di replicata ratifica, l'importante materia 
richiederà nuovo esame per eventuali ritocchi 
e perfezionamenti. 

Nel terzo Libro sarà poi la sede propria dellc 
regole sul compromesso e sul giudizio per ar­
bitri, che è un vero procedimento speC'iale, oggi 
posto a introduzione del codice per motivi molto 
accademici, da cui l'esperienza ormai cancellò 
ogni pregio. Ma il semphce trasporto della sede 
non basterà; è urgente, lo reclamano la serietà 
e il decoro dell'istituto, che le discipmne del 
giudizio arbitrale vietino per l'avvenire la pos­

sibilità - che oggi è fenomeno ordinario - di 
ridurre :a celia di pessimo genere quel giudizio, 
facendolo immediatamente succedere da una 
serie interminabile di peregrinazioni attraverso 
i tortuosi meandri delle troppe impugnazioni 
permesse, con malcauto e oscuro regolamento 
per giunta, dana ingenuità o dalla diffidenza 
del legislatore. 

Ho premesso che la presente relazione non 
poteva e non doveva internarsi nelle particolari 
discussioni intorno ai singoH istituti processuali. 
Sarebbe divenuta un trattato; e quel che sa­
rebbe stato peggio, un trattato scritto a com­
mento di un codice che non esiste. 

Essa ha semplicemente il proposito e l'uf­
ficio di raccomandare al Senato, per la parte 
che la concerne, l'approvazione del disegno di 
leg'ge. Il rdatore osa sperare di avere soddi­
sfatto in questo senso l'incarico del quale fu 
onorato. 

MORTARA, re~atore. 
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ALLEGATO N. 3. 

RELAZIONE DELLA SOTTOOOMMISSIONE III 

SULLA. RIFORMA DEL CODICE DI COMMERCI~ 

a) Criteri generali della riforma. 


Disposizioni dei libri I e IV del codice di commercio. 


Signorli senatori! ~ Ottimo fu il consiglio 
del guardasigilli (Ovigl~o) di proporre col pre­
sente disegno di legge la riforma del codice di 
commercio. Il codice di commercio vigente, di­
venuto legge col l° gennaio 1883, rappresenta 
un notevole progresso. su quelll del 1865, e te­
nuto conto del tempo nel quale fu promulgato 
costituisce un lavoro veramente deg'no di colui 
che ne fu l'autore principale, Pasquale Stani­
81ao Mancini; tant'è che fu tolto a modello da 
altre nazioni (1). 

Senonchè il lunghissimo tempo occorso per 
Ila sua compilazione, iniziata con la nomina di 
una Commissione nel 1869, e condotta a ter­
mine nel 1882, ebbe per conseguenza che ~lla­
varo non p.rocedè sempre con eguaglianza di 
criteri e di metodi, e dovè comprenderlo lo 
stesso Mancini se nella relazione presentata aUa 
Camera dei deputati nella tornata del 28 giu­
gno 1881 chiedeva che s'invitasse il Governo 
«a presentare in un periodo di tempo non 
maggiore ad un quinquennio un progetto di 
legge per lintrodurre nel nuovo codice dI com­
mercio queHe speciali emendazioni e quei mi­

(1) La Rumenia lo riprodusse quasi integral­
mente (codice del 16 aprile 1887). Nella relazione 
ministeriale al progetto presentato a quella Camera 
dei deputati, è detto che il nostro codice « per ri­
guardo alla legislaziolle commerciale ha posto l'I­
talia nel primo luogo fra gli Stati eiyilizzati )). La 
rplazione senatoria lo qualifiea ('ome « l'ultima pa­
rola della seiellza e della pratica del diritto ll; e 
quella della Camera dei deputati dice che « i dotti 
odierni non possono che riconoscere la superiorità 
del codicp italiano sopra tutte le leggi commerciali 
dpgli altri Stai i civilizzati)l. 

glioramenti e perfezionamenti che per avven­
tura la sua pratica esecuzione e la esperienza 
potranno raccomandare all'attenzione del leg'i­
slatore ». Non deve adunque recar meraviglia 
se poco dopo 1'attuazione de] codice stesso il 
guardasigillti Tajani nel ;'30 giugno 1886 iniziò 
il lavoro di revisione, nominando a tal uopo 
una Commissione speciale. A maggior ragione 
adunque la revisione si impone oggi che dalla 
nomina della Commissione stessa sono passati 
trentasette anni, mentre, come è noto, il com­
mercio si svolge di continuo, crea nuovi isti­
tuti e nuove forme contrattuali, il regolamento 
delle quali non può essere lasciato in balìa degli 
usi. Si aggiunga che }!'odierno movimento eco­
nomico dell'Italia nostra è largam8nte superiore 
a queBo di mezzo secolo passato, e che <inoltre 
nel nostro ordinamento giuridico furono intro­
dotti notevoli cambiamenti, fra i quali l'aboli­
zione dell'istituto della autorizzazione maritale 
ncnchè quella dei tribunali di commercio, y,i­
chiamati ad og'ni momento neg:Ji articoli del co­
dice. Il quale rimane sempre come fu pubbli­
cato nel 1883, ove se ne eccettuino, oltre lievi 
ritocchi a qualche singola disposizione, la sop­
pressione delF'istituto della moratoria, sostituito 
da quello del concordato preventivo, e la nuova 
procedura per i piccoli fal[imenti (legge 24 
maggio 1903). D'altra parte la fortunata an­
nessione all'Italia di nuove provincie, gover­
nate da leggoi commerciali diverse dalle nostre, 
rende la revisione anche più necessaria. 

Ond'è che bene avvisò il guardasig'lil1i Mor­
tara nominando con decreto 8 novembre 1919 
una nuova Commissione, la quale, pur avendo 
ampia facoltà di estendere il suo esame a ogni 
parte della legislazione commerciale, doveva 
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portare partico~armente il suo esame SUl se­
guenti temi: 

l°) atti di commerclO e registro dei com­
mercianti; 

2°) titoli di credito, cambiali ed assegno 
bancario; 

3°) concorrenza sleale; 
4°) società e associazioni commerciali; 
5°) fallimento e concordato preventivo. 

La Commissione, presieduta dal prof. Cesare 
Vivante, compì il lavoro presentando senz'altro 
un progetto preliminare di un nuovo codice di 
commercio. Non vi comprese la materia delfl!'at­
tuale libro II del codice, relativo al diritto 
marittimo, perchè lo studio di esso era stato 
affidato dal Ministero della marina ad aUra 
Commissione, E nemmeno vi comprese l'attuale 
libro IJI. il quale tratta del fallimento. rite­
nendo che dovendosi l'istituto del fallimento ap­
plicare tanto ai commercianti quanto al non 
commercianti, occorreva formasse oggetto di 
una legge speciale. Di ciò diremo in seguito. 

Anzitutto occorre fermarsi sull'oggetto della 
proposta riforma. Ritiene la Sottocommissione 
dhe la riforma stessa debba volgere indistin­
tamente su tutte le parti del' codice, ed avere 
precisamente questi fini: 

lo) coordinamento del codice con le leggi, 
promulgate posteriormente alla sua data; 

2°) soluzione dei dubbi e delle questioni 
aDe quali hanno dato l'uogO alcune disposizion~ 
del codice stesso; 

3°) studio sulla convenienza di modificare 
alcuni istituti ed aggiungerne altri. 

Senonchè, prima di entrare nel merito, oc­
corre risolvere alcune questioni prelimimlri. 

La prima rig'uarda la possibil~tà di fondere 
in un solo codice quello civile e quello di com­
mercIO. 

E' noto che questo punto è da molto tempo 
oggetto di dispute nella scienz.a. Chi scrive ha 
sempre ritenuto non conveniente, se l10n im­
possibile, tale fusione, e Jo ha ritenuto anche 
quando sembrava che la tesi contraria c!ovesse 
prendere il sopravvento. Alla accoglienza di 8i1'­
fatta tesi è di ostacolo particolarmente la di­
versa natura dei due diritti, civile e commer­
ciale, e ]a diversa. funzione che ha in essi la 
consuetudine. Certo, lo svolgersi continuo dei 
traffici, il bisogno sempre più gTande di facili­
tare la circolazione della ricchezza, la necessità 
di una p.iù sicura tutela dei diritti dei terzi eb­
bero per conseguenza che taJune forme econo­
miche si imposero agli affari civili, specie la 
forma dell'impresa, e conseguentemente che il 
diritto commerciale impose pure al diritto civile 

certi principi riducendoli a diritte comune, ma 
ciò 110n potrà mai condurre alila fusione dei due 
diritti, la quale del resto non impedirebbe la 
necessità di leggi speciali relative all' eseroizlo 
del commercio. Ma è inutile insistere su questo 
punto, mentre]o stesso presidente della Com­
missione del progetto preliminare, che è pure 
uno dei più autorevoli sostenitori del codice 
unico, nella rel'azione della CommisS'ione stessa 
(pag. 200) riconosce non essere il caso di tale 
fusione. Egli dice infatti: «Lo stato di maturità 
dei due rami del diritto è troppo diverso; se si 
avesse dovuto aspettare che lo studio della teo­
ria generale delle obblig'azioni e di quella dei 
contratti fosse giunto a maturità, si avrebbe 
dovuto rinunciare aUa riforma del codice di com­
mercio; la diversa velocità con cui si elabora il 
concetto di questi due codici ;probabilmente op­
porrà sempre un grande ostacolo al'la unifica­
ZlOne ». 

Veniamo ora all'altra questione pregiudi­
zia1e. la quale riguarda i criteri ed i limiti della 
reVISIOne. 

Due opposte tesi furono sostenute in propo­
sito; l'una la quale ritiene doversi la revisione 
del codice limitare al semplice ritocco di alcuni 
punti, 1'altra che ritiene doversi procedere ad 
una radicale riforma. 

Come già fu detto, i] còdice vigente è opera 
pregevole, che altre nazioni tolsero a modello; 
e del tutto ingiuste appariscono le censure alle 
quah lo fa segno la relazione della Commissione 
ministeriale (pag. 197), come facilmente si po­
trebbe dimostrare S'e questo fosse il luogo op­
portuno. Anche nella pratica il codice stesso SI 
è dimostrato conforme ai bisogni del commerci:). 
e la maggior parte delle difficoltà aUe quali ora 
dà luogo sono quelle inevitabilli che derivano dal 
decorso del tempo. 

Ond'è che la Sottocommissione, d'accordo in 
ciò con quanto fu ritenuto dalla Camera dei de­
putati (relazione Belotti), è concorde nell'esclu­
dere che occorra procedere ad un totale rin­
novamento del codice di commercio vigente. Ma 
da ciò non deriva che ci si debba limitare a 
semplici ritocchi, e si debba escludere a 'nì'im'i 
la convenienza eli introdurre istituti nùo':i. 0::­
corre però essere molto cauti in proposito, per­
chè spesse volte ai nuovi bisogni possono ser­
vire con qualche adattamento le norme che go­
vernano istituti già contemplati dalla legge m 
vig'ore. 

In sostanza il cY'iterio che deve servire di 
guida questo deve essere: conservare fino dove 
è possibile, il sistema e l'ordine del codice vi­
gente; non introdurre nel codice innovazioni 
che non rispondano alla necessitA. Al qual pro­

Biblioteca centrale giuridica



RELAZJO="fE SrLLA RIFOlnlA DEL CODICE DI COMMEHCro - CHTTERI - LIBRl T J: [Y 319 

posito giova osservare che dal punto di vista 
pratico più diffic:ik sarà rendersi conto e cono­
scere il contenuto del nuovo codice quanto mag­
giore sarà lo spostamento delle disposizioni in 
esso contenute. Ed anche dal punto di vista 
meramente giuridico, il luogo ove si trovano 
talune disposizioni può avere influenza nel de­
terminarne il significato. Più ancora quando una 
data disposizione è espressa nel codice vigente 
con parole determinate, le qual!i non hanno dato 
luogo a questioni nella dottrina e nella giuri­
sprudenza, non conviene rip.rodurla, come spes­
so avviene nelprog'etto preliminare, in termini 
diversi. 

E' poi da avvertire che un codice non è un 
trattato; certamente occorre fare quanto è pos­
sibile perchè i~ contenuto e la disposizione delle 
materie rispondano al criterio scientifico, ma 
quello, che deve dominare è il criterio pratico, 
che non sempre può seguire le sorti del cri­
terio scientlifico. Notiamo che ai concetti sopra 
indicati si informò pure l'Associazione bancaria 
italiana. approvando, in assemblea generale, un 
ordine deT giorno co] quale «conferma la pro­
pria adesione alle direttive tendenti a conser­
vare come elemento fondamentale il codice vi­
gente, salve le modificazioni e integrazioni sug­
gerite dall'esperienza ». 

Ciò Dremesso due questioni di carattere ge­
nerale si presentano, l'una riguarda la conve­
nienza o meno di comprendere nel nuovo co­
dice la materia del commercio marittimo e della 
navlÌgazione, che forma oggetto del libro II del 
codice vig'ente, 1'a]\tra queNo di comprendervi 
la materia del fallimento, Tratteremo breve­
mente i due punti. 

Riguardo al primo la Sottocommissione ri­
tiene che l'ideale in fatto di legislazione debba 
\'ollgere verso un codice unico di diI1itto ma­
rittimo, ma non si dissimula la difficoltà di at­
tuare ora siffatto progetto, al qual uopo occorre 
una matura preparazione. 

La questione sarà trattata nell'a relazione 
di quella parte del codlice che attiene appunto 
al diritto marittimo, ed è perciò superfluo oc­
cuparsene in questa sede. 

Veniamo ora al fallimento. La risoluzione del 
quesito se cioè il titolo dell' attuale libro III 
del codice di commercio, debba continuare an­
cora a far parte del codice medesimo, dipende 
dall'altra se IiI fallimento debba continuare ad 
essere un istituto proprio dei commercianti o 
debba invece estendersi a tutti i cittadini, 

La questione è antica, e già fece oggetto di 
studio, senza essere risoluta, alltlrquando si 
compilava il vigente cod~ce di commercio. Din­

nanzi alla Camera dei deputati, durante la di­
scussione del codice stesso, l'onoreyole Varè pro­
nunciò due poderosi discorsi in favore della 
unità del fallimento. (Tornate del 21 e 28 gen~ 
naio 1882). iÙ1che non poche associazioni e 
congressi d'Italia c dell' estero discussero ~l tema 
ed in qaesti stessi giorni è pervenuto alla Sot­
tocommissione un promemoria dema Federazioni~ 
nazionale fra indust·riali e commercianti del 
vestiario in sostegno della suddetta tesi. Anche 
la dottrina italiana e straniera sono (l,ivise in 
proposito. Quanto alle legislazioni straniere, 
come è noto, in qudle a tipo tedesco. il faJli­
mento è reg'olato con legge a parte, applicabile, 
quanto ai principì g'enerali tanto ai commer­
cianti, quanto ai non commercianti, mentre in 
quelle a tipo francese è riservato ai primi, e se 
ne occupa perciò il codice di commercio. 

Non è questo il 'luogo per trattare ex pro­
fesso la gravissima questione, soltanto occorre 
dire poche parole per giustificare la conclusione 
che si ritiene dovere accogliere, 

Per sostenere ]i' applicabilità del fallimento 
ai soli commercianti si fa valere in particolare: 
che l'inadempimento delle obbligazioni commer­
ciali ha effetti più gravi dello inadempimento 
delle obbliga.zioni civili, ed interessa veramente 
il credito pubblico il quale ha bisogno di spe­
ciale tutela. Che pei non commercianti non VI 

ha ragione di un giudizio collettivo perchè di 
regola essi non si impegnano oltre il loro pa, 
trimonio; i creditori non sono in gran numero 
c comunque ,possono ag'ire individualmente 
sema che gli altri rimangano pregiuclicati. In­
vece i commercianti s'impegnano oltre il patri­
monio loro, ricorrono al credito, dimodochè ra­
zione individuale d:i alcuni creditori pregiudi­
cherebbe gli altri; tutti perciò devono interv0 
nire in un giudizio collettivo. 

Chi fida a un commerciante fa assegnamento 
sul credito suo, sopra ai guadagni che si pro­
curerà, invece chi fida ad un non commerciante 
tien conto del suo patrimonio" o della sua pro­
bità se si tratta di piccoli professionisti, impic­

_gati, ecc, Si osserva poi che non è possibile col­
pire i non commercianti con quelle gra\1i san­
zioni di carattere civile 8 penale che in caso 
di fallimento colpiscono i commercianti. 

A questi argomenti altri rispondono che l'i­
nadempimento di obbligazioni, abbia esso luogo 
da parte di commercianti o non commercianti, 
d,à luogo ad uno stato di dissesto economico che 
si ripercuote sulla generale economia, Il ri­
corso al credito non è più oggi una specialità 
dei commercianti, ad esso Tlicorrono tutti i cit­
tadini anche i più lontani dalle specu1azioni 
commerciali; e se l'istituto del fallimento si 
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ritiene necessario per la tutela de} credito stes­
so, non è più lecito dishnguere fra commer­
cianti e non commercianti. 

Ma in verità da queste ultime argomenta~ 
zioni non può discendere la convenienza di una 
legge fallimentare comune ai commercianti co­
me ai non commercianti, tutto al più se ne può 
dedurre la convenienza di app]icare anche a 
questi ultimi una procedura collettiva, ma non 
è possibile che in entrambi i casi le disposizioni 
che la regolano siena le medesime. Le difficoltà 
di una comune legge fallimentare sono gravis­
sime, la differenza lincomincia dall'estremo fon­
damentaìe del fallimento, che eve si tratti di 
commercianti risulta essenzialmente dalla per­
dita del credito, e dal fatto materiale, del rifiuto 
di pagare i debiti scaduti, dalla cessazione dei 
pagamenti, che si può anche venificare pure es­
sendo l'attivo superiore al passivo. Invece trat­
tandosi di non commercianti bisogna tener 
conto dello stato di insolvenza, che presuppone 
un passivo superiore all'attivo e del qua1e stato 
occorrono prove rigorose. La stessa procedura 
dovrebbe essere diversa pei due casi, tenuto 
conto di ciò che i non commerciantlÌ non sono 
tenuti ad avere dei libri, ch:e non è possibile 
applicare ad essi certe disposizioni che le leggi 
vigenti stabiliscono a carico dei commercianti 
falliti, come le incapacità civili, l'obbligo di non 
assentarsi dalla residenza senza uno speciale 
permesso del giudice delegato (art. 698 codice di 
commercio), r apertura di un procedimento pe­
nale (articolo 694), la consegna al curatore 
delle lettere dirette al fallito, ecc. 

Lo stesso si dica per ciò che riguarda la 
trasformazione del fallimento in reato di ban­
carotta. Disposizioni diverse dovrebbero anche 
regolare la cessazione e la sospensione del fal­
limento, male adattandosi ai non commercianti 
l',istituto del concordato giudiziale; e norme di­
verse sarebbero necessarie in rig'uardo alla nul­
lità ed alla annullabilità e degli atti e sopra­
tutto circa il fallimento delle società commer­
ciali. 

Del resto la stessa Konkursordnnng austria­
ca del 25 dicembre 1868, pure stabilendo alcuni 
principi generali comuni, tratta del falllimento 
dei commercianti separatamente nel titolo II. 
modificato in parte con legge del 1914. 

Le premure che da diverse parti oggi si ele­
vano in Italia per reclamare una legge comune 
pel fallimento dei commercianti e dei non com­
mercianti si devono più che altro alla deficente 
protezione che le leggi accordano oggi ai credi­
tori civili. Infatti l'arresto personale per debiti 
si è giustamente sopp,resso, come si è soppressa 
l'antica ccssio bonomm; i giudi/.!i esecutivi sui 

DEL REGNO 

mobili del debitore sono ordinati in modo da 
prestarsi a frodi ed a sorprese, del pari quelli 
sugli immobili si trascinano per anni, ed il più 
delle volte lasciano allo scoperto non solo i cre­
ditori chirografari, ma anche gli uUimi ipo­
tecari. A tutto ciò deve il legislatore provve­
dere, senza che all'uopo sia necessal1ia una legge 
comune, mentre il fallimento dei commercianti 
ha caratteri speciaE ed è opportuno sia rego­
lato da leggi speciali. 

Ritiene dunque la Sottocommissione che con­
yenga conservare nel codice di commercio iì 
titolo del falLimento, e consente in tal g'uisa 
con l'opinione espressa alla Camera dei depu­
tati durante la discussione di questo progetto 
di legge tanto dal guardasigilli (Oviglio) quanto 
dal relatore (Belotti). 

Partendo da questo concetto uno dei più au­
torevoli membri della Commissione min~steriale 
(Bonelli) preparò un progetto completo di ri­
forma del libro III del codice vigente, progetto 
già reso pubblico, del quale sarà detto nella re­
fazione su quel libro. 

Precisato cosÌ il contenuto della revisione del 
codice di commercio, conviene ferman,1i su ciò 
che riguarda la sua struttura esterna ed in­
terna; l'ordine delle materie di un corpo di 
leggi essendo cosa di primaria importanza. 

Ottimamente osserva il Pisanelli (Dei pro­
gressi del diritto civile in Italia nel setColo XIX, 
pago 42): «Il primo fatto che attira l'atten­
zione di chi si pone ad esaminare un codice è la 
partizione deHe materie, e l'ordine con cui 2ono 
trattate; la partizione di un lavoro, la ripa r­
tizicne delle varie sue parti, costituisce la logic'1 
del lavoro medesimo, ed ognuno intende che per 
quanto questa è più elevata, più esatta, per 
tanto il lavoro sarà più perspicace, più deter­
minato, più armonico: i quali pregi hanno per 
la legislazione una particolare importanza ». 

Quanto adunque alla struttura esterna con­
viene mantenere l'attuale divisione in libri, ed 
i titoli sotto i quali sono posti e cioè: libro I, 
Del commercio in generale; libro II (eventual­
mente - vedi pago ,3), Del commercio marittimo 
e della na0'Ìgazione; libro III, Del fallimento. Sul­
l'attuale IV libro, dal titolo Dell' esercizio delle 
az'ionì commerciali e della loro durata, conviene 
brevemente fermarsi. Il corrispondente quarto 
libro del codice del 1865 si intitolava: Della 
comxpeteYlza e dell' arresto personale in 1nateria 
c01n1nerciale; della competenza si trattava nel 
primo titolo, dell'arresto persona}e nel secondo. 
Al tempo della compilazione del vigente codice 
di commercio, essendo già stato abolito l'arresto 
personale, il libro quarto si sarebbe necessaria­
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mente limitato al titolo secondo composto di soli 
quattro articoli (723-726). Volendo quindi man­
tenere al libro medesimo l'antica struttura oc­
correva trovare qualche altra materia per rico­
stituirlo. Così fu deciso di togliere dagli altri 
libri le disposizioni relative ai singoli istituti 
ed aventi carattere procedurale per riunirle e 
completare ,il quarto libro del codice. Il quale 
perciò riuscì composto di due titoli, il primo 
che tratta: Dell' eserci;zio delle a.:ioni commer­
ciali e della. loro elurata, il secondo che tratta: 
Della prescrizione. Scnonchè, del titolo primo il 
capo I, sotto la rubrica Disposizioni generali 
non ha più ragione di essere dopo l'abolizione 
dei tribunali di commercio ed il decreto 31 mag­
g'io-:31 agosto 1D\)] sul procedimento sommario. 
Le poche disposizioni le quali devono ancora es­
sere conservate relattive ai termini di compa­
rizione e di perenzione devono trovare sede op­
portuna nel nuovo codice di procedura civile. 

Il capo II sotto la rubrica Del sequestro, del 
pignoramento e della vendita giudiziale delle 
'JUn'l: deve trovare posto dove si tratterà del di­
citta marittimo. 

Il capo III Disposizioni speciali per la pro­
cedura del fallimento esso pure, come nel ,'ec­
chio codice deve tornare alla sUa naturale sede, 
cioè ne11ibro terzo destinato al faDill1ento. 

Rimane il titolo secondo destinato alla Pre­
scrit?:ione, che più opportunamente può trovar 
luogo, quanto ai principi generali ed ai con­
tratti dei qual:i si occupa it librò primo del co­
dice, all'a fine del libro medesimo, e quanto alle 
prescrizioni relative al diritto marittimo insie­
me a questo diritto. Per tal modo adunque il 
hbro quarto verrebbe soppresso ed il nuovo co­
dice si comporrebbe di tre Libri, conservando 
il tradizionale tipo francese anzichè avvicinarsi 
al tipo tedesco. Il progetto preliminare divide 
invece la materia in quattro libri, il primo de­
stinato alle persone (commercianti e società 
commerciali), il secondo ai titoli di credito, il 
terzo ai contratti comme.rGÌa-li, ed il quarto alla 
prescriziune. Ora; soppresso quest'ultimo libro, 
pei motivi che sopra esponemmo, la Sottocorn­
missùone osserva, che l'ordine delle materie pro­
peste dal progetto potrà anche, da~ punto di 
vista dei compilatori, apparire più rispondente 
al criterio puramente scientifico, ma ripete che 
il codice non è un trattato, e che ragioni di pra­
tica utilità consigliano a mantenere per quanto 
possibile, la distribuzionè della materia quale è 
nel codice vig'cnte, Del resto, cosÌ le società 
(che non sono ve.mmente persone) come i titoli 
di credito hanno base nel diritto delle obbliga­
zioni, e non vi ha ragione che il regolamento 
di tali istituti preceda le norme g'enerali ap­

21. 

phcabiE a tutte le obbligazioni. Anche la strut­
tura interna del codice vigente è in massima 
da conservare; una eccezione riteniamo possa 
farsi uti1mente circa gli ag'enti ausiliari elcI 
commercio. Le norme relative è infatti più op­
portuno trovino posto accanto a quelle dei me­
diatori, anzichè essere relegate come nel vi­
gente codice nel titol() del mandato e della com­
missione. Di ciò diremo altrove. 

Di alcune aUre questioni relative alla strut­
tura interna ci occuperemo a propOSHO dei sin­
goli istituti. 

Ciò premesso, diciamo delle principali modi­
ficazioni che si ritiene opportuno arreCare al 
codice vigente, questo tenendo a guida, ed esa­
minando nello stesso tempo il progetto prepa­
rate dalla Commissione minister'Ìale, progetto 
che sebbene non presentato al Parlamento pure 
fu oggetto di esame così nelle relazioni alla Ca­
mera dei deputati, come nell'e discussioni ehe 
innanzi a questa ebbero luogo. 

DISPOSIZIOi\I GENERALI. 

N'on occorrono modificazioni ai due articoli 
eli questo titolo I del codice, relativo l'uno alle 
fonti del diritto commerciale, ed all'ordine loro; 
l'altro alla riserva deUe legg'i e dei regolamenti 
speciali che governano gli istituti del commer­
cio. Appare superflua l'aggiunta fatta dal pro­
getto preliminare aU' articolo 1, che cioè: « 'i di­
ritti reali s'ui beni immobili, la forma e la pub­
blicità deg'li atti relativi sono reg'olati dal di­
ritto civ!Ìle », e non giustificata la soppressione 
dell' articolo 2. 

Piuttosto è da esaminare se non conveng­
aggiungere all'articolo 1 il richiamo ane rac­
coUe di usi pubblicati daNe Camere di commer­
cio e ciò allo sCOllO di risolvere la questione se 
contro gli usi stessi sia ammissibile la prova 
contraria. Tale questione dovrebbe essere riso­
luta in senso affermativo, perchè nessuna dele­
gazione di legiferare fu fatta dallO' S:;::,to a fa­
vore delle Camere di commercio. 

ATTI Dr COJ',LVIERCIO. 

La difficoltà di abbracciare con una defini­
zione la moltiplicità e varietà cleg'li atti di com­
mercio ha indotto le varie legislazioni a darne 
invece una enumerazione somplicemente dimo­
strativa. Questo sistema accolto nel codice vi­
gente è opportuno sia mantenuto come avviene 
Del progetto preliminare, il quale però degli 
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atti medesimi dà una enumerazione che potrà 
es.ser migliore dell' attuale dal lato teorico, ma 
nella pratica darebbe luogo indubbiamente a 
maggiori diftìcoltà. Si av\'erta che j'articolo 4, 
secondo le c1ichiarazicni del relatore della Com­
missione ministeriale, contiene Ulla novità, in 
quanto considera commerciale la vendita e la 
trasformazione dci prodotti del]' ag'I'icoltura e­
sercitata sotto la forma c1elFimpresa. Non cre­
eliame si tratti di una novità, dO\'endosi rite­
nere siffatto princiipio anche sotto l'impero del 
codice vig'ente, poichè caratteristica della com­
mercialità è la forma dell'impresa, non il suo 
contenuto. Tuttavia l'incertezza esistente circa 
il concetto dell'impresa, la dichiarazione del re­
latore, c più ancora la soppressione dell' attuale 
articolo S, per cui non fa alto di commercio il 
proprietario o il colti\'atore dei prodotti elel 
fondo suo c di quello da lui coltivato, hanno 
fatto sorgere il dubbio che al principio sud· 
detto si sia voluto dare una estensione mai!,'­
g'iore, rischiando di trasformare in commer­
ci anti una quantità di agricoJitori, e quei pro­
prietari di fondi che in molte provincie d' Italia, 
specie in Toscana, si limitano a vendere, nelle 
così dette cantinc ]xldrcmaZi, il vino e l'OliD che 
producono. Per tal modo si verrebbero a sotto­
porre queste persone a tutti gli obbl'ighi elci 
commercianti, ed eventualmente alla procedura 
di fallimento, ciò che è inammissibile. Il pcricJo 
avvertito da varie associazioni ag'I'arie, le ba 
indotte a presentare viive rimostranze alla l'w­

stra Commissione, la quale ritiene se ne debba 
tener conto nella compilazione del nuovo codice. 

Il n. 11 dell'attuale articolo 3 il quale di­
chiara atti di commercio le operazioni di banca, 
dà luogo così nella dottrina come nella pratica, 
a questioni. Si di:wu ta, come è noto, pe pel' 
aversi operazioni di banca nel senso della leg'g'e 
debba esservi una banca o un banchiere, () se 
una operazione possa essere bancaria obidtiv::t­
mente considerata. Correlativamente è og'g·etto 
di controversia se certe operazioni di t)anea 
possano non essere commerciali per colui che 
contratta con la banca e col banchiere. S8mbre­
rebbe opportuno adottare una formula che to­
gliesse ogni dubbio in proposito. 

DEI COMMERCIANTI. 

Il sistema del codice vigente che desume la 
qualità di commerciante dall'esercizio degli atti 
di commercio per professione abituale è man­
tenuto dal progetto. Ritiene però la Sottocom­
missione di dover richiamare il Governo ad esa­
minare se ed lin quali casi la iscrizione nel re­
gistro di commercio, adottato come vedremo an­

che dal prcgetto, debba richiedersi per l'acqui­
sto del1la qualità g'iuridica di conul1erciante. 
Certo la questione è grave, e molto cOlllplicato 
in proposito di sistema accolto dal cod ice te­
desco. Senza di re poi della difficoltà di regolare 
fa condizione di coloro che pure essendo ob­
bligati ad iscriversi di fatto non si iscrivono. 
Comunque la questione è deg'na di studio, e cc­
correrà anche esaminare se possa risolversi 
adottando la sanzione indi retta proposta dal 
prog'etto eli escludere colui che non si iscrive 
dal beneficio del concordato preventivo, e di 
dichiararlo bancarottiere in caso di fallimento. 
Del resto pochi e brevi ritocchi occorrono in 
questo titolo del codice e ve l!i apporta il pro­
getto preliminare, il quale pure contiene due 
oppurtune innovazioni. La prima che esclude 
dal novero dei commercianti i rivenditori giro­
vag'hi, i rivenduglio]j ed in g'enere coloro che 
esercitano un traffìco limitatissimo, allo scopo 
precipuo di campare la \'ita; l'alrcra che accorda 
al' minore commerciante piena capacità anche 
per gli atti estranei al commercio. 

Quest'ultima dispusizione, conforme a quella 
contenuta nel codice ci\'iJ:e austriaco" servirà 
ad impedire non pcche liti, è però opportuno 
venga meglio specificata. 

Non consente invece la Sottocommissionc l~el 
disposto dell' articolo 6 del prog'etto stesso, il 
quale stabilisce che « i soci a responsabilità 
illimitata non sono per ciò solo commercianti ». 
Certo la dottrina è controversa in proposito, 
non mancando chi ritiene che in tal caso com­
merciante è la società, ente collettivo, non i 
singoli. Ma questo concetto dipende da una es'l.­
gerazione del principio della colletti\'ità delle 
società commerciali. l soci di una secietà in 
nome collettivo dedicano al commercio tutti i 
loro averi coi quaIi rispondono verso i t'2rzi ed 
esercitano essi pure il commercio per profes­
sione. Va bene che il loro nome può non appa­
rire, ma deve intendersi compreso nella ditta 
sociale. D'altronde sarehbe strano che un com­
merciante singolo cessasse di essere tale ,d­
tanto per ciò che per esercitare lo stesso com­
mercio si costituisse in società con altre per­
sone. 

Al titolo del codice vigente relativo ai com­
mercianti sarà opportuno aggiungere qualche 
norma intorno alle Ditte, al Registro di com­
mercio ed agli Obblighi dei cornmercz"anti. 

LE DITTE. 

Come il nome è una necessità della vita 
sociale, così la ditta è una necessità del com­
mercIO. 

Biblioteca centrale giuridica



I i 

!~EL\ZiONE STiLLA RfFORMA DEL CODICE DJ C'O.\'Il\IEHCrO - CRITERI - LIBRI I E lì' :323 

r 

I 

I 


Si ueve quindi deplorare che il codice vi­I gente, seguendo 1'esempio di quello franc2s~ 
taccia affatto deHe ditte deHe persone sino,ole

I ed appena si occupi delle ditte sociali. E' dun­
que opportuno colmare questa lacuna, e si deve 
fare il possibile per conciliare i due opposti 
principi, de][a libertà nella formazione delle 
ditte, e della tutela dei terzi i quali non devono 
esser tratti in inganno circa le persone con le 
quali contrattano. 

A tal uopo, fermato il principio della neces­
sità che il commercic venga esercitato sotto 
una ditta, conviene dettare regole circa la for­
mazione della ditta stessa ed alla pubblicità 
della quale deve essere circondata. NeUa for­
mazione della ditta deve essere lasciata la mag'­
giore libertà, e trattandosi di società sii deve 
impedire che nella denominazione dell'anonima 
si comprendano, come avviene attuallmente, no­
mi di persone, salvo che vi sia aggiunta la qua­
lifica di anonima. Circa aHapubblicità si deve 
provvedere colla istituzione del registro di com­
mercio, e coll'obblig'o di iscrivervi la ditta. Il 
reg'olamento di questi punti non può dar luogo 
a grandi difficoltà, ed opportune sembrano le 
regole dettate in proposito dal progetto pl'~:li­

minare (relatore Bulaffio). Difficile è invece 
disciplinare la cessione della ditta. La ditta 
deve pc tersi naturalmente trasferire, e tale ces­
sione deve essere accompagnata da quella del­
l'azienda, escluso s'intende il caso di liquida­
zione dell' azienda stessa. Per ciò che riguarrJa 
poi gli effetti della cessione in r;iguardo ai creo 
diti e debiti dell'azienda, si deve affermare il 
principio che di regola essi passano al cessinna­
l'io, ma occorre anche provvedere aHa tutela dei 
diritti deli creditori, assegnando loro un ter­
mine oltre il quale non possono far valere i loro 
diritti verso il cedente. S'intende che colui il 
quale continua 1'azienda può conservare 1'11S0 

della ditta. ma non appare necessario che egli 
debba aggiungervi la n;enzione del rapporto (li 

successIOne. 
Sembra alla Soitocommissione, d'accordo 

colla relazione alla Camera dei deputati (Be­
lotti), che quest'obbligo di aggiungere alla 
ditta il rapporto di successione diminuisca il 
valore deUa ditta che si continua, venendo in Sc)­

stanza a rivelare al pubblico che l'antica ditta 
non è più quella. 

Il timore espresse dai compilatori del 1'1'0­
getto, che i terzi possano essere tratti in in­
ganno, è da escludersi ove si rifletta che se­
condo Va legge sulle Camere di commercio la 
ditta deve essere denunziata, nonchè secondo 
le disposiziÌoni di questo progetto, delle quali 
diremo in breve, iscritta nel registro di com-
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mercio. Perciò consu]tando questo registro 
terzi non potranno cadere in equivoco. 

A proposito poi dell' azienda commerciale la 
Sottocommissione ritiene far presente al Go­
verno sc non sia il caso di sancire in questo 
lLtogo il princi1)io della così detta proprietà com­
merciale, del quale è oggetto il progetto di legge 
sotto il titolo di Provvedimenti per la tutela 
dell' avviamento commereiale. 

Tale progetto compilato sopra uno schema 
preparato da una speciale Commihsione, deUa 
quale fece parte ~() scrivente, fu presentato al 
Senato dcI Regno dal ministro dell'industria e 
commercio (Rossi Teofilo) di concerto col mi­
nistro della giustizia e degli afi'ari eli CUltD 

(Rossi Luigi) ne11a tornata del 18 luglio 1922. 
Il princlp,io della proprietà commerciale fu 

già accclto dal Senato del! Regno approvando 
gli articoli 2 e 3 lettera C) del disegno di legge 
Provvedimenti per le controversie relative alla 
localzione deinegoà, articoli trasfusi nel de­
creto-legge 3 aprile 1921 (tornata del Senato 
del 24 febbraio 1921). Esso è da molto tempo 
oggetto di varie richieste da parte del ceto com­
merciale, e corrisponde a giustizia ed agli inte­
ressi del commercio. La cosidetta pruprietà com­
merciale, o meglio il' diritto del conduttore di 
reclamare dal locatore un compenso per l'avvia­
mento, nel caso di cessata locazlione, non è se 
non una app]icazione del principio più generale 
deU'indebito arricchimento. Esso si trova ac­
colto dal codice civile austriaco, dal codice ci­
vile germanico e dal codice svizzero delle ob­
bligazioni, il quale all" articolo 299 dichiara che 
« 1'affittuario può chiedere rifusione del mag­
gior valore che deriva esclusivament~ dalle 
spese e dal suo lavoro ». Non diversamente san­
civa il diritto romano (l. 55 § l, e t 61 pro Dig. 
lecati conducti, 19,2). 

Si agg'iunga che un progetto di lcgg'e sulla 
proprietà commerciale già approvato in Francia 
dal Senato ora è già molto tempo, fu pure ap­
provato dalla Camera dei deputati nel decorso 
mese di maggio. 

REGISTRO DI COMMEIlCIO. 

La Sottocommissione esprime parere favore­
vole alla accoglienza di questo istituto, che ri­
sponde veramente agli interessi del commercio; 
il quale, nelFiÌnteresse dei terzi. vuole ess€re cir­
condato dalla massima pubblicità. Il registro 
di commercio adottato prima nelle legislazioni 
a tipo tedesco, fu accolto anche in Francia. 

Esso servirà anche, con l'obbligo imposto di 
iscrivervi la ditta, sotto comminatorie di carat­
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tere giuridico e sanzioni penali, ad evitare i 
gTavi danni causati attualmente dana mancata 
denunzia, alla quale non si è riusciti a costrin­
gere i commercianti. Giova anzi ricordare in 
proposito che neUa tornata del 2 giugno del­
l'anno corrente, il Senato del Regno, pur dando 
voto favorevole ad un prog'etto di legge che 
applica alla mancata denunzia delle ditte l'isti­
tuto della oblazione stragiudiziale, approvava, 
sulla mia proposta, i~ seguente ordine del 
giorno: 

« Il Senato del Regno, ritenuto che per ren­
dere veramente efficace l'obbligo della denun­
zia delle ditte convenga introdurre nella nost!'a 
legislazione l'istituto del registro del commercio 
nel quale i commercianti siano tenuti ad iscri­
\-ere la ditta sotto comminatorie di carattere 
giuridico e sanzioni pena]i, invita il Governo a 
provvedere alla istituzione del registro del com­
mercio ». 

Una sola osservazione è da farsi riguardo 
alla tenuta del sopraindicato registro, affidata 
dal progetto preliminare alle Camere di com­
mercio. Più opportuno si ritiene invece che que­
sta tenuta sia affidata al tribunale, sia llerché 
questo. dà mag'giore garanzia, sia pei gTavi ef­
fetti giuridici che produce la mancata denunzia. 

Gu OBBUUHI DEL COMl\IERCIAKTi':. 

Per ciò che riguarda gli obblighi elel COnI­

merciante il vigente codice non si occupa se 
non dell'obbligo dei libri. Il progetto amplia in­
vece la materia ed al titolo IV si occupa dei 
limiti àella concorrc,nza (capo 1), dei libri dì 
commercio {capo II), e dei rapporti 'patrimo­
niali fra coniugi, argomento quest'ultimo rego­
l'ato dal codice vigente in altra sede. 

Consente la Sottocommissione nella opportn­
nità di un regolamento della concorrenza sleale, 
colmando cosÌ una facuna del codice del 1883. 
Ritiene però che non sia felice il metodo pre­
scelto, nè il contenuto di molti articoli elcI pro­
getto preliminare. Non iv metodo, non ap11a­
rendo opportuno collegare gli atti di illecita 
eoncerrenza ai doveri dei commercianti, mentre 
della concorrenza stessa si deve trattare ripor­
tandola al principio generale della tutela del 
commercio" Non il contenuto di alcune disposi­
zioni. Per esempio l'articolo 32 enumera un 
solo caso di concorrenza per confusione, quella 
cioè proveniente da uso di nomi e segni distin­
tivi capaci di produrre confusione con nomi e 
con segni distintivi legittimamente usati, men­
tre monissimi sono i casi di concorrenza per 
confusione. E cosÌ l'articolo 37 riconduce sotto 

DEL KEUKO 

la disciphna della concorrenza il caso dell a agen­
zia di informazioni che fornisce 'informazioni 
contrarie alla verità, mentre soccorrcno nel 
caso le regole relative ai rapporti derivanti dal 
contratto fra 1'agenz,ia e colui che chiede le 
informazioni. In sostanza le disposizioni con­
tenute in questo titolo del progetto devono es­
sere riesaminate, prendendo a guida un criterio 
unico come fondamento del principio della con­
correnza sleale. 

Quanto poi alla tenuta dei libri, opportuna­
mente il progetto comp]eta ~e disposizioni del 
codice vigente e chiarisce alcuni dubbi ai quali 
danno luogo, ma da questo differisce in un 
punto fondamentale. 

Il codice vigente impone a tutti i commer­
cianti l'obbligo di tener libri determinati, che 
sono il giorna1e, il copialettere ed il libro degli 
inventari. All'incontro il progetto, seguendo l'e­
sempio delle legislazioni a tipo tedesco, pre­
scrive come obblig'atorio sol'tanto il libro degli 
inventari disponendo all'articolo 41 che « ogni 
commerciante deve tenere il libro degli inven­
tari e le altre scritture richieste dalla natura 
e daHa estensione del suo commercio, in modo 
che dal loro insieme risultino la consistenza 
ed il movimento den'azienda ». 

Questa disposizione fu oggetto di critica an­
che da parte della relazione della Camera dei 
deputati (Belotti) e ritiene la Sottecommis­
sione di doversi associare a tale critica. Della 
libertà loro concessa si potrebbero valere i com­
mercianti, anzichè per registrare in un libro 
(il giornale) tutte quante le loro operazioni, 
per valersi invece di una quantità di piccole 
scritture, che occorrerebbe poi completare e 
coordinare per conoscere lo stato delia azienda. 

L'obiezione che al sistema dei Ebri deter­
minati vien fatta sotto l'impero del codice vi­
g'ente, che cioè non si possono imporre tanti 
reg'istri a piccoli commerciar)ti, viene eliminata 
dalla disposizione dell' articolo 2 del progetto 
che non accorda la qualità giuridica eli commer­
ciante a coloro che esercitano il piccolo com­
mercio. D'altra parte il sistema uniforme dei 
libri ha anche il vantaggio che in easo di con­
troversie giudiciali i commercianti hanno a que­
sto riguardo uniformità di mezzi di prova. Si 
ritiene quindi opportuno conservare 1'attuale 
sistema. 

DJ-:LLE OBBLIGAZIONI COì\Il\IEHCIA LI IK ('E::\fERALE. 

Sotto questa rubrica così generale il codice 
vigente non contiene se non le disposizioni spe­
ciali alla materia commerciale. Ritiene la Sat­
tocommissione che quest-O sistema debba esser 
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mantenuto e che occorra guardarsi dall'inserire 
in questo titolo (come pratica il progetto pre­
liminare) disposizioni che devono trovare posto 
nel codice civile e non in quello di commercio, 
come meglio vedremo in seguito. Si potrebbe 
osservare in contrario che le disposizioni rela­
tive al. contratto fra persone kmtane appaI'· 
tengono veramente al codice civile e nonostante 
sono comprese nel codice vigente, ma si tratta 
di una eccezione cagionata da ciò che tali con­
tratti sono più frequenti in materia commer­
ciale che in materia civile, e anche dal fatto che 
il codice ciYile non contiene disposizioni in pro­
posito; mentre fino dal tempo della compila­
zione del codice dì commercio in vigore apparve 
la necessità di regolare la materia. Giova con­
servare ormai le disposizioni stesse nel codice 
di commercio, ma altre non ve se ne devono 
comprendere ove non abbiano carattere speciale 
al commercio. 

Ciò premesso si nota che anche questo titolo 
deve essere riveduto pur non convenendo spo­
stada dalla antica sede. Circa il contratto fra 
persene lontane il progetto contiene modifica­
zioni di forma e di sostanza; sepprime l'attuale 
distinzione fra contratti bilaterali ed unilate­
rali; stabilisce sull'esempio del< codice civile te­
desco clkè di reg'ola le offerte si ritengono sus­
sistere nonostante la sopravvenuta morte o in­
capacità del proponente, ed elimina le questioni 
aUe quali dà luogo l'attuale articolo 36 circa 
ai casi nei quali il contratto si ritiene perfetto 
appena l'altra parte ne abbia intrapresa l'ese­
cuzione. 

La Sottocommissione consente nelle propo­
ste; osserva però: 

Che sebbene alcune delle regcle dettate in 
questi articoli poss'ano, più che altro teorica­
mente, applicarsi anche ai contratti fra pre­
senti, pure pressochè tutte le medesime sono 
dettate per il contratto fra persone lontane; ap­
plicate al contratto fra presenti, non avrebbero 
senso. Perciò si ritiene opportuno conservare }a 

dichiarazione dell' attua]e articolo 36, che cioè ;e 
sopraindicate reg'ole sono dettate pei contratti 
fra persone lontane. 

Che come sopra è detto, occorre modificare 
il § 2 dell'attuale articclo 36 il quale enumera 
i casi nei quari il contratto è perfetto, appena 
la parte che ha ricevuta la proposta ne ha 
intrapresa 1'esecuzione, e ciò allo scopo di eli­
minare i dubbi ai quali quella enumerazione 
dà luogo. Tuttavia troppo generica appare la 
formula all'uopo adottata nel' progetto preli­
minare, che cioè il contratto è perfetto appena 
se ne intraprende 1'esecuzione, quando tale 
esecuzione immediata sia stata voluta anche 

implicitamente dal r;rroponentc. Così si sop­
prime anche l'accenno al caso, contemplato at­
tualmente, della perfezione avvenuta in seg'uito 
agli usi generali del commercio, ciò che non 
si ritiene opportuno. 

In rig'uardo alla determinazione del prezzo 
il quah\ in manc:ctnza di determinazione delle 
parti deve desumersi dalle liste di borsa o dalle 
mercuriali (articolo '38), è opportuno si risolva 
la questi9ne della ammissibilità 'o meno della 
prova contraria, ammettendo questa prova, co­
me giustamente stabilisce il progetto preli­
minare. 

A gravissime questioni delle qu.li oltre all'a 
giun-sprudenza, si sono occupati i nostri mi­
gliori commercialisti, dà luogo 1'articolo 39 del 
codice cii commercio, per cui se la moneta in­
dicata nel contratto non ha corso leg'ale o com­
merciale nel regno, il debitore può liberarsi 
in moneta nazionale al cambio del giorno deUa 
scadenza. Si discute in proposito, se dato il ri­
tardo nell'adempimento della obbligazione, il de­
bitore possa liberarsi pagando in moneta nazio­
nale al cambio del giorno della scadenza, an­
corchè nel giorno delF effettivo pagamento il 
cambio sia inasprito, senz'altro obbligo che 
quello di pagare gli interessi per il ritardo. 

Il progetto risolve la questione in questa 
modo: che cioè si debba pagare al cambio del 
giorno della scadenza .« salvo l'obblig'o del de­
bitore al pagamento degli interessi di mora ed 
al ri.3al'cimento dei danni per le differenze del 
cambio ». La risoluzione sembra giusta nel suo 
concetto, ma la dizione dovrebbe essere più 
chiara e più semplice. 

E' pure opportuno sciogliere il dubbio se l'e­
sigibilità del debito richiesta dall' articolo 41 
affinchè corrano di pieno diritto gli interessi, 
debba riferirsi soltanto al creditore, ovvero an­
che al debitore. L'articolo 435 del progetto pre­
liminare risolve il dubbio medesimo, ag'g'iun­
g'endo all'attuale articolo 41 questo capoverso: 
« Se però il pagamento è mancato per causa 
del creditore, gli interessi dovuti si riduCOi1o 
alla metà ». Non vede la Sottccommissione la 
ragione di tale giudizio salomonico; se è il fatto 
del creditore che impedisce il pagamento, non 
è giusto che metà degli interessi debbano far 
carico a lui. Infatti la presunzione sulla quale 
si fonda l'articolo 41, che cioè il debitCJre che 
trattiene illegittimamente il danaro ne ritragga 
un interesse il quale a lui non spetta, non può 
nel caso app]icarsi. Il debitore che non può 
pagare per fatto del creditore deve tenere il 
danaro a di lui disposizione e non si può pre­
sumere che se ne serva e ne ritragga un van­
taggio. 
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Riguardo alla regola dell' articolo 42, secondo 
il quale :lelle obbligazioni commerciali il giu­
dice non può accordare la dilazione di cui al­
l'articolo 1166 del codice civile, la Sottocommis­
sione è di parere che una volta richiesta la ri­
soluzione del contratto, la parte che fece tale 
domanda non possa altrimenti eseguirlo, nelle 
more del g'iudizio, ma spetti sempre al giudice 
di pronunciarne la risoluzione, pur trattandosi 
di clausola risolutiva espressa. 

Conviene adunque risolvere in questo senso 
il dubbio sorto in proposito nella dottrina e 
neHa giurisprudenza. Il sistema contrario ac­
celto nel prog'etto preliminare (articolo 4:37) 
sembra contrastare coi principi fondamentali 
sui quali poggia la clausola risolutiva di cui al­
l'articolo 1165 del codice civile, nonchè ai prin­
cipi generali in tema di obbligazioni, 

L'a rticolo 44 riguarda il sistema delle prove, 
e contiene la enumerazicne dei rdativi mezzi; 
enumerazione che si ritiene opportuno venga 
conservata, troppo semplicista apparendo la for­
mula generica contenuta nel progetto prelimi­
nare che cioè le obbligazioni si provano «con 
ogni mezzo di pTova senza le limitazioni pre­
scritte dal codice civile ». Il quale articolo poi 
nel § 2 riproduce negJii identici termini la 
reg'ola dell'attuale articolo 53 per cui « quando 
il cedice richiede la prova scritta non può 
ammettersi la prova per testimoni se non nei 
limiti del codice civile ». Sono note le gravi 
dispute che questa formula ha dato hlOgO in 
relazione all' articolo 1314 del codice civile ed è 
necessario sia maggiormente chiarita. 

Le dispcsizioni sui titoli di credito devono 
essere chiarite e completate, astenendosi però 
dal comprendervi principi puramente teorici, 
come avviene nel progetto preliminare. Oc­
corre anche che i principi relativi alla trasmis­
sione dei titoli di credito vengano coordinati 
colle disposizicni del recente decreto-legge 7 
giug'no HJ2:3, 

Per ciò che riguarda i diritti del proprie­
tario dei titoli al portatore smarriti o rubati il 
sistema elel codice i} quale non concede al pro­
prietario stesso altro rimedio che quello di ri­
vendicarli, contro chi J!i possiede in mala fede, 
sembra eccessivamente rigoroso. Il progetto am­
mette in proposito il rimedio equitativo accolto, 
non senza grande contrasto, dalla giurispru­
denza" che cioè possa il proprietario di detti 
titoli farsene riconoscere proprietario, in modo 
che decorso il termine della prescrizione senza 
che i titolli sieno stati presentati, egli poss'a ot­
tenerne un duplicato. Si comprende che questo 
sistema, il quale in pratica può dar luogo a 
inconvenienti, sia stato accolto dalla giurispru-

T 

denza che volle trovare il modo di venire in soc­
corso al proprietario, di fronte al rigido sistema 
della leg'ge. Ritiene però la Sottocommissione 
sia Il caso di studiare la cèJllvenienza di adottare 
invece il sistema più lato accolto in Francia 
(leggi 1812 e 1902) per cui il proprietario elel 
titolo smarrito o rubato può fare opposizione 
contro le eventuali negoziazioni del titolo stesso, 
e inibire che l'emittente lo paghi ad altri. In 
ogni caso anche acccgliendo il sistema proposto 
da} progetto sembra troppo pericoloso prescin­
dere dall'intervento del tribunale per il ricono­
scimento della proprietà del titolo. 

A propGsito della rivendicazione dei titoli 
al portatore smarriti o rubati, dci quaTi, come 
è noto, 1'attuale articolo 57 ammette la riven­
dicazione contro l'inventore, il ladro e contro 
eokro che li hanno ricevuti per qualunque titolo 
cOllc"cendo il vizio della causa del pJs.se').so, oc­
corre r isc1 \'etè i gravi dubbi ai quali danno 
luogo le parole sottolineate. Il progetto cambia 
le paI'c1e medesime ammettendo la rivendica­
zione contro colui che ocmosceva il possesso ille­
gittùno della persona dalla quale li ha ricevuti. 
Non basta adunque che chi riceve i titoli sap­
pia che :sono stati perduti o rubati, deve sapere 
che colui che li possiede è possessore di mala 
fede. La grave questione è cmì opportunamente 
risoluta; rimane però r altra, se c.ioè alla cono­
scenza del possesso illegittimo debba equipararsi 
la colpa grave, se cioè la rivendicazione debba 
ammettersi anche contro colui che ignorava per 
effetto di colpa grave l'illeg'ittimo possesso del 
detentore. 

L'ultimo articolo del: codice vigente (arti­
colo 58) che tratta deUe obbligazioni commer­
ciali nel diritto internazionale ha bisogno di 
essere completamente rifuso pur mantenendone 
i principì fondamentali. In ispecie occorre di­
chiarare esplicitamente che in materia di com­
mercio deve applicarsi in rig'uardo alla capa­
cità dei contraenti la legg'e elcI luog'o nel quaìe 
fu contratta l'obbligazione. Questo principio il 
quale non è se non una estensione di quello 
stabilito dalla legge cambiaria tedesca, sembrò 
una conquista al tempo della fOlmazione del 
codice vigente. Del principio stesso non si trova 
fatto cenno nel progetto preliminare nel quale 
anzi l'articolo 58 è senz' altro soppresso, senza 
che dane reIative relazioni ne risulti il motivo. 
Si dovrebbero per tal modo applicare anche in 
materia di commercio le regole contenute nel 
titolo preliminare del codice civile, ciò che la 
Sottocommissione non ritiene opportuno. 

Alle norme contenute nel codice vigente sulle 
obbligazioni commerciali in generale, altre ne 
aggiunge il progetto preliminare relative l'una 

Biblioteca centrale giuridica

http:pJs.se').so


I 

! 
Il 

RELAZIONE SULLA R1FORJ\'IA DEL CODICE DI C0:\L.\IERCIO - CRITERI - LIBR1 I ]C IV 327 

all'offerta al pubblico (articoli 427-428), l'altra 
al diritto di ritenzione accordato al creditore 
sulle coso che possiede di proprietà del de­
bitore, 

Non si ritengono opportune queste aggiun­
te: L'offerta al pubblico come fonte di obbliga­
zione a carico dell'offerente deve trovar luogo 
nel codice civile non presentando specialità in 
materia di commercio. 

Il diritto di ritenzione accolto dalle legisla­
zioni a tipo tedesco, come giustamente nota la 
relazione parlamentare (Belotti), non deve es­
sere aCClolto come principio generale perchè 
quando non ha particolare ragione, offende il 
principio della eg'uaglianza dei creditori. Del 
resto molti sono i casi nei quali si fa luog'o a 
cotesto diriUo anche sotto l'impero della legisla­
zione vig'ente: così in materia civile, nella ven­
di tD, (articolCl 146'1), nel deposito (articolo 1863) , 
nel pegno (articolo 1888) ed in materia di com­
mercio provvedono, in caso di fallimento, le nor­
me dell'articolo 805 codice commercio in caso 
di mandato il privilegio accordato al mandata­
rio (articolo 362), ecc. 

DELLA YENDITA. 

n contratto di compra-vendita come quello 
che ha maggiore importanza, vuole essere di­
ligentemente reg'olato. Poichè peraltro di esso 
si occupa anche il codice civile e le regole in esso 
contenute sono anche in massima applicabili 
alla vendita commerciale, così conviene che il 
codice di commercio non contenga relativa­
mente a questa vendita, se non le regole che 
ad essa sono proprie. Diversamente si dà luogo 
a controversie che conviene evitare. Il progetto 
preliminare apparisce dominato in proposito 
dal miraggio del codice unico, miraggio che la 
stessa Commissione compilatrice ha escluso in 
linea di massima, come punto di partenza della 
nuova codificazione cd ha accolto disposizioni 
che dovrebbero trovar posto nel codice civile. 
A parte questa considerazione si osserva che 
il ,progetto ha OPIJOrtunamente risoluto le più 
importanti questioni, alle quali dà luogo il co­
dice vigente riguardo a questo contratto: ciò 
dicesi specialmente di quelle relative all'eser­
cizio dell'azione redibitoria da parte del compra­
tore, ed alla distinzione di questa azione da 
quella ex-cont:ractu. Così pure delle altre in­
torno all' applicazione dell' articolo 70 al caso di 
vendite che si eseg'uiscono nel luogo stesso della 
conclusione, al caso di vendita nella quale il 
termine sia essenziale alla !latura dell'opera­
ZIOne, ecc, 

-


Non può tuttavia la Sottocommissione ap­
provare, d'accordo con la relazione alla Camera 
dei deputati (Belotti), le modificazioni arrecate 
dal progetto all'articolo 68 del codice riguardo 
alla vendita coattiva. Il progetto concede di 
ese~uirla al solo compratore a carico del ve n­
di~ore, come pure dispongono i codici germa­
nico e austriaco. Non crediamo che ciò sia giu­
sto, nè ci persuade il motivo addotto che l'ese­
cuzione a carico del venditore riesca a lui pìù 
dannosa di quella fatta a carico del compratore; 
non per questo si devono sacrificare i diritti 
del compratore alla consegna delle merci. Si 
noti che la esecuzione cOattiva anche a carico 
del venditore è ammessa in materia di titoli 
di credito dalla leg'ge 20 marzo 1913 sulle borse. 
ed accolta da lungo tempo nella pratica. Oltre 
alle modificazioni sopra indicate il progetto 
contiene alcune ag'giunte relative alla vendita 
all'assagg'io, a prova c sopra campione, Non 
consente come dicemmo la Sottocommissione al­
l'opportunità di introdurre nel codice di com­
mercio norme che devono trovar posto nel co­
dice civile, il quale si occupa appunto di tale 
specie di vendita, mentre le norme che ora si 
propongono sono strettamente connesse a quelle 
contenute nel codice stesso. 

E pure fuori di luogo appare la regola del-
1'articolo 450 per cui il venditore può riservarsi 
lino al pagamento dell'intero prezzo la pro­
prietà della merce pur trasferendone i rischi al 
compratore. 

Si può forse fare eccezione per le vendite a 
consegne ripartite, o con esclusiva, perchè av­
vengono di regola in materia di commercio, 

Sempre pei motivi sopraindicati, la Sotto­
commissione non ritiene opportuno che la ma­
teria del contratto di appalto sia regolata dal 
codice di commercio, come avvenne nel pro­
getto. 

La stessa relazione (Asquini) riconosce 
che quand' anche sia comrnerciale il contratto 
di appalto « le esigenze economiche del rapporto 
non sono così profonde da meritare un regola­
mento g'iuridico notevolmente diverso, e se no­
nostante si induce a regolarlo nel codice di 
commercio dichiara che ciò ha fatto perchè il 
regolamento che a questo contratto ha dato il 
codice civile è antiquato ed imperfetto, mentre 
una riforma del codice civile non è prossima ». 
Si nota però in proposito. non essere questo 
soltanto il punto sul quale è deficiente il codice 
civile in materia oontrattuale, e che con tale 
criterio si finirebbe coll'introdurre nel codice 
di commercio ii regolamento dii una quantità 
di istituti dei quali deve occuparsi il codice 
civile. 

l! 
1" 
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IL CONTRATTO DI RIPORTO. 

Eliminate le antiche questioni sul carattere 
e sugli scopi del contratto di riporto esso è 
oggi chiave di volta (come fu detto) delle ope­
razioni di borsa e strumento di un prestito 
contro peg'no, Alle norme oontenute in propo­
sito nel codice non si ritiene necessario arre­
care radicali modificazioni. Alla definizione del 
contratto data dall'attuale articolo 73 il quale 
lo ritiene costituito da una doppia compra-ven­
dita, a contanti l'una ed a termine 1'altra, il 
progetto preliminare sostituisce una definizione 
più che altro teor1ica, facendo addebito all'at­
tuale definizione di disconoscere l'unità del con­
tratto ed il carattere reale del medesimo. Ma 
l'addebito non è giusto, perchè l'attuale arti­
colo 73 accennando alÌe due compre-vendite ha 
riguardo agli elementi del riporto, ma non ne 
disconosce l'unità. 

Nè può farsi appunto all'attuale definizione 
di non accennare al correspettivo del riporto, 
basta per il riporto che sia fissato il prezzo delle 
due compre-vendite dalle quali è costituito, 
prezzo che può essere diverso () uguale senza 
che venga meno il contratto. Ond'è che intro­
durre nella definizione del contratto la necessità 
del premio non appare giusto, 

La nuova definizione, sente troppo del con­
cetto che considera il riporto come un prestito 
contro pegno, mentre esso è pure importante 
contratto ausiliare delle operazioni di borsa. 

La Sottocommissione ritiene dunque conve­
niente sia conservata la definizione che del ri­
porto dà l'articolo 73', pur conservando il § 2 
dell' articolo stesso per cui per la validità del 
contratto è necessaria la consegna reale dei 
titoli dati a riporto. 

E' invece da modificare il § 3 per cui le 
parti possono convenire che i premi, i rimborsi 
e gli interessi da conseguirsi sui titoli, nel ter­
mine del riporto, debbano rimanere a vantagg'io 
del venditore. E la modificazione deve avve­
nire nel senso che quei premi, rimborsi ,ed in­
teressi spettino al riportato, come appunto 
disipone il § 2 dell' articolo 473 del progetto 
preliminare così concepito:« i premi ed inte­
ressi vanno a beneficio del riportato quando i 
ti toli SO)11) specificati all'atto den'acquisto ». 

Osserva però la Sottocommissione che la 
specificazione originaria è di ostacolo alla cir­
colazione dci titoli dei quali il riportato re può 
voler dis,porre. Perciò come è d'uso in varie 
borse, il riportatore, ave i titoli non siena 
specificati all'atto dell'acquisto, si considera 
obbligato a comunicare al riportato' un elenco 
di un numero corrispondente di titoli non più 

tardi del giorno che precede 1'estrazione. Di ciò 
è opportuno si tenga conto nel regolare il con­
tratto. 

Anche l'attuale articolo 74 per cui «la ri­
vendita può essere prorogata ad uno o più ter­
mini successivi» vuole essere mantenuto. Il 
prog'etto dichiara invece che « la liquidazione 
del riporto può essere prorogata per accordo 
tra le parti di una o più volte, senza che ciò 
dia luog'o a un nuovo contratto di riporto », ed 
il parlare di liquidazione può dar luogo ad 
equivoci. 

Riguardo all' esercizio del diritto di opzione 
ed all'obbligo dei versamenti che fossero ri­
chiesti sui titoli durante il riporto si appro­
vano le disposizioni deg'l,i articoli 474 e 475 del 
progetto. 

Sembra invece eccessiva, in via assoluta, la 
norma per cui ove la liquidazione del riporto 
non abbia luogo entro il secondo giorno non 
f.estivo dopo la scadenza, per non essersi pre­
sentato nessuno dei contraenti, l'affare debba 
intendersi abbandonato; dovendosi espressa­
mente riservare il caso ne1 quale l'inerzia sia 
determinata da legittimi motivi. 

LE SOCIETA' CONLiVIERCL\.U. 

Il tema delle società e specialmente quello 
delle società per azioni, richiama da lung'o tem­
po 1'attenzione del legislatore, in Italia e fuori, 
Fra noi, senza accennare ai tentativi di rifor­
ma che non condussero a risultati definitivi 
(Commi,ssioni 1894 e 1904) notiamo che nel 
1910 venne pubblicato un progetto Fani-Luz­
zatti, che però non fu presentato al Parla­
mento. In seguito la Commissione reale del 
dopo-guerra iniziò, ma non condusse a termine, 
un progetto parziale, reso pubblico nel volume 
di studi e proposte della prima Sottocommis­
sione (relatore professar Antonio Scialoja). Fu 
appunto questo parziale progetto che servì di 
norma alla Commissione dell' odierno progetto 
preliminare, la quale anche ebbe cura di cO'm­
pletarlo in modo da sostituire il titolo .leI co­
dice di commercio vigente. 

Per ciò che riguarda gli Stati stranieri 
giova ricordare che specie in tema di società 
anonima l'attività dei legislatori fu veramente 
ecezionale, le riforme susseguirono le riforme, 
e tuttora continua il lavoro. 

Questa condizione di cose non deve recar 
meraviglia a chi conosce l'importanza della 
forma dell'anonimato, e i grandi servi7,i che 
ha reso alla civiltà moderna, ma anche non 
ignora i disastri dei quali fu causa, 
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Sopratutto non deve recare meraviglia 
quando si considerino gli interessi di carattere 
opposto ai quali deve provvedere una buona 
legge in tema di società per azioni. E non si 
tratta soltanto di interessi che riguardano i 
rapporti fra società e socj, ma anche, e sono 
i più gravi, quelli ,che riguardano i rapporti 
fra le società ed i terzi, che tante e così gravi 
ripercussioni possono avere sulla pubblica eco­
nomia. 

Due sistemi specie in riguardo alla società 
per azioni si contrastano il campo, quello libe­
rista e l'altro che nella ingerenza dello Stato 
ricerca i mezzi di superare le suesposte diffi­
coltà. 

Nella via del primo sistema àveva già fatto 
notevoli progTessi il codice vigente, abolendo 
1'autorizzazione g'overnatì va, le ispezioni, i con­
trolli, ecc .. ed in verità non crede la Sottocom­
missione che si debba abbandonare siffatta via 
per battere quella oPPolSta. Senonchè 1'espe­
rienza, della quale non si può non tenere mas­
simo conto, ha ammaestrato della necessità di 
completare e rafforzare alcune delle norme del 
codice vigente, di impedire, per quanto è pos­
sibile, che la larghezza loro ne renda facile la 
elusione, di dettare nel caso sanzioni più gravi 
a tutela del credito pubblico e della economia 
nazionale. iMa le difficoltà di legiferare in pro­
posito sono enormi; quando si pensi che mentre 
l'assoluta libertà di movimento concessa alle 
anonime ed ai loro amministratori è causa 
di abusi, una disciplina troppo rigida e minuta 
!riesce di impaccio alle imprese e ne rende ste­
rile la vita. 

Comunque non bisogna però farsi troppe 
illusioni in proposito, perchè da un lato l'abile 
accorgimento degli uomini d' aff ari, dall'altro 
1'inerz.ia degli azionisti renderanno in molti casi 
inefficaci le provvidenze del legislatore. 

Partendo da questi concetti la Sottocommis­
sr.ione passa ad esaminare i punti principali nei 
quali, a giudizio suo, il codice vigente ha bi­
sogno di essere modificato, e le modificazioni 
contenute in proposito nel progetto preliminare. 

* * * 
DisprOB/:zioni gcnC'rali. - Tre forme di so­

cietà riconosce. come è noto, il codice vigente: 
in nome collettivo, in accomandita e anonima. 
Il progetto ne aggiunge due altre: la società 
a garanzia limitata che, pure dovendo sostan­
zialmente essere una società di persone, impor­
terebbe la responsabilità limitata dei soci; e la 
società a capitale va.f:iabile della quale diremo 

in breve. Della società cooperati\'a non fa 
cenno. La società a garanzia limitata esiste 
nella legislazione inglese (leggi lD07 e 1908): 
nella tedesca (leggi 1892 e 1898), e in Austria 
(legge HJ()6). Essa fu oggetto di non poche c1'i­
tich~ nelle relazioni presentate alla Camera 
del deputati (Belotti e Meda) sul presente di­
segno di legge. . 

Si è dette che la società a garanzia limitata 
ha fatto cattiva prova altro\'e; e non ne è sen­
tita la necessità, in quanto ai bisogni ai qualì 
essa intende provvedere provvedono già le for­
me sociali esistenti, in ispecje la società anoni­
ma per quote. Sul pro .no argomento risulte­
rebbe, <;la i dati che si hanno in proposito, che 
gji inconvenienti causati in Germania da que­
sta forma di società si debbano attribuire non 
alla forma stessa, ma bensÌ al modo nel quale 
è disciplinata. In Inghilterra ed in Austria g'li 
inconvenienti non si verificarono, e la società 
a garanzia limitata si pratica largamente con 
grande vantaggio del commercio. 

Quanto poi all'asserzione che provvedono al 
caso le altre forme sociali, è da notare che il 
bisogno al quale la società a garanzia limitata 
dovrebbe provvedere in questo consiste: per­
mettere di iniziare una impresa sotto una 
ditta che ne accresca il credito, assumendo però 
responsabilità limitata ed amministrando diret­
tamente il patrimonio sociale. A tale scopo non 
può servire la società in nome collettlvo, la 
quale importa responsabilità illimitata dei soci, 
non l'accomandita che vieta ai soci accoman­
danti 'di ingerirsi nell' amministrazione, non 1'a­
nonima che non ha ditta, ed oltre ad importare 
rigorose formalità, tiene lungi dall'amministra­
zione i soci. Ecco dunque la convenienza dena 
nuova forma, la mancanza della quale dà luogo 
ogg,i alla costituzione di piccole anonime, le 
quali pcr adattarsi alle rigorose disposizioni sta­
bilite dalla legge per questa forma di società 
sono costrette a ricorrere a ripieg'hi più o meno 
leciti e decorosi. 

Senonchè, a giudizio della Sottocommissione, 
per rag'g'iungere i fini sopra indicati è neces­
sario che la società a garanzia limitata si ac­
costi al tipo della società in non'e colletti\'o, 
altrimenti si tramuta in una piccola anonima 
e non ha più ragione di essere. Se. come è 
detto nella relazione della Commissione mini­
steriale, questa società deve avere carattere 
famig'liare, e permettere ai soci di amministra­
re essi stessi, senza affidarsi ad un gerente, 
ciò non può a\'venire se essa non è foggiata 
sul tipo della società in nome collettivo, società 
necessariamente composta di un piccolo numero 
di soci e che appunto come è noto, trae la sua 
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origine dalla antica società di famiglia. Seguen­
do questi criteri, ai quali occorre informare 
tutte quante le disposizioni del progetto (le 
quali del resto appariscono contrarie al fine 
che gli stessi compilatori dichiarano di essersi 
proposti) la Sottocommissione si pronunzia fa­
vorevolmente alla introduzione nel nostro co­
dice della società a garanzia limitata. 

A questa conclusione la Sottocommissione ri~ 
tiene di dovere pervenire considerando anche 
che la società a garanzia limitata esiste già 
nelle nuove provincie, e che perciò 1'abolirla 
potrebbe recare ad esse gravi danni. 

Del resto si noti che anche la Francia, dopo 
l'annessione dell'Alsazia e Lorena, si è trovata 
in condizioni analoghe alle nostre dopo l'an­
nessione delle provincie redente, e non solo 
mantenne sull' Alsazia e Lorena questa forma 
sociale, ma si propone ora estenderla a tutta la 
Francia. 

Nella peggiore ipotesi, se la forma medesima 
non risponderà al bisogno nelle altre parti. d'I­
talia, essa rimarrà in queste inapplicata, e 
nessun danno ne verrà dal trovare nel codice 
il suo regolamento. 

Un'altra forma di società è caldeggiata da 
molti, ed accolta anche nel progetto. la so­
cietà a capitale variabile, che dovrebbe sosti­
tuire l'attuale società coc.perativa che in quella 
rimarrebbe compresa. 

Il tema è gravissimo e si presenta sotto di­
versi aspetti. Si tratta di vedere se convenga 
fare della società a capitale variabile un tipo 
sui generis, e nel caso affermativo se essa debba 
assorbire, come nel progetto suddetto, la società 
cCDperativa; se di questa società si debba trat­
tare nel codice di commercio, o in leggi spe­
ciali. Siffatte questioni si agitano da molto tem­
po per opera di valenti g'iuristi (Gobbi, Bo­
nelli, Rodinò, Manara, ecc.) e dei poteri legi­
slativi. Ricordiamo le discussioni avvenute nel 
Senato del Regno, specie nella seduta dell'8 
maggio 1875 nena quale il Senato, ritenendo 
che la società cooperativa fosse diversa da ogni 
altra specie e presentasse caratteri diversi dalle 
società commerciali, deliberava dovesse trovare 
la sua disciplina in sede 'diversa del codice di 
commercio. A questa conclusione erano pure 
giunti i ministri Minghetti e Castagnola nelle 
memorie da. essi presentate alla. Commissione 
per la riforma del codice di commercio del 1865. 
A diverso concetto si informarono invece i pro­
getti Finali (1874) e Vigliani (11874) nonchè il 
progetto definitivo del codice vigente (Mancini) 
il quale regolò la società cooperativa, lasciando 
alJct dottrina di darne una definizione. Un si­
stema. ibrido fu poi accolto nel progetto presen­

tato alla Camera dei deputati nel 22 l18vembre 
1920, il quale non fu discusso e cadde per la 
fine della legislatura. La Sottocommissione non 
si nasconde la gravità di questo problema, te­
nuto pur conto delle facilitazioni che è duopo 
accordare alle società cooperative e della neces­
sità di impedire che la forma cooperativa sia 
adoperata a tini speculativi. Ritiene però che la 
società cooperativa abbia caratteri propri, con­
sistenti in ispecie, nella mutualità, nella. fami­
gliarità e nel1' assenza di un fine speculativo, e 
come attualmente avviene, debba essere rego­
lata nel codice di commercio. Non può quindi 
consentire nel sistema del progetto preliminare, 
il quale della società cooperativa nemmeno fa 
menzione, per comprenderla invece in una nuo­
va forma, la società a capitale variabile. Léè va­
riabilità del capitale è un elemento della società 
cooperativa, ma non può servire di base per sta­
bilire i principI che devono regolarla, i quali 
devono invece esser tratti dai caratteri che, CD­

me abbiamo detto, le sono propri,' e non pos­
sono essere comuni ad altre specie di societ?t 
a capitale variabile. Ciò dicasi, per esempio, 
del voto limitato concesso ad ogni socio qualun­
que sia il numero delle azioni da lui possedute. 
Questo principio stabilito dall' articolo 225 del 
codice vigente si è dovuto sopprimere nel pro­
getto preliminare, non potendosi adattare a 
tutte le società a capitale variabile. Vero è che 
nel sistema del progetto dovrehhe essere riman­
dato a leggi speciali disciplinare le cooperative; 
ma, come nota giustamente il Mancini nella re­
lazione al progetto definitivo del vigente codice 
di commercio, poichè di regola le cooperative 
sono società commerciali devono trovare la nor­
ma regolatrice nel codice di commercio. 

Nel regolare le società cooperative illegisla­
tore deve dettare a. favor loro disposizioni di 
favore, ma impedire nello stesso tempo che di 
tali disposizioni si possano valere, come pur­
troppo ora. avviene, società che di cooperative 
hanno soltanto il nome. Questo però è un punto 
assai difficile a risolversi, perchè presuppone 
una definizione esatta della. società cooperativa. 
Ma è possibile dare di essa una esatta defini­
zione? E' conveniente inserirla nel codice? Que­
sti quesiti se ìi era già proposti il Mancini al 
tempo della :formazione del codice vigente, risol­
vendoli negativamente, come risulta dalla. so­
vracitata relazione al progetto definitivo 
(1877), nella quale si legge: «Innanzi tutto è 
utile e necessario che la natura delle società 
cooperative sia dana. legge determinata con una 
precisa definizione? Pre:::cindendo dal conside­
rare che nel sistema generale della patria le­
gislazione, la determinazione del concetto sinte­
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tico dei vari istituti di diritto è di regola riser­
vata alla scienza, osservo che la formula ­
società cooperativa - introdotta nella nostra 
lingua per designare quella determinata istitu­
zione, non lascia luogo ad equivoci, e quando 
una parola ha un senso certo ed unico, .che non 
può essere estesa ad un oggetto diverso, non vi 
ha un utile scopo che quel concetto venga ri­
prodotto in una perifrasi. D'altronùe l'idea es­
senziale della società cooperativa deve ricer­
carsi nella scienza economica. Essa esprime la 
tendenza ad uno scopo, che può ottenersi con 
mezzi assai vari e che difficilmente pDtrebbe 
riassumersi completamente con una formula 
giuridica ». 

Aderiamo alla conclusione alla quale giunse 
il grande giurista. Ad evitare però gli inconve­
nienti sopra indicati richiamiamo ]' attenzione 
dei compilatori del nuovo codice sulla conve­
nienza di fare obbligo espresso al tribunale al 
quale deve essere sottoposto l'atto costitutivo 
della società cooperativa, di verificare se tale 
sia doi fatto, anche sotto l'aspetto economico. 
Quest'obbligo, del resto, è stato ritenuto da al­
cuni giudicati, anche sotto l'impero del codice 
vigente. Comunque, non possiamo accogliere il 
sistema proposto dal progetto preliminare. 

Si aggiunga da ultimo che, come è detto in 
un memoriale dell' Associazione fra le banche 
popolari d'Italia, il sistema stesso obbligherebbe 
le attuali cooperative ad àssumere nuova for­
ma, ed importerebbe cosÌ una perturbazione 
produttrice di danni gravissimi. Se il legisla­
tore vuoI fare opera veramente utile al paese 
deve in ogni modo favorire le cooperative, ac­
cogliendo anche le loro giuste domande, come 
quelle della associazione suddetta di portare da 
20 a 30 mila lire la quota scciale, di accrescere 
a due o tre, in relazione alla quota stessa, il 
numero dei voti. Per tal modo le società coope­
rative, lo sviluppo delle quali costituisce una 
delle tante benemerenze dell'illustre presidente 
di questa Sottocommissione, Luigi Luzzatti, po­
tranno continuare a rendere all'economia del­
l'Italia utili servigio 

Partendo adunque da questi concetti la Sot­
tocommissione ritiene sia conservata nel codice 
la forma cooperativa, conforme anche al voto 
emesso dall'Associazione fra le banche popo­
lari cooperative, dalla Commissione centrale 
della cooperazione e dalla Federazione di con­
sorzi agrari. 

Non intende pronunciarsi in questa sede 
sulla convenienza di accogliere anche la nuova 
forma della società a capitale variabile, ciò 
dipendendo da elementi di fatto che non sono 
a sua cognizione e che il Governo potrà procu­

rarsi dai corpi tecnici competenti. E' soltanto 
in base a questi elementi di fatto che la que­
stione :potrà essere risoluta. 

'" * * 
Forma del contratto. - La forma del con­

tratto è attualmente regolata dagli articoli 87, 
104. Non poche innovazioni e medificazioni al 
codice vigente contiene in proposito il progetto 
il quale anche risolve ed elimina molte, ma non 
tutte (vedi: BoneHi, neHa Riv'ista di diritto com­
merciale, 1923 I, 4; Manara, nel Monitore dei 
tribunali, 1923, pago 577) le numerose contro­
versie circa gli effetti della mancanza delle for­
malità richieste dalla legge. Non può peraltro 
consentire la Sottocommis.3ione nel principio, aC­
colto nell' articolo 107, per cui anche le società 
in nome collettivo ed in accomandita devono es­
sere costituite per atto pubblico. 

La scrittura privata è regola in materia di 
commercio, e se il codice vigente richiede l'atto 
pubblico per la costituz'ione delle società per a­
zioni, ciò è perchè a queste flocietà prendono 
parte gran numero di persone, e perchè la re­
sponsabilità loro è limitata, ond'è che maggiori 
formalità occorrono per tutelare i diritti dei 
terzi. Queste condizioni non si verificano nelle 
società di persone, onde non è il caso di richie­
dere l'atto pubblico che importa perdita di 
tempo e spese. 

Lo stesso è da dire per ciò che riguarda 1'e­
same dell'atto costitutivo da parte del tribu­
nale, limitato dal vigente articolo 91 alle società 
per azioni, ed esteso qui anche alle società di 
persone per opera di una nuova autorità il giu­
dice del reg'istra.. 

* * * 

Il Q'iudiCt3 del registro. - Della convenienza 
di questo nuovo organo la Sottocommissione du­
bita assai. Osserva preliminarmente che il co­
stituire presso le Camere di commercio un re­
Q'istro d~ commercio e un registro delle società 
presso il tribunale importa una notevole com­
plicanza. 

Il registro di commercio deve essere unico e 
trovarsi, come già dicemmo, presso il tribunale. 
L'ufficio che il progetto affiderebbe al giudice 
del registro « di ricevere in consegna le società 
di qualsiasi specie costituite nel distretto del 
tribunale ed esercitare sopra di esse una con­
tinua vigilanza, come custode vigile della leg'­
ge» importa attribuzioni vastissime, di carat­
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tere troppo diverso. Egli dovrebte infatti esa­
minare ratto costitutivo delle società di per­
sone (articolo 110) esame che, quando pure si 
ritenesse necessario, dovrebbe spettare al tri­
bunale. 

Dovrebbe richiamare d'ufficio gli organi so­
ciali all' adempimento degli obblighi loro pre­
scritti dalla legge (articolo 123), e così sotto 
certi rapporti le attribuz;oni sue si incontre­
rebbero con quelle dei sindaci della società, ai 
quali sindaci l'articolo 223 n. lO del progetto 
fa obbligo di sorvegliare che le disposizioni della 
legge e dello statuto siano osservate dagli am­
ministratori. 

Dovrebbe da ultimo applicare le pene pe­
cuniarie comminate contro gli organi sociali 
(articolo 308), ciò che deve spettare al tribu­
nale su richiesta del pubblico ministero. 

Sembra alla Sottocommissione che questa 
complessità e varietà di attribuzioni conferite 
al giudice, qualche volta in conflitto con altri 
poteri, oltre a rendergli molto difficile l'adem­
pimento dell'ufficio suo importi una grande com­
plicanza. E teme del pari che difficoltà possano 
derivare dalla concorrenza di decreti del giu­
dice del registro, con sentenze emesse dal tri­
bunale su liti che innanzi a questo si agitino e 
col decreto del giudice abbiano rapporto. 

Per questi motivi non può dar parere favo­
revole alla istituzione del giudice del registro, 
mentre approva le norme proposte dalla Com­
missione ministeriale circa ai poteri del Mini­
stero dell'industria e del commercio per ciò che 
si riferisce agli atti della società per azioni. 

* * * 
Le varie s:p3cie di società. ~ Poche osser­

vazioni occorrono per ciò che riguarda la so­
cietà in nome collettivo e quella in accoman­
dita semplice. 

Si approvano quanto alla prima le nuove 
disposizioni intese a chiarire che la responsabi­
lità dei soci è sussidiaria (articolo 132) e l'altra 
che introduce il principio della maggioranza 
per tutte le deliberazioni relative alla gestione 
della società (articolo 130). 

Così pure quella per cui ove più soci sieno 
incaricati di amministrare, quello fra essi che 
prenda l'iniziativa di un affare il quale esca 
dall'orbita degli affari ordinari, deve darne no­
tizia agli altri soci amministratori prima di 
conchiuderlo, e sull'opposizione di taluno di essi 
decide la maggioranza dei soci determinata 
per quote (articolo 130, § 4). 

Si riterrebbe però più giusto che la mag­
gioranza stessa non risultasse dalle quote, ma 

DEL REG2'i"O 
~~---~~-

bensì dal numero dei soci, per ciò che di fronte 
ai terzi la responsabilità dei soci è illimitata. 

Quanto alla società in accomandita si riten­
gono rispondenti alle necessità le attenuazioni 
arrecate al divieto ai soci accomandanti di in­
gerirsi nella amministrazione, nonchè l'altra, 
sancita in legislazioni straniere, che esclude la 
responsabilità personale dell' accomandante al­
lorquando agisce in base a regolare procura per 
affari determinati. Sarebbe però desiderabile 
fosse chiarita la disposizione del § 2 dell' arti­
colo 130 per togliere i dubbi ai quali dà luogo 
il corrispondente articolo 117 del codice vigente, 
in virtù della quale gli accomandanti possono 
essere costretti a restituire i dividendi e gli 
interessi percepiti in buona fede e risultanti 
dai bilanci regolarmente compilati dai quali ri­
sultino utili corrispondenti. 

Non consente però la Sottocommissione circa 
le proposte contenute negli articoli 103 e 104 
del progetto. Col primo di essi si stabilisce che 
«verificandosi u.na perdita del capitale sociale 
questo deve essere reintegrato o ridotto prima 
che si possa far luogo a ripartizione o assegna­
zione qualsiasi di utili ». Colla seconda (arti­
colo 104) si stabilisce che sopra gli utili netti 
si prelevi il ventesimo, ed il decimo se si tratta 
di società bancarie, per formare il fondo di ri­
serva fino a che non abbia raggiunto per la 
prima specie di società il quinto del capitale 
sociale, per la seconda il quarto. Non si giu­
stifica infatti l'applicazione di queste norme alle 
società di persone, che hanno carattere privato 
e nelle quali i soci garantiscono illimitatamente 
col loro nome, e con i loro averi le obbligazioni 
sociali; salvo quanto diremo a proposito delle 
società che ricevono depositi. 

Conformemente si espressero le relazioni Be­
lotti e Meda dinanzi alla Camera dei deputati, 
le quali anche criticarono a ragione l'obblig'o 
imposto a queste sccietà di persone di render 
pubblico il bilancio, mentre la formazione del 
bilancio stesso è lasciata all' arbi trio dei soci, e 
non è soggetta ad alcun controllo. 

Riguardo alle società per azioni il progetto 
mantiene la doppia forma di costituzione, si­
multanea e per pubblica sottoscrizione; modi­
fica 1'attuale articolo 137 limitando il divieto 
della alienazione delle azioni al periodo costitu­
tivo, e risolve la questione della nuHità della 
alienazione stessa dichiarando che essa è s)l­
tanto relativa, che cioè può essere fatta valere 
soltanto dall'acquirente. Il tema della responsa­
bilità e dei poteri dei promotori è opportuna­
mente modificato e chiarito. Bene ha avvisato il 
progetto estendendo la disposizione troppo re­
stnttlva dell' attuale articolo 127 il quale limita 
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i vantaggi che possono essere accordati ai pro­
motori alla sol8. partecipazione del lO per cento 
sugli utili per un periodo che non può eccedere 
i cinque anni. Tale periodo è portato dal pro­
getto stesso ad anni dieci, e potr ,bbe opportu­
natamente stabilirsi senza limite alcuno di tem­
po e consistere anche in una partecipazione sca­
lare sugli utili eccedenti una data percentuale, 
come propongono l'Associazione bancaria ita­
liana e 1'Associazione fra le -società per azioni 
in un memoriale presentato alla Commissione. 
Il timore di abusi viene infatti escluso dall'al­
tra regola che sugli utih riservati ai promo­
tori deve essere innanzi prelevato un dividendo 
del cinque per cento a favore delle azioni. E 
pure si ritiene degna di essere accolta 1'altra 
proposta di dette associazioni di consentire ai 
p romotori vantaggi diversi dalla partecipazione 
ag-li utili, limitando però il vantaggio consi­
stente nel diritto di opzione ai futuri aumenti 
del capitale. 

Particolari norme si contengono nel progetto 
circa l'acquisto reciproco delle azioni da parte 
di va rie società, che costituisce la cosi detta ca­
tena. La Sottocommissione non ha mancato di 
fare di questo punto speciale esame, ammae­
strata dai gravi inconvenienti avvenuti di re­
cente in proposito, che a tanta discussione det­
tero luogo, ed ha dovuto convincersi non es­
sere possibile trovare un sistema che rag-giunga 
lo scopo senza turbare la vita economica della 
società. Deve dunque limitarsi a consentire 
nella proposta della Commissione ministeriale 
(articolo 163) che proibisce quelle partecipa­
zioni che non rappresentano operazioni reali, 
disponendo che nella costituzione delle società 
e negli aumenti di capitale non è permesso co­
prire il capitale mediante scambio di azioni. 

Certo, come riconosce la stessa Commissione, 
questo divieto può essere violato con registra­
zioni contabili, ma servirà almeno in quei casi 
a rendere più difficile la cosi detta ootena, nel 
timore di incorrere in responsabilità che facil­
mente si potrebbero scoprire e punire. 

Il codice vigente non regola che con scarse 
e frammentarie disposizioni i conferimenti in 
natura. A questa lacuna provvede il progetto 
per assicurare in primo luogo il valore dei con­
ferimenti in natura, ed impedire possibili frodi 
col mezzo della alienazione delle azioni. 

Le norme relative all' accertamento del va­
lore dei conferimenti in natura appariscono op­
portune, ma giusta è la proposta della relazione 
alla Camera (Belotti) che cioè la stipulazione 
dell' atto costitutivo della società si debba so­
spendere allorquando non essendovi concordia 
circa il valore da attribuirsi al conferimento in 

natura, si debbano a tal uopo nominare dei pe­
riti (articolo 166). E se pure può ammettersi 
che le azioni le quali rappresentano conferi­
menti in natura debbano essere liberate per 
intero prima della costituzione della società 
(come dice 1'articolo 162 con espressione impro­
pria) non si ritiene- giusto che si dichiarino 
inalienabili per due esercizi (articolo 175) e che 
durante questi siano lÌmitati i loro diritti al 
reparto degli utili. Infatti una volta avvenuto 
il conferimento e liberate le azioni esse devono 
avere trattamento uguale alle altre. 

Una novità del progetto consiste nell'am­
mettere speciali pategorie di azioni a favore del 
personale ausiliario ed addetto alle società. Si 
tratta delle cosiddette azioni di lavoro già am­
messe da legislazioni straniere. La Sottocom­
missione ritiene opportuno accogliere tale nuo­
va forma di azioni, che però dovrebbe trovare 
nel codice speciale regolamento. 

Per ciò che riguarda poi il regime delle 
azioni, insieme ad alcune norme. intese a chia­
rire dubbi sorti in proposito sotto l'impero del 
codice vigente, il progetto stabilisce che le 
azioni possano essere i,1differentemente nomi­
native o al portatore, e che quelle nominative 
possano trasmettersi mediante girata; limita 
però, come vedremo in breve, i diritti delle 
azioni al portatore nelle assemblee generali. 

La Sottocommissione mentre ritiene giusto 
che le azioni possano essere nominative come 
al portatore, è contraria, come sarà detto in 
seguito, alla limitazione dei diritti delle prime. 

Approva poi il limite di cinque anni (arti­
colo 180) posto alla responsabilità dei sottoscrit­
tori e dei cessionari delle azioni, apparendo ec­
cessiva una responsabilità senza limite di tem­
po, quale è stabilita dall'attuale articolo 164. 

*' * *' 
Amministrazione delle società. - Pochi ri­

tocchi occorrono alle disposizioni del codice vi­
gente relative alla amministrazione delle società 
in nome collettivo ed in accomandita per azioni. 
Di alcune di esse già abbiamo precedentemente 
fatto cenno. Qui occorre dire partitamente dolla 
amministrazione delle società per azioni, argo­
mento intorno al quale il codice vigente ha mag­
gIor bisogno di revisione. Non è qui il caso di 
occuparsi delle modificazioni di carattere secon­ ! 

dario o soltanto di forma arrecate dal progetto 
preliminare. Diremo soltanto di quelle di mag­
giore importanza. 

Gli org'ani amministrativi sono g-li stessi del 
codice vigente; però, sanzionando ciò che av­
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viene nella pratica, viene stabilito che il con­
siglio di amministrazione possa delegare i suoi 
poteri ad un comitato esecutivo composto di un 
numero dispari di membri. Sono anche meglio 
specificate le cause di indegnità ad assun~ere 

l'ufficio di amministratore (art. 151). Circa le 
cause di incapacità una nuova disposizione è 
quella dell'articolo 200, secondo il quale l'ammi­
nistratore delegato e membri del comitato ese­
cutivo ed i direttori non possono esercitare ve­
l'un commercio per conto proprio o altrui, nè 
assumere l'ufficio di amministratore deleg'ato 
di membro del comitato esecutivo o di diret­
tore o di sindaco in altre società commerciaI l, 
salvo l'Hutorizzazione della assemblea generale. 
La Sottccommissione esprime favorevole parere 
a questa disposizione, conforme al § 236 del 
codice tedesco. Ritiene però sufficiente che pei 
direttori l'autorizzazione sia data dal consiglio 
amministrativo, anzichè dalI' assemblea gene­
rale. 

Tuttavia per ciò che riguarda l'incornpati­
bilità derivante dall'ufficio di amministratore o 
di sindaco in altre società, la stessa Sotto com­
missione non può a meno di rilevare che, colle 
norme vigenti, le quali non pongono alcun li­
mite, avviene in fatto che la stessa persona ri­
veste contemporaneamente l'ufficio di ammini­
stratore o di sindaco in diecine di società. Ciò, 
oltre a non essere serio, può dar luogo a con­
flitti di interessi, e ad inganni verso il pubblico. 

Sia pure che, come osserva la relazione al 
progetto, in qualche caso può essel'e opportuno 
nell'interesse rec;iproco di alcune società, il cu­
mulo delle cariche sociali, ma non si deve ele­
vare 1'eccezione a reg'ola, nè condurla oltre i 
limiti. Qualche disposizione, oltre quella sopra 
indicata, si ritiene adunque necessaria per li­
mitare il cumulo di siffatte cariche. 

Per ciò che riguarda la cauzione da pre­
starsi dagli amministratori l'attuale articolo 123 
vuole essere modificato. Il progetto, eliminando 
le attuali controversie, stabilisce che la CRU­

zione debba essere prestata in azioni, eccezione 
fatta per le banche di deposito per le quali 
deve esser fatta in titoli di Stato. Eleva poi il 
limite della cauzione in relazione anche all'at­
tuale svilimento della moneta, Conserva sempre 
la regola che fissa la cauzione in una cinquan­
tesima parte del capitale sociale. ma permette 
di stabilirla anche in una somma di lire 500.000, 
somma che si ritiene eccessiva di fronte a 
quella di lire 50,000 stabilita dal codice vigente. 

Migliore sembra, nella massima parte, alla 
Scttocommissione la proposta fatta dalle ram­
mentate associazioni, di graduare cioè l'ammon­
tare percentuale della cauzione, stabilendola in 

un minimo di lire 50,000 per un capitale di 
lire 2,500,000 ed un massimo di lire 250,000 
per capitali di 100 (non 250) milioni ed oltre. 
Ed è anche necessario dettare disposizioni in­
tese ad impedire che sotto forme più o meno 
legali si eluda il valore e l'effetto pratico della 
caUZIOne. 

Il tema della responsabilità degli ammini­
stratori è uno dei più difficili a regolarsi. COll­
viene innanzi tutto eliminare la confusione del 
vigente codice fra la responsabilità degli am­
ministratori di fronte alla società, e quella di 
fronte ai soci singoli ed ai terzi. Quanto poi al 
modo di far valere la responsabilità, specie allo 
scopo di impedire alla maggioranza di sacrifi­
care la minoranza o i diritti dei singoli, fra i 
due sistemi, quello del codice vigente secondo 
il quale 1'azione in responsabilità non può di 
regola essere esercitata se non dalla assemblea 
generale, e ]' altro che vorrebbe accordare 1'e­
sercizio anche ai soci singoli, il prog'etto ne 
adotta uno intermedio. Stabilisce che quel1a 
azione possa essere promossa oltre che dall'Cls­
semblea g'enerale, anche da una minoranza rap­
[lresentante il quinto del capitale sociale. Si 
approva la disposizione, senza temere che possa 
disturbare la vita delle società come osservano 
le relazioni Belotti e Meda. 

E' vero che per effetto del contratto sociale 
i singoli si sono volontariamente sottoposti ai 
\"oleri della maggioranza, ma il princi [l io si 
deVE; intendere con discrezione, senza trarlo a 
conclusioni estreme e ripugnanti all'essenza 
stessa del contratto soc;iale. 

Pure si ritiene da approvare l'altra dispo­
sizione (articolo 197) per cui gli amministratori 
sono solidalmente resl)onsabili con quelli che li 
hanno preceduti nell'ufficio, se non denunciano 
ai sindaci le manifeste responsabilità degli am­
ministratori precedenti. Non sembra g'iusto, co­
me nella relazione Meda, qualificare di antigiu­
ridico il nuovo principio, in quanto chiama irli 
amministratori a rispondere di colpe altrui, la 
colpa consistendo in questo caso nell'infrazione 
dell'obbligo imposto di denunciare le manifeste 
irreg'olarità. Appare però opportuno che venga 
meg-lio definito il significato della parola mani­
feste, spiegando che essa implica l'obbligo del 
nuovo amministratore di prendere in esame lo 
stato dell' azienda sociale quale è al momento in 
cui assume l'ufficio. 

Un altro punto è quello relativo all'ordina­
mento delle assemblee. Innanzi tutto non crede 
la Sottocommissione di poter dare voto favore­
vole alla principale innovazione consistente nel­
l'escludere dalle assemblee ordinarie i possessori 
di azioni al portatore, attribuendo il voto sol­
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témto ai possessori (li azioni nominative o de­
positate da soci che tali sieno da un trimestre 
(articolo 208), Siffatta norma, se )bene infor­
mata al leg'ittimo intendimento di impedire la 
formazione artificiosa di maggioranze a scopi 
ehe possono anche essere illeciti, iippare con­
b'aria al principio giuridico fondamentale, sta­
bilito dallo stesso codice, che cioè og'ni socio Ìla 
diritto di prender parte alla amministrazione 
della socictA, Potrebbe anche essere fonte di in­
convenienti e danni gTavissimi, tenuto conto 
di ciò che in moltissime società g'li amministra­
tori possiedono gran numero di azioni nomina­
tive; essi cliyenterebbero in tal IllOC!:J arbitri 
delle deliberazioni che saranno per prendersi, 
Senza dire che potrebbe accadere, per il rapi­
do trapasso delle azioni, che in un dato periodo 
non yi fossero azionisti con' anzianità necessaria 
per esercitare il diritto di voto, Che inoltre non 
con<)scenclosi con precisione il tempo delle con­
n:cazicni del]' assemblea ordinaria, occorrerebbe, 
per essere sicuro di poteryi intervenire, iscri­
\'ere, o depositare le azioni anche prima del tri­
mestre, 

Le altre innovazioni contenute nel prog'etto 
circa il funzionamento delle assemblee appaiono 
atte a ra2g'iung'ere ~o scopo, Tuttayia l'obblig'o 
di Ìlwiare l'a"viso di convucazione ]Jèrsonal­
mente a i sing'oli azionisti per lettera raccm11an­
data può dar luogo a gTa\'Ì contestazioni, rela­
tive alla yalidità dell' assemblea, nel caso di di­
sguidi postali, di indirizzi errati, ecc, Si ritiene 
perciò sufficiente la pubblicazione dell'avviso 
nella Gazzetta Ufficiale, salvo beninteso dispo­
"izioni diverse dello statuto. 

Hitiene anche opportuno la Sottocommissio­
ne che altre norme si dovrebbero ilggiung'ere a 
quelle contenute nel prcgetto, In particolare si 
dovrebbe prescrivere che l'avviso eli convoca­
zione (come in genere tutti 22:1 i atti delle so­
cietà destinati al pubblico) portasse la fmra di 
ehi ha diritto di convocare]' aSSClll blea, anzichè, 
come attualmente si usa, una indiccp:ione im­
personale (per esempio il consiglio di ammini­
strazione) . 

Che l'ordine del giorno dovesse indicare con 
la massima precisione gli oggetti da trattarsi, 
che attualmente vengono indicati in modo so­
verchiamente generico; per esempio quando si 
invitano i soci a deliberare intorno a modifica­
zioni statutarie, l'avviso dovrebbe contenere il 
testo delle modificazioni stesse. 

Che la seconda convocazione non potesse av­
venire prima di cinque giorni di distanza dalla 
prima. E' noto a quest'ultimo riguardo che 
sotto l'impero del codice vigente è invalsa la 
pratica di indire l'assemblea di seconda convo­

cazione, nel giorno stesso della prima, e che 
non poche deeisioni (sebbene contraddette da 
altre) hanno sancito la \'aliditA di eletta pratica 
censurabile sotto ogni rapporto, e contraria allo 
spirito della leg'g'e, Il progetto provvede all'in­
conveniente (articolo 210) stabilendo che la se­
conda convocazione non può aver luogo se non 
un giorno dopo la prima, ma il termine sembra 
troppo breve, 

Anche circa la maggioranza colla quale sì 
devono prendere le deliberazioni sociali il pr'J­
g'etto innova commisurando sempre il voto al 
numero delle az'mi, 

Richiede cioè per la validità delle delibera­
zioni prese nelle assemblee ordinarie la pre­
senza di tanti soci che rappresentino. almeno 
la metà delle azioni che hanno diritto di inter­
venire, ed il voto della mag'g'ioran'~a assolutE!. 
Per la validità di quelle prese neile assemblee 
straordinarie di prima convocazione il voto fa­
vorevole di tanti soci che rappresentino olt !'o 

la metà del capitale intervenuto. nelle COI1\'O­

cazioni successi\'e il voto favorevule di tanti 
soci che rappresentino oltre la metà del capi­
tale intervenuto, ed in cgni caso più del terzo 
del capitale sociale. Fa eccezione per le delibe­
razioni indicate come di magg'iore importanza 
per le quali richiede in ogni caso la mag'g'io­
ranza della prima convocazione, Rimane sempre 
il principio dell'attuale articolo 1()4 che cioè 
non si può tcgliere a nessun a7.ionista il diritto 
di \'oto, Il principio si giustifica teoricamente, 
ma \,i sono delle società che hanno migliaia di 
azionisti, e se ne intervenisse gran parte alla 
assemblea. come p::Jtrebbe questa t:ssere tenuta? 

Per ciò che riguarda le successi\'e COlwoca­
zioni del]' assem blea straorcli naria si è fatto 
rilevare dal memoriale presentato dalle già 
rammentate associazioni che qualche volta si 
rende impossibile riunire la mag'g'ioranza ne­
cessaria per la validità dell'assemblea. Ad evi­
tare l'incol1\'eniente lo associazioni stesse pro­
porrebhero che nella terza convocazione si po­
tesse deliberare qualunque fosse il numero delle 
azioni rappresentate; ciò che in vero sembra as­
sai pericoloso. Ritiene però la Sottocol1lmissione 
che per le assemblee straordinarie di terza con­
vocazione convenga dichiarare sufficente una 
maggioranza minore di quella richiesta per la 
seconda. 

'" * 'IO 

I Sindaci. - Non molte modificazioni occor­
rono alle regole del codice vigente relative a 
questo istituto. Giustamente il progetto lascia 
sempre all'assemblea la loro nomina, escludendo 
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per tal modo l'erroneo concetto che considera 
i sindaci come un org'ano antagonistico a quello 
amministrativo. Però si dettano norme per con­
ferire ai sindaci maggiore autorità ed 'inte­
grame l'ufficio. Si stabilisce poi che la società 
con capitale azionario inferiore ai dieci milioni 
purchè non abbiano per oggetto l'esercizio del 
credito, possano eleggere soltanto un sindaco ed 
un supplente. Che ove i sindaci sieno più d'uno, 
almeno almeno uno di essi debba essere scelto 
nell' albo dei ragionieri collegiati (articolo 222). 

La Sottocommissione non solo approva il 
principio ma vorrebbe fosse maggiormente este­
so, nel senso che tutti i sindaci dovessero essere 
scelti fra persone determinate. Tuttavia essen­
do in corso un progetto di legge per l'ordina­
mento delle professioni c la formazione di aPPo­
siti albi, non crede opportuno pregiudicare la 
questione. c ritiene che almeno per ora si debba 
lasciare libertà di scelta. 

* * ~ 

Il bilancio. - Le disposizioni contenute nel 
codice vigente sono assai difettose. manca qua­
lunque norma relativa alla formazione del bi­
lancio, ove se ne eccettui quella. soverchia­
mente generica, dell'articolo 176. 

Il progetto colma la lacuna fornendo alcune 
norme direttive intorno alla formazione del bi­
lancio, sull' esempio di altre legislazioni. 

Esse tendono a stabilire 1'effettivo stato 
patrimoniale e la sussistenza degli utili. Ragio­
nevoli sembrano i criteri stabiliti per la valu­
tazione dei crediti e per quella delle merci. 
Buono è anche il modo col quale fu risolta la 
questione della contabilizzazione del plus-va­
lore' dei beni mobili ed immobili. Cotesto plus­
valore sarà iscritto nell' attivo del bilancio come 
partita separata, alla quale farà riscontro nel 
passivo una riserva straordinaria per oscilla­
zioni di valori. 

Ritiene però la Sottocommissione opportuno 
venga esplicitamente stabilito l'obbligo di alle­
gare al bilancio una esatta distinta dei titoli 
di credito posseduti dalla società, colla indica­
zione del prezzo di costo e eli quello nel quale 
furono portati in bilancio. Si tratta di una pre­
scrizione che ha grande valore, ed è appunto ìa 
sua attuale mancanza che ha reso possibili in­
ganni. 

* * *' 
Le olJbligazioni. ~ L'articolo 171 del codice 

vigente stabilisce che le società non possano 
emettere obbligazioni per una somma eccedente 

il capitale versato e tuttora esistente secondo 
l'ultimo bilancio approvato. Aggiunge poi che 
possono eccedere tal limite purchè 1'eccedenza 
sia garantita da titoli a debito dello Stato, delle 
provincie e dei comuni. Ora è chiaro che ove 
la società possieda tali titoli ed abbia bisogno 
di fondi può ricavarli dalla alienazione dei titoli 
stessi, senza che occorra emettere obbligazioni. 
Perciò si ritiene opportuno che l'eccedenza 
possa anche esscre garantita da ì)eni reali im­
mobiliari, dettando norme per la loro sicura 
valutazione, che dovrebbe esser fatta ad un 
prezzo inferiore al reale, per maggiore garan­
zia degli cbbligatari. 

Il codice vigente considera i possessori delle 
obbligazioni come mutuanti, ed altri diritti non 
conferisce loro se non quelli dei semplici cre­
ditori. Ma veramente il prestito che la società 
contrae con la emissione delle obbligazioni è 
1111 prestito unico per l'importo totale delle oh­
blig'azioni, i possessori dellc quali costituiscono 
una specie di comunione che deve essere tute­
lata di fronte all'organismo sociale. Lasciarne 
la tutela all' azione disgregata dei singoli non 
è opportuno, come non lo è costringere gli oh­
bligatari che sono numerosissimi, ad assistere 
impassibili alla amministrazione del patrimonio 
che loro serve di garanzia, Perciò il prog'etto, 
ad esempio di moltc legislazioni straniere, prov­
vede a riunire -in consorzio gli stessi obbliga­
tari, affinehè col mezzo di un rapIJre~entante 
possano far valere i loro diritti. Conviene la 
Sottocommissione nella utilith del nuovo isti­
tuto, ma preferirebbe che l'assemblea degli ob­
bligatari costituisse un organo necessario della 
società, mentre il prog'etto si limita a dar fa­
coltà agli cbbligatari stessi di costituirsi in 
asse~l1blea, ed al loro rappresentante concede 
voto consultivo nelle assemblee sociali nelle quali 
può intervenire. Lasciata infatti agli obbliga­
tari la facoltà di costituirsi in assemblea, que­
sto potrebbe avvenire: che cioè l'assemblea pcr 
la inerzia. la quale purtroppo affligge azionisti 
ed obbligatari, favorita anche dal contrario in­
teresse della società, non si costituisse. E' dun­
que opportuno farne un organo necessario della 
società. Si aggiunga che il progetto cpnferisce 
al rappresentante eletto dall' assemblea degli 
obbligatari diritti troppo limitati. 

Le altre disposizioni del prog'ctto intorno 
alle obbligazioni disciplinano opportunamente 
la materia. Ritiene però la Sottocommissione 
che sia opportuno risolvere la controversia, as­
sai dibattuta, nella giurisprudenza, di fronte 
agli articoli 1176, 1832 e 18:3:3. del codice civile 
intorno al diritto della società di anticipare il 
rimborso delle obbligazioni. 
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Non si ritiene necessario inl'ugiare sulle ul­
teriori disposizioni contenute nel codice in que­
sta materia delle società alle quali disposizioni 
non occorrono che brevi ritocchi più che altro 
di forma. Qualclle cosa soltanto è a dire sui 
punti seguenti: 

Diritto di recesso. - Il diritto di recesso, 
come è noto, è un istituto proprio del diritto 
italiano, le altre legislazioni non lo ammettono 
sebbene talvolta invocato da autorevoli scrit­
tori. Esso rappresenta un giusto temperamento 
fra il rispetto del volere della maggioranza e i 
diritti dei sing'oli. E' quindi opportuno sia man­
tenuto, e lo mantiene infatti il progetto per 
tutte quelle deliberazioni di magg'iore impor­
tanza per le quali è richiesta una speciale mag­
gioranza. Si esclude però il diritito di recesso 
pel caso di aumento del capitale mediante emis­
sione di azioni non privilegiate. E' poi vietato 
di rinunziare nello statuto sociale al diritto di 
recesso. Ritiene però la Sottocommissione, che 
almeno in qualche caso, la rinunzia debba am­
mettersi, tenuto conto che di regola si tratta 
di un patto attinente al diritto privato, patto 
che 'i contribuenti devono essere liberi di sti­
pulare. 

Anche il diritto dei recedenti di ottenere 
il rimborso delle azioni in proporzione dell'at­
tivo sociale secondo il bilancio più recente re­
golarmente approvato e deposita~o (articolo 
217) può non rispondere a giustizia quando nel 
tempo decorso fra l'approvazione del bilancio 
e quello del recesso sia variata di molto la con­
dizione della società. 

E' quindi opportuno trovare una formula 
che provveda a questo caso. 

Scioglim.ento della società. - Si approvano le 
modificazioni, di non grande entità, arrecate 
dal progetto alle corrispondenti disposizioni del 
codice, facendo rilevare la convenienza che 
venga risoluta la questione se la enumerazione 
delle cause di scioglimento contenuta nel co­
dice sia tassativa o dimostrativa; se cioè a 
quelle cause possano ag'giungersene altre con­
template dal codice civile. La questione si do­
vrebbe risolvere nel senso della enumerazione 
tassativa. 

Sooietà civili ed estere. - L'articolo 229 del 
codice vigente stabilisce che « le società civili 
possono assumere la forma delle società per 
azioni: in tal caso esse sono sottoposte alle 
disposizioni del presente codice, eccettuate 

22, 

quelle che riguardano il fallimento e la compe­
tenza », ed è naturale perchè queste ultime di­
sposizioni riguardano le persone dei commer­
cianti. A questo articolo il progetto sostituisce 
la norma che « le società civil!ì in quanto si co­
stif;uiscano legalmente con le forme delle so­
cietà commerciali sono soggette alle dispDsizionÌ 
del presente codice» vale a dire anche a quelle 
che riguardano le p'ersone. Ora è giusto che la 
regola dell'attuale articolo 229 venga applicata 
anche alle società civili che assumono forme 
diverse dell' anonima; ma il principio esposto, 
come sopra, in termini così generali, viene ad 
accordare la qualità di commerciante alle so­
cietà civili per ciò solo che assumono una delle 
forme stabilite dal codice di commercio, ciò 
che sembra eccessivo, specie ave si tratti di 
sccietà che hanno assunto la forma collettiva. 
Per ciò che riguarda le società estere, le dispo­
sizioni degli articoli 231, 232 del codice vigente 
sono molto complicate col distinguere fra so­
cietà che stabiliscono in Italia una sede secon­
daria od una rappresentanza, società che pon­
gono in Italia il loro stabilimento principale 
(ma non anche la sede) e società che stabili­
scono in Italia la loro sede. 

Questa triplice distinzione che serve di base 
alle norme applicabili a ciascuna specie dà luo­
g'o a non poche controversie. Più semplicemente 
il progetto, stabilisce che le società costituite 
alI'estero sono soggette alle legg-i italiane quan­
do hanno in Italia la loro sede di amministra­
zione, e lo stesso dovrebbe avvenire ogni qual­
volta svolgano principalmente in Italia le loro 
operazioni; così si evita la possibile frode di 
costituire all'estero una sede fittizia della so­
cietà per sfuggire alle leggi italiane, anche 
fiscali. 

Tutte le altre società create all' estero sono 
considerate straniere. 

Penialità. - Occorre rafforzare e completare 
il sistema delle penalità stabilite dagli articoli 
246 e 250, e meglio distingueFe i reati dolosi 
da quelli colposi, ed i fatti cOf>tituenti semplice 
contravvenzione. 

LE ASSOCIAZIONI. 

Il codice vigente si occupa sotto questo ti­
tolo di due specie di associazione, quella in par­
tecipazione e 1'altra di mutua assicurazione. 
Il progetto si occupa soltanto di quest'ultima, 
tacendo in questa sede della associazione in 
partecipazione, che è invece relegata fra i con­
tratti speciali. Non si nega che questo sistema 
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corrisponda al rigoroso criterio scientifico, in 
quanto mentre 1'associazione di mutua assicu­
razione costituisce di fronte ai terzi un ente 
collettivo s'eparato e distinto dalle persone dei 
soci, altrettanto non è a dire della associazione 
in partecipazione. Ma, come già avvertimmo, il 
codice di commercio non deve essere un trat­
tato di diritto commerciale, e d'altra parte an­
che 1'associazione in partecipazione costituisce 
un vincolo sociale; tale fu ritenuto fino dai com­
mercilalisti classici (Stracca). Meglio vale adun­
que dal punto di vista pratico che, come avviene 
nel codice vigente, di essa si tratti insieme alla 
associazione di mutua assicurazione. 

Nonostante il mutato concetto delle associa­
zioni in partecipazione, pure le relative dispo­
sizioni del codice non sono sostanzialmente cam­
biate nel progetto preliminare, ma soltanto 
chiarite e completate, come risulta dalla rela­
zione N avarrini. 

Della associazione in partecipazione vien 
data una nozione più corretta (articolo 609). 
Si stabilisce poi che« nel silenzio del contratto 
non possono essere assunti a far parte della 
associazione altri associati, senza il consenso di 
tutti i precedenti associati ». Si chiarisce il pas­
saggio del principio della proprietà delle cose 
conferite (articolo 611). Si richiamano per la 
divisione deg'li utili e delle perdite le regole 
sulla società, in mancanza di fatti contrari (ar­
ticolo 613). Si stabilisce che anche l'associato 
possa amministrare, quando ne abbia mandato 
dall' associazione (articolo 612). Da ultimo 1'ar­
ticolo 614 regola i diritti dell'associato in caso 
di fallimento dell' associante dettando giuste 
disposizioni. 

L'attuale associazione di mutua assicurazio­
ne è stata trasformata dal progetto in società 
di mutua assicurazione. Il cambiamento è ra­
gionevole dopochè il vigente codice, innovando 
su quello anteriore, l'aveva dichiarata ente col­
lettivo separato e distinto dalle persone dei 
soci (articolo 239). Le poche disposizioni che 
nel progetto regolano la materia sono inspirate 
al concetto che considera questa associazione 
come una sottospecie della secietà anonima a 
capitale variabile; e dovranno quindi essere 
esaminate dopochè, conforme a quanto altrove 
abbiamo detto, una definitiva decisione, sarà 
presa intorno a questa specie di società. 

DELLA C;\MBLUE. 

La parte della cambiale è quella che meno 
ha bisogno di revisione, avendo già il codice 
vigente innovato radicalmente in proposito, ri­
pudiando sull'esempio della celebre legge cam­

HEGl'IO 328 

biaria tedesca, il concetto della cambiale quale 
espressione del contratto di cambio traiettizio. 

Tuttavia alcuni ritocchi appaiono necessari, 
col prendere a guida la legge cambiaria uni­
forme approvata dalla Conferenza dell'Aja del 
1922. 

In particolare occorre: Riconoscere la vali­
dità della cambiale in bianco; dichiarare che 
la girata trasferisce anche l'ipoteca che g'aran­
tisce la oambiale; chiarire il princip,io dell' arti­
colo 260 per cui la girata di una cambiale sca­
duta produce gli effetti di una cessione, nel 
senso che essa trasferisce anche l'efficacia ese­
cutiva; risolvere la questione delle applicabilità 
o meno della presunzione stabilita dall'arti­
colo 275 nel caso che l'avallo sia scritto accanto 
al nome di un giratario; prescrivere che colui 
che pag'a la cambiale sia tenuto ad accertare 
l'identità del possessore; riconoscere la validità 
della clausola - senza spese - o -- senza 
protesto -, la quale nonostante la inefficacia 
dichiarata dall'articolo 309 è ormai entrata nel· 
l'uso; chiarire il tema delle eccezioni opponibili 
dal debitore; specialmente quello della eCC8­
zione di falso, della quale anche si devono mlè­
glio specificare gli ,effetti; meglio definire i re­
quisiti della cambiale domiciliata, agli effetti 
dell'obbligo del protesto; dichiarare azione cam­
biaria anche quella di arricchimento; ricono­
scere che dopo l'estinzione dell'azione cambia­
ria non sussiste quella derivante dal rapporto 
fondamentale, ecc. Alla maggior parte di questi 
punti provvede il progetto preliminare, sebbene 
alcuni di essi sieno risoluti contrariamente a 
quanto sopra è indicato. Così dicasi della clau­
sola senz,a spese e specialmente della grave e 
dibattuta questione intorno alla sussistenza o 
meno, dopo la perdita della azione cambiaria, 
dell' azione derivante dal rapporto che ha dato 
origine alla cambiale medesima. L'articolo 404 
del progetto dichiara la sussistenza, salvo si 
provi che vi fu novazione. Senonchè la prova 
della novazione darà luogo a controversie gra­
vissime e d'altra parte, in mancanza della no­
vazione, è naturale ritenere che ogni volta i 
contraenti hanno dato alla obbligazione loro la 
forma cambiaria intendano sottoporsi a tutte le 
regole che governano l'azione che ne deriva. 
La giurisprudenza si andava ora orientando 
verso queste conclusioni, che appaiono più con­
formi ai principì generali della procedura, ed 
ai bisogni del commercio. Il principio contrario 
si risolve nell'ammettere che per uno stesso 
rapporto coesistano due azioni; una derivante 
dalla cambiale, 1'altra dal ra;pporto fondamen­
tale che le ha dato origine, rimanendo quest'ul­
tima sospesa fino alla scadenza della cambiale. 

.... 
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Tutto ClO importa una serie di complicanze 
contrarie agli interessi del commercio, i quali 
anche richiedono che 'i rappo' ti obbligatori non 
rimangano per troppo tempo in sospeso. Ne 
meno si ritiene di approvare l'altro principio 
che considera in ogni caso come azione di YC 

gl'esso quella verso il datore di avallo. Ciò non 
sembra del tutto conforme al p'rincipio dell'au­
tonomia dell'avallo stesso, e diminuirà anche il 
valore dell' avallo a favore dell' accettante, ob­
bligando il possessore della cambiale a levare 
il protesto prima di agire in reg-resso, mentre 
nella stessa fideiussione solidale il creditore ga­
rantito non ha obbligo di interpellare preven­
tivamente il fideiussore (articolo 1907 cod. civ.). 

L'ASSEGNO BANcA:mo (CnÈQCES). 

Questo istituto va sempre più assumendo 
importanza come mezzo di pagamento e di li­
quidazione, Tuttavia in Italia è ancora ben 
lungi dall'assumere l'importanza che ha in altri 
Stati, specie in Inghilterra ove lo cl~èque ha la 
maggior diffusione; basti il dire che il totale dei 
pagamenti a mezzo di chèques fatti giornal­
mente a Londra, supera il miliardo di franchi. 
Il vigente codice crede opportuno limitarne l'uso 
col prescrivere che esso potesse esser tratto 
soltanto presso una banca od un banchiere. E 
questo è pure il concetto della legge francese 
del 14 luglio 1865 che ora si vorrebbe modifi­
care nel senso limitato del nostro codice (pro­
getto di legge presentato alla Camera dai depu­
tati Fould e GUY de Montjou). Il progetto della 
nostra Commissione ministeriale ammette giu­
stamente che lo chèque o assegno bancario possa 
esser tratto sopra chiunque. E' da notare che 
lo stesso codice in vigore, nel testo approvato 
dal Parlamento, seguiva il concetto accolto nel 
progetto odierno, concetto che sembra pur giu­
sto alla Sottocommissione, Sono così grandi i 
servigi che rende lo chèque che il !imitarne 
l'uso, col miraggio illusorio di aumentare i de­
positi bancarii, o per ragioni di carattere fi­
scale, sarebbe un vero errore, Consentiamo an­
che nel principio contenuto nell'articolo 411 del 
progetto (che però occorre rivedere nella for­
ma) per cui non può essere designato come 
trattario se non chi abbia autorizzato, anche 
implicitamente, l'emissione dell'assegno. Così 
disponendo si tutelano maggiormente gli inte­
ressi del fisco, e quelli del debitore, Sono da ap­
provare anche le modificazioni circa i magg'iori 
termini concessi per la presentazione dell' asse­
gno, che si desidererebbero anche più ampli; 
non il divieto della scadenza a certo tempo vi­

sta, E' vero che di regola l'assegno per la sua 
stessa natura deve essere pagabile a vista; tut­
tavia l'assegno a certo tempD vista è ormai 
nelle abitudini del nostro commercio, Anzi il 
prcgetto preliminare del codice vigente il quale 
dichiarava 1'assegno pagabile soltanto a vista. 
fu dovuto modificare, come attualmente, in se­
guito alle richi3ste delle Camere di commercio. 

E' controverso di fronte all'attuale arti­
colo 341 del codice se l'assegno bancario sia su­
scettibile d'accettazione. Lo stesso progetto del­
l'Ada pur risolvendo negativamente la questio­
ne, lascia- ai singoli Stati la facoltà o meno di 
ammettere l'accettazione. L'articolo 416 del pro­
getto la esclude, come la escludono la maggior 
parte delle leggi straniere ritenendola contraria 
alla natura stessa dell'assegno. 

Anche le questioni relative alla revocabilità 
dell'assegno, ed agli effetti del pagamento di 
Un assegno falso o falsificato trovano nel pro­
getto opportuna soluzione, 

Una lacuna del codice vigente, giustificabile 
forse in riguardo al tempo della sUa formazione. 
consiste nella mancanza di norme relative al­
l'assegno sbarrato ed a quello non negoziabile, 
forme diffusissime ali'estero. Se ne occupa il 
progetto dettando norme opportune. Tace in­
vece circa all'assegno eircolare ritenendo che 
la materia, essendo connessa all'ordinamento 
degli istituti di emissione ecceda dai limiti im­
posti alla Commissione ministeriale. E' assai 
dubbio che il motivo addotto sia fondato; co­
munque nel codice o altrove il tema vuole es­
sere prontamente disciplinato per troncare le 
numerose controversie che si agitano dinnanzi 
alle autorità giudiziarie. 

IL CONTO COcRREl)JTE. 

Poche disposizioni contiene il codice vigente 
relativamente al conto corrente; perdura tutta­
via nella dottrina e nella guirisp<rudenza gran­
de incertezza non solo sulle disposizioni stesse, 
ma anche sul concetto del contratto, la defini­
zione del quale non è data dal cod'ice medesimo. 
Onde le controversie sul carattere reciproco o 
meno del conto, sulle sue differenze dal sem­
plice conto di dare ed avere, sulla sua natura 
di contratto reale, pei rapporti che ha colla 
apertura di credito, ecc. 

Queste ultime questioni vengono eliminate 
colla definizione che di questo contratto forni­
sce l'articolo 477 del progetto preliminare cosi 
concepito: 

«Il conto corrente è un contratto per cui 
due persone convengono che le loro reciproche 
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rimesse sieno annotate in un conto come par­
tite di accreditamento e di addebitamento col­
]'obbligo del pagamento del saldo per chi ri­
sulterà debitore alla chiusura del conto ». 

La definizione è semplice e chiara. Sopprime 
giustamente 1'accenno dell' attuale articolo 345 
alla compensazione ed alla novazione quali ef­
fetti del conto, ed omette anche l'accenno al tra­
sferimento di proprietà. Si tratta di espressioni 
inesatte delle quali ha già fatto giustizia la dot­
trina. 

Alle altre modificazioni che si ritiene appor­
tare in proposito al codice vigente opportuna­
mente provvede il progetto preliminare (rela­
tore Bonelli). 

Qualche dubbio potrebbe sorgere circa la di­
stinzione fatta dall' articolo 481 rig'uardo alla 
clausola salvo incasso la quale si sottintende 
nelle rimesse di effetti di commercio, ma non 
in quelle di semplici crediti. La distinzione è 
oggetto di critica presso alcuni scrittori, ed an­
che attualmente da parte della Associazione 
bancaria italiana. Giusta invece apparisce alla 
Sottocommissione, anche in conformità di ciò 
che avviene nella cessione di un credito, ed in 
quella di un effetto di commercio. Nel primo 
caso il cessionario non risponde della solvenza 
del debitore ceduto, mentre ne risponde nel se­
condo. 

Necessaria poi è da ritenere la nuova dispo­
sizione dell' articolo 480 il quale regola le g'aran­
zie relative ai crediti compresi nel conto, river­
:::andone g'li effetti a favore del garantito sul 
saldo del conto. E così pure .l'altra per cui pur 
formando gli addebitamenti e gli accredita­
menti due masse indivisibili, restano ferme le 
azioni e le eccezioni relative al contratto ed al­
ratto di cui derivano le rimesse, in quanto non 
sono state diversamente regolate dalle parti 
(articolo 479). Da ultimo, ciò che riguarda la 
chiusura del conto e lo scioglimento del con­
tratto viene regolato in modo più chiaro e più 
completo. 

IL l\L\='JDATO E LA COl\LìlIISSJO"E. 

Le disposizioni contenute in proposito nel 
codice non hanno bisogno di grandi mutamenti, 
nè in pratica hanno dato luogo a importanti 
controversie, ove se ne eccettuino quelle rela­
tive alla l'evocazione del mandato, ed alla fa­
coltà del commissionario di rendersi egli stesso 
compratore o venditore delle merci delle quali 
è incaricato di effettuare la vendita o la com­
pra. Si disputa, quanto al primo punto, se la 
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regola dell' articolo 366 il quale in caso di revoca 
del mandato senza g'iusta causa dia diritto al 
risarcimento dei danni, si applichi in ogni caso 
di mandato, ovvero soltanto alla revoca del 
mandato a tempo determinato. Il progetto risol­
ve la questione nel primo senso (articolo 501). 
e giustamente tenuto conto del carattere di 
contratto oneroso del mandato commerciale. 

Invece 1'articolo 386 del codice vigente che 
come dicemmo, accorda al commissionario la fa­
coltà, come si dice nel linguaggio, giuridico, di 
contrarre con se stesso, è fedelmente riprodotto 
nell'articolo 507. Occorre invece sia riveduto in 
guisa da eliminare i g'ravi inconvenienti ai 
quali dà luogo in pratica per ciò che riguarda 
il controllo del prezzo al quale il commissionario 
si rende compratore o venditore. E deve anche 
essere stabilito che quando l'incarico affidato 
al commissionario è connesso ad un mandato 
fiduciario (es. comprate o vendete quando ri­
tenete il momento opportuno) il commissiona­
rio non può contrattare con sè stesso senza una 
speciale autorizzazione. 

Altre modificazioni apporta a questo titolo 
il prcgetto preliminare. Nel caso di più man­
datari che non debbano agire congiuntamente, 
accorda a ciascuno di essi il diritto di agire 
separatamente, mentre 1'attuale articolo 361 
tien conto all'uopo dell'ordine di nomina. Di­
spone che la provvigione è dovuta al mandata­
rio anche nel caso in cui il mandato non abbia 
potuto avere esecuzione per causa imputabile 
al mandatario. E pure stabilisce la regola che 
il mandante non può sostituire altri se non 
quando la sostituzione sia stata convenuta o 
ammessa dall'uso, o imposta dalle circostanze 
(articolo 498). Ciò, come ben nota la relazione 
(Valeri), è conforme al carattere personale del 
mandato, ed alle tendenze della vita giuridica 
moderna. 

Per quello che riguarda il com missionario, 
nuova è la disposizione dell' articolo ;305 per cui 
si considerano crediti del committente quelli 
derivanti dagli affari che sono oggetto della 
commissione, e appartenenti ad esso le cose che 
il commissionario ha acquistato per di lui conto. 
Ma in realtà la regola apparisce superflua, ri­
sultanqo implicitamente dallo stesso carattere 
g'iuridico della commissione. 

In questo titolo Del mondato coYn1nerciale e 
della commissione il codice vigente si occupa 
anche degli agenti ausiliari del commercio deg'1i 
institori e dei rappresentanti (articoli 367-376), 
dei commessi viaggiatori (articoli 377-78) e dei 
commessi di negozio ('articolo 379). Dei media­
tori si era già occupato altrove (articoli 29-33). 
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Invece il progetto riunisce tutta quanta la ma­
teria e di essa si occupa trattando delle per­
sone, facendo anche precedere le regole reIa­
tiva alla rappresentanza che però in gran parte 
ripetono quelle del codice civile. Pure essendo 
avversi, come altrove dicemmo, a rimaneggia­
menti non necessari. aderiamo al concetto della 
Commissione ministeriale. 

Le regole relative agli institori, ai commessi 
viaggiatori ed ai commessi di negozio, non han­
no bisogno che di lievi ritocchi più che altro 
di forma. 

I! codice vigente si occupa in un sol.o arti­
colo (377) dei rappresentanti di commercio con­
siderandoli come una specie di inslitori che 
rappresentano case commerciali e socitòtà Estere 
e concludono nel regno, in nome e per conio 
di esse, gli affari appartenenti al loro commer­
cio. (~uesta concezione non risponde però alla 
pratica degli affari. Tuttavia la grande vanetà 
di forme che assume in pratica il così detto 
agente di affari o rappresentante rende assai 
difficile darne una esatta e comprensiva defini­
zione, e quella attribuitagli dall' articolo '18 del 
progetto appare giusta in massima. Il punto 
più grave da risolvere consiste nel determinare 
se all'agente di commercio si debba o meno at­
tribuire la qualità di commerciante, come glie 
la riconosce il progetto (articolo 83). Anche la 
dottrina e la giurisprudenza sono divise in p ro­
posito, e le differenti soluzioni date al queslto 
dipendono appunto dalle varie forme di agen­
zia. La stessa relazione al progetto medesimo 
(Vivante) esclude però negli agenti di com­
mercio la qualità di commercianti allorquando 
sieno forniti della rappresentanza, e così pure 
in altri casi viene a escluderla la legge 9 feb­
braio 1919 sul contratto d'impiego privato, ri­
conoscendo in essi la qualità di impiegati. Si 
aggiunga che riconosciuta come regola generale 
agli agenti di commercio la qualità di commer­
cianti essa, come sopra dicemmo, rimarrebbe 
esclusa allorquando sieno forniti di rappresen­
tanza, od anche si trattasse di modesti procac­
cianti di affari (articolo 'I progetto prelimi­
nare); mentre d'altra parte negata loro siffatta 
qualità si dovn:~bbe tornare a riconoscergliela 
quando l'esercizio loro costituisse una impresa. 
Per questi motivi la Sottecommissione ritiene 
che convenga omettere nel codice una regola 
generale in proposito, lasciando alla giurispru­
denza di risolvere la questione tenuto conto 
delle varie specie di fatto. Del resto anche per 
gli altri agenti il progetto, non contiene dìchia­
razioni espresse circa la loro qualità o meno di 
commerc·ianti . 
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Le norme relative agli agenti di commercio, 
accolte dal progetto sono in massima da appro­
vare; si richiama però l'attenzione sulla regola 
contenuta nell' articolo 79, nell'intendimento di 
conciliarla coll'uso contrario (che dicesi esi­
f'~ente), nonchè coll'articolo 84 in quanto di­
spone che la provvigione spetta all' agente an­
che per gli aff'1ri stornati: dalla ditta. Si ritiene 
eh il principio debba anche applicarsi per gli 
affari non andati a huon fine per cause impu­
tabili alla ditta stessa. E si devono anche coor­
dinare le disposizioni del progetto con quelle 
della cita.ta legge sul contratto d'impiego. 

Le disposizioni del codice vigente relative 
ai mediatori hanno dato luogo a gravi contro­
versie derivanti dalla confusione che vi si ri­
scontra fra mediazione civile e mediazione com­
merciale; fra la mediazione esercitata professio­
nalmente ed il singolo atto. In particolare si 
disputa se al mediatore che non è tale di pro­
fessione, competa la senseria, ovvero soltanto 
una retribuzione, tenuto conto del lavoro im­
piegato; quale sia il significato delle parole af­
f(lre conchinso adoperate dall'articolo 33 affin­
chè il mediatore abbia diritto alla provvigione, 
e quale interpretazione debba darsi all' arti­
celo 31 il quale nel caso in cui il mediatore 
non manifesti ad uno dei contraenti il nome 
dell' altro, stabilisce che eseguendo il contratto 
resta surrogato nei diritti verso l'aUro con­
traente. Il progetto, nel quale siffatta confu­
sione permane, tace della prima delle suindi­
cate controversie; non risolve l'altra ripetendo 
le parole contratto COnclU80 (articolo 89) e chia­
risce opportunamente la terza. 

Per ciò che riguarda poi la libertà della me­
diazione e la distinzione dei mediatori pubblici 
e privati, nulla è detto nel progetto, a simi­
glianza di ciò che avviene nel codice vigente. 
L'articolo 86 del progetto si limita a dire che 
«l'esercizio della mediazione in affari co1111118 1-­

ciali è libero, salvo la legge ed i regolamenti 
speciali ». Trattandosi però di una disposizione 
di carattere fondamentale sembrerebbe conve­
niente inseri rla nel codice, pur lasciandQ ad al­
tra legge di determinare gJj uffici riservati 
esclusivamente ai mediatori pubblici, iscritti 
cioè nel ruolo, e le nor111e relative a questa 
isc1'1zlOne. 

Per lo stesso motivo la Sottocommissione ri­
tiene conveniente che il codice si occupi di ciò 
che è relativo alla facoltà o meno dei media­
tori di esercitare il commercio in proprio. 11 
codice del 1865 ne faceva loro espresso divieto 
che poi scomparve nel codice vigente. La legge 
del 20 marzo 1913 lo riprodusse limitandolo alla 
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specie di mediazione nella quale sono addetti e 
la limitazione appare opportuna. Tuttavia poi­
chè si tratta di una disposizione che non si 
può considerare come avente carattere regola­
mentare, così si ritiene conveniente sia scritta 
nel codice di commercio. Ciò tanto più in quanto 
di divieti di tal genere il progetto si occupa a 
proposito di altri agenti ausiliari. 

IL CONTRATTO DI TRASPORT'O. 

Il vigente codice di commercio dedica al 
contratto di trasporto disposizioni ind ubbia­
mente incomplete, le quali, dopo un quaranten­
nio di continua evoluzione di questo importan­
tissimo ramo del traffico, occorre sieno rivedute. 
Per porre in rilievo quelle lacune, basta ri­
flettere alla distinzione saldamente fissata dalla 
dottrina quanto all'og'getto di tale contratto: 
trasporto di cose, per cui il vettore si obbliga, 
verso un corrispettivo, a trasferire od a far 
trasferire da un luogo a un altro, le cose con­
segnategli dal mittente e di riconsegnarle inte­
gre al destinatario; trasporto di persone, nel 
quale invece il vettore è tenuto, sempre verso 
corrispettivo, a trasferire incolume il viaggia­
tore da un luogo a un altro, nei modi e nei ter­
mini pattuiti. Giustamente si esclude dal qua­
dro del codice di commercio il trasporto di no­
tizie, occorrendo nel caso norme di diritto pub­
blico-amministrativo, che debbono trovare posto 
in leggi e in regolamenti speciali. Il codice vi­
gente ha tralasciato ogni norma relativa al 
trasporto di persone, che pure occorre sia di­
sciplinato, essendo insufficienti a regolarlo i 
principi generali, per quanto la g'iurisprudenza 
sia giunta, in questo campo, a risultati soddi­
sfacenti. 

11 trasporto di cose dovrà obbedire a plU 
esatte e complete disposizioni. Se è vero che 
il trasporto ferroviario attinge da particolari 
norme le modalità inerenti al suo svolgimento, 
devesi considerare che il codice ha il compito 
di stabilire le regole generali e fondamentali 
applicabili, salvo espressa derog'a, ad ogni con­
tratto di trasporto. Il qual contratto deve esser 
tenuto distinto da quello che SI conclude collo 
spedizioniere, cioè colla persona che s'incarica 
di fare eseguire il trasporto. Di quest'ultimo 
contratto non ha creduto opportuno occuparsi 
il progetto preliminare, ritenendo che esso trovi 
un sufficiente regolamento nelle norme g'enerali 
stabilite per il contratto di commissione Ora 
è ben vero che lo spedizioniere riveste il carat­
tere di commissionario od anche soltanto eli 

mandatario; ma innegabilmente egli opera in 
un campo specialissimo. Le mansioni dello spe­
dizioniere hanno indole svariata: concludere il 
contratto di trasporto per conto altrui (in no­
me proprio o del mandante), ricevere la merce, 
inoltrarla sul mezzo di trasporto, procedere alle 
relative operazioni doganali, anticipando il più 
delle volte le spese, i depositi, ecc. Trattasi 
di una attività multiforme, di notevolissima im­
portanza pratica, spesso involgente delicate re­
sponsabilità, e degna quindi di essere conside­
rata distintamente. se pure non meritevole del 
minuto regolamento del quale è oggetto nel co­
dice g'ermanico. 

A parte questi considerazioni sono da ap­
provare, quanto al loro contenuto, le nornle del 
progetto preliminare (relatore Asquini) rela­
tive alla lettera di vettura (per quantu sembri 
conveniente conservare la lettera di vettura al­
l'ordine, che in quache caso può riuscire utile 
praticamente), alla ricevuta del carico, al di­
ritto di contrordine, alla interruzione di tra­
sporto per caso fortuito, alla responsabilità del 
vettore (regolata quasi integralmente come nel 
codice vigente) ed al concorso di più vettori, 
con la soppressione nel caso di trasporti cumu­
lativi propriamente detti, della limitazione im­
posta dall'attuale articolo 41l. 

Riguardo al trasporto di perso,ne si dovrà 
conformemente al progetto, ritenere contrat­
tuale la responsabilità del vettore per infortu­
nio del viaggiatore, risolvendo cosÌ la questione 
che da lungo tempo agita la dottrina e la giu­
risprudenza. Ritiene però la Sottocommissione 
convenga anche stabilire qualche norma relativa 
alle persone che possono far valere tale respon­
sabilità ed ai limiti della medesima, troppo ge­
nerico risultando pel caso il disposto dell' arti­
colo 1228 del codice civile. 

Anche gli obblighi legali delle imprese di tra­
sporti esercenti pubblici servizi richiedono, ap­
posite norme, dirette a tutelare gli utenti con­
tro le facili soperchierie di imprese che per lo 
più agiscono in regime di monopolio. 

Tutte le regole sopra delineate, in quanto 
non siano derogate dal codice marittimo o da 
altre leggi speciali, potranno applicarsi anche 
ai trasporti per via d'acqua o per via d'aria. 

IL CONTRATTO DI ASSICUHAZlONE. 

Non occorre fermarsi a rilevare la grande 
importanza economico-giuridica delle assicura­
zioni. Tuttavia se si istituisce un confronto fra 
lo sviluppo assunto dana previdenza all'estero 
(in ispecie nei paesi anglo-sassoni) e ciò che 
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si è ottenuto in questo campo fra noi, si nota 
indubbiamente che l'Italia deve compiere an­
cora molto cammino, affinchè le assicurazioni 
raggiungano la diffusione e la floridezza che al­
trove si traduce in vera utilità sociale. 

A questo intento contribuiranno, oltre una 
intensa propaganda delle società interessate e 
una maggiore correntezza nella liquidazione dei 
danni, l'opera governativa chiamata a regolare 
con norme speciali sopratutto le modalità e le 
garanzie necessarie riguardo alle società assi­
curatrici estere, nonchè una efficace disciplina 
giuridica, intesa a contemperare i diritti e gli 
obblighi delle parti contraenti. Opportunamente 
a questi principi si informa il progetto prelimi­
nare (relatore Valeri). E' provvido stabilire 
(articolo 571) che l'impresa assicuratrice deve 
computare nel suo passivo i premi riscossi an­
ticipatamente in relazione ai rischi ancora pen­
denti. Però la sanzione del fallimento, inflitta 
all'assicuratore «quando il complesso del pas­
sivo supera il complesso dell'attivo» (arti­
colo 575 del progetto), ha dato luogo a critiche 
nella relazione alla Camera, sia perchè toglie 
all'impresa assicuratrice la possibilità di solle­
varsi da momentaneo dissesto, ciò che può ri­
solversi in danno dello stesso assicurato, sia 
perchè costituirebbe una grave deroga al prin­
cipio del nostro sistema fallimentare, che su­
hordina lo stato di fallimento al fatto della ces­
sazione dei pa>gamenti. Ritiene però la Sotto­
commissione che il nuovo principio sia da acco­
gliere in massima; se quando il passivo super:"I 
l'attivo gli assicurati dovessero attendere che 
l'impresa cessasse i pagamenti per provocarne 
il fallimento essi sarebbero condannati ad assi­
stere impassibili alla loro rovina. Infatti l'im­
presa potrebbe continuare a pagare coi fondi 
che dovrebbero costituire le riserve, e per tal 
modo sarebbe condotta alla catastrofe. Tuttavia 
il principio stesso e gli altri contenuti in pro­
posito nel progetto, devono essere coordinati 
colle disposizioni contenute nel decreto-legge 29 
aprile 1923, il quale nel titolo VI tratta appunto 
della liquidazione e fallimento delle imprese. 

Un elemento essenziale del contratto di as­
sicurazione è la sussistenza del rischio, elimi­
nato o alterato il quale si deve necessariamente 
sciogliere o modificare la convenzione relativa. 
Coerentemente ai principi, il progetto dà il ban­
do all'assicurazione dei rischi putativi, ammet­
tendo tuttavia quella dei profitti sperati, subor­
dinata però alla sussistenza di un interesse le­
gittimo alla loro produzione. E' anche giusto, in 
conformità del resto ad una consuetudine ormai 
diffusa, che l'assicuratore risponda, salvo patto 
contrario, anche della colpa dell'assicurato o del 
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beneficiario e dei rispettivi commessi. Debbono 
però escludersi clall' assicurazione, per avvii mo­
tivi, le conseguenze del dolo dell'assicurato o 
del bneficiario, non già dei loro commessi, che 
in qùesto campo si possono considerare terzi ri­
spetto all' assicuratore. 

Si ritiene esatta la ripartizione dell'istituto 
in assicurazione contro i danni (anzichè, delle 
cose) e sulla vita (anzichè delle persone), non­
chè l'aver collocato l'assicurazione contro le di­
sgrazie accidentali tra le assicurazioni sulla vlla. 
L'avviso del sinistro all' assicuratore in un ter­
mine breve (che il progetto stabilisce in tre 
giorni) è obbligo importantissimo, l'inosservanza 
del quale sarebbe però iniquo producesse, oltre 
la conseguenza comune del risarcimento dei 
danni, la decadenza del diritto all'indennità, 
salvo il caso di dolo o di colpa grave per parte 
dell' assicurato. 

Il pagamento del premio deve essere ese­
guito, salvo patto contrario, al domicilio dell' as­
sicurato. CosÌ dispone il progetto (articolo 582) 
in relazione anche all' articolo 1249 del codice 
civile. Tuttavia si stabilisce che il pagamento 
ha luogo nel domicilio dell'assicuratore e del suo 
agente, quando ciò fu espressamente convenuto, 
e la convenzione non fu derogata dall'uso con­
trario. Quest'ultima disposizione però dovrebbe 
essere eliminata perchè in riguardo al patto in­
tervenuto fra le parti appare superflua, mentre 
dando valore in questo caso alla consuetudine 
contraria si verrebbe ad annullare la legittima 
volontà dei contraenti, liberamente espressa. 

Notevoli critiche furono rivolte alla disposi­
zione del progetto (articolo 58:3) per la quale 
il mancato pagamento del premio alla scadenza 
autorizza l'assicuratore a dichiarare sciolto il 
contratto m.ediante una lettera raccomandata 
diretta all' assicurato, ove questi non si ponga 
in regola col pagamento entro quindici giorni 
dalla data di spedizione. Si è obiettato che con 
la tolleranza di quindici giorni 1'assicurato vie­
ne a fruire gratuitamente dell'assicurazione per 
quel periodo, e se versa in mala fede può essere 
incoraggiato a rendersi moroso per lucrare e­
gualmente le eventuali indennità. 

Concorda perciò la Sottocommissione nel voto 
espresso nella relazione alla Camera dei depu­
tati, che cioè dopo la scadenza del termine sta­
bilito il contratto non cessi di esistere, ma re­
stino sospesi gli obblighi dell'assicuratore. 

E' invece meritevole di approvazione il prin­
cipio della revocabilità incondizionata della pro­
posta di assicurazione. Lo stesso è a dire del di­
vieto di pattuire nel contratto la rinnovazione 
tacita del medesimo, per evitare il prolungarsi 
a tempo praticamente indeterminato di pattui­
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zioni onerose, e per dare libero giuoco alla con­
correnza, nell'interesse collettivo degli assi.::u­
rati. E così pure dell'altro principio che, salvo 
convenzione contraria, 1'assicuratore non ri­
sponde dei danni di guerra nè di quelli derivanti 
da tumulti popolari. 

Circa alla stima preventiva del dann:), con­
cordato fra le parti, agli effetti del risarcimento 
(artico~o 435 codice vigente) è da notare che il 
progetto non ha creduto opportuno conservarla. 
Non sembra però ci sia ragione di limitare la 
volontà delle parti, tanto più che la stima pre­
ventiva può in molti casi evitare glavi que­
stioni. 

Sarebbe anche consigliabile qualche norma 
relativa alla riassicurazione, segnatamente per 
affermare il concetto dell'indipendenza dei rap­
porti che si svolgono fra assicurato e impresa 
assicuratrice, e tra quest'ultima e il riassicu­
ratore. 

A proposito della assicurazione sulla vita, se 
essa è contratta sulla vita propria per il caso 
di morte, il suicidio dell' assicurato liberereb­
be, secondo il progetto, 1'assicuratore a meno 
che sia stato compiuto in condizioni tali da esclu­
dere la libertà e la coscienza dei propri atti. 
Così si risolverebbero le questioni alle quali dà 
luogo l'attuale artic:)lo 450 che parla di ,wicidq'o 
volontwio. Certo non sarà facile determinare 
quando il suicidio sia compiuto in condizioni di 
libertà o di coscienza dei propri atti (poi.chè in 
questo caso soltanto l'assicuratore sarebhe libe­
rata), ma d'altra parte il dichiarare che in ogni 
caso il suicidio dell'assicurato lihera l'assicura­
tore semhra iniquo. 

Comunque appare opportuno eSi" '11ina re se 
conveng'a o meno, a scanso di possibili frodi, 
stabilire che 1'assicuratore è liberato dal paga­
mento allorquando il suicidio avvenga prima di 
un tempo fissato dalla polizza, per esempio un 
anno, come dispone l'articolo 13 della polizza 
dell'Istituto nazionale di assicurazione. 

Si nota da ultimo la opportunità, nel caso di 
assicurazione contratta sulla vita di un terzo, 
di chiarire la regola dell' articolo 449 del codice, 
secondo la quale la stessa assicurazione è nulla 
se il contraente non abbia alcun interesse alla 
vita del terzo medesimo. 

IL PEGKO. 

Il titolo del codice vigente che tratta del con­
tratto di pegno deve pure essere in qualche 
parte riveduto. L'articolo 454 prescrive che di 
fronte ai terzi il peg'no deve essere provato per 
scritto, ove la somma per la quale è costituito 

ecceda lire cinquecento. Questa regola fu og­
getto di discussione amhe qucndo si compilava 
il codice stesso, prevalse come più atta a garan­
tire dagli abusi. Ma il motivo non ha valore di 
fronte alla facoltà che pure hanno i contraenti 
di adoperare la forma scritta quando meg'lio 
credono, ed alla necessità di evitare ritardi e 
spese. Conviene adunque eliminare l'obbligo 
della scrittura, seguendo in ciò le più recenti 
leg'islazioni. Così infatti adopera il progetto 
preliminare, aggiungendo poi che il creditore 
pignoratizio è obbligato a rilasciare al debitore 
che la richieda una ricevuta da cui risulti la 
specie e la misura o il peso delle cose o i segni 
distintivi dei titoli ricevuti in pegno. Le altre 
disposizioni del codice in materia lasciano senza 
regola gli obblighi che al creditore pignoratizio 
possono competere, di esercitare cioè nell'inte­
resse del debitore i diritti inerenti ai titoli pi­
gnorati. Ed anche a ciò provvedono gli articoli 
618-620 del prog'etto. Notevole e giusta anche la 
disposizione dell' articolo 621 per cui, salvo con­
venzione contraria, se i titoli dati in peg'no su­
biscono una diminuzione di valore di almeno il 
10 per cento, il creditore pignoratizio ha di­
ritto di ottenere dal debitore un supplemento 
di garanzia. Sembra però troppo rigorosa la 
sanzione stahilita nel caso di rifiuto del debitore 
eli accordare maggiore garanzia, sanzione consi­
stente nella facoltà del creditore di vendere le 
cose pignorate. L'articolo 624 richiama anche 
1'attenzione della Sottocommissione. E' in esso 
stabilito che «nel pegno di cose o titoli· di cre­
dito, il contratto di pegno continua anche se le 
cose o i titoli vengano sostituiti con cose e titoli 
della stessa specie». Si ritiene giusto il princi­
pio e conforme agli interessi del commercio, che 
già in pratica lo adotta, ma la formola dell'arti­
colo non apparisce esatta. Occorre stabilire e­
spressamente il diritto del debitore di procedere 
a tale sostituzione, c dare anche in proposito 
qualche norma, potendo sorgere controversia 
fra creditore e debitore intorno alla equivalenza 
fra le cose pignorate e quelle fornite in sosti­
tuzione. E così pure si deve meglio precisare 
1'altra reg'ola che nel caso suddetto il contratto 
di pegno continua. Niun dubbio infatti che il 
contratto debba continuare, ma occorre dichia­
rare applicabile al caso la regola dell'articolo 617 
circa robblig'o del creditore pignoratizio di rila­
sciare una ricevuta dei nuovi titoli è delle nuove 
merci al debitore che la richieda. 

Nulla è detto nelle norme contenute in que­
sto titolo del progetto circa le cose suscettibili 
di pegno, perciò nel silenzio della legge potrà il 
pegno cadere sopra qualunque cosa possa essere 
oggetto di commercio ed anche sull'azienda com­
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rnerciale, come del resto ammette l'articolo 22. 
Di questo silenzio si fa carico la relazione deLt 
C.mmlÌssione compilatrice, notando che il pegno 
deli'azienda mentre getta il discredito sul com­
merciante non dà alcuna seria garanzia al cre­
ditore pignoratizio, ond'è che « non è sembrato 
eli incoraggiare con una legislazione speciale tale 
istituto ritenendo sufficiente a garanzia dei ter­
zi, per vari casi in cui il pegno della azienda 
abbia luogo la norma altrove posta che il pegno 
dell' azienda deve essere trascritto nel registro 
di commercio ». Ora possiamo convenire circa la 
dubbia utilità del pegno dell'azienda ed anche 
riconoscere che non è spesso praticato, ma non 
crediamo ne venga la conclusione che ne ha 
tratto il relatore. Il pegno dell'azienda può am­
mettersi o non ammettersi, ma se lo si ammette 
(come fa il progetto) deve anche avere il suo 
regolamento. Ritiene dunque la Commissione 
che il nuovo codice debba non solo contemplare 
ma anche diseiplinare il pegno dell' azienda, 
prendendo a tal uopo a modello le leggi francesi 
1898, 1909 e 1913. 

Un punto assai controverso è quello della 
ammissibilità o meno elel cosidetto pegno irre­
g'olare, in virtù elel quale il creditore è obbli­
gato a restituire al creditore pig'noratizio non le 
stesse merci o gli stessi titoli ricevuti' in pegno, 
ma altrettanti elella stessa specie. Contraria a 
questo istituto si pronunzia la relazione parla­
mentare (Belotti) adducendo motivi generici. 
Non sembra però alla Sottocommissione sia da 
condannarsi il peg'no irregolare che è accolto da 
altre legislazioni, e che può rendere utili servizi 
al commercio col presentare mezzo utile, qual­
che volta anche necessario, per ottenere danaro 
contro pegno, L'essenziale si è eli evitare g'li 
abusi, c di impedire che il creditore pignoratizio 
nel caso di costituzione di peg'no regolare sor­
prenda la buona fede del dehitore facendog'li 
credere di aver costituito un pegno irregolare, 
e disponendo poi delle cose pignorate. Ben fece 
adunque il progetto preliminare ammettendo 
siffatto peg'no, ed aggiùngendo poi che il patto 
col quale la proprietà delle cose e dei titoli fun­
gibili dati in garanzia viene trasferita al cre­
ditore pignoratizio deve essere provato per 
scritto. 

IL DEPOSITO DI MERCI NEI MAGAZZINI GENERALI. 

La nostra legislazione in tema di magazzini 
generali occorre ricercarla in una quantità di 
leggi e regolamenti di carattere privato, doga­
nale e fiscale. Già fino dal tempo della compila­
zione del codice vigente si tentò di riordinare 

la materia, Ma di fronte a diCfic;)Hà di vario ge­
nere prevalse il concetto eli conservare nel co­
dice stesso le disposizioni eli carattere stretta­
mente gi uridicc, lasciando alle leggi speciaìi le 
disposizioni amministrative, 11 concetto è giu­
sto, ma non vi corrispose il modo col quale fu 
attuato, essendosi lasciate fuori dal codice dispo­
sizioni che vi avrebbero dovuto trovar posto. 
Il progetto rimedia solo in parte alle lacune del 
codice vigente, ed opportunamente modifica al­
cune norme (relazione Navarrini). 

Alla dichiarazione dell'attuale articolo 465 
per cui la girata della fede di deposito trasferi­
sce la proprietà della merce depositata, si sosti­
tuisce l'altra che cioè la fede medesima trasfe­
risce la disponibilità (articolo 36U). E' una di­
zione pi ù corretta, Si risolve negativamente il 
dubhio se sia lecito al depositante di ritirare uno 
solo dei due titoli che la legge gli offre (arti­
coLo 6:10), Si accorda poi al possessore di en­
trambi i titoli il diritto di a\'ere un nuovo titolo 
intestatoimmeclìatawel1te a lui (articolo 269). 
Approva poi la Sottocommissione riferendosi a 
quanto è detto sopra, che si trasporti nel codice 
la regola contenuta nella leg'ge sui magazzini 
generali che li rende' responsabili delle merci ivi 
depositate (articolo 642), nonchè 1'altra che con­
ferisce ai depositanti il diritto eli ispezionare 
nelle ore di ufficio le merci depositate e di e­
strarne campioni (643). 

I L DEPO"ITO R\ ì\Cc\Hi D. 

Il eleposito bancario non trova posto nell' at­
tuale codice di commercio; si devono quindi 
esso adattare le reg'ole del deposito c del mutuo 
stabilite nel codice civile; ciò che è causa di non 
poche incertezze e quistioni. E' dunque neces­
sario regolare espressamente la materia. Que­
:,ta necessità non è soltanto tecnica, ma anche 
politica essendo evidente la necessità di una tu­
tela dei depositi a risparmio. 

L'articolo 485 del progetto di't una defini­
zione del deposito bancario la quale nella sua 
generalità comprende forme di depositi che 
nella pratica bancaria hanno nomi diversi. 

La scrittura è richiesta dall' articolo 485 per 
la prova dei versamenti e dei rimborsi, mentre 
dovrebbe esserlo, come nota giustamente la re­
lazione alla Camera (Belotti), per la prova del 
contratto. Tanto più che provvede già in propo­
sito la pratica, col rilasciare al depositante un 
libretto nel quale vengono annotati i versamenti 
ed i rimborsi. 

Il punto più importante che richiama l'at­
tenzione della Sottocommissione si riferisce alla 

Biblioteca centrale giuridica



! 
l 

346 SEN ATO 

gravissima questione della tutela dei depositi a 
risparmio, tutela necessaria come già dicemmo, 
la mancanza della quale è stata giustamente la­
mentata in occasione di recenti disastri bancari. 
Tale questione già da tempo è oggetto delle cure 
del legislatore che più volte presentò progetti 
di legge (progetto Cocco-Ortu 1908; Nitti 1913, 
Ciuffelli 1918, Chiesa 1920), e fu anche oggetto 
di studio da parte di una Commissione ministe­
riale istituita con decreto 29 luglio 1910. Ma che 
s'intende veramente per deposito a risparmio? 
L'articolo 488 del progetto preliminare che a­
dotta come mezzo di tutela dei depositi il pri­
vilegio lo conferisce, ai crediti sui depositi dispo­
nibili ([ m'sta, desumendo da questa condizione 
il carattere del deposito a risparmio. Ma la di­
sponibilità a vista è in relazione ad una quan­
tità di elementi diversi, come l'ammontare del 
deposito, il saggio dell'interesse, la natura e le 
condizioni della banca, ecc., e non soltanto dalla 
disponibilità a vista si può desumere nel depo­
sito il carattere del risparmio. Si ag'giunga 
che nelIa pratica spesse volte, specie trattan­
dosi di piccole somme, la banca sebbene vinco­
lata ad un preavviso non ne tiene conto e paga 
senz'altro. 

I criteri per determinare il deposito a ri­
sparmio occorre perciò ricercarli nell'ammon­
tare della somma e nel saggio dell'interesse cor­
risposto dal banchiere che la riceve in deposito. 
Vi ha chi propone di escludere questo carattere 
nei depositi fatti da commercianti, ma ciò non 
sembra giusto, non essendo escluso in modo as­
soluto che anche i commercianti possano effet­
tuare depositi a risparmio. 

Determinato così il carattere dei depositi a 
risparmio e ritenuto che essi abbiano bisogno di 
tutela, occorre vedere in che questa debba consi­
stere. Il progetto preliminare la fa consistere 
nel privilegio generale accordato ai depositanti 
sui beni del banchiere, ma la Sottocommissione 
non crede di poter consentire in questo si­
stema. 

In primo luogo secondo l'articolo 488 del pro­
getto medesimo il privilegio non varrebbe che 
nel caso di fallimento del banchiere, mentre do­
vrebbe avere valore anche in altri casi (mora­
toria, concordato preventivo). 

Di poi esso dovrebbe trovar posto dopo gli 
altri crediti privilegiati ed ipotecari. Ora il fal­
limento non giunge mai improvvisamente, ma si 
prepara da un lungo periodo, nel quale lo stato 
patolog'ico della Banca non rimane ignorato, ed i 
depositanti affluiscono per effettuare ritiri. 
Ond'è che nel periodo stesso la banca costretta 
a procurarsi fondi dovrà farlo concedendo a 
chi li somministra privilegi ed ipoteche. E que-

DEL REGNO 

sta garanzia dovendo precedere quella dei de­
ponenti a risparmio, questi non potranno essere 
collocati sui beni immoblli o mobili della banca. 

Si deve aggiungere che, stabilito il privile­
gio a favore dei piccoli risparmiatori, il pubblico 
che naturalmente ignora l'ammontare dei de­
positi a risparmio e quindi l'estensione del pri­
vilegio, diffiderà delIa banca, la quale vedrà di­
minuito il proprio credito. 

Escluso dunque il privilegio quale mezzo di 
tutela del risparmio, vediamo quali altri mezzi 
potrebbero essere all'uopo stabiliti. 

iLa Commissione del progetto preliminare 
non ha trascurato di esaminarli. Esclude in pri­
mo luogo il sistema fondato sul mantenere non 
liberate per alcuni decimi le azioni della società, 
per costituire coi decimi non versati una ri­
serva a favore dei piccoli risparmiatori. E giu­
stamente, poichè, come osserva il relatore (A­
squini) «non solo tale sistema sarebbe applica­
bile soltanto alle società per azioni e non alle 
altre società e banchieri privati, ma sopratutto 
perchè la riserva costituita da pochi decimi non 
versati dagli azionisti costituisce una garanzia 
troppo esigua e quasi irrisoria pei depositanti ». 
Prosegue poi la relazione: «non parve accetta­
bile il sistema di imporre alle banche l'investi­
mento di una parte dei depositi in titoli del de­
bito pubblico appositamente vincolati, poichè 
tale sistema paralizzerebbe gravemente 1'atti­
vità delle banche, toglierebbe loro la scelta nel­
l'investimento dei capitali in cui sta la loro es­
senziale fonte di guadagno, e potrebbe deter­
minare col ribasso di quei titoli il panico dei de­
positanti ». Queste considerazioni non mancano 
di qualche fondamento. Certo un qualche vin­
colo alla banca importerebbe l'obbligo di una 
tale riserva, ma non ne colpirebbe gravemente 
l'attività. Garantiti con una riserva i piccoli ri­
sparmiatori, aumenterà l'affluenza loro, e per 
tal modo la banca vedrà grandemente diminuiti 
gli inconvenienti dell'obbligo Lattole di costituire 
la riserva. Alla obiezione che il ribasso nei titoli 
costituenti la riserva potrebbe determinare il 
panico dei depositanti, si risponde che quando 
la riserva fosse costituita da buoni del tesoro, 
che per loro natura non hanno oscillazione di 
prezzo, l'inconveniente non potrebbe verificarsi. 

D'altronde, posta la necessità di garantire i 
depositanti, ed escluso a tal uopo il privilegio 
che, come sopra dicemmo, scoterebbe la fiducia 
dei creditori nella banca, il sistema della riserva 
si presenta come il più opportuno. Meno efficace 
pei depositanti e più gravoso per la banca è in­
vece il sistema propugnato da alcuno di stabi­
lire una proporzione tra l'ammontare dei depo­
siti e quello delle riserve, o del capitale, ciò che 
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in ogni caso potrebbe valere solo per le società 
bancarie, non per banchieri singoli. 

La Sottocommissione preferisce perciò il si­
stema della costituzione di una riserva in buoni 
del tesoro. Tuttavia è innegabile che la determi­
nazione del carattere del deposito a risparmio 
dipende da elementi diversi e variabili a seconda 
delle varie forme eli deposito adottate dalle di­
verse banche, e che inoltre gli stessi principì 
non si possono applicare ,ai depositi fatti presso 
una banca gerita da un privato ed a quella ge­
rita da una società commerciale; e disposizioni 
generali possono occorrere per le banche pub­
bliche e per la tutela di tutti i depositi, e non 
soltanto di quelli ,a risparmio. Che inoltre con­
viene coordinare la materia colle norme aUe 
casse di risparmio (legge 15 luglio 1888). 

Perciò la Sottocommissione ritiene che, pur 
essendo conveniente inserire nel codice qualche 
principio fondamentale intorno al deposito ban­
cario, la tutela del deposito stesso debba essere 
oggetto di una legge speciale, trattandosi anche 
di materia che è in parte di diritto pubblico. 

Alle disposizioni sopra indicate il progetto 
preliminare ne aggiunge un'altra relativa ai 
depositi bancari di titoli di credito. Si tratta dei 
cosidetti comodati, intorno alla natura dei quali 
pendono ancora importanti liti, intese a deter­
minare se i titoli dati alla banca con facoltà di 
disporne, divengano o meno proprietà della me~ 
dcsima, o sieno rivendicabili in caso di falli­
mento. L'articolo 491 del progetto stabilisce che 
la proprietà dei titoli resta al depositante salvo 
convenzione contraria risultante da atto scrit­
to. Ciò è conforme alla legge germanica 5 lu­
glio 1896. 

Non si crede conveniente, come da qualche 
parte si è richiesto, invertire la regola nel senso 
che in mancanza di patti espressi la proprietà 
s'intenda trasferita alla banca, perchè ciò po­
trebbe dar luogo ad equivoci che è, necessario 
eliminare, e che si verificarono appunto negli 
ultimi dolorosi dissesti. 

Abbiamo altrove dimostrato la convenienza 
di regolare questa materia in altra sede del co­
dice. Qui notiamo, quanto alle disposizioni di 
carattere generale essere necessario ridurre il 
termine della prescrizione ordinaria commer­
ciale da lO a 5 anni, in conseguenza della mag­

giore rapidità degli afi'"ari e della mag'giore fa­
cilità delle comunicazioni. 

Riguardo alla prescrizione acquisitiva il co­
d'ice vigente non ne fa accenno se non in un 
caso speciale, cioè per l'acquisto della proprietà 
delle navi (articolo 915). Pur mantenendo, nelle 
regole relative al diritto marittimo, questa di­
sposizione, converrebbe risolvere la questione di 
massima della ammissibilità o meno della pre­
scrizione acquisitiva in materia di commercio. 

L'articolo 916 § 1 dell'attuale codice dispone 
che la prescrizione commerciale corre anche 
contro i militari in servizio attivo in tempo di 
guerra, contro la moglie e contro i minori an­
corchè non emancipati e gli interdetti, salvo ad 
essi il regresso contro il tutore. A questa dispo­
sizione che ha dato luogo a non poche dispute, 
il progetto sostituisce l'articolo 645 così conce­
pito: «La prescrizione contro il minore non 
emancipato e l'interdetto per infermità di men­
te è sospesa soltanto per il tempo in cui essi 
sono privi di rappresentanza legale »; principio 
più corretto, che importa una applicazione più 
giusta della regola c(xntra non valentem agere 
non currit pra.escriptio. 

Circa le prescrizioni speciali, il progetto ne 
riduce i termini, pel motivo già sopra indicato; 
e risolve convenientemente non poche questioni 
sorte di fronte alle regole del codice vigente. 
Tra le quali quella gravissima relativa alle 
azioni elori1xmti dal oontratto di società, riso­
luta col sostituire alle parole sottolineate le al­
tre azioni eli natura sociale. 

Lo stesso è a dire per ciò che riguarda il 
termine della prescrizione dell'azione derivante 
dalla cosa giudicata; argomento questo il quale 
tuttora è materia di gravi dispute; che il pro­
getto risolve applicando nel caso la prescrizione 
quinquennale. La relazione (Arcangeli) dice da 
ultimo «è inutile rammentare in fine che tutte 
le prescrizioni commerciali anche brevi sono 
vere prescrizioni ». Si ritiene opportuno che 
ciò risulti in modo espresso nel testo del codice, 
per eliminare la controversia alla quale dà luogo 
l'articolo 917 del codice vigente. 

Con quanto sopra è eletto, la Sottocommis­
sione ritiene di avere adempiuto al mandato af­
fidatole. 

Propone perciò al Senato eli approvare il di­
segno di legg'e. 

SUPINO, relatore. 
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b) Disposizioni del libro II del codice di commercio 

e del codice della marina mercantile. 

1. 

SWNcm SENATOIU! Nell'articolo 2 del di­
segno di legge votato dalla Camera si stabilisce 
che i progetti dei decreti contenenti i nuovi 
codici di commercio e per la marina mercantile 
dovranno essere sottoposti all'esame ed al pa­
rere delle stesse Commissioni parlamentari che 
esaminano 1'attuale disegno, dis'tinte in tre 
Sottocommissioni. 

E nella discussione alla Camera l'onorevole 
i-iuardasigilli dichiarava che di tal guisa inten­
devasi chiamare il Parlamento alla collabora­
zione diretta della compilazione di questa rifor­
ma legislativa. 

La vostra Sottocommissione dovrà quindi col­
laborare con diligenza e studio alla riforma del 
diritto marittimo allorquando appunto le ver­
ranno sottoposti per il suo esame e per il suo 
parere i testi precisi delle disposizioni che il 
Governo avrà meditatamente formulato. 

Adesso, ispirandosi ad un senso di praticità 
e volendo evitare ogni divagazione inutile e 
(wa]siasi teorizzazione generica, la vostra Sot­
tocommissione ritiene sia opportuno e sufficien­
te il restringere il proprio compito a richiamare 
l'attenzione vostra e del Governo sopra quei 
pl1ntl principali che possano costituire una 
traccia all'opera di preparazione alla quale ap­
punto intenderà il potere esecutivo quando sia 
investito della delegazioIle che all'uopo esso chie­
de con questo disegno di legge al potere legi­
slativo. 

Ma anche a questo scopo sembra inutile alla 
vostra SDttocommissione ripetere. sia pure in 
un riassunto, il quale d'altronde non potrebbe 
esser breve, i molteplici temi ed i numerosi isti­
tuti che 1'0n::Jret'ole ministro proponente ha già, 
nella sua accurata relazione alla Camera, dimo­
strato di volere che formino oggetto delle inno­
vazioni e delle riforme da concretarsi nella nuo­
va codificazione italiana del diritto marittimo; 
come pure sembrale inutile ripetere quei rilie­
vi che emersero già nella discussione avvenuta 
alla Camera e che formarono oggetto delìa pre­
gevole relazione Suvich o diedero occasione ad 
ordini del giorno, convertiti in raccomandazioni 
e vagliati dalla Sottocommissione della Camera 
stessa. 

Soltanto là dove non è emerso ben chiaro un 
criterio definitivo, in quanto si è ritenuto pru­
dente di riservare ad un più maturo studio la 
adozione dell'una anzichè dell'altra risoluzione, 
può non riuscire vano, e non riuscirà sgradito 
ai futuri compilatori dei progetti, che, quando 
al Senato piaccia approvarle; vengano da noi 
esposte talune considerazioni, come contributo 
preliminare a quella collaborazione che ci im­
pegniamo a dar poi alacre e volenterosa, insie­
me ai colleghi dell'altro ramo del Parlamento. 

Inoltre desideriamo richiamare al compe­
tente studio dell' onorevole ministro, e dei suoi 
collaboratori nella formulazione dei progetti, 1'e­
same della convenienza di qualche innovazione 
o riforma riguardo ad istituti non indicati an­
cora negli atti presentati al Senato. 

II. 

CODICE MARITTIMO TINfCO. 

Si debbono raccogliere in un codice marit­
timo unico tutti gli istituti inerenti alla marina 
mercantile ed al commercio marittimo? 

Ossia, oltre le disposizioni accolte in parec­
chie leggi speciali, si debbono nel nuovo codice 
della marina mercantile includere quelle dispo­
sizioni che regolar devono la materia formante 
oggetto delle norme scritte nel libro secondo del 
vigente codice di commercio? 

Nella tornata del 9 giugno ultimo l'onorevole 
guardasigilli riservava la quistione all'esame 
della Commissione preparatoria e delle Com­
missioni parlamentari, rilevando come la Sot­
tocommissione alla Camera avesse espresso un 
voto quasi teorico perchè si facesse luogo ad 
una tale unificazione. 

Ora alla vostra Sottocommissione sembra op­
portuno di associarsi al voto della Sottocommis­
sione della Camera dei deputati, non soltanto 
perchè tale unificazione fu già autorevolmente 
dichiarata opportuna dalle- diverse Commissioni 
che da molti anni furono istituite a studiare 
quella che dovrà essere la codificazione italiana 
del diritto marittimo, ma ancora perchè la ma­
teria da legiferare essendo prevalentemente 
tecnica ed avendo per oggetto dei rapporti, delle 
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obbligazioni, dei fatti tutti caratterizzati e dG­
minati dall'elemento nel quale sorgono e si svol­
gono, riuscirebbe, come in og'g'i effettivamente 
riesce, svantaggioso nella pratica applicazione 
della legg'e il doverne ricercare le regole in due 
codici o in più testi: mentre d'altronde non vi 
è alcuna ragione che valga a persuadere che 
Una qualunque utilità praticamente ritraggasi 
dal mantenere talune disposizioni in un ccdice 
mentre in un altro siano raccolte tutte le altre. 

Esprimiamo perciò 1'avviso che convenga 
compilare un codice unico del diritto marittimo. 

Potrebbe questo dividersi in cinque libri. 
Il primo dovrebbe contenere il diritto pub-, 

blico interno: ed i vari titoli di questo libro 
dovrebbero dettar le norme della istituzione e 
della giurisdizione delle autorità marittime cen­
trali e locali e delle consolari; quelle sugli arma­
tori, sul personale navigante (capitano, macchi­
nista, ufficiali di coperta e di macchina, marinai, 
personale di macchina e di camera); dovreb­
bero stabilire la disciplina per le visite delle 
navi, per la polizia a bordo e in navigazione, per 
le partenze, arrivi e pilotaggi; e per i naufragi 
e ricuperi, in quanto questi non siano og'getto 
di trattati internazionali. 

Il secondo libro dovrebbe contenere le dispo­
sizioni di diritto pubblico internazionale riguar­
dante gli abbordaggi, l'assistenza, gli urti di 
navi, la tratta degli schiavi, la sanità, i cavi 
telegrafici e le regole per le comunicazioni radio­
telegrafiche e radio-telefoniche, i segnali, fari e 
boc, e quella parte di diritto marittimo bellico la 
quale si ritenesse opportuno di codificare. 

Ben inteso che le norme derivanti da Con­
venzioni internazionali dovrebhero essere san­
zionate sotto la clausola della reciprocità di 
osservanza da parte delle altre nazioni stipu­
lanti. 

In un terzo libro troverebbero il loro luogo 
tutte le regole di diritto commerciale riguar­
danti la navigazione marittima, lacustre e flu­
viale: cioè quelle sulla proprietà navale, sui 
contratti di costruzione delle navi, sugli istituti 
di credito navale, sui crediti privilegiati sulla 
nave, sul sequestro, pignoramento e vendita for­
zosa e volontaria, totale o parziale, della nave, 
sul contratto di arruolamento, sulle funzioni o 
rappresentanze commerciali del capitano e del 
l'accomandatario, sul contratto di noleggio, sulla 
polizza di carico, sul buono d'imbarco e sul 
buono di consegna; sullo stivaggio, sulle assicu­
razioni della nave e del carico, sulle riassicu­
razioni, sul regolamento delle avarie, sull'abban­
dono agli assicuratori, sulla limitazione di re­
sponsabilità degli armatori e sull'abbandono 
della nave ai creditori. Dovrebbero pure ivi rac­

coglier si tutte le disposizioni riguardanti il tra­
sporto dei passeggeri, salvo ad esaminare se 
convenisse ° meno di includervi anche, in tutto 
od in parte, queìIe speciali che regolano il tra­
sporto degli emigranti per l'oltremare. E do­
vrebbero poi allogarvisi le norme sulla giurisdi­
zione giudiziaria, sulla competenza; territoriale 
e quelle per la determinazione chiara delle pre­
scrizioni estintive delle diverse azioni giudizial­
mente esperibili, e delle decadenze e perenzioni 
che ne restringano l'esercibilità. 

Un quarto libro potrebbe raccogliere le di­
sposizioni di diritto demaniale ed industriale, 
sulle concessioni, sulle zone franche, sui mer­
cati, sulle costruzioni delle navi, delle macchine 
e degli attrezzi, sui registri e le visite per le 
cla~sificazioni delle navi e galleggianti, sui porti, 
per ciò che ha tratto agli stabilimenti in essi 
esercitati e agli impianti che vi si adoperano 
per riJparazioni di navi, per carico, scarico e 
deposito di mercanzia. 

Qualora si ravvisasse utile di accogliere pure 
nel nuovo codice tutte le disposizioni riguar­
danti la pesca così nei nostri come nei mari 
liberi, e si volesse previdentemente provvedere 
a favorire la utile attuazione dell'industria pe­
schereccia italiana nell'Oceano, assecondando no­
bilissime iniziative recenti, le disposizioni tutte 
sulla pesca dovrebbero essere racClolte, per ciò 
che ha tratto al materiale, agli attrezzi, ai 
contratti, alla concessione di stabilimenti sulle 
spiagge, in questo libro: e quelle sui pescatori, 
padroni o comandanti o armatori delle navi da 
pesca troverebbero il loro posto nel libro primo. 

Ed a questo proposito non sappiamo tratte­
nerci dall' esprimere il voto che la pesca sia 
interamente affidata al suo dicastero naturale 
che non è quello del!' agTicoltura, ma quello che 
presiede alla marina mercantile. 

Finalmente un ultimo quinto libro dovrebbe 
raccogliere le disposizioni penali e disciplinari, 
definendo i reati marittimi, distinguendo i de­
litti dalle contravvenzioni, stabilendo le giuri­
sdizioni penali; e precisando le gerarchie e i 
poteri disciplinari a terra ed a bordo. 

Tutti sono d'accordo che in questo tema c'è 
tutto o quasi tutto da rifare. 

Questa esposizione programmatica di quello 
che dovrebbe essere il contenuto del codice unico 
del diritto marittimo italiano non pretende di 
essere completa ed esatta, ma essa viene fatta 
al solo scopo di dare argomento ali' onorevole mi­
nistro, ed ai suoi collaboratori nei progetti che 
egli compilerà, di portare su questo scarno sche­
ma quel ponderato studio che, per saviezza del 
Governo e per competenza dei suoi fiduciari, ci 
fa sicuri che un progetto organico e completo, 
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comprensivo di tutta la materia, ed inspirato 
ai criteri della convenienza nazionale e della 
più sana praticità, verrà preparato e sottoposto 
all'esame delle Commissioni parlamentari. 

III. 

GruRlSDIZIONE GIUDJZURIA SPECL\LE. 

La Sottocommissione non ignora le diverse 
ed apprezzabili ragioni che vengono autorevol­
mente addotte a contrastare la istituzione di 
giurisdizioni speciali. 

Tuttavia essa, mentre avvisa utile che sia 
mantenuta e resa efficace la giurisdizione spe­
ciale attualmente attribuita ai capitani di porto, 
congruamente elevandone il limite in propor­
zione almeno alla svalutazione della moneta, ed 
opina che ad esso capitano convenga sia deman­
data la verificazione della relazione di viaggio 
disposta dall' articolo 518 codice di commercio, 
anzichè affidarla al giudice cui manca la capa­
cità nautica per indagare e contestare; e sia 
pure al capitano di porto, anzichè al giudice, 
affidata la nomina del perito per constatare e 
valutare le avarie alle navi ed alle merci cari­
cate od arrivate in porto; vuole invitare il Go­
verno a studiare se non convenga istituire un 
tribunale o composto di giudici specializzati, o 
misto di giudici e giurati tecnicamente compe­
tenti per giudicare, in unico grado, su alcune 
almeno delle contestazioni che sorgono per con­
tratti marittimi o fatti in navigazione. Data la 
specialità della materia, dato che il diritto ma­
rittimo non ha in Italia un insegnamento che 
assicuri la conoscenza di esso da parte di tutti 
coloro che normalmente sono investiti di fun­
zioni giurisdizionali, giacchè soltanto in pochis­
sime Università evvi la cattedra di di'ritto ma­
rittimo, dato sopratutto il tecnicismo da cui 
soltanto può derivarsi una competenza reale a 
giudicare di certi avvenimenti (come l'urto fra 
navi, la condotta del comandante e dell'equi­
paggio in caso di naufragio e di salvataggio; il 
regolamento delle avarie fra i diversi interes­
sati nella nave e nei carichi, questi potendo 
essersi formati in porti diversi, sotto l'impero di 
legislazioni diverse e per destinazioni ugualmen­
te diverse e diversamente g'overnate; mentre a 
sua volta il regolamento può dovere esser fatto 
in luogo di appulso forzato sotto regole locali 
neppur contrattualmente prevedibili o secondo 
usi e costumi a cui non si riesce neppure a sot­
trarsi per via di deroghe contrattuali) avuto 
riguardo alla specialità di certe contestazioni, 
singolari o collettive, le quali talvolta derivano 

dal contratto di arruolamento, o dalle contese 
fra datori di lavoro ed operai nei porti e negli 
stabilimenti industriali che sono esercitati nel 
porto, ed il buono e normale funzionamento dei 
quali tocca più l'interesse pubblico e l'interesse 
g'enerale di tutti coloro che hanno necessità di 
servirsi del porto, di quello che non tocchi l'in­
teresse generato dal rapporto privato tra loca­
tore e conduttore d'opera; pare alla Sottocom­
missione che se c'è materia la quale possa giu­
stificare la istituzione di una giurisdizione spe­
ciale sia proprio quella marittima. 

A non volersi lasciar illudere; a voler fig­
gere gli occhi nella realtà, bisogna riconoscere 
che, demandandole tutte alla giurisdizione or­
dinaria, malgrado la migliore buona volontà 
dei giudici, tali questioni vengono ad essere 
risolte sostanzialmente dai periti, i quali non 
danno la garanzia di serenità che dà il giudice, 
ed al cui avviso il giudice è tuttavia moralmente 
costretto a deferire, perchè egli troppo difficil­
mente riuscirebbe a mettersi in grado di for­
marsi una giusta opinione propria, 

Perciò in pratica si ricorre frequentemente 
agli arbitrati; e non è infrequente il caso di 
contestazioni nelle quali gli interessati italiani, 
pur; potendo, se lo avessero voluto, usufruire 
della giurisdizione italiana, hanno preferito di 
accettare quella della Corte di ammiragliato in­
glese, appunto perchè tecnicamente competente. 

IV. 

COSTIll'ZTONE DELLE l'nn. 

Certamente devono completarsi ed adattarsi, 
aggiornandole al nuovo modo in cui le costru­
zioni navali si svolgono, principalmente nei 
grandi cantieri e per i grandi piroscafi, le nor­
me arcaiche del vigente codice circa le costru­
zioni navali che si eseguiscono in Italia; ma non 
bisogna dimenticare che non infrequentemente 
gli armatori italiani comprano le navi costruite 
all'estero; e più frequentemente grosse navi 
italiane, o costrettevi da avarie incontrate in 
viaggio, o per maggior convenienza dei costi, 
eseguono all' estero importantissime riparazioni, 
e perfino innovazioni. Ora sulle costruzioni o 
lavori fatti all'estero non possono sortire effi­
cacia per un utile controllo le disposizioni sulle 
capacità ed abilitazioni dei costruttori italiani: 
le quali anzi se troppo minute o burocratizzate 
avrebbero per effetto di impacciare i nostri can­
tieri in concorrenza degli esteri. 

Miglior sistema, senza trascurare pure di 
dettare qualche norma generale sulla capacità 

-
Biblioteca centrale giuridica
~-~---~~-



~ 

REL\ZI01'\E SlTtE ll:Sl-'O:"IZIONI: URBO II ComCli: 

dei costruttori italiani, sarà quello di affidare 
il controllo della buona costruzione navale e 
della buona navigahilità della nave ad un re­
gistro di classificazione nazionale ed a quei re­
gistri esteri, che, come il Lloyd Register, danno 
affìùamento pratico a tutto il mondo marit­
timo che le loro classificazioni e le loro visite 
sono sicure e veritiere. 

V. 

ArTO SCRITTO. 

Per i contratti di costruzione o di vendita 
della nave l'atto scritto dovrà essere richiesto 
sotto pena di nullità. 

Oggi un piroscafo costa e vale anche cento 
milioni di lire, e più normalmente il valore delle 
navi di stazza meùia usuale supera il milione. 
La prova scritta, se non l'atto pubblico, è indi­
spensabile a dare sicurezza in tema di così im­
portanti negozi. 

VI. 

NAZTONALlTA' DELL.' NAVE E CREDITO 'JAVALE. 

La Sottocommissione esprime l'avviso che 
debba essere molto severamente garantita la 
vera nazionalità dei proprietari della nave che 
vuoI battere bandiera italiana. Senza cadere 
in eccessi, gioverà accostarsi ai sistemi cauta­
mente diffìdenti adottati al riguardo dalle le­
gislazioni delle altre maggiori nazioni marinare. 

E' poi necessario migliorare la sicurezza del 
credito navale, completando le disposi.zioni del 
decreto-legge 5 novembre 1916, n. 1661, e me­
glio coordinando le disposizioni attuali che gra­
duano i privilegi sulla nave; inoltre rendendo 
più sollecita e più facile la riscossione del cre­
dito a favore del creditore; ed esplicitamente 
consentendo la surrogazione legale a favore del 
creditore sulle indennità dovute dalI'assicura­
tore, come l'articolo 1951 del codiee civile di­
spone pel creditore rispetto alle assicurazioni 
terrestri. Si agevolerà così]' afflusso del rispar­
mio italiano agli investimenti nella industria. 
della navigazione, la quale molto può sperare 
dal concorso di tale risparmio nostrano, nulla 
o poco (almeno per ora) dai capitali stranieri. 

VII. 

Ln1TTAzIOXl Dr RESl-'ONSABILlTc,' DELL'c\H'IIATORE. 

Nel determinare l'estensione o la limitazione 
della responsabilità dell' armatore italiano l lÙ:'o­
gnerà avere riguardo alla condizione che fanno 
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altre legislazioni agli armatori dei loro paesi, 
onde non mettere i nostri armatori in una con­
dizione di infer~orità, perchè nell'industria dei 
trasporti marittimi la concorrenza è mondiale. 

E se, anche modificandolo, si manterrà l'isti­
tuto .~ell'abbandono ai creditori, bisognerà coor­
dinarlo con quello dell'abbandono agli assicu­
ratori. 

VIII. 

As.c:rcuRAzro="r E Hl c,SSICUHAZIONt 

Questa industria, sussidiaria di quella della 
navigazione, potrebbe in Italia svilupparsi di 
più; e sarebbe desiderabile che gran parte dei 
premi su corpi e merci non passassero a com­
pagnie estere direttamente o indirettamente 
per mezzo di riassicurazioni, 

Gioverebbe all'uopo che la legge consentisse 
l'aumento di capitale alle società assicuratrici 
anche quando le azioni non fossero interamente 
pagate; consentisse alle compagnie la lealtà chia­
ra dei bilanci evitando che ]'enunciazione di 
riserve sincere corra pericolo d'imposte, e con­
cedesse un termine congruo per fare il conto 
profitti e perdite, risultante da fatti i quali si 
svolgono in un lungo periodo di tempo, talvolta 
di anni; e ne liberasse 1'esercizio da ogni fìsca­
lismo eccessivo; giacchè fintanto che in Italia 
una polizza debba scontare una tassa maggiore 
di, quelle che si pagano in Olanda, in Ing'hil­
terra od altrove, il nostro armatore ed il nostro 
negoziante preferiranno assicurare la nave e i 
carichi ad Amsterdam, a Londra od altrove. 

Ed attuando il pensiero, già quarant'anni fa 
esposto eloquentemente dall'onorevole collega 
Boselli, converrà lasciare totale libertà di con­
tratto, abrogando il divieto di assicurazione dei 
profltti marittimi, della mediazione, e dei salari 
dell'equpaggio. Armatori italiani preferiscono 
log'icamente l'assicuratore estero che può co­
prirli da tutti codesti rischi. 

Sarà anche opportuno dettare norme per il 
contratto di riassicurazione completa o parziale, 
il quale nella pratica ha assunto 10rme comples­
se di accordi diretti fra società per ripartirsi 
i rischi o di accordi indiretti a mezzo di ditte 
riassicuratrici, ed ha assunto una fisionomia sua, 
che tiene bensì della associazione in partecipa­
zione, del mandato e del conto corrente, ma che 
si specializza differenziandosi da ciascuna di 
queste fig'ure contrattuali. E nella pratica quello 
che 'Occorre è di garantire meglio a carico del 
riassicuratore l'obbligazione che egli contrae. 

Nè riuscirebbe superfluo, sopratutto nell'in­
teresse degli assicurati, definire la figura giu­
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ridica di quei «Commissari d'avaria o eli inter­
venti» ai quali le compagnie assicuratrici dànno 
con formule ambigue l'incarico della prima veri­
fica dei sinistri e della tutela dei loro interessi 
nei luoghi dell'avvenimento o dell'approdo; ed i 
quali fanno delle constatazioni di un troppo in­
certo valor,e probatorio in giudizio, perchè le 
compagnie si riservano generalmente in polizza 
la facoltà di non riconoscerle; e non essendo 
tali commissari abilitati a firmare regolamenti 
d'avarie impegnativi protraggono di queste la 
liquidazione in lunghissime more. 

IX. 

REGf,\lE DEl T'OllTI ED UFFICI DI COLUJCAMEì\"TO. 

Un codice della marina mercantile deve pure 
risolvere queste difficili e spinose questioni. 

La legge del 1903 per il consorzio autonomo 
del porto di Genova ha bisogno di essere aggior­
nata, sia per Genova, sia se voglia applicarsi ad 
altri porti. 

Oggi nei porti vi sono industrie, bacini, 
docks, silos, stabilimenti meccanici di costruzio­
ne e riparazioni di navi e macchine, magazzini, 
impianti meccanici per caricazione e scarica­
zione di merce, pantani, chiatte, rimorchiatori:. 
tutto questo sviluppo industriale dev'essere sot­
toposto all' autorità amministratrice del porto 
perchè serva a miglior vantaggio del traffico, 
Non gli interessi locali, ma gli interessi g'enerali 
del paese devono esclusivamente ed imperati­
vamente dar norma al funzionamento di un 
porto; però le autorità che devono presiedere 
e provv'edere ad un tale funzionamento, devono 
risiedere sul luogo, e devono avere ampiezza. 
di poteri all'uopo, e ad esse deve assegnarsi suf­
ficienza di mezzi finanziari. Bisogna perciò che, 
con opportune norme, il nuovo codice innovi nel 
campo del diritto pubblico amministrativo. 

Ed una delle importantissime funzioni, cui 
donanno attendere le autorità portuensi, sarà 
quella di regolare gli uffici di collocamento e 
l'esercizio della mediazione di arruolamento, 

La g'ente di mare non deve essere la vittima 
dello sfrenato sfruttamento parassitario dei 
nwrchands d'hommes; nè può utilmente essere 
lasciata sotto il dominio di organizzazioni non 
sempre apoliticamente sindacali; regolamenti da 
autorizzarsi dall'autorità marittima possono di­
sciplinare vantaggiosamente gli uffici di colloca­
mento, e licenze parcamente concesse dall'auto­
rità stessa e una vigilanza assiduamente eser­
citata possono rendere accettabile l'opera dei 
mediatori. Comunqu,e, questi rapporti, che dal­
l'interesse particolare dei contraenti assurgono 

all'interesse generale del regolare funziona­
mento e dello sviluppo della marina mercantile 
nazionale, non possono essere dimenti~ati nella 
compilazione del nuovo codice. 

Equità da parte degli armatori verso gli e­
quipaggi; disciplina degli equipaggi a bordo e 
degli 'Operai nei porti; coltura nell'ufficialità di 
coperta e di macchina; fermezza costante e giu­
stizia serena da parte delle autorità locali e cen­
trali, provvidenze di previdente soccorso per le 
sventure inseparabili dai rischi della naviga­
zione, tanto più avvedutamente utili pel capi­
tale quanto più cordialmente generose a favore 
del lavoratore, devono, per effetto della nuova 
attesa legislazione, l'al' vigoreggiare la nostra 
marina, nella quale ]'ardimento delle iniziative 
commerciali non ha mai fatto difetto; e nella 
quale il valore, l'abnegazione e la laboriosità 
sono doti comuni alla generalità degli ufficiali 
e dei marinai. 

X. 

Signori senatori. - La vostra Sottocommis­
sione spera che voi vorrete dare l'autorità del 
vostro consenso agli avvisi ed ai rilievi che essa 
espone e fa; e confida che il regio Governo, nel 
dare esecuzione all'incarico della codificazione 
del diritto marittimo, pel quale col presente di­
segno di legge chiede al Senato le delega, già 
concessagliene dalla Camera, vorrà tenere nel 
debito conto e gli avvisi e i rilievi, 

Ricorda Melchior Gioia che un saggio uomo 
politico, a cui fu chiesta una massima per ben 
governare, rispose: «Permettete ai vostri amici 
di darvi dei consigli ». 

La vostra Sottocommissione crede avere a­
dempiuto per ora al suo còmpito, offrendo ap­
punto al regio Govern'O un contributo di amiche­
voli consigli. 

Cimentandoci ad una nuova e completa co­
dificazione del diritto marittimo italiano, Gover­
no e ,Commissioni ci troveremo di fronte per 
una paTte a regole, tradizioni ed usi che giova 
mantenere; per un'altra a manchevolezze, a cri­
teri erronei, a norme appena tollerabili in condi­
zioni economiche superate ecl in climi storici 
oltrepassati. L'opera codific:atrice dovrà essere 
doppia, di manutenzione e di ricostruzione, da 
eseguirsi con cautela e C8n ardimento, seguendo 
la regola magistrale del segretario Fiorentino 
« regola che mai, o raro falla: non 8i nìUti dove 
non è difetto, perchè non è altro che disordine: 
dove per tutto è disordine, meno vi rimane del 
vecchio, meno vi rimane di cattivo ». 

ROLANDI RICCI, relatore. 
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c) Disposizioni del libro III 
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SWNom SENATORI! La materia profonda­
mente elaborata in progetti precedenti ha tro­
vata la for~ula ultima nel progetto Bonelli, che 
la relazione dell'onorevole Camera dei deputati 
pone a fondamento della propria relazione. On­
de sarà facile il cGmpito anche a noi, limitato 
ad esporre le direttive che la nostra C'ommis­
sione crede si debbano seguire nella riforma del­
l'istituto. 

L'onorevole ministro ha richiamato l'atten­
zione della Camera, ha più specialmente fissato 
l'ordine delle ricerche scrivendo nella sua rela­
zione: « un'altra parte del codice di commercio 
«che richiede notevoli modificazioni è quella del 
« fallimento, Sull'oggetto la Commissione isti­
« tuita nel 1894 aveva preparato un disegno di 
« legge, col quale proponeva importanti modifi­
«cazioni specialmente nel sistema delle impu­
« gnative degli atti in frode ai creditori. nell'O 
« svolgimento dei giudizi e deUe operazioni di 
«liquidazione, nelle sanzioni penali e nella ban­
« carotta, trascurandone però altri essenziali, 
« come quello della influenza del fallirnento sulla 
« sorte dei rapporti preesistenti del fallito. Essa 
« però ebbe il merito di condurre in porto un 
« progetto nel concordato preventivo ,e sui pic­
« coli fallimenti, che divenne poi la leg'g'e del 24 
« maggio 1903, n. 197. Ma anche questa leg'ge 
« non tardò a manifestarsi a sUa volta bisogne­
« vale di modlficazioni e di riforme; al riguardo 
«un progetto fu sottoposto all'esame del Parla­
«mento nel 1910 dal ministro Scialoja ». 

Chiari dunque i limiti dell'indagine. Ma pri­
ma di scendere ai particolari dell' esame giova 
soffermarci su quistioni di carattere generale. 

Deve estendersi la procedura concorsuale 
anche ai debitori civili? Pare all'onorevole mi­
nistro di no, e la sua determinazione egli dice 
riposare «nelle funzioni a ragion d'essere di­
« verse che ha il credito Della vita privata civile 
«ed in quella commerciale »,e nella opinione 
dell'onorevole ministro, concorda la vostra Com­
missione per quelle ragioni ampiamente svolte 
nella relazione dell'onorevole Supino, e che sa­
rebbe fuor di opera ripetere qui. 

Ma l'onorevole ministro concede « a quei casi 
« in cui anche da parte di un commerciante si 
«verifichi, in relazione alle loro imprese; ricorso 

commercio. 

« abituale al credito può provvedere una: oppor­
« tuna estensione della definizione di commer­
«ciante, come elel resto già si accenna nel mo­
Ii vi mento della g'iurisprudenza, e altresì una 
« revisione degli atti di commercio ». 

Non crediamo qui di dover entrare in sif­
fatto esame, ma non vogliamo tacere la nostra 
opinione intorno alla quistione se possano con­
SIderarsi commercianti gli agricoltori. Il pro­
getto di codice dioe all'articolo 4, che non sono 
commerciali gli atti attinenti all' agricoltura: ciò 
che è chiaro perchè gli atti dell' agricoltore han­
no per motivo determinante le occorrenze del 
patrimonio civile: ma, come nota l'onorevole 
Supino nella sua relazione, è meno chiara la di­
zione dell' articolo 4 stesso codice dove dice che 
dovrà considerarsi atto di commercio l'agricol­
tura quando sia esercitata come impresa di tra­
sformazione e vendita di prodotto; dizione im­
precisa nella quale, a nostro avviso, si fondono 
pericolosamente i lineamenti dell' agricoltura, 
anche intensamente, secondo le moderne forme 
esercitata, con ciò che è l'industria legata alla 
agricoltura; le imprese cioè - veramente com­
merciali - che trasformano il prodotto agricolo. 

Ci pare consigliabile una grande cautela nel­
l'accettare formule che possono condurre nella 
applicazione a pericolose applicazioni. 

II. 

Venendo all'esame della proposta riforma 
dell'istituto fallimentare, diremo brevemente il 
nostro pensiero sui punti essenziali; seguendo 
l'esame che del progetto di riforma ha fatto la 
Commissione della Camera dei deputati. 

Sulla dichiarazione di fallimento, fermo che 
il fallimento debba mantenersi per i soli com­
mercianti, pare alla vostra Commissione che 
debba mantenersi il concetto essere la ragione 
della dichiarazione di fallimento fondata sulla 
insolvenza: onde fuor d'ogni dubbio dia luogo 
alla dichiarazione di fallimento soltanto la ces­
sa~ione dei pagamenti fatta manifesta da fatti 
di inadempienza ingiustificata. 

La relazione della Camera dei deputati in­
voca una disposizione legislativa per cui d'uffi­
cio siano sottoposte ad un giudizio di delibazione 
le dichiarazioni di fallimento di italiani all'este­

Biblioteca centrale giuridica



--------------------------.............. 

351 SEXATO 

l'o: e conseguentemente manifesta il desiderio 
che sia oggetto di materia per i trattati inter­
nazionali la interdizione di commerciare in Ita­
lia allo straniero fallito all' estero; e pure la vo­
stra Commissione concorda su tale opinione; co­
me pur pare g'iusto che ave la cessazione dei 
pagamenti, risulti da fatti di fuga, di latitanza, 
di chiusura dei negozii, di trafugamento, sot­
trazione o diminuzione fraudolenta dell'attivo 
per parte di commercianti, o dei suoi eredi o 
amministratori sia il procuratore del Re a darne 
denuncia al tribunale competente perchè sia Il 
fallimento dichiarato d'ufficio; pare però alla 
vostra Commissione che, data la gravità della 
natura della procedura fallimentare, debba sem­
pre il tribunale (o si dichiarò il fallimento d'uf­
ficio o sulla istanza di creditori) senti re il de­
hitore. 

Ed è assai opportuno che ave il debitore sia 
a chiedere la dichiarazione di fallimento dpbba 
con la domanda depositare i libri di commercio, 
l'elenco dei suoi creditori, il quadro particola­
reggiato delle sue attività, il conto profitti o 
perdite onde il tribunale possa apprendere nel 
modo più pronto ed esatto la sua situazione pa­
trimoniale. 

MaL si comprende come il progetto di ri­
forma non si occupi degli elenchi dei protesti 
da depositarsi nella cancelleria del trihunale; di­
sposizioni queste del codice attuale che meritano 
di essere mantenute con opportuni ritocchi circa 
il tempo e la forma di tale trasmissione, vietan­
do ad evitare speculazioni ignobili e danni, la 
puhblicità della notizia contenuta negli elenchi 
stessi. 

Importante a parere della vostra Commissio­
ne, è la quistionc intorno alla fissazione della 
data della cessazione dei pagamenti; che si lega 
alle azioni di frode; e che per il codice vigente 
(\ fissata dalla sentenza dichiarativa eli falli­
mento; e dalla quale il prog-etto di riforma a­
strae completamente. 

III. 

In una riforma della legge sul fallimento spe­
c:iale cura deve aversi per gli organi del falli­
mento. Sono di comune notizia le manchevolezze 
dell'ordinamento attuale: onde per rendere più 
sicura e più rapida la procedura, pare oppor­
tuno aderire alle forme proposte dal prog'etto 
Bonelli (del quale seguiamo la traccia); dando 
più ampi poteri al giudice delegato, sia per la 
varte contenziosa, facoltizzando a decidere delle 
contestazioni, salvo ricorso al tribunale; sia affì­
dandog'li l'istruttoria penale nei reati di Jal1i­

DEL HE0KO 

mento: rendendo facoltativa (la vostra Commis­
sione sarebbe incline all'abolizione) la deleg'azio­
ne di sorveglianza, organo inutile e perciò in­
gombrante; infine (lisciplinando le funzioni del 
curatore, E però pare opportuno affidare la 
scelta del curatore definitivo - mantenute a 
funzioni amministrative -- alla magg'ioranza 
dei creditori verificati, anche fuori dei ruoli for­
mati dalle Camere di .commercio; obbligandolo 
in determinate comlizioni alla cauzione; disci­
plinandone gli onorari; facilitand::me la rinno­
vazione e la sostituzione, 

n prog'etto di riforma, con qualche lieve ri­
tocco secondo i concetti suesposti e per i ter­
mini che vanno abbreviati onde si raggiunga 
la maggior celerità; risponde, ael avviso della 
vostra Commissione, alle necessità inclicate. 

IV. 

E' opInIOne della vostra Sottecommissione 
che non debbano seg'narsi che linee generali di 
riforma; onde non crediamo addentrarci nelle 
particolari disposizioni del progetto di riforma, 
dal quale muoviamo (come abbiamo detto) per 
l'esanle della materia. 

B però, fermandoci ai punti essenziali, par 
giusto che non si comprendano nel fal1imentJ 
gli assegni aventi earattere alimentare; i frutti 
derivanti dal1'usufrutto legale sui beni dei figli; 
i frutti delle doti e i crediti dotali; l'indennità 
per assicurazione sulla vita contratti a favore 
di un terzo; i beni e i diritti. di natura stretta­
mente personali; e che si riconosca nel fallito 
il diritto a guadagnarsi la vita con la propria 
attività, ed industria, senza che per ciò gli sia 
necessario il consenso dei creditori, bastando a 
nostro avviso, 1'autorizzazione del giudice dele­
gato e la stretta sorveglianza del curatore; come 
par giusto, nel concetto, quanto il progetto eli 
riforma stabilisce in ordine ai privilegi. 

Più profonda è l'innovazione che si propone 
in ordine ag'li effetti del fallimento sugli atti 
antecedenti in frode ai creditori. Come già ab­
biamo osservato i progetti di riforma, tanto 
quella del 1895, quanto il progetto Bonelli, pre­
scindono dalla data eli cessazione dei pagamenti. 
Ora se ha dato luogo ad inconvenienti, che son 
noti, la fissazione della data della cessazione 
dei pagamenti, forma empirica che poteva non 
permettere una più esatta valutazione deg'li 
atti compiuti dal fallimento, con evidente danno 
della massa, d'altro lato non può crearsi un'altra 
fonte eli incertezza: onde pare alla vostra Com­
missione che dehba, seguendosi le norme del 
progetto cIel 189:'>, ilssarsi il tempo del dissesto, 
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iL questo risalendo p::r le presunzioni di frocle. 
Come pure dovrà regolamentarsi in una forma 
pÌù rapida il procedimento per le impugnazioni. 

RIchiama l'onorevole ministro l'attenzione 
delle due Camere sulla influenza del fallimento, 
in ralJporto agli atti preesistenti del fallito, di­
cerJip:o che questa p~rt3 era stata trascurata 
dalla CJmmissione istituita nel 189'l. 

I n questa materia nella quale è necessario 
difendere gli interessi della massa e disciplinare 
i diritti del venditore, la vostra Commissione 
eonsente nell'indirizzo e nel testo del prog·etto 
Bonelli, per il quale: sono senza effetto rispetto 
alla massa le iscrizioni, le trascrizioni effettuate 
dopo la data della sentenza dichiarativa di falli­
mentu relativa ad un rapporto giuridico col fal­
lito non ancora perfezionato rispetto ai terzi 
all'epoca delle dichiarazioni di fallimento; e si 
liquida nel eoncorso il diritto alle contestazioni 
della parte non fallita che sola abbia eseguito 
all'epoca della dichiarazione di fallimento un 
contratto bilaterale; mentre, se fu solo eseguito 
dal fallito, la massa ha diritto alle contropre­
stazioni; e nelle vendite ineseguite o solo in 
parte eseguite allorchè il compratore è fallito 
il curatore può subentrare nel contratto in luo­
go del fallito o sciogliersi dal medesimo; ]' anno­
tazione in conto corrente non implica esecuzione 
del contratto da parte del compratore; i con­
tratti a termine per cui cose aventi valore di 
borsa, di mercato vengono vendute ad un dato 
prel:zo per essere consegnate e pagate ad una 
epoca stabilita, se questo termine va a scadere 
dopo la dichiarazione di fallimento di una delle 
parti, si sciolgono di diritto e si liquidano se­
condo il valore delle cose al giorno della dichia­
razione; il committente ha diritto di ripren­
dersi i titoli e 1e merci o il prezzo non ancora 
riscosso dal commissionale quando questi de­
tenga titoli per incasso o merci per la vendita; 
e si scio~r1ie il contratto d'appalto per il falli­
mento dell'appaltatore; mentre non si scioglie 
il contratto di assicurazione per il fallimento 
dell'assicuratore ove si faccia luogo alle riassi­
curazioni; e non si scioglie il contratto di adi­
zione salvo le g·aramie suffìcienti per l'autore; 
nè si scioglie il contratto di locazione di immo­
bili. 

La relazione della Camera dei deputati os­
serva ('~e «quella che non si può approvare 
« nel p ·ogctto Bonelli è la proposta che i rap­
«iporti di comunione, società si sciolgano col 
« fallimento del socio e del comunista, e che 
« quindi non si ammett]. un patto contrario, 
« che permetta all'ente società di vivere, salvo 
« agli amministratori del fallimento del socio 
«di partccipar~ ag·li utili e incassare la quota 

« del capitale allo scadere del termine, per il 
« quale la società fu costituita ». 

E per verità il rilievo pare di grave fonda­
mento: data la .natura della società che è un 
ente a sè stante. 

v. 

Rapidamente diremo di ciò che ha tratto 
alla liquidazione dell'attivo e del passivo del 
fallimento e al riparto dell'attivo. A riparare 
agli inconvenienti che si manifestano nella pra­
tica attuale, pur mantenendosi nelle linee gene­
rali e le forme del codice di commercio in vigore, 
sarà opportuno affrettare lo svolgimento delle 
pratiche. L'importante è che si inizino subito 
le operazioni di liquidazione; che si stabiliscano 
termini e forme per cui la verificazione dci 
crediti di qualunque natura e le contestazioni 
intorno agli stessi da dichiararsi avanti la prima 
assemblea dei creditori, e il risarcimento delle 
quistioni avvengano rapidamente; dando all'uo­
po (salvo ricorso al tribunale in termini brevi, 
come già dicemmo sopra) maggiori facoltà al 
g·iudice delegato; che sia anche il g'iudice g·ra­
duatore sul prezzo degli immobili venduti ai 
pubblici incanti. Per le impug·nazioni di frode, 
per le quali abbiamo accennato alla necessità 
di una più ra,pida regolamentazione, le deci­
sioni devolute al tribunale, potranno rendersi 
appellabili in termini abbreviatissimi. 

Per il riparto, pare che a impedire incon­
venienti e lung'aggini basterà l'obhligo del cura­
tore di informare i creditori ogni tre mesi 
esattamente dello stato della liquidazione; e la 
facoltà nel giudice delegato di ordinare i suc­
cessivi riparti; non parendo opportuno fissare 
.in questa materia termini che sono soggetti 
alla non sempre dominabile vicenda delle cose, 
e il cui rigore dovrebhe sempre nella legge es­
sere temperato dalla facoltà concessa al giudice 
di prorogarli. 

La vostra Commissione intende dire il suo 
avviso su una proposta di riforma della quale 
espressamente si occupò l'onorevole Commis­
sione avanti l'altro ramo del Parlamento. Si è 
projposto che - ove i creditori abbiano delibe­
rata la continuazione dell'esercizio provvisorio 
~ se i debiti derivati dalle operazioni del cura­
tore nell'esercizio dell'azienda del fallito eece­
dono l'attivo del fallimento - siano tenuti per­
sonalmente per essi in proporzione dei rispet­
tivi crediti i creditori, o il curatore quando, 
nella gestione, abbia sorpassati i limiti della 
autorizzazione. Ora conser1tiamo con l'onorevole 
Commissione dei deputati che tale proposta sia 
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eia respingersl 111 quanto rig'uarc1a i creditori: 
poichè praticamente si verrebbe a sopprimere 
sempre l'esercizio provvisorio. Non ciò per il 
curatore, ove la sua opera, superando i confini 
del mandato affidatogli riesca dannosa: rien­
trando ciò nelle reslxmsabilità normali del eura­
tore. Ma ove la gestione sia normalmente se­
guìta, ad evitare inconvenienti dannosi sarà 
sufficiente che il curatore dehba a periodi, da 
fissarsi dalla stessa assemblea elei creditori elle 
delibera l'esercizio provvisorio. dar conto esatto 
della amministrazione, onde l'esercizio stesso sia 
subito fatto cessare ove si dimostri passivo. 

VI. 

Conviene la vostra Commissione che il con­
cordato gi udiziale possa consistere non solo nella 
l'emissione parziale dei debiti, ma anche nella 
dilazione dei pagamenti (moratoria) o nelle due 
cose insieme e nell'abbandono dei beni ai cre­
ditori; ma ad ,evitare gli inconvenienti che at­
tualmente si verificano. pare altresì giusto l'in­
tervento del giudice nella valutazione della pro­
posta di concordato, e la determinazione della 
misura minima del dividendo offerto ai credi­
tori. Ciò Der rendere seria la proposta di con­
cordato: e tale proposta, a nostro avviso, può 
ben trovare posto in una riforma che fa con­
sistere la proposta di concordato nella cessùJ 
uOnOrUinl; onde non può più opporsi che lo 
stabilire un minimo di dividendo possa offen­
dere la realtà delle condizioni patrimoniali, e 
rendere impossibile il concordato. Del resto. 
lJoichè siamo a disciplinare la legge del falli­
mento; pare alla \'ostra Commissione che non 
debba perpetuarsi uno stato di cose per cui il 
fallimento sÌ possa risolvere in un troppo facile 
concordato. ­

Pare poi giusto mantenere per l'approva­
zione del concordato le do:ppie maggioranze di 
somma e numero di cui all'articolo 8:33 del co­
dice di commercio: ed escludere dal voto dei 
cessionari che hanno acquistato i crediti dnTlO 
la sentenza dichiarativa del fallimento. 

Senza poi entrare in dettag'li di procedura 
(il che è escluso dalla direttiva nostra) voglia­
mo però fissare ancora il concetto delle necessità 
del permanere in ufficio del giudice delegato e 
d~l curatore fino all'adempimento del concor­
dato; e oÌle i benefici di legge siano conCessi 
quando sia riconosciuto che il debitore ha rego­
larmente adempiuto il concordato. 

Crede infine la vostra CCJmmissione oppor­
tllno chc in una riforma della leg-g'e fallimen­
tare si disciplini anche la materia del com:or­

dato. in un secondo fallimento, con disposizioni 
plN'ise e circa la maggioranza richiesta per 
l'approvazione del concordato. e il minimo del 
dividendo da offrirsi; disponendosi altresì che, 
in caso di sC:'ondo fallimento dehhano neg-arsi 
i henefici dI legg'e. 

VII. 

Circa la chiusura del l'alJimento, disciplinato 
nel codice di commercio agli articoli 815. 817, 
818, deve questa esser sempre dichiarata con 
sentenza; e par giusto che si disponga che debLl11 
tal chiusura dichiararsi Sempre quando i ripill ti 
ai creditori abbiano raggiunto l'intero ammon­
tare elei crediti insinuati (nel qual caso potreb­
be anche stabilirsi la reVOca dc! fallimento); 
quando tutti i creditori (non essendo in tal caso 
applicabile la legge della maggioranza) consen­
tano alla chiusa del procedimento; quando vi sIa 
un unico creditore; poichè, come giustamente si 
o"serva, non si consentono al creditore unico le 
forme create per un consorzio di creditori. Si 
propone che la chiusura sia dichiarata anche in 
caso di largo riparto; e che ove sia pag'ato l'in­
tero capitale si neghi ai creditori ogni azione 
per g'li à:ccessori, pronunziandosi la l'evoca del 
l'alhmento: proposte queste che mertiano ai­
tento esame. 

Circa la riabilitazione civile al caso dell'aJ'­
ticolo 816 ele] codice eli commercio si vuole ag­
g'iung-ere che il l'allito possa domandare l'ordine 
di cancellazione elel suo nome dai registri quan­
do siano passati cinque anni dalla chiusura del 
fallimento, con decorso cii tal termine dal giorno 
in cui la pena fu scontata in caso di condanna 
per bancarotta fraudolenta: proposte che meri­
tano accoglimento. 

VIII. 

I n rapporto al fallimento delle società i pro­
getti di riforma poco sostanzialmente si allon­
tanano dalle norme stabilite dal codice vigente. 
Si avverte però la preoccupazione eli recenti 
avvenimenti, che hanno richiamato più viva 
l'attenzione sulle società commerciali. 

Ora è nostro avviso che, a riparare errori e 
danni, occorre stabilire una più severa disc'i­
plina nello svolg'imentCJ della vita delle società. 
sia nei rapporti tra i soci che nei rapporti con 
i terzi; ma questo non è argomento della inda­
g-ine che ci occupa; venendo al quale, osserviamo 
che si propone che la domanda di fallimento 
eli una società possa farsi anche dagli ammini­
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stratori () dai sindaci di società anonime o dai 
soci gerenti di societh in nome collettivo o in 
accomandita; e che gli amministratori, i sindaci 
e i liquidatori cii società per azioni abbiano 
l'obbligo di provocare la dichiarazione di falli­
mento della società anche prima della cessazione 
dei pagamenti, quando dal bilancio risulti che 
il passivo è superiore all'attivo. Ora si osserva 
quanto alla prima proposta che la disposizione 
andrebbe temperata col richiedersi il voto del­
l'assemblea, per le società anonime, e di tutti 
i soci illimitatamente responsabili nelle società 
in nome collettivo c in accomandita, per il ti­
more di formazione cii coalizioni che riescano 
ad Usare dell 'arma del fallimento a danno di 
societh o banl:he conl:orrenti. Per quanto il ti­
more possa parere eccessivo può il tempera­
mento propost:J essere soggetto d'esame. 

Pi ù grave, per le sue conseguenze, è la se­
conda proposta: poichè appare insufficiente, a 
stabilire il dissesto della società, il fatto che il 
bilancio dia per risultato che il passivo superi 
l'attivo: ciò che può rappresentare anche ­
più che un profondo dissesto una CflSI pas­
seg'gera che possa, per la sana energia· sociale, 
essere superata. Onde maggiori cautele voglion­
si Usare in pY'Dposito, pur convenendo nel con­
cetto che non solo la cessazione dei pagamenti 
ma un vero dissesto sociale dia luogo all'obbligo 
negli amministratori, nei sindaci, nei liquida­
tori di sDcietà di provocare il fallimento. 

Non crediamo debbano portarsi innovazioni 
alle norme vigenti circa il fallimento dci soci 
responsabili senza limitazione ove fallisca una 
società in nome collettivo o in accomandita, 
solo approviamo senza riserve, per ragioni che 
sono chiare a tutti, la disposizione che si con­
tiene nel progetto Bonelli (articolo 18) per cui 
«il fallimento di una società cooperativa che 
« abbia assunto i caratteri di società in nome 
« colletti 'lO {) in accomandita non produce il 
«fallimento elci scci a responsabilità illimitata ». 

IX. 

A mi",1 iOl'a l'C le disposizioni circa il cOl1cor­
dato prew'ntlvo, possono seguirsi, ad avviso 
della \'ostra COlìlmissione questi due cOl1<.:ctiì: 
da un lato, prima dell'adunanza stabilita dal 
decrdo che ilceogl ic la domanda eli concorcbto 
prevcnlivo, la dichiarazione dei crediti da farsi 
in cancelleria, c la verifica fattane dal commis-
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sano insieme ad una sua relazione depositata 
pure avanti l'adunanza stessa; dall'altra una 
serie (li norme che assicurino ,che l'attivo del 
commerciante non sarà distolto I) disperso il 

danno della massa. GI'ede anche la vostra Com­
missione opportuno che dopo l'omologazione del 
concordato, il commissario conservi l'ufficio suo 
fino a completa esecuzione del medesimo. 

Crediamo anche opportuno che si mantenga, 
nella formula della legge esistente, la disposi­
zione che il tribunale ove non accolga il ricorso 
per il concordato preventivo dichiari di ufficio 
il fallimento; diciamo I1plla fDrmula esistente, 
e eioè quando il tribunale che il ricorrente ab­
bia cessato di fare i suoi pagamenti per obbliga­
zioni commerciali. 

Si propone che possa anche il concordato 
prevelltivo concludersi con la cessio bononi/n; 
nè sa vedersi ,perchè potremmo negare ciò 
che abbiamo consentito, con il progetto di ri­
forma, per il concordato giudiziale: non in­
vece possiamo accedere alla proposta di omolo­
gazione di conconIati estragiudiziali per i quali 
non ci può essere altra norma vincolativa che 
quella dell'unanimità dei consensi. 

Per i piccoli fallimenti il progetto di rifor­
ma Bonelli adotta un procedimento sormnario 
che, a nostro giudizio, è validu ad una giusLa 
disciplina della materia. 

X, 

Più che addentrarci nell'esame minuto delle 
norme che sÌ propongono nel progetto di ri­
forma in ordine ai reati in materia di falli­
mento, e che non profondamente differiscono 
dalle norme vigenti, pare meglio formulare al­
c!u,ni voti; e sono questi: non poterei essere 
reati eli bancarotta semplice o fraudolenta SC'I1­

za clle vi sia la dichiarazione (li fallimento: 
doversi da re al giudice delegato facoltà di istrui­
re il procedimento penale; ammettere il cura­
tore a costituirsi parte civile nel proeeclimento 
penale anche contro il fallito; che rispondano 
eli co\pa e di dolo che produsse il danno elei 
terzi, gli amministratori, direttori di società, 
gerenti, liquidatori e sindaci (li sucietà caduti 
in fallimento; che anche il commissario giudi­
ziale sia come il creditore punibile per colpa o 
dolo, anche ove non VI sia stata diehiarazione 
di falìilllento. 

FABHI, Iclaiore. 

Biblioteca centrale giuridica



338 SENxro DEL RE(;'fO - HELAZIONE SU LLE DISPOSIZIO:\'l: LTBRO III DEL CODICE DI c(}\[l\ IEHCIO 

DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

n Governo del He è autorizzato, tenendo 
anche presenti le disposizioni attualmente in 
vigore nelle nuove provincie: 

l°) a modificare nel codice civile le dispo­
sizioni riguardanti 1'assenza, la condizione dei 
figli illegittimi, i casi di nullità del matrimonio, 
la adozione, la patria potestà, la tutela, la tra­
scrizione e la prescrizione, e ad emendare gli 
articoli del codice stesso che dànno luogo a que­
stioni tradizionali o che comunque sono ricono­
sciuti formalmente imperfetti; 

2°) ad emanare nuovi codici di commercio, 
per la marina mercantile e di procedura civile, 
comprendendo in quest'ultimo anche quegli isti­
tuti processuali che attualmente si trovano re­
golati in altri codici e leggi speciali; 

30) a coordinare le nuove disposizioni del 
codice civile con le altre relative alle medesime 
materie, incorporando, oye occorra, nel codice 
stesso le disposizioni delle leg'gi speciali, ed a 
modificare, sempre a scopo di coordinamento, 
altre leggi dello Stato, 

Art. 2. 

:I progetti dei decreti contenenti il codice 
civile emendato, il nuovo codice di procedura 
civile, ed i nuovi codici di commercio e per la 
marina mercantile, saranno sottoposti all'esame 
ed al parere delle stesse commissioni parla­
mentari che hanno esaminato il presente dise­
gno di legge, distinte in tre sottocommissioni. 

J 
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DISCORSO DEL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 


Tornata del 27 novembre 1923. 

PHESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il i'icguito della disCl1!>sion0 del disegno di 
legge: (( Delega al Govcrno dclla f(~coltà di 
arreca!'e opportuni emendamenti al codice 
civile e di pubblicarc nuovi codici di proce­
dura ciuile, di commcrcio c p('}' la mal'i·na 
meTCrtntile, in occasione dell'1IItifica."ione legi­
87 ativa l'on le n7101'e 1) /'ovitl ci C ». 

Ha facoltà di parlare il ministro guar­
da.~igilli . 

OVIG LIO, u~ini8tro della gi·usti::ia e degli 
affrll'i di mdto. Anche iunan7.i a questo ramo 
del Parlamento mi Ò iltato ripetuto - da 
tal uni oratori - il diimppnnto e la meravi­
glia per l'innovazione port.ata a.lla consueta 
procedura. parlamentare in materia di codici, 
poiché non vi è il ~olito disegno di legge 
ove i codici figurano con le tradizionali 
divisioni in libri, in capi, in titoli, in ~ezioni, 
in articoli, ma relazioni che enunciano 
pro blemi e questioni :viuttosto che risolverle. 

lo non credo vi sia essenziale differenza 
fra il metodo seguìto in questa occasione e 
l'altro che era divenuto consueto ed entrato 
nell'abitudine. Tuttavia se avessimo dinan7.i 
a noi la posilibilità di lunghi indugi, forse 
pereor1'ere111 mo, anche questa volta, le vie 
nsa.te; ma l'annessione delle nuove provincie 
ci costringe ad affrettare l'unificazione della 
lrgge percbè non ù lecito seguitare con leggi 
diverse e nemmeno è possibile estendere 
~enz'altro tutti i nostri codici ai nuovi 
territori. 

Innanzi tutto, si procurerebbe un urto 
stridente, data la diversit2t talora IH'ofonda 
delle leggi e delle consuetudini; poi non sa­
rebbe o])portunal'estensione pura e s0mplieo, 
quando noi abbiamo la certe7.za che i tempi 
sono maturi per la rinnova7.ione dei codici, 
do lJo ehe da decenni vanno accnrn ulandol:li 
lavori preparatori intesi alla riforma che 
oggi vogliamo cOllcl11(lero. 

Unificazione legislativa. 

Dinanzi all'altro ramo del Parlalllento 
ho esposto minutamente le antiuolllie e le 
differenze fra la legge italiana e la legge 
aU8triaca; è bene iitabilire e ribadire che que­
ste gl'a vi differen7.e sussistono e che da esse 
sgorga la necessità di una terza legge. Così 
ad esempio: in tema di diritto famigliare 
sono notevoli le differenze tra le disposi­
zioni legislative ehe regolano la posizione 
dei figli naturali, gli effetti della legittil11a~ 

ziolle, gli istituti della tutela e della cura­
tela e dell'adozione. È evidente che, 80­

pratntto in il ueste materie, non debbono 
esistere difformità; ed è evidente del pari 
che non potrebbe es~ere eKtesa senz'altro 
la nostra legislazione, che, per tacere di altro, 
vieta ogni ricerca di paternità, regola in 
modo imperfetto e non soddisfacente la 
tutela, considera con tlisfavore l'adozione. 

Devono pure necessariamente scompa­
rire le gravi diversità legislative sulla forma 
della celebrazione del matrimonio o sugli 
impcdimenti a contrarlo, argomenti peral­
tro per i quali non occorrono modificazioni 
alla nostra legge. 

Differente è anche la disciplina, dell'isti­
tuto dell'assenza, che il nostro codice regola 
C011 dispOiliziolli ormai antiquate: delle quali 
da tempo si ritiene necessaria la modiiìca­
zione. Meno gl'a vi, ma non Illeno notevoli, 
sono le differenze legislatiye in tema di 
diritti reali immobiliari. La divers~~ forma 
di pubblicità forse non è del tutto intolle­
rabile, ma intollerabili sono la diversa 
1l1i~nra e i diversi effetti del principio di 
pubblicità, che, se pure attuato eon metodi 
diversi, dcv!' produrre identici effetti giu­
ridiei. E, passando alla materia regolata dal 
codice di commercio, non poche llè lievi 
sono le differenze legislativp ancl10 su punti 
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fondamentali, quali potrebbero essere l~< 
llozione stessa dell'atto di COmllH'l'cio, 1'01'­

llinalllento delle società cOll1nll'rciali, il si­
stema di puhblicità, commerciale imper­
lliato sulla tenuta del registro uel commercio, 
le prescrizioni sui libri dei commrrcianti 
c via dicendo, argomenti questi sui quali 
le diRposizioni del nostro codice di commer­
cio meritano revisione o innontzione, 

~è può eSSI'H' trascurata la menzione 
,li I1n altro p11n10 assai importa nte, rego­
lato in modo troppo diverso tra le nuove 
e le vecchie provincie; alludo alla proccdura 
di esecuzione collettiva contro i dcbitori 
non ~olventi, che nelle nuove provincie è 
comune a commercianti e a non commer­
cianti, mentre da noi il fallilllento (' riguar­
dato e regolato come istituto proprio dei 
commercianti, 

Non tollerabili poi wno le differenze 
legislative in materia giurisdizionale, sia 
per quantp rignarda l'organizzazione stessa 
gi nri,~dizionale, vigen do ancora nelle nuove 
provincie la ripartizione fra giurisdizione 
civile e ginrisdizione commerciale, sia per 
ciò che attiene alle norme processuali, men­
tre, in questa materia, l'unità legislativa 
si impone. 

E se il nostro ordinamento, fondato 
sul prinClplO dell'unità giurisdizionale in 
materia civile e commerciale, può essere 
esteso senz'altro alle nuove provincic, non 
altrettanto è a dire per le vecchie norme 
della nostra proeed ma, che va riordinata 
con la formaziono di un nuoyo codiee. 

~on mi :,;embra attendibile l"afferma­
zione che per l 'unifi cazione non vi sia ur­
genza e che un lungo ritardo non nuoecia. 
Credo anzi che assai si sia ritardato. 

L'onorevole Garofalo ha citato il pre­
c('dente dei prilni a,nni uell"llllificazione 
italiana, quando, per alcun tempo, diverse 
leggi continuarono a convivere nello Stato; 
ma fu un inconveniente e un danno. E :,;i 
cercò di ripararlo e lo si riparò. Se non si 
fu in tutto assolutamente solleciti, fu un 
male, non un bene da portarsi ad esempio. 

Inconveniente maggiore - quello citato 
dal senatore Garofalo - di diversi codici 
penali e di diverRi l'\istemi penali: talchè in 
alenne provineie lloteva sussistere la pena 
di Illorte ed in altre no, ed il reo venir di­
Vel'Hamente punito a seconda elle il male­
ficio si fosse cons u mai o aJ di qua o al di 
là del veccbio confine del granducato di 
Toscana. C~osì la legge manteneva i vecchi 
oniini e perpetua va le antiche divisioni. 

1\1i !;ombra che l"esempio addotto piut­
todo persuada ,l sollecitare che a ritar­
dare. 

Dunque non (' certo da pensare che si 
pos:,;a adottaTe la legge a nstriaca, ma nem­
llleno è soRtenibile che la nostra leggo at­
tuale si possa estendero senz'altro. Alcuni 
principi possono utilmente eRRere accolti 
nei nostri codici. Come possa e debba avve­
nire l'elaborazione di que"ti sarà deciso 
ùalle commi:,;sioni competenti. che avranno 
incarico dell'elaborazione e della redazione 
dei teRti. Il Governo ha presentato relazioni 
che tracciano lince generali; ha creduto 
illopportuno di anticipare la risoluzione di 
questioni di dettaglio, creando vincoli pre­
lllaturi e impaccianti. 

Ora è soltanto da dimostrare la neco:,;­
sità della compilazione dci nuovi coùici 
e sono da approvarsi i criteri generali espo­
sti nella nostra rplazione. 

Codice civile. 

Il disegno di legge limita la riforma ad 
una serie di istituti che enumera (assenza, 
condizione dei figli illegittimi, casi di nul­
lità del matrimonio, adozione, patria po­
tes1à, tutela, trascrizione r prflscrizione), 
nonchè all'emendamento di quegli articoli 
che dànno luogo a questioni tradizionali 
o che comunque sono ritenuti formalmente 
im perfetti. 

La delega richiesta dal Governo C0111­
lH'pnde altre,sì (art. 1, n. :3, dd disegno di 
legge) la facoltù di coordinare le lluove dispo­
sizioni del codice civile con le altre relatÌ\ce 
alla stessa materia, di ineorporare nel codice 
civile le disposizioni delle leggi speciali e 
di modificare, sempre a scopo di coordina­
lllento, altre leggi dello Stato. 
~ - Si è da tall1no accennato alla necessil à 
di una più est('~a riforma - qualcuno la 
vorrebbe fin anche totale - del codice civile, 
e, sotto questo pun Lo di vìsta, si è altresì 
accennato alla neces;,;ità di trasportare nel 
codiee civile quelle nuove disposizioni di 
carattere generale, che venÌl',sero a subire 
modillcazioni per la riforma di istituti con­
tpmplati nf'1 codice di commercio. 

:Ritengo che, per questa parte, possano 
bastare le facoltà contenute llel n. a del­
l'articolo 1 del di~egno di legge. :VIa, quanto 
ai limiti in cui deve rimanere circoscritta 
la riforma del codice ci vile, è necessario 
non perdere di mira lo ~copo principale ed 
urgente della delega che il GOYPJ'TlO domanda, 
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cioè l'unificazione legislati va con le n no ve 
provincie. La riiorma del codice civile non 
deve quindi varcare i limiti di tale necessità, 
se non per quanto è imposto dalle esigenze 
di perfezione tecnica, di coordinamcnto e di 
unificazione dellc disposizioni di carattere 
generale, che venissero m odifi cate nella ri­
forma degli altri codici. 

Con questo ritengo che l'ampi ezza di 
riforma richiesta dal senatore SciaJo.ia, possa 
essere soddisfat ta,. 

Quanto agli istituti del codice civile 
ai quali espressamente si riferisce il disegno 
di legge, le relazioni che lo accompagnano, 
e specialmente quella presentata all'altro 
ramo del Parlamento, ricordano a mpiamente 
iJ materiale già esistente. 1\1i limiterò per­
tanto a riassumerlo brevemente. 

Per l 'assenza: al progetto Giantnrco, che già 
affrontava taluni dei più importanti proble­
lui in questa materia, segue quello della com­
missione per il dopo-guerra, redatto dal prof. 
Ascoli, che contiene importanti innovazioni. 

Per la condizione dei figli illegittimi: i 
progetti 1\1orelli (1875), Gianturco (1892 e 
1893), Sorani (1901), Zanardelli (1902), Scia­
lo.ia (1910), }IIeda (1914-1920-1922), Lollini 
(1922), e le disposizioni della legge 18 luglio 
1917, n. 1149, sugli orfani di guerra; mate­
riale importante ed abbondantissimo per 
questa riforma, ormai matura nella coscienza 
universale. 

Per l'adozione e la tutela: le varie prov­
videnze adottate durante la guerra per gli 
orfani dei caduti gloriosamente in difesa 
della Patria e le più larghe diflposizioni 
dAlla legge aUfltriaca, che furono oggetto 
di recente accurata revisione. 

Per la traserizione: il disegno di legge 
presentato alla Oamera nella tornata: del 
9 febbraio 1903 dai ministri Luzzatti, Ron­
chetti, Rava e }IIaiorana, il progetto COll1­

plAto presentato a questa onorevole Assem­
blea dal guardasigilli Scialo.i a il 3 marzo 
1910, gli studi, su tale progetto, del Ooviello 
e del Venezian, i lavori della commissione 
per il dopo-guerra, che accolse integra.l­
mente il progetto stesso, apportandovi lie­
vissime modificazioni. 

La materia, che è stata oggetto di largo 
studio e che ha trovato nei progetti indicati 
anche formulazione precisa, ha dato modo 
in Senato e alla Oamera, a vari ed autore­
voli oratori di esprimere idee e voti dei quali 
f;a.rà tenuto il massimo conto. 

È materia che appassiona e che interessa. 
Non voglio aggiung'ere al dif.:corKO (lpJ R('na­

tore Scialoja e alla relazione della Commis­
2ione se non una precisa dichiarazione in 
materia di divorzio. 

L'indissolubilità del matrimonio è prin­
cipio al quale non deve essere attentato in 
nessuna guisa. (Approva.zioni). 

Non voglio diffondermi sulla questione 
della quale si occuparono parecchi oratori 
è1 proposito del secondo matrimonio del co­
ni u ge dell' a ssente. 

L'ipotesi è di così infrequente realizza­
zione che non può avere grande interesse pr::l­
tico. Tuttavia è interessante ... l 'interesse 
col quale - prima alla Camera poi in Senat.o ­
si è lungamente discusso del caSt). Non v oglio 
en trare in polemiche giuridiche. Gli oratori 
che han parlato prima di me hanno prospet­
tato soluzioni acute e ingegnose. 

Ma, voglio ripetere che l'indissolubilità 
del matrimonio deve essere reeisamente, 
inesorabilmente difesa. Lo so. JVIi si 110ssono 
citare mille casi pietosissimi, nei quali il ma­
trimonio unisce col costituire un ergastolo 
crudele e ingiustificato. 

Ma perchè il sentimento popolare della 
Nazione, prima e meglio che il senso giuri~ 

dico, intuisce la necessità che il m atrim onio 
deve permanere indissolubile così come è nel 
nostro costume e nella nostra tradizione ~ 

L'Italia ha questa progressiva r icchezza: 
il suo popolo meraviglioi\o che nsicamente 
e moralmente ogni giorno si aumenta, e acqui­
sta pregio. Questo avviene perchè l'istituto 
della famiglia è da noi saldo e rispettato . 

Non esagero dicendo che questo istituto 
deve essere difes o con la stessa inesorabilità 
con la quale si difende l'integrità della Pa­
tria . Perciò, di fronte all'altissimo interesse 
comune, svaniscono tutti i piccoli partico­
lari casi pietosi. Sarebbe enorme iniquità 
se in Italia si lasciasse solo incrinare l'isti ­
tuto della famiglia. 

Dopo ciò non mi attardo intorno al ca­
setto elegante del secondo matrimonio del­
l'assente. 

Affermo che, nè attraverso questa, nè 
attraverso altre ipotesi, si può consentire· 
che si attenti al principio dell 'indissolubilità; 
nè che, sotto la specie dell 'interessante pro­
blema giuridico, transiti eomunLj'ue .il con­
trabbando. 

Codice di procedura civile. 

La legge formale ha una. speciale impor~ 
t.anza. Costituisce il cORtnme forense. I lagni 
(',onl.1'O la lentezza tlf'll'<ll11l1liniNt.razione clelIa 
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SENATO DE;L REGNO 

giustizia sono insistenti. Dipendono in gran 
parte dalliL complicazioJJe proceduralp. 

Il codice di procpdura civile italiano, 
emanato soLto l'impl1l~o dell'urgente ne­
cessità di unificare la varia legislazione pro­
eessuale vigente nelle diverse regioni del re­
gno , risentì ben presto l' infi uenza delle cir­
costanze nelle quali fn f'lahorato, poif'hp, al 
soffio rlella "ita ed al contatto delle sit u;ìzioni 
pratiche, non tardò a riyplare deficienze', 1:1­
enne ed inconvenien ti di notevole gl'a vil;\,: 
sopratutto una pesantezza im pacciante e 
una complicaziolle' di forme che rendeva 
eterne le procedure. Ispirato al codice fran­
ceRe del 24 aprile 180G, non ne portò ]w1 
sistcma la jjsonomia fondamentale lidI' ora­
lità. Il ,idema scritto ehlw un'assoluta pre­
valpnza. 

:N ell'ordinamento del codice, il tipo or­
dinario processuale fu il formale, mentre il 
sommario fn la norma di eccezione; p il J11'0­

cedimcnto formale è ndla "na essenza ~('ritto, 
poichè ne (\ norma gmwrale che qualsi<l,~i 

istanza, rù,posta o altro atto relativo all'i ­
Ntruzione della causa deve fanli mediante 
comparsa, e una volta rimasta ferma l'iscri ­
zione' della causa a ruolo, ossia prima del­
l'udienza, non è amllWSS;1 alcuna ulteriore 
comp:H,sa e le parti non possono prorlnne 
nuovi docnmenti nè fare' nuove ist,mze od 
eccezioni. ' 

Pur essendo possibile 1'esecuzione delle 
prove all'udienza ed essendo anzi prescritta 
per il giuramento, non ne yiene confermato 
il carattere dell'oralitù, 

Il procedimento wmmario dd 1 KK5 
ha invece l'apparenza dell'oralità, poichè 
sopprime la discussione preparatoria e a.l­
l'ndienza riserva l'attività dellp parti e del 
gi 1\ dice; ma esso pure, come il processo for­
male, richipde che lp dpd llzioni delle parti 
Ri estrinsecllino per iil C'Ti t t o, 

Portando immediatamente le C'ontrover­
Rio all'udienza, sotto la direzione più o meno 
continua del giudice, fu preferito dalla classe 
forense, eome quello chp imprimeva al gin­
dizio una maggiore scioltezza pd economicità 
in confronto del processo formale, e venne 
poi in pratica esteso a tutte le liti. 

Gli llRi giudiziari modificavano cORì la 
disciplina dpl codice, inYe'rtendo il rapporto 
tra i dnp si8temi e maturando lentamente 
la riforma, che poi culminò nella leggC' 30 
ma,J'l1O 1901, n. 107. 

Tuttavia anche il proce~so sommario, 
clw l'n preferito come male minore, non ri ­
Rpon!1pv;1 ,,]]1' n~ig'pTl7,(, dl']]a gillstizia, 1'11(', 

di fronte all'intrecciarsi sempre più rapido 
dci rapporti, avreblw richiesto soluzioni più 
pronte (' meno aceesHibili all'artilicio p alla 
resistellza delle parti, 

Il modo come il processo sommario ora 
eongegnato nel codice implicava che il eon­
tradittorio dovesse essere improvvisato al­
l'ndif'Tlza, senza unA preventiva eonORC'pnza, 
dellf' ragioni avverN<lrip, e quindi ,~enza una 
seria. 1)oH~ibilità di dife,,;1 contro di e~~(', Ma 
il presupposto del si,~tpll1a, che le canse da 
trattarsi a rito sommario non richiedesspro 
istruzione, si paleNava in pratica molte volte 
infondato, onde fu mestieri, nella con suetn­
dine' foremw, far ricorso alle norme del rito 
formale, l)er rendere possibile uno Nvolgi­
mento i~truttorio delhL controversia. t)p non 
che, non essendo compatibile col sistema 
sommario l'intervento pronto ed economico 
dd presidente del collegio per gli incidenti 
e 1'iBtruzione, l'u d'uopo rimettere i provve­
dinwnti al collegio, il qlmle, di Rolito, deci­
deva eon sentenza an('lw sull'accordo delle 
parti. Da qui deriY<lva una maggion' cOlllpli­
ca,zione di procedura e un aumento grave del 
costo del giudizio, per l'ammessa, impugna­
bilità delle decisioni interlocutorie. 

TJil Ipgge ed il dpcreto dpl 31 lllarzo e 
31 ago~to 1901 si proponevano impo]'t anti 
finalità: jJrimo, accogliere e sanzionare, nella 
norma legislativa, l'uso forense ormai 00­

~tante; 1Joi, assicnrare al giudizio l'assidu:1 
vigilanza e direzione del magistrato e alle 
parti la possibilità di un' istruttoria comoda 
e sicura, e, secondo i ca,~i, anche brpve (' ~em­
plice, ogni volta chp se ne manifpstas~e la 
neceb~ità; inoltre, garcnLirc ai litigantila mag­
giore libertà e tutela nello svolgimento delle 
proprie ragioni e nella difesa contro quelle 
dell' avversario, Pliminando il pericolo delle 
insi die l'i velantisi nella traHazi one aIl 'li di ('nza; 
infine. lIlantenere la po~~ibilità di adottare 
il procedimento form:de nell'ipote'si in cui 
si dimostrasse utile per la natura della lite 
o nell 'interesRe delle parti. Ma non tut (e 
nè con egu aIe cffica eia, codeste finalitiì, trova­
rono attuazione. 

La legge portava in sè ìl vizio di origine, 
perchè si limiLa 'm a riordinare il procedi­
mento senza por mano a una radicalf' inllo­
vazionp del sistemil. processuale. 

L'inue8to di norme p garenzie dpl procc­
dimento formale nel sommario Re, da un lato, 
giovò alle parti e all'istrllttoria, dall'aUro 
mantenne i difetti del primo. L'istruttoria 
sviluppantesi in una serie di udipnze, anzieliè 
a1,1',nl,Y\'!'~n 1111;1 Neri(' (Ii 1"rmini, 111'(',.,;(' n(-,a il I 
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pill delle volte un' indefinita successione di 
arresti per effetto di questioni incidentali 
che dànno luogo a cause distinte, coi relativi 
gravami; così che il processo, nel suo svolgi­
mento, si fraziona e si snoda in vari altri, 
su cui il collegio bene spesso decide con la 
composizione di magistrati diversi da quelli 
innanzi ai quali la causa principale fu ini­
ziata, L'attuazione della timida riforma diede 
in pratica la sensazione che la semplicità e 
la celerità del processo costituiscono una 
aspirazione insoddisfatta. La molteplicità 
delle comparse, che si scambiano nelle il ucces­
si ve udienze, la discussione ridotta sovente 
ad una finzione, perchè limitata alla lettura 
delle conclusioni, l'esperimento della prova 
davanti al giudice delegato senza alcuna 
preoccupazione circa l'effettiva partecipa­
zione di esso alla decisione della causa, la 
ness una iniziativa concessa al magistrato 
in ordine alla formazione del materiale di 
fatto che dovrà costituire la base del giudi­
zio, la possibilità indefinita di cause inci­
dentali che distraggono l'attività del giudice 
dalla risoluzione del merito della controver­
sia, rendono l'attuale sistema processuale 
impari, nella sua essenza, alle fondamentali 
esigenze di benintesa oralità e concentra­
zione, che, per opmlOne ormai com une, 
de b bono informare il processo ci vile e che 
sono un pregio di numerose legislazioni 
straniere. 

Vi è poi una serie di modificazioni ed 
aggiunte legislative apportate alla procedura, 
precedenti e seguenti la legge sul procedi­
ment,o sommario. 

Altre disposizioni modificatrici di talune 
speciali norme del codice di procedura sono 
contenute in una serie di provvedimenti, 
che è superfluo ricordare singolarmente, su­
gli onorari dei procuratori e sul patrocinio 
davanti alle preture, sul concordato preven­
tivo e sui piccoli fallimenti; le tre conven­
zioni internazionali dell'Aja del 14 novem­
bre 1896, del 1902 e del 1905; il regio decreto 
4 novembre 1919 e quello 7 dicembre 1920 
sulla estensione della giurisdizione della 
corte di cassazione di -Roma ai territori an­
nessi; il regio decreto-legge 20 luglio 1919, 
n. 1272, relativo all'esecuzione degli atti 
delle autorità straniere. 

Accanto a questi provvedimenti di carat­
tere particolare e limitato, altri ne furono di­
sposti che regolano materia pill ampia e im­
portano innovazioni sostanziali. 

1<] notevole il regio decreto 20 marzo 
1913 snll'ordinanwnto g:indiziario in Libia, 

nel quale si accolgono riforme processuali 
che avevano fatto oggetto di studi in lavori 
preparatori dei quali poi farò cenno. 

Ad esempio: 
a) facoltà di preventiva rinunzia a, 

un grado di giudizio ed anche all 'appello 
e al ricorso per cassazione; 

b) iniziativa del giudice, al quale sono 
accordate facoltà discrezionali per conci­
liare e limitare esuberanze istruttorie, diri­
gere il processo e integrare l'attività delle 
parti in quanto possa essere utile ai fini di 
giustizia . 

È pure consentita la notificazione degli 
~1tti giudiziari a mezzo della posta, e sono 
semplificate le nullità di forma. 

Di poco posteriori all'ordinamento giu­
diziario della J... ibia sono le norme per il fun­
zionamento del giudice unico nei tribunali 
del regno, sancite col regio decreto 27, ago­
sto 1913, per l 'attuazione dell 'articolo 18 
della legge 19 dicembre 1912, n. 1311, arti­
colo che istituiva il giudice unico nei giudizi 
di prima istanza in materia civile. 

La riforma ebbe una portata assai limi­
tata, quantunque contenesse alcune norme 
che rappresentano un indubbio progresso 
legislativo e sulle quali mi fermerei se non 
temessi di appesantire il discorso. 

Vi sono traccie di adesione al principio 
di in iziativa del giudice e semplificazioni 
notevoli, massime dell'istruttoria della causa. 

Vi è anche l'osservanza dell'identitJt 
fisica del magistrato durante tutto il corso 
della lite, secondo - si dice nella relazione 
ministeriale - l 'esigenza razionale ormai uni­
versalmente riconosciuta. 

Ma la riforma del giudice unico eb be breve 
vita e fu sollecitamente abrogata la legge 
che l'attuava. 

L 'insuccesso fu dovuto anche ad un 
misoneismo, che si manifesta come feno­
meno costante, specialmente quando si toc­
cano vecchie consuetudini giudiziarie alle 
quali le classi forensi - con l'abitudine ­
finiscono con l'affezionarsi. E allora la critica 
si acuisce contro il nuovo, con una inesora­
bilità appassionata e finisce col disconoscere 
anche quello che vi può essere di buono. 

I! che ammaestra come, in questo genere 
di riforme, è necessario procedere con asso­
luta cautela. La pratica giudiziaria, cemen­
tata e corretta dalla giurisprudenza, adatta 
la norma e finisc e col renderla bene accetta. 

Continuando nell'elencazione delle par­
ziali riforme del processo civile, farò cenno 
del proepc1iment,o per ingiunzione. o monit-orio 
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o I)er manda 1,0, di antica tradizione italia,na 
già accolto in molte legislazioni straniere, 

che fn ùiRciplinato dnl Governo col decreto 
delegato del :H luglio 1922. Esso che, aveva 
da, tempo applicazione in tal nne leggi BpC­
eiali, liemplifica noteyolmente il procedi­
mento, in qlla,nto ha lo scopo di evitare una 
grande quantità di cause che si svolgono di 
~wlito in eontnmacia, pNchè non seriamente 
l'ontestabili, e cile graverebbero inutilmente 
gli uffici gindiziari delle formalità di un gin­
dizio e le parti delle ~pese relative. 

La legge 15 settembre 1922, n. 1287, che 
modifica la competenza dei pretori e dei con­
eiliatori e il regio decrdo 22 :,;ettembre 1922, 
ehe la integra, rt,pprodano e81:\i pure, wtto 
diversi aspetti, al risultato di semplificare 
eel accelerare i giudizi. Detta legge, aumen­
i ando la misnra della comp<,tenza del giu­
dice unico, in relazione alla svalutazione dclla 
moneta, sottrae fmzitutto ~tl collegio o al pre­
tore una quantità ingente di cause, e!H' pos­
sono perciò svolgersi con la più sempliee 
procedura del grado inferiore. In secondo 
luogo unifica il termine per l'appello nelle 
materie civili e commerciali e in parte lo 
abbrevia. Poi limita l'opportunità delle ec­
cezioni di incompetenza per valore, per il 
motivo che sia stato adito dall'aMol'" un 
magiFltrato di grado superiore, disponendo 
c h e tale eccezione deve cssere proposta prima 
di ogni altra i~htnza o difesa e non può e~sere 
dichiarata di ufficio; e così pure non può 
formare oggetto di appello quando non sia 
dedotta in prim~.t istanza. È in tal" modo 
consentita (con l'effetto di eliminare l'incen­
tivo i1 liti) la derogabilità delle norme sulla 
r:ompetenza per valore, analogn,mente a ciò 
che, iu via più generale, è ammesso nelle 
legi::;lazioni gormanica ed austriaca e nel di­
ritto pl'oeessua,lc inglese, ed è ,~tabilito nel­
l'ordinamento giudiziario per la Libia. 

Il regio decreto 22 settembre 1922, nel 
regolare il procedimento da vanti il pretore 
(' il conciliatore, ha a sua volta introdotto no­
tevoli inno l'azioni, sia di semplificazione del 
l)l'ocedimento, sia di estensione dei poteri 
del magistrato in rapporto alle attività e 
alle finalità processuali. 

In particolare: il provvedimento che am­
mette un mezzo istruttorio è immediata­
mente eRPeutivo, se si tratti di ordinanza. 
lJl'ovvisoriamellte esecutivo di dirìtto, se si 
tratti di sentenza. La decisione delle questioni 
incidentali è di diritto unita al merito. sal vo 
e-he le parti siano d'accordo per la deei~iol1e 
separn.t~L Parinwnti, Rolo nella. (lif('.nsfrioIlP. 

DEJ~ REG~O 

sul merito possono essere proposti e svolti 
i moti"i di reclamo rontro il provvedimento 
(orùi'lanw) ('he riROII7(~ qualsiasi i neidpnir 
sorto durante la esecuzione di l1n atto iRiTl1t­
torio: ili ha, qui una perSpirlla applicaziOJw 
del principio della concentrazione pn)('essnale. 

I/oralità e la connessa estensione dei 
poteri del giudice hanno pure am pio ricOllo­
scinwnlo. Illlretore, nell'amlllf!ttere l'interro­
gatorio, può ordinare ehe vi assista in perwna 
l'altra parte (la quale a sua volta può rivol­
gere opportune domande all':lvversiHio) e di­
rigere a11 'interrogante le domande cllo creùe 
utili per ehiarire la verità in relazione all'og­
getto (Iella prova. Es~o pnù i)elllpl'e far ri­
levare alle parti, in eontradiLtorio e nwdian1r' 
processo verbale, i motivi per cui si ritienI' 
incompetente, le lac11ne dell'istru7.ione e 10 
irregolarità degli atti ehe posNono (,s,~ere ri­
parate senza pregiudizio dei diritti q li esit,i; 
eome può vietare alla parte inesperta di di­
fenderp da wla la caUNa e011 pregiudizio delle 
flUA ragioni. In ogni caso deve tenbre la, 
eonciliazione delle parti, se ne apparisce la 
pos1:'ibilità, e il proeesso verbale, f'lll' ne LI 
menzione, ha forza di titolo esecutivo. 

Questa legge non è ancora entraUI in 
vigore'. 

La vasta riforllla delle eireoserizioni lln 
pcnmaso il Governo della nece8sità di diffe­
rirne l'attuazione sino a che i nuovi uffici 
giudizin,ri non siano pienamente a~sestah 

e posti in condizione di wpportare, senza pe­
ricolo di eongestione, il nuovo lavoro ehr 
eadrà su di essi. Questa mes~a in valo1'(' per la 
maggior pa,rte è già avvenuta e per il resto 
avverrà Ira breve. 

Per rispondere ad un voto espre,s,~o dal­
l'onorevole relatore, senatore Mortara, d il'ù 
che ritengo opportuno - malgrado la eOl11­
plessa riforma procedurale ddla qnale ei oc­
cupiamo - elle l'etlperimento della nUOVi', 
competenza e del regola,mento che la disci­
plina debba aver luogo al più pre~to. lu­
nanzi tutto perchè ri,sponde ad una neeess1t,;\ 
e poi perehè la semplificazione della forma 
adottata nel regolamento può anticipare 
un'utile pratica, con vantaggio non solo del 
proeeHW ma anehe di add('~tran1Pn to dei 
giudici e delle parti iL modi più agevoli 
solleciti. 

Ritengo però che la derogabilità della 
competenza per valore debba subire una 
limitazione: quella eioè dell' inibizione ­
qlH),ndo si sia adito un giudice superiore ­
di ogni rimedio d'appello, principio questo 
]l Oll Ren Z,I !)f{)('ellen ti ;l,n r IlP n mdra,ni) che 
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è imposto dalla necessità di rendere ll11pOH­
sibili le specubzioni di coloro ebe possono 
avere interesl'ie a complicare le cause e 
rendere più redditizi i patrocini, frustran­
do le essenziali finalità scm plificative della 
legge. 

N on credo di attardarmi sulla procedura 
riguardantc le giurisdizioni spec,iali dei pro­
Li yiri e del con~iglio di stato, nè di toccare 
le innumereyoli (oreazioni di giurisdizioni 
speciali avvenute in questi ultimi anni con 
abbondanza iperbolica. 

Nella procedura dei tribunali delle acque 
pubbliche sono pregevoli innovazioni, riguar­
danti l'iniziahnt del giudice, i modi della 
assunzione della prova e tutte quelle norme 
elle denotano come il legislatore si sia preoc­
cupato dell'oralità del processo e della ce­
lerità e semplicità di esso. 

Non illustro provvediinenti procedurali, 
adottati su mia proposta, in relazione al­
l' llniii cazione della cassazione ed alla no­
titica degli atti a mezzo della posta. 

Questa sommaria esposizione (lunga però 
per un discorso e per la sopportazione degli 
ascoltatori) è intesa a dimostrare come la 
necessità di sem plifi cazioni procedurali si 
"ia manifestata aHr:! verso un continuo sforzo 
legislativo, come però le misure, regolanti 
non tutta la ma teria, ma, a volta a volta, 
un frammento di essa, abbiano dato risul­
tati caotici e talora non perfettamente coe­
renti; come la preoccupazione dell'interprete 
debba essere spesso quella di orientarsi nel 
laLirinto delle diyerse leggi e regolamenti. 

La neeessità di una riforma totale è ma­
nifesta ed urgente, specie di fronte all'uni­
ficazione legislativa eon le nuove provineie. 
N on è sOHtenibile che la nostra legge formale 
si possa estendere così come è. 

Occorre dunque coneludere, e wlleeita­
mente. Vi sono in materia autorevoli e pre­
geyoli progetti che conviene rievocare. 
- Due disegni furono presentati alla Oa­
mera dal guardasigilli del tempo, onorevole 
Orlando, il16 marzo 1908 p il 24 maggio 1909. 

}Iolte innoyazioni progettate in quei 
disegni furono adottate in alcuni dei provve­
dimenti dei quali ho diseorso. 

Troviamo nei progetti Orlando: obbligo 
di eceepire l'incompetenza per y:tlore (che 
non è rilevabile d'ufficio), prima di qualsiasi 
iNtanza; rinunzia preventiva alle impugna­
zioni ordinarie; abbandono del rito formale; 
notificazioni a mezzo postale; abolizione del 
giuramento decisorioj facoltà nel conciliatore 
'2 nel pretore di ordinare d'ufficio atti istrut­

tori; imImgnabilit8,~ solo congiuntamente 

alla sentenza definiti va, dellr ordinan ze 

emesse per dispone tali atti o lJCT risolvero 

contestazionÌ incidentali avanti i tribunali 

e le corti d'appello. Si attribuiva poi al magi­

strato, sia tn primo grado che in appello, 

la facoltà di ordinare la comparizione perso­

nale delle parti. ta,nto per int.errogarle sepa­

ratamente o in confronto tra loro, quanto ])('1' 


inclurle a conciliare o a transigere la lite. 

Sull'esempio delle leggi proceNNuali austriaca 

e germaniea ed in eonformità ad antiea tra­

dizione italiana, si disponeva che, nella prova 

testimoniale, dovesNero essere indicati i 

nomi dei testimoni nell'atto medesimo in 

cui la proya Iii articola, onde evitare molti I. 

degli inconvenirnti cni dà luogo l'esperi ­

mento della prova stessa: e infine si ammet­

teva la perizia e l'ispezione giudiziale in via 

preventiva. 


Riguardo ai mezzi di impngnazione, il 
progetto conteneva varie importanti dispo­
sizioni. 

Disciplinava i motivi di impugnativa per 
rivocazione e per cassazione, aumentando 
il numero dei primi e riducendo il numero 
dei secondi, in relazione all'indole e alle 
finalità dei due istituti, e dichiarava pro­
ponibile il ricorso per eassazione contro 
le sentenze inappellabili purch?> definitiye, 
ad eccezione di quelle emesse dai eonei­
liatori; provvedeva quindi a riordinare le 
norme generali sul funzionamento del giu­
dizio di cassazione e a regolare i l'apporti 
fra 'le varie eorti. 

Introdueeva anzitutto il procedimento 
per ingiunzione. 

Poneva interessanti regole generali sul­ I , 

l'esecuzione forzata, eliminando taluno con­
l' 
Itroversie sulla materia. 

Introduceya poi un nuovo organismo 
proeessuale, elw (' oggetto di molte diseus­
sioni: la liquidazione giudiziale del patrimo· 
nio del debitore non eommerciante. 

Segue il progetto della sottocommissione 
per il dopo-guerra, noto col nome di progetto 
Ohiovenda. 

I principi ai quali si informa il progetto 
di legge possono riassumersi, come è detto 
nella relazione che lo precede, nei seguenti 
concetti fondamentali: 

10) pn'vulenza della parola come mezzo 
di espressione contemporanea con l'uso di 
scritture di preparazione e documentazione; 

20) immediatezza del rapporto fra il 
giudicante e le persone di cui egli deve valu­
tare le dichiarazioni; 

24. 
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3°) identità delle persone fi siche che 
sostituiscono il giudice d mante la trattativa 
della causai 

4°) concentrazione della ea nsa in un 
unieo periodo (dibattimento), da "volgersi 
l!l nn'udien;r,a o in poehe udienze vieine; 

5°) inappellahilità delle interloentol'ie. 
primi quattro eoncetti tendono ad im­

primere al processo civile la caratteristica 
dell' oralità. Permangono, è vero, anche se­
eondo il progetto Chio venda, le serittnre, 
ma qneHte hanno importanza del tutto secon­
daria. Come è spiegato nella relazione, il 
fatto ehe il nostro C'odiee ammetta l'udienza 
e la discussione orale non significa che il 
processo sia orale, come, per eoni rario, il 
fatto che il regolamento austriaco ammetta 
le seritture non vuoI dire che il processo 
austriaco sia i:lcritto. Il processo civile potrà 
dirsi scritto od orale a seconda dell' impor­
tanza che in esso si dà all' oralità od alla 
scrittura. La questione (' pertanto sulla pre­
valenza dell' uno piuttosto che dell'altro 
elemento, il cui simultaneo concorso è ine­
vitabile nel proeesso civile. Il progetto Chio­
venda dà assoluta prevalenza all'elemento 
dell' oralità. A tale concetto corrispondono 
necessariamente gli altri della immediatezza 
e della concentrazione del rapporto proces­
suale e dell' id(mtità delle persone che costi­
tuiscono il giudice durante la trattazione 
della causa. 

Il quinto concetto (inappellabilità delle 
interlocutorie) non è necessariamente colle­
gato al sistema dell'oralità e costituisce 
indubbiamente uno dei modi più efficaci 
di sveltimento del processo ciyile, come fu 
espressamente dichiarato nella relazione al 
disegno di legge presentata all' altro ramo 
nel Parlamento, salyo quelle opportune cau­
tele che valgano ad eliminare l'eventualità 
di gravi e molteplici contestazioni sul carat­
tere della sentenza. 

Il progetto Chiovenda pone in tutta la 
sua ampiezza ed in tutta la sua complesHa 
gravitù il problema della trasformazione del 
processo civile, nel senso di attribuire assoluta 
prevalenza all'elemento dell'oralità. Negare 
il vantaggio delle innovazioni proposte sa­
reh be assurdo-. Or,tlità, immediatezza e con­
centrazione processuale sono pregi indiscuti­
bili di qualunque contestazione giudiziaria. 

Ma oecorre aver riguardo alla pratica, 
alle abitudini forensi, ai costumi giudiziari. 

A que"to ordine di idee ritengo pertanto 
che debba rivolgersi la riforma: introdurre 
nel processo ci vile tutto quello che più sia 

possibile di oralità, imlllediatezza e concen­
trazione, senza sovvertirne il carattere fon­
damentale' perchè un sovvertimento radi­
cale potrebbe avere, in pratica, risultati assai 
difformi da quelli che tutti desideriamo rag­
ginngere: la maggiore speditezza ed agilità 
del processo civile. 

Recentemente il senatore Mortara ha 
pubblicato sulla « Giurisprudenza Italiana » 

uno schema di progetto di nuovo codice di 
procedura ei vile, che ribadisce sostanzial­
mente i coneetti ai quali ho accennato. 

Da questo pregevole lavoro, accompa­
gnato da ampie note illustrative, potrà essere 
tratta abbondante materia per la riforma. 

Stabilire la proporzione fra l'elemento 
orale e lo scritto, assumere dal proeesso di 
tipo germanico quel ehe è utilizzabile senza 
snaturare il nostro tipo processllalc, ecco il 
problema di carattere essenzialmente tec­
nico che occup8l'à i competenti per un'opera 
legislativa che avrà grandissima importanza. 

Insomma, ripetendo quanto dissi a con­
clusione del mio diseorso alla Camera, io 
non ritengo che il progetto Chion>nda sia 
aeeettabile in pieno; non ritengo che sia da 
respingersi e porre in- oblio il nostro processo 
80m mario che ha dei pregi e elw è suscetti­
bile di miglioramenti. Già, qnando si dice 
proeesso orale, processo scritto, "i dice una 
cosa inesatta ed imprecisa. Il tipo proces­
suale non può essere esclusivamente scritto, 
nè esclusivamente orale, i due elementi si 
sovrappongono, coesistono; et seconda della 
prevalenza dell'uno o dell'altro prende nome 
il tipo processuale. È questione tecnica da 
risolversi tecnicamente c con pondel'azione, 
traverso una minnU1 disamina che deve con­
durre alla proporzione ed alla distribuzione 
dci d ne elementi scritto e oral(~. 

Il senatore Mortara, commentando la di­
zione dell'articolo 1, n. 2, del disegno di legge, 
ha ieri espresso il dubbio che la formula: 
« comprendendo in quest'ultimo (codicc di. 
procedura civile) anche quegli istituti pro­
ccssuDli che attualmente si trovano regolati 
in altri codici e leggi speciali)), implichi la 
necessità della comprensione, nel nuovo co­
dice di procedura civile, di tutti gli istituti 
processuali regolati in altri codici e leggi 
speeiali e quindi, ad esempio, anche della 
procedura fallimentare. 

È appena il caso di avvertire che la di­
sposizione è puramente facoltativa; si rende 
cioè applicabile solo se ed in quanto sia rite­
nuto nece~Bario includere, nel codice di pro­
cedura civile, istituti processuali regolati da, 
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altri codici e da leggi speciali, non o b bliga­
toria ed inderogabile, perchè tutte le dispo­
sizioni sono rette dalla frase con la quale 
eO.llincia l'articolo primo: « il Governo del 
Re è autorizzato ... ». Facoltà, dunque, e non 
obbligo, che si estende a tutte le ipotesi con­
template. 

Con questa dichiarazione ritengo che il 
dubbio sollevato dal senatore Mortara non 
possa destare alcuna preoccupazione. 

Codice di commercio. 

Altro gravissimo argomento di riforma: 
il codice di commercio. 

L'inizio degli studi per la riforma del 
codice di commercio può farsi risalire al 
1891, quando il guardasigilli del tempo, 
onorevole senatore Luigi Ferraris, con let­
tera circolare del l° settembre 1891, ricor­
dando come ripetutamente, ed anche in quel­
l'anno, nelle discussioni del bilancio del Mini­
stero della giustizia, fossero stati espressi 
voti affinchè, avvicinandosi il compimento 
del decennio di esperimento della pub blica­
zione del codice di commercio del 1883, si 
venisse e con profitto ad un riesame del co­
dice stesso, fece « appello ai magistrati, 
alle camere di commercio, agli ordini fo­
rensi ed a quanti e per scienza e per pratica 
possano illuminare il legislatore ». pregandoli 
« di volere, sui quesiti da esso formulati, 
esprimere in modo breve e preciso il loro 
a vviso, i loro consigli. estendendoli agli usi 
e alle consuetudini locali ". 

Successivamente il ministro guardasi­
gilli, senatore Calenda dei Ta vani, di con­
certo col ministro per l'agricoltura, industria 
e commercio, l'illustre e venerato -presidente 
dell'attuale commissione speciale onorevole 
Boselli, nominò, con decreto 12 aprile 1894, 
una commissione presieduta dal senatore 
Auriti, procuratore generale presso la corte 
di cassazione di Roma, « con incarico di stu­
diare e proporre le modificazioni da intro­
durre nel vigente codice di commercio l). 

La commissione nella sua prima adu­
nanza plenaria del 2 maggio 1894 si divise in 
quattro sottocommissioni, alle quali fu af­
fidato l'esame di altrettante parti del codice 
di commercio. 

Delle quattro sottocommissioni due sol­
tanto concretarono i loro lavori in propo­
sito, che vennero poi esaminati dalla com­
missione plenaria, e cioè la sottocommissione 
per lo studio della legislazione delle società 

commerciali e quella sul concordato preven­
tivo e sul fallimento. 

La sottocommissione per lo studio della 
legislazione sulle società commerciali pre­
sentò nell'adunanza del 12 maggio 1894, 
all'esame della commissione una relazione, 
redatta dal commissario professor Vivante, 
che rende conto delle modificazioni proposte 
dalla sottocommissione sui vari punti del 
codice. 

Gli argomenti principali, che formarono 
oggetto delle proposte della sottocommis­
sione, riguardavano l'ordinamento legisla­
tivo più completo e più tecnico, idoneo ad 
a ttenuare gli abusi degli amministratori 
e le tristi sorprese degli azionisti, un mag­
giore e più efficace controllo dell'autorità 
giudiziaria per assicurare l'osservanza delle 
disposizioni legislative, una disciplina più 
completa delle società a responsabilità illi­
mitata, il miglioramento delle norme rela­
tive all'amministrazione della società ano­
nima col prescrivere una contabilità sociale 
più completa ed evidente, col mettere i 
sindaci in una posizione autorevole ed 
indipendente, col determinare con preci­
sione gli uffici e la responsabilità dei diret­
tori e degli amministratori, il riconoscimento 
di una nuova forma di società a capitale 
variabile, la maggiore garenzia per i depo­
siti bancari. 

In modo più particolare, le proposte 
della sottocommissione consistevano: 

circa la costituzione della soci eta, nella 
istituzione del giudice delegato alla tenuta 
del registro della società; nell'imporre a 
tutte le società 1'0 b bligo di dare, a chi unque 
ne faccia richiesta, copia dello statuto e del­
l'ultimo bilancio; nel fare obbligo anche agli 
amministratori della società in nome col­
lettivo e in accomandita di fare registrare 
l'atto costitutivo; nel demandare alle corti 
di appello il còmpito di verificare la rego­
larità della costituzione della società; nel­
l'istituire la giurisdizione esclusiva della 
corte di cassazione di Roma sulle contro­
versie riguardanti tale materia; nello sta­
bilire un termine per le azioni di nullità 
per irregolare costituzione di società; 

circa le società in nome collettivo e 
in accomandita semplice, nel dettare norme 
circa la distribuzione degli utili, la costitu­
zione di riserve, la reintegrazione delle 
perdite, e, in generale nell'accentuare, l'au­
tonomia del patrimonio sociale di fronte 
a quello individuale dei soci, dei quali la 
responsabilità rimane sussidiaria; 
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circa le società lJer a~/ioni: 

a) prop:lste particolareggiate riguar­
dano i direttori e gli amministratori, impo­
nendo al direttore l'obbligo di dare cauzione, 
stabilencJo i caRi di incompatibilità, limi­
tando a quattro anni la durata del mandato, 
precisando le condizioni di ineleggibilità, 
ndIorzando le responsabilità degli ammini­
8tl'utori, riconoscendo alle minoranze speciali 
diritti di controllo e di iniziativa; 

h) per i sindaci si propone di im­
pOTre l'obbligo della cauzione, di raffor­
zar8 la loro aziohe di vigilanza, rendendo 
obbligatorio !'intervento di almeno uno dei 
sindaci nelle adunanze degli amministratori; 

c) per le assemblee, allo scopo di 
renderne più sincera la costituzione, si pro­
pone l'obbligo del deposito preventivo delle 
azioni, un largo tC'rmine per la convocazione, 
e alcune norme per l'esclusione dal voto 
nel caso di conflitti di interessi. 

Seguono inoltre proposte riguardanti l'e­
missione delle a.:ioni (versamenti e indi­
spoÌli bilità dei tre decimi, responsa hilità 
dei sottoscrittori), con speciale riguardo alle 
società di credito, per le quali è proposto di 
stabilire un privilegio a favore dei deposi­
tanti su di una parte dell'a lllmontare delle 
azioni, che diventercbbe così indisponibile. 

Alcune proposte riguardano le norme 
del codice concernenti le deliberazioni per 
le morlijicazioni dello statuto (numero dei 
votanti, ecc.) e il diritto di recesso dei soci 
dissenzienti, e l'emissione delle obbligazioni. 

Infine, altre proposte riguardano la com­
pilazione del bilanr:io, per la quale norme 
precise e particolareggiate contemplano la 
inscrizione delle varie partite, l' csame del 
bilancio da parte dei soci, la distribuzione 
dei dividendi e degli interessi, la formazione 
della riserva. 

Circa le società civili è proposta la loro 
assimilazione a quelle commereiali. 

Infine la sottocommissione propone l'in­
troduzione nel nostro diri tto delle società 
IX capitalc variabile. 

Queste sono le proposte illustrate dalla 
relazione, che rende conto dei lavori com­
piuti dalla commissione nel 1894-1895. E 
queste proposte costituirono la hase degli 
studi successivi, che furono ripresi dopo un 
decennio, quando il ministro Finocchiaro 
Aprile, con decreto 15 ottobre 1905, rico­
stituì la commissione nominata nel 1894. 

La nuova commissione nella sua prima 
adunanza plenaria, tenuta il l° ottobre 
1905, si divise in cinque wttocommisRioni. 

La sottocommissione per lo studio delle 
disposizioni relative alle società commer­
ciali, presieduta dall'onorevole Luzzatti e 
succesllivamente dal commendator Besso, 
tenne parecchie sedute durante gli anni 1905 
e 1906 e riprese in esame le proposte già 
approvate nella sesliione 1894-1895, congiun­
tamente a nuove proposte presentate dal 
relatore professor Vivante e dal professor 
:l\lanara. 1 lavori della commissione non fu­
rono poi proseguiti. 

In base agli studi e ai progetti prece­
denti fu preparato, ad iniziativa del guar­
dasigilli Scialoja nel 1fj()9, un nuovo progetto 
di riforma generale del titolo IX, libro l°, 
del codice di commercio, progetto che, 
completato sotto il NIinistero successivo, 
fu pubhlicato da qualche rivista ed f>. noto 
wtto il nome « progetto ~Fani-Luzzatti)l. 

Da quefìto progetto furono stralciate 
nella massima parte le piil importanti dispo­
sizioni, che formarono il progetto preparato 
a cura della com missione del dopo-guerra. 

I punti principnli contemplati in questo 
progetto sono i seguenti: 

l°) Affermazione della personalità giu­
ridica delle società commerciali e relative 
conseguenze; 

2°) Norme sul controllo di legalità 
nella costituzione delle società commerciali 
e sulla puhblicazione degli atti sociali; 

3°) Disposizioni sulle fioeietà irregolari 
e sulla responsabilità personale dei soci e 
degli amministratori per le o b hligazioni 
sociali; 

4°) Obbligo imposto a tutte le società, 
di qualsiasi specie, di comunicare i docu­
menti sociali a chiunque ne faccia richiesta; 

5°) N òrme sui vantaggi che possono 
essere riservati ai promotori delle società, 
eon l'istituzione di huoni di partecipazione 
agli utili; 

6°) Regime dei conferimenti in natura 
e limitazione alla vendita di azioni da parte 
dei sottoserittori, prima che la società sia 
legalmente costituita; 

7°) ~orme sulla responsabilità dei 
promotori, sulla cauzione degli amrmm­
stratori e sulla pubblicazione della nomina 
degli amministratori e direttori; 

8°) ~orme sulla responsabilità degli 
amministratori e dei direttori e sull'eser­
cizio dell'azione relativa contro di essi; 

9°) Norme e termini per la convoca­
zione dell'assemblea e norme per l'inter­
vento, previo deposito delle azioni, e per 
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l'esercizio del diritto di voto delle azioni 
date ;n pegno (' a riporto; 

100) ReqniHiti per le deliberazioni con­
cernenti le modiile3zioni statutarie e norme 
sul diritto di reces~o dei soci dissenzienti; 

] 10) Dit,posizioni speciali sulle azioni 
privilegiate e sulle azioni di lavoro, con 
riguardo alla possibilità di partecipazione 
operaia agli utili ed alla gestione della so­
cietà e di altre forme di parteci pazionc dello 
Stato o di altri enti pubblici in società com­
merciali; 

12°) Norme sull'intervento all'assem­
blea di mandatari dei soci; 

1:)°) Disciplina dell'opposizione all" 
deliberazioni ùell 'asRelll blea; 

14°) Garenzie per gli aumenti di capi­
tale, circa il versamento dell'ammontare 
delle azioni (' le limitazioni alla vendita e 
alla cessione di esse; 

150) Regime dellc obbligazioni, con 
norme circa l'emissione di esse, la reale 
costituzione delle garanzie promesse e la 
regolarità delle operazioni di sorteggio e 
con la costituzione dell 'assem blea degli ob­
bligazionisti, il rappresentante dei quali ha 
diritto di wrvegliare l'andamento della ~o­

cietà, a 1u1ela degli interessi dei portatori 
di obbligazioni; 

16°) Norme ~l111a esatta compilazione 
dei bilanci e sulla eostituzione delle riserve, 
con speciale riguardo alle società bancarie 
che ricevono dcpositi; 

17°) Rafforzamento del potere di con­
trollo dei sindaci; 

18°) Alcune disposizioni sulle società 
estere; 

19°) Penalità per le trasgressioni. 
Da ultimo, il progetto redatto dalla 

commissionc nominata con decreto 8 no­
vembre lHlH del guarda,sigilli Mortara. 

Qupsto progetto, che comprende tutte 
le materie del codice, tranne il fallimento 
e il diritto marittimo, e va sotto il nome 
di progetto Vi va nto, progetto di cui la com­
missione parlamen tare ha riconosciuto l 'au­
torità vpranwntp insigne, contiene notevoli 
innovazioni, che possono riassumersi come 
appresso: 

Figura del piccolo commerciante, rego­
lamento delle ditte e della concorrenZ<1 
sleale, 8i~tpl\la di pubblicità, regolamento 
dei titoli di credito e di molte specie di 
vendita, riforma del contratto di riporto, 
dI'l deposito bancario di d8naro e di titoli, 
diRciplina della posizione degli agenti di 

:n1zione del contratto di trasporto di TX'r­
sone e eli merci e di quello di lnutua :1881­
curazioneo 

::\[i limiterò a ricordar8 aleul1i fra 
più notn'oli argomenti, sui quali fii ,.;rmo 
accese discussioni, 

Ricord~rò, p8I' esempio, la questione 
dell 'estensione del concetto di commerciante 
e dell'atto di commercio, in rapporto spe­
cialmente all'esercizio dell'agricoltura. 

Ricorderò, in ma teria di società commer­
ciale, i molteplici problemi, gravissimi per 
le loro ripercussioni sull'economia nazio­
nale, relativi al migliore ordinamento deIls 
società per azioni, per quanto riguar~la 

sopratllt.to la responsabilità degli ammini­
stratori e la protezione degli :èzionisti, sui 
quali punti occorre che la disci})lina lcgisl:l­
ti \;L, ,;e da un lato garentisca la COlTcttezzn 
dell'amministrazionI' e la sincerità delle 
asse m blee, non wffochi dall'altro le inizia­
tive nè intralci l'attività sociale. Ancora, 
in materia di società, ricorderò i dissensi 
circa l'oPlwrtunità o meno d'introdurre 
nella nostra legge il nuovo tipo di società 
a garanzia limitata, che il progetto prelimi­
nare propose considerandola corne forma Viù 
sempliee, più economica, più famig1ii;,ré' e 
meglio adatta alle piceole ill1prcNe. 

IJa disciplina delle socipt à eoo perati ve, 
che nel progetto furono fuse IlPl gruppo delk 
società a capitale variabile, costitui~ce -,Hl 

altro dei punti diRcussi in tema di società, spe­
cialmente sulla eon venienza di collocare nel 
codice, ed entro quali limiti, regole autonome 
e generali sullo dette società cooperative. 

I/illustre senatore Luzzatti, che giusta­
. mente si preoccupa della sorte delle banche 
popolari cooperative, credo potrà tranquil­
lizzarsi. N essuno vorrà diseonoscerp l'im­
portan za e la benemerenza (li tali i"tit II ti 
nella vita economica del pa,pse p nessuno 
vorrà quindi turbarne l'esistenza p il flm­
zionamento. 

Questione di notevole importanza, an­
ehe sotto l'aspetto politico e finanziario, 
è quella concernente le limitazioni p le ~('a­

ranzip chp potrebbero eventualnwn te ('~,s::,re 

"tabilit.p per i depositi banc~Hi o per taluni 
tipi di es~i. 

'rutti questi argomenti e le altre materie 
che formano oggetto di innovazioni, eome 
la disciplina del contratto eli riporto) le 
regole generali sulla circolazione e la tra­
sformazione dei titoli di credito, le norme 
generali sulle obbligazioni commerciali~ in 

j 
commercio e delle assicurazioni, rielabo- rapporto anche alle dif;posizioni che hanno 
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posto nel codice civile, la disciplina di taluni 
contratti speciali e via dicendo, dovranno 
a vere la loro sistemazione nel testo defini­
tivo ~del codice, dopo ampio e maturo rie­
same. 

Progetti sul fallimento. - Tra le sot­
tocommissioni in cui si suddivise la commis­
sione del 1894, quella che ebbe per oggetto 
dei suoi lavori la materia del fallimento, pre­
sieduta dal consigliere Penserini, dopo aver 
preparato un progetto sul concordato pre­
ventivo (che divenne poi la legge 24 maggio 
1903), proseguì nei suoi lavori. Dai vari 
commissari furono intanto predisposti al­
cuni progetti preliminari sui vari argomenti, 
e precisamente: 

dal consigliere Penserini sui reati in 
materia di fallimento (articoli 16 a 18; 
694 a 696; 855 a 867 del codice di com­
mercio); 

dal consiçJiere Alaggia sulla materia 
della rivendicazione e dei diritti della moglie 
del fallito (arti coli 780 a 787 del codice di 
commercio); 

dal prof. Bolaffio sulla materia delle 
impugnative degli atti pregiudizievoli alla 
massa dei creditori (articoli 707 a 711 del 
codice di commercio); 

dal prof. Mortara sulla procedura pel 
fallimento e pel (concordato tutte le altre 
disposizioni del titolo III, e alcune altre 
del libro IV del codice di commercio). 

I singoli progetti vennero discussi ed 
approvati dalla sottocommissione e coordi­
nati in modo da formare un progetto, ap­
provato nel 1900, per sostituire con esso il 
libro terzo del codice. 

Ricostituita nel 1905 dal guardasigilli 
Finocchiaro Aprile la commissione per la 
riforma del codice di commercio, fu formata 
in seno ad essa una sottocommissione, pre­
sieduta dal primo presidente Penserini, per 
la parte relativa al fallimento. 

Questa sottocommissione prese come base 
di discussione il progetto formato dalla 
precedente sottocommissione nel 1900, ne 
riesaminò le singole disposizioni e formò 
il progetto definitivo approvato nel 1906. 

Nel 1919, nominata dal ministro Mor­
tara una commissione per le riforme da 
apportare al codice di commercio, una delle 
sottocommissioni, presieduta dallo Sraffa, 
diede incarico al commissario avv. Bonelli 
di formulare un progetto di riforma sul fal­
limento. Questo progetto non fu esaminato 
dalla commissione. 

DELL REGNO 

Intanto anche la legge del 1903 sul 
concordato preventivo e la procedura dei 
piccoli fallimenti diede luogo a critiche, e 
un progetto di riforma fu presentato alla 
Camera dei deputati dal guardasigilli Scia­
loja nel 1909 (Stampato n. 353). 

In conclusione i progetti esistenti sul 
fallimento sono i seguenti: 

i progetti parziali di Penserini, Alag­
gia, Bolaffio e 2Vlortara, preparati nel 1897; 

il progetto della prima sottocommis­
sione: approvato nel 1900; 

il progetto della seconda sottocommis­
sione, approvato nel 1906; 

il progetto redatto dal Eonelli nel 
1919. 

Questi progetti sono concatenati fra, 
loro, perchè ciascuno di essi ha servito di 
base ai successivi, e, sebbene le soluzioni 
adottate sui singoli punti siano qualche volta 
variate, l'oggetto delle diverse disposizioni, 
le questioni risolute e in generale la linea 
stessa delle proposte sono identiche. 

I progetti della sotto commissione del 
1900 e del 1906 seguono in generale l'ordine 
del codice, salva l'incorporazione delle di­
sposizioni ora contenute nel IV libro del 
codice stesso, e riproducono, nella prima 
parte, le disposizioni sul concordato pre­
ventivo della legge del 1903. Il progetto 
Bonelli varia alquanto l'ordine seguito dal 
codice. 

li[on è il caso di riassumere, separata­
mente, il contenuto dei singoli progetti, 
ma gioverà accennare soltanto ai punti 
principali in cui sono proposte modifica­
zioni al codice vigente e a quelli in cui 
i diversi progetti si discostano fra loro. 

Il progetto BoneHi premette una defi­
nizione della « cessazione dei pagamenti ,j, 
definizione che manca nel codice e negli 
altri progetti. 

Il nostro codice stabilisce che il fallimento 
è dichiarato anche di ufficio. Il progetto 
preliminare lVlortara sopprimeva la dichia­
razione di ufficio, in considerazione della 
scarsissima applicazione pratica dell'istituto, 
ma la sottocommissione ritenne di man­
tenerla nei progetti del 1900 e del 1906. Il 
progetto Bonelli la esclude in via generale, 
salvo alcuni casi speciali enumerati. 

L'obbligo del commerciante di fare la 
dichiarazione della cessazione dei pagamenti 
è stato abbandonato da tutti i progetti. 

Questione grave è quella della compe­
tenza del tribunale nei rapporti interna­
zionali. La questione fu largamente discuss8, 

Biblioteca centrale giuridica



! 

·DTSCOIiSO DEL l\IINTSTHO DELLA GIUSTfzr,\ 37C 

dalla sottocommissione del 1906, che per 
ragioni Jlratiche e di opportunità di teenica 
legislaLyu decise di mantenere il principio 
della territorialità, salvo gli effetti di con­
trari accordi internazionali, stabilendo che 
il fallimento debba, essere dichiarato nel 
regno, anche quando vi sia stata un' iden­
tiea dichiarazione di tribunale straniero, 
nel qual caso la ,~entenza stranicra, non può 
essere resa esecutiva nel regno. Al con­
cetto opposto, fondato sul principio del­
l'nnità eù univer,salità del fallimento, va 
il progetto Ronelli. 

Per la dichiarazione del fallimento dopo 
il ritiro dal commercio, il termine di cinque 
auni, fissato dal nostro codice, è ridotto a 
due anni in tutti i llrogetti; come fu propo­
sto di ridurre a un anno il termine IleI' la 
dichiarahione del fallimento del comnH\r­
cianU~ defunto. A questa ùisposizione il 
progett.o Bonelli ::\ggiunge la possibilità di 
d ielJiarazione del fallimcn to, anehe dopo il 
detto termine, dell' eredità del commer­
ciante non ancora confusa eol patrimonio 
dell'erede. 

11 progetto Banelli prevede espressamen te 
la domanda di fallimento promossa in via di 
eitazione, non l)f('veduta nè dal codice nè 
dagli altri progetti, ma alllmessa in pratica. 

Alcune variazioni si notano fra il pro­
getto Bonelli e i precedenti eirca i mezzi 
di impugnativa eontro la pronunzia d.el 
tribunale. 

Cirea la nomina del curatore, i progetti 
anteriori distingnevano tra curatore prov­
visorio, scelto a preferenza fra i notai, e 
euratore definitivo, eletto dai creditori o 
nOlllinato dal tribunale fra gli iscritti nel­
l'albo. Il progetto Bonelli dispone che la 
nomina del cnratore provvisorio deye essere 
fa tta fra gli iscritti nelI'albo e ehe egli di­
yputa curatore definitivo se l crediiori 
non ne eleggano un altro. Sulla formazione 
dell'albo è lasciata libera la camen1 di com­
lllercio, ,;enza intervento delle gi unte mu­
nicipali - richieste dal codiec e ab bando­
nate anche dagli altri progetti; - nè si 
richiede di regola alcuna eauzione, come 
inycce si proponeva da progetti anteriori. 

Coneordano wstanzialmente i vari pro­
getti nel modificare le norme del codiee 
cirea la retribuzione del curatore. 

~el titolo (( degli effetti del fallimento l), 

il progetto Ronelli raccoglie quanto riguarda 
la posizione, personale e patrimoniale, fatta 
al fallito, la pO:'iizione fatta ai creditori, 
le disposizioni relative alla l'evocazione degli 

atti fatti in frode dei creditori, le nonne, 
s11i contratti in corso. 

ImpOTtante 8 sopra tutto ciò che riguarda 
le impugnatiye degli atti in frode della massa 
dei creditori, argomento ehe formò oggetto 
di ampie disenssioni in seno alle due sotto­
commissioni del 1897 e del 1906. Il sistema 
del codice vigente fn abbandonato. Alla 
deterlll in aZiOllP, arbitraria p yaria bile, di 
un periodo sospetto, mediante la retroda­
tazione della ce~sazione dei pagamenti, è 
wstitnita una deterlllinazione legalp - va­
riabile da sei mesi a cinque anni - secondo 
la natura diversa degli atti, dei quali si 
ammette la n·yocazione. Ma il progetto 
Bolafilo, seguìto dalle eommi~sioni del 1897 
e del 1906, subordina la revoeazione alla 
prova del (( dissesto)) al tempo dell'atto 
impugnato. Il Bonelli eritiea comp inde­
terminato - o forse identico al coneeUo 
della cefìfìazione dei pagamenti - il concetto 
del di~s(~st.o p lo abbandona, applicando 
l'ordinaria azione pauliana, faeilitata da 
una presunzione legale di frode per taluni 
atti se compiuti entro un periollo di tempo ­
da, sei mesi a due anni - anteriore alla di­
chiarazione di fallimento. Di tutti gli altri 
aT,ti, purchè compiuti entro un decpnnio 
dalla dichiarazione del fallimento, può pure 
essere chiesta la revoca, ma la prova della 
frode in questo caso deve essere fornitfl, dal 
curatore. 

Importanti sono pure le disposizioni 
circa gli effetti del fallimento sui contratti 
in corfiO, materia che nel eodiee trova, d.ispo­
sizioni frammentarie e che il Bonelli rae(:o­
glie in una sezione a parte, nella quale 
l)arla ddla vendita, della società, del man­
dato, del conto corrente, dei contratti pre­
liminari, della co mmissione, della locazione, 
dell'assieurazione; e qnesto tema, nel pro­
getto Honelli, assorbp quello della rinmdi­
cazione, che nel eodice e negli altri progetti 
è regolato a parte. 

Non molte nè grayi sono le variazioni 
alle norme del codiee sul procedimento per 
la verillea dpi erediti e sulla liquidazione 
dell'attivo, salvo disposizioni piì.l partieola­
reggiatp s alla vendita dpi beni e sul reparto 
dell'attho. 

Poche modificazioni sono pure introdotte 
nella disciplina del eoncordato, per il fJuale 
llel progetto dPlle sottocommissioni pra sta­
bilito un limite minimo d('lll'offerta (20 per 
cento) e il preventivo giudizio. del giudice 
delegato sull'ammissibilità dell'offerta. L'uno 
e l'altro requisito sono esclusi nel progetto 
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BoneHi, che considera anche la forma di 
concordato per abbandono dei beni ai cre­
ditori. 

Le disposizioni sul fallimento delle so­
cietà hanno avuto qualche completamento 
nel progetto Bonelli. 

La parte dei reati di fallimento formò 
materia di un progett o preliminare redatto 
dal commissario Penserini e accettato poi 
sostanzialmente dalle sottoco mmissioni del 
1897 e del 1906 e dal quale solo in qualche 
p unto si discosta il progetto Bonelli. Viene 
l'isoluta la questione sulla costituzione di 
parte civile, che la sottocommissione del 
1897, d opo discussione, volle limitata solo al 
curator e nell'interesse del] a massa (escI usi 
i singoli creditori) e che il progetto Bonelli 
esclude del tutto, nella considerazione che 
n on si possa ottenere alcun risarcimento di 
danni dal momento che tutto il patrimonio 
del fallito è sequestrato . Vengono determi­
nati i rapporti fra la giurisdizione fallimen­
tare e quella penale. N ella configurazione dei 
reati è a bbandonata la casistica incompleta 
e confusa del codice, per distinguere netta­
mente i casi di bancarotta fraudolenta, ai 
quali è essenziale l'elemento del dolo, da 
quelli di bancarotta semplice, di cui è ele­
mento caratteristico la colpa, e separando da 
questi i casi più lievi, consistenti in pure 
trasgressioni. Sono disciplinate le responsa­
bilità dei rappresentanti, degli istitutori, 
degli amministratori, dei liquida tori e dei 
sindaci di società, e quelle del curatore. 

La materia dei piccoli fallimenti, già 
regolata dalla legge del 1903, formava un 
apposito titolo del progetto della sotto­
commissione del 1906, denominato ( dei 
dissesti minori». Un dis egno di legge pre­
sentato al Parlamento nel 1910 dal guar­
dasigilli Scialoja proponeva modificazion~ 

importanti alla legge del 1903. Di tutti 
questi elementi trae profitto il progetto 
Bonelli, che r egola la materia nel titolo 

ll .«( del procedimento sommario Il punto 
fondamentale in questa materia riguarda 
il criterio da adottare per determinare il 
piccolo fallimento, se cioè si deve tener 
conto dell'esiguità del passivo (come nella 
egge del 1903) o dell'esiguità dell'attivo, 
come proponeva il disegno di legge Scia­
loja, seguìto dal progetto BoneUi. Della 
condizione del piccolo commerciante si tiene 
conto solo per le eventuali responsabilità 
penali e per la dispensa da speciali forma­
lità, nel caso che sia richiesto il concordato 
preventivo. 

Il concordato preventivo costituisce l'ul­
timo titolo del progetto Bonelli, mentre era 
il primo titolo del progetto del 1906. I~e più 
importanti modificazioni proposte consistono 
nel ridurre la misura minima dell 'offerta 
(40 p er cento) oggi richiesta, a quella del 30 
per cento, qualora si proponga il pagamento 
in contanti, col deposito immediato di metà 
dell'importo, e nel consentire che il debitore 
possa limitarsi a chiedere un termine di due 
anni al massimo per mettersi in grado di pa­
gare l'intero: e così riappare l'istituto della 
moratoria, in forma speciale. Altre modifi­
cazioni minori riguardano la tecnica del pro­
cedimento. L'analisi del contenuto dei vari 
progetti permette di riassumere in linea gene­
rica le direttive e le finalità, comuni a tutti i 
progetti, della riforma in questa materia. 

Essa tende, per quanto riguarda la pro­
cedura, a renderne più semplice e spedito il 
sistema, per conferire al suo svolgimento la 
maggiore efficacia possibile, cercando di ri­
muovere gli inconvenienti del sistema attuale 
per il quale non di rado il fallimento costitui­
sce una speculazione utile per il debitore e 
un danno definitivo pei creditori. 

L 'irrobustimento dei poteri del tribunale 
e del giudice delegato, al quale viene anche 
data la veste di giudice istruttore, la sem­
plificazione degli organi del fallimento, la ri­
soluzione di questioni tradizionali circa i 
mezzi di impugnativa dei provvedimenti del 
giudice delegato e del tribunale, sanzioni più 
efficaci e più adeguate, sono altrettan ti mezzi 
per raggiungere le suaccennate finalità, men­
tre una ragionevole revisione delle norme del 
codice sulla l'evocazione degli atti fraudo­
lenti e pregiudizievoli alla massa dei credi­
tori ed una più precisa e più sicura disciplina 
degli effetti del fallimento sui contratti in 
corso, rendono più proficua la liquidazione 
dell'attivo fallimentare da ripartirsi fra i cre­
ditori. A ciò si aggiunga una più logica e più 
limpida determinazione dei reati in materia 
di fallimento, che renda possibile di colpire 
gli atti dolosi e colposi del debitore e di tutti 
coloro che con lui colludano e che, chiamati 
comunque a dirigere aziende o a prestare la 
loro opera nell'interesse del fallimento, si 
dimostrino poco scrupolosi nell 'adempimento 
dell'incarico ad essi affidato e nell'osser­
vanza delle prescrizioni che la legge impone 
a tutela degli interessi collettivi. 

Le divergenze tra i progetti riguardano 
quasi tutte la soluzione tecnica di questioni 
particolarissime, ma non toccano ques t i 
punti fondamentali. 
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Codice per la nwrina m~ii'cV!.ntiffe. 

In quanto, al codice per la marina mer­
cantile, l'elaborazione della matpria ehe 
dovrà formare oggetto delle disposizioni le­
gislative è sufficientemente avviata attra­
\'erso l'opera di pareechie commisHioni, che 
si sono susseguite per lo studio della riforma 
del eodiee vigente, antiquato in molUssime 
sue parti. Alcune questioni pregiudiziali 
sono da risolvere, come quella della struttura 
stessa del nuovo codiee, se esgo debba eOlll­
prendere anche la parte relativa ai rapporti 
privati del commercio marittimo, ora con­
tenuta nel secondo libro del codice di com­
l'nercio, come l'altra sull'opportunità di man­
tenen'. ed entro quali limiti, la giurisdizione 
speciale dei capitani di porto, e se per av­
ventura non convenga regolare in modo più 
generale una giurisdizione sugli affari di 
diritto marittimo. 

Il rinnovamento delle disposizioni del 
codice, riguardanti i vari istituti, dovrà dare 
di questi una disciplina tecnica più rispon­
dente alle esigenze attuali del traftieo ma­
rittimo e agli interessi nazionali. Sono fon­
damentali, sotto il riflesso del diritto pub­
blico, le norme per garantire la vera naziona­
lità della nave, per stabilire il controllo sulla 
costruzione della nave nell'interesse della 
sicurezza della navigazione, per precisare 
l'ordim1mento del personale marittimo, as­
sicurare una rigida disciplina a bordo e via 
dicendo. E opportunamente il relatore della 
yostra commissione ricorda, come argomenti 
della maggiore importanza per rinvigorire 
la nostra marina, quelli riguardanti il regime 
dei porti e gli utIìci di colloca menio, salvo 
ad esaminare a suo tempo quale partc delle 
disposizioni più generali in questa materia 
possa trovare posto nel codice. 

Interessa pure nel più alto grado, per lo 
sviluppo dei i,raffici e la floridezza dell'eco­
nomia nazionale, un perfetto ordinamento 
del credito Il<Lvale. La l'innovazione della le­
gislazione anchc per ciò che rigu:-trda r:-tpporti 
di diritto eommereiale marittimo non è meno 
urgente nè mcno necessaria per mettere la 
legge in eoncordanza con le odierne condi­
zioni dei traffici. Basterà accennare alla di­
sciplina della responsabilità dell'armatore, 
del contratto di noleggio e della polizza di 
carico, delle avarie, dell'assicurazioni ma­
rittime, per mettere in rilievo hL importanza 
della riJorma già predisposta dagli studi delle 
commissioni, le quali trassero profitto anche 

da lavol'i compiuti nelle varie confel'enze 
internazionnH, 

Rolano1i-l1icci, nel suo Pl'8­
gevole discorso di ieTl, ha accennato anche 
ad argoment: che problemi di ca-, 
l'attere genel'ale e che intenòssano prevalen­
temente il Ministero dell'economia nazionale, 
K on discoIicRco l'importanza degli argomenti 
trattati e la ripercussione notevole che pos­
"ono a vere sul traffico marittimo, che ha 
così grande impoxbanza nell'incl'em·8ilto eco" 
nomieo di una nazione marinara, 

Conclusione. 

Questa lunga enumerazione di prece­
denti legislativi e di studi preparatol'i è sta,ta 
indubbiamente tediosa. :\Ia - a mio 1H'viso -­
non inutile, se è riuseita a dimostrare quel 
che mi sembra ne risulti con assoluta eo1'-' 
tezza. 

Da decenni gli elementi per la riforma si 
wno andati elabomndo e maturando, tan" 
tochè, rievocandoli ed esponendoli, vediamo 
dinanzi a noi tracciata la via che il p8nsiero 
giuridico è andata percorrendo. 

Se anche mancano disegni precisi di legge) 
ho la eoscieIliIa di non aver tolto al .Parla· 
mento elementi necessari ad un giudizio. 
Ricordiamo quale funzione adempissel'o i 
disegni di codici, altre yolte presentati alla 
Oamera. i ,

Ormai è yerità aequisita elle assemblee 
numer01ie non possono discutere U:ila legge 
complessa, essenzialmente tecnica quale un 
eodice. 

Se si volesse fare un codiee discutendo 
articolo per articolo, prima alla Camera poi 
al Senato, e rifacendo la via infinite altxe 
volte per gli emendamenti inevitabili e la 
loro coordinazione, emergerebbe un eentol18 
zeppo di antinomie e di disposizioni incon­
ciliabili. E questo anche supponendo assem­
hlee serene e eompetenti, perchè nOì', è con­
cepibile che si possa condurre a termine 
un'opera armonica, fatta in collaborazione da 
sei o setteeento persone sedenti in dU8 diverse 
sedi e operanti in tempi diversi) senza COJl­

tare che una di queste assemblee è solcata 
(b profonde correnti e pl'ecom'etti politiei 
e appassionata da divisioni e talvolta da im­
placabili rancori polemici. 

Dt'l resto questo è ormai acquisito e si­
curo, talehè in nessun Parlamento nessuno 
più si leva a sostenere che un codice fii jebba 
presentare alle Oamere ed ivi discutOl'si (3 

approvarsi per articoli. 
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Ohi dice (( codice») dice i111plicitamente 
delega di poteri. 

Potrei osservare - attenendomi ad esempi 
TE'aGllti - che non solo Ilei codici ~i è usato 
della delega, ma anche per altre leggi che 
avessero un carattere strettamente tecnico 
giuridico; oppure si è per legge deferito ai 
l'egolamenti la disciplina di veri e propri isti­
tuti, lontani da ogni rnrattere regolamentare. 
Evidente delega anche questa. 

Così, per esem pio, la legge Hl dicembre 
1912, n. 1.311, sull'ordinamento giudiziario, 
si limitò a disporre, nell'articolo 18, che la 
giustizia nei tribunali è amministrata dal 
giudice unico nei giudizi di prima istanza in 
ma,L,cria civile. Tutte lc norme di procedura, 
cbe (,otltituiscono verc e proprie innovazioni 
in alcuni istituti processnali, furono C'ma,nate 
col regio d(~creto 27 agosto 1913, n. 1015, 
in forza della delegazione contenuta nell'ar­
ticolo 2.3 della legge. 

Piì, recentemente la legge 15 setlembre 
n. 1287, che modifica la nompetenza 

dei l~retori e dei conciliatori, enunciò pochis­
sime disposizioni relative alle regole di com­
lJetenza dci detti magistrati, delegando al 
Governo le ulteriori norme o ccorrenti; ed 
in forza di tale delegazione fu emanato il 
regio decreto 20 settembre 1922, n. 1316, 
che innovò il si~tema processualp Yigente 
al! tel'iormente nei gi lldizi davanti alle dette 
autorità giudiziarie e diede anche alcune di­
sposizioni procedurali di carattere generale. 

Ancora: la legge 9 luglio 1922, n. 1035, 
autorizzò il Governo del Re a pubblicare le 
norme sul procedimento di ìngil1nzione; ed 
il te"to di queste nonne pubblicate col regio 
decreto 2"1 luglio 1922, n. 10.'36, è in molti 
llUuti diverso dal testo allegato alla legge, che 
il Governo fu espressamente autorizzato a 
modificare. 

E la recentiS8irna legge 24 giugno 1923, 
n. per la tutela del titolo e dell'e~ercizio 
pTClfe~sionale degli ingegneri ed arehitetti, 
fa ampia delegazione al Goyerno, con l'ar­
ticolo 7, per la emanazione delle norme anche 
sui punti più sostanziali da disciplinare, quali 
sono, tra gli altri, la determinazione stessa 
dell'oggetto e dei limiti fra le professioni 
di ingegnere e di architetto, anche in rap­
port.o ai limiti dell 'esercizio profesRiollale dei 
poriti tecnici; malpria elle eviden t emenle sa­
rehbe dpl tutto fuori di ogni potestà regola­
mentare. 

Così è accaduto che i goyerni si sono pre­
sentati ai parlamenti con disegni di codici, 
ma con l'intesa che il testo definitivo sarebbe 

stato cosa assolutamente diversa e ehe in 
esso si sarebbe tenuto conto delle idee espresse 
dag'li oratori parlalllentari, però con asso­
luta libertà di apprezzamenti e di valtua­
zione del Governo. 

Tutto ciò palesemente, espressamente, 
non per insidia, intendiamoci. 

Quando ebbi l'onore di discutere questo 
disegno di legge alla Camera, citai, stral­
eiandoli dagli atti parlamentari del tempo, 
brani di relazioni di commissioni, di discorsi 
di relatori e di ministri nei quali era detto 
e ripetuto: il ministro avrà poi latissimi po­
teri e sarà commessa alla sua discrezione 
la redazione del t88to definitiyo. 

Xon voglio ripetere ora il già detto. 
Certo è che i testi definiti vi portavano 

disposizioni nUOV8 e mutavano profonda­
mente e radicalmente il disegno ministeriale. 
Così nel caso della delega di poteri eonces:-;a 
dalla legge 2 aprile 18fì5 per l'unificazione 
legislativa del regno. Così, e maggiormente, 
in occasione del codice di com mereio, del 
codice penale c del codice di procedura 
penale. 

E la giurisprudenza non li dichiarò in­
costituzionali e furono unanimemente ac­
nettati. 

Ora che cosa innovo col sistellla attuale ~ 
Vi è un' iunoyazione sostanziale ed è 

l 'unic~1 veramente di rilievo. L'aver sostituito 
al disegno articolato una relazione annun­
ziatrice di linee di riforma non costituisce 
che un' innovazione formale, data la pra­
tie~1 seguìta nei precedenti. 

La vera, profonda, radicale innovazione 
eonsiRte nel sottoporre il testo definitivo, 
non più ad una commissione reale, ma ad 
una commissione parlamentare. 

Il Governo questa volta non intende avo­
rare interament8 a se stesso la rpdazione del 
teNto definitiYo, UHt chiede al Parlamento 
di nominare commissioni che accolgano i 
più insigni giuristi patlamentari - perchè 
c01 Goyerno redigano la legge definitiva - con 
una eolbborazione che di't all'elemento par­
lamentare un'assoluta prevalpnza ~u quello 
governativo. 

È co"Ì. E credo di poter rassicurare in 
proposito pienamente i senatori Garofalo 
e Fracassi. 

La preminpIlza delle commissioni par­
la m8ntari è data dal fatto che il Governo 
è sempre, in quc;,;ta materia, di fronte alle 
Camere, potere delegato, e si trova pertanto 
in una condizione di dipendenza - e direi 
- di necessaria soggezione. 
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Seio non posso accettare l'elemendamento 
Fracassi, si è anche perchè ricondurrebbe il 
disegno di legge alla Camera, l'i a prendo per 
intero la discussione, con un 'enorme perdita 
di tempo, non compensata - credo - dal ri­
sultato che potrebbe dare la. sostituzione 
della parola « parere)) con l'a.ltra «( autoriz­
zazione l). 

Creda l'onorevole Fracassi che il Governo 
non vuole ribellarsi alle commissioni tra­
scurandone il Yoto; non lo vuole, e se lo vo­
les~e, non lo potrebbe. 

Potrà dissentire tutt'al più in piccole 
questioni di dettaglio; non potrà opporsi 
radicalmente e sostanzialmente in questioni 
essenziali di principio. 

Al senatore Garofalo rispondo cbe se 
l'accettazione del suo ordine del giorno C011­

ducesfìe ad una più stretta e continuatiY3 
collaborazione fra Governo e commissioni 
parlamentari, l'accetterei senz'altro. M:l du­
bito che, fissare preventivamente una proce­
dura, come quella proposta da lui, possa essere 
veramente giovevole e pratico. Potrà a vve­
nire che ta.lora le commissioni st(~sse, per 
avere sottomano un materiale già plasmato 
sul quale esercitare la loro critica, chiedano 

3 preferiscano esse stesse dei testi preCISI. 
Il sistema semplificherà e agevolerà li còm­
pito loro. 

?l~ego ql,incli l'onorevole Garoralo di vo­
ler mutare l'ordine del giorno in una racco­
mandazione, che dichia:w di accettare con 
le limitazioni discrezionali alle quali ho ac­
cennato. 

Il mio discorso è finito. Da ogni I)arte di. 
questa Camera sono partiti augurì autore­
voli e fervidi perchè l'opera legislativa, eh::; 
sarà per risultare, sia per e~sere degna 
delle tradizioni d'Italia e dei suoi nuovi 
destini. 

lo ne ho piena fede, percbi: l'opera che va 
a concludersi, piuttosto che ad iniziarsi, aVI'à 
la collaborazione dei maggiori cultori deI 
diritto, fra i quali. Voi, () signori della com­
misRione, siete tra i più illustri e pregiati. 

L'ufficio del Governo sarà di raccogliere, 
coordinare e spromtre. Se tutta la N azione, 
vecchie e nuove provincie, potrà aver nor­
me di diritto che la stringa in un unico 
vincolo di saggezza e di giustizia, potremo 
dire che la Vittoria è degnamente coronata 
e che ogni ingiusto confine è per sempre scom­
parso. (Vivi applausi e congratulazioni). 
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DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE 


Tornata del 27 novembre 1923. 

PRESIDE1~TE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole senatore Boselli. 

BOSELLI, presidente della Commissio-ne. (Se­
gni di atfenzimw ). Onorevoli colleghi, non pro­
lungherò oon un mio discorso questa discus­
sione, che si elevò a tanta dignità di dottrina, 
a tanto potere di eloquenza e nella quale il 
Senato ravvivò nobilmente la tradizione degli 
insigni giureconsulti i cui ricordi risplendono 
nella sua storia. (Bene). 

Di importanti argomenti trattarono i miei 
colleghi relatori della Commissione, maestri 
nella scienza, promotori -efficaci di giusti avan­
zamenti nella vita del diritto italiano. 

Nè voi gradireste che io tornassi ad argo­
menti intorno ai quali ed essi e gli altri ora­
tori che illustrarono questa discussione già 
hanno gettata tanta luce. 

L'onorevole ministro parlò or ora degli in­
tenti, dei criteri, del metodo 'Onde si svolgerà 
l'opera riformatrice e innovatrice ed egli ne 
presentò al Senato il disegno con tale ampiezza 
e precisione, che non solamente sono segno di 
avanzata elaborazione, ma promessa sicura del 
sollecito e ben divisato andamento dell'opera 
stessa, che, secondo l'onorevole guardasigilli, 
si appressa alla conclusione. 

lo mi limiterò all'ufficio mio, al disegno di 
legge. 

Circa la proposta del senatore Garofalo, il 
ministro espresse al proponente il desiderio che 
il suo ordine del giorno sia mutato in una rac­
comandazione. 

Ciò significa che nella sostanza egli fa buon 
viso a tale proposta e buon viso farebbe anche 
la Commissione, se nonchè non può, tale pro­
posta. per quanto apprezzata, prendersi, come 
il ministro osservava, a regola generale e co­
stante, e come fondamento degli ulteriori lavori 

l _
...________________________~~___________ 

di elaborazione. Il ministro affermò che questa 
elaborazione procederà con diretto e stretto ac­
cordo con lui e, nello svolgersi dei comuni la­
vori, il senatore Garofalo, che ne sarà parte 
autorevole, sceglierà quei casi nei quali la sua 
proposta, in più casi opportuna, potrà giovare 
a prevenire preferenze preconcette, a così dire, 
nelle soluzioni ed anche ad evitare un doppio 
lavoro nel redigere testi diversi prima e dopo 
l'esame delle Commissioni collaboratrici. Per ciò 
la nostra Commissione si unisce al ministro nel 
pregare il senatore Garofalo di tramutare 18, 
sua proposta di ordine del giorno in una racco­
mandazione, che di certo il ministro terrà in. 
conto. 

lo penso che il senatore Fracassi accederà 
all'invito del ministro e non insisterà nella sua 
proposta di emendamento. Per altro alla pro­
posta sua va data lode per classi,cità parlamen­
tare, poicbè essa mosse dall'intento di mante­
nere integra la funzione legislativa nel Parla­
mento. 

Ma la proposta del senatore Fracassi con­
trasta con l'essere stesso del disegno di legge 
che ci sta dinanzi. Del resto sostanzialmente 
il ministro, senza pur prendere un impegno, 
assicurò che i voti della collaboratrice Commis­
sione parlamentare, avranno, per l'autorità che 
è loro propria, un vigore prevalente nelle de­
CISIOnI. 

Ed io vorrei pregare il senatore Fracassi a 
considerar meco se costituzionalmente convenga, 
se si possa da una assemblea politica delegare 
poteri suoi ad una parte di coloro che la compon­
gono. La delegazione che si fa al potere esecuti­
vo induce in esso, mantiene pienissima responsa­
bllità. La delegazione ad una parte dell' assem­
blea sarebbe una delegazione affidata ad un 
nucleo irresponsabile; e se questo male usasse 
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della delegazione, all' assemblea delegante man, 
cherebbero quelle facoltà che può esercitate 
Verso il Governo disfacendone l'opera o censu­
randolo. CSegni d'assenso). 

Estensione del mandato o altrimenti delimi­
tazione dei confini per-quanto concerne modi­
ficazio11i o rinnovamenti degli istituti del co­
dice civile dentro le costruzioni giuridiche esi­
stenti. 

Sovra questo punto mi occorre premettere 
una osservazione circa quanto il ministro ha 
esposto. Non vi è dubbio che questa opera 
riformatrice ha carattere di urgenza, ma l'ur­
genza della unificazione con le provincie di re­
::ente venute all'amplesso nazionale non è troppo 
maggiore di quella che riguarda la riforma in 
se stessa. Il fatto che le riforme legislative a 
cui ora ci accingiamo, sono da lungo tempo 
prepara.te, dimostra che si tratta di riforme, 
ch'è oramai urgente siano recate ad effetto. 

Sta bene che si effettuano insieme con l'u­
nificazione legislativa rispetto alle leggi esistenti 
nelle provincie nuove, ma sono due intenti ur­
genti che si trovano, per cosÌ dire, sul medesimo 
piano. Nè, qualche estensione che possa am­
mettersi rispetto ad alcuni istituti giuridici non 
positivamente enumerati nell'articolo della 
legge, sarebbe tale da cagionare ritardi sensibili. 
Basteranno ad evitarli tanti studi già compiuti, 
e le Commissioni elabDratrici saranno composte 
di uomini pronti a valutare simili studi. 

Mi occorre fare un'altra dichiarazione. Bene 
è inteso, colcro che parlano di estensione am­
mettono l'esclusione dell'argomento positiva­
mente escluso dal Governo: rimane inteso che 
è escluso tutt'O ciò che riguarda il divorzio, cosÌ 
nella sua f'Orma intera e manifesta, come in 
tutti quegli acc'Orgimenti, infingimenti o istituti 
precorritori che potessero farlo introdurre od 
iniziare nella nostra legge. Tale è il pensiero 
del Governo dichiarato nelle due Camere, tale 
e il pensiero della nostra Commissione, e tale 
senza dubbio è il pensiero della maggioranza 
del Senato. (Approvazioni). 

L'estensione della quale discorro non por­
terebbe a variare la struttura degli istituti giu­
ridici esistenti nel codice civile, ma solamente 
ad apportare in essi delle riforme derivanti da 
affinità con altri istituti, dal giusto consiglio 
dei tempi, dai requisiti della scienza progredita. 

Ma insomma anche su questo punto parmi 
vi sia cOllCvrdia tra il ministro e la nostra Com­
missione. Non è il caso di alzare barriere teori­
che che potrebber'O essere 'O troppo forti o troppo 
deboli. La legge ammette che si possano trarre 
tutte le conseguenze che procedono dall'esame 
'delle leggi vigenti nelle provincie redente. E' 

ammesso il coordinamento, è ammessa la perfe­
zione tecnica, è ammessa l'unificazione del co­
dice civile con gli altri codici. La interpreta­
zione che abbiamo intesa or ora del ministr'O 
è conforme alla interpretazione mia. Caso per 
caso si vedrà che cosa convenga fare. Nè egli 
alza le barriere ad opporsi, nè la Commissione 
abbatte ogni barriera. 

E qui, onorevoli colleghi, il mio compito sa­
rebbe finito. 

Ma consentite ch'io palesi il pensiero che 
mi accompagnò in tutti questi giorni ascoltando 
i vostri discorsi, seguendo le vostre manifesta­
zioni. A me sembra storico il rilevare come nella 
presente discussione il Senato non solamente 
assorgesse ai fastigi della sapienza giuridica, ma 
facesse 'Opera di sapienza politica, c'On quello 
spirito liberale che sempre anima questo Se­
nato, e con quel senno sicuro, con quel sens'O 
della vita che si vive, che è tanto vostro, 'Onore­
voli colleghi. 

I concetti qui svolti, la maggior parte delle 
proposte avanzate significarono l'unione essen­
ziale tra gli istituti del diritto e quella politica 
sovrana, che pone i fondamenti dei c'Onsorzi S'G­

ciali, che segna il corso della civiltà, che regge, 
che guida e che impronta la vita dei popoli. 
(Approvazioni) . 

Ond'è che il diritto privato è tutto compe­
netrat'O dal diritto pubblico; nè il concetto della 
legge che nutriva Ciceron~ nel Senato della re­
pubblica, benchè già la libertà vacillasse, era 
uguale a quello cui piegava Triboniano nelle 
aule imperiali: e nel sopraggiungere delle rea­
zioni italiane si mutilava il codice Napoleone: e 
per contrario dopo il 1848 il codice albe l'tino 
deponeva antiche spoglie: e nel codice del 1865 
si sente il soffio dei tempi nuovi. 

Lasciate che per un istante io mi soffermi 
su talune vostre manifestazioni, che si atten­
gono non solo al giure, ma anche alla più alta 
politica nazionale. 

Il Senato, fermo ai principi suggellati dalla 
coscienza nazionale, vuole serbate la indissolu­
bilità, l'ordine, la compagine della famiglia, che 
formano una delle nostre maggiori forze morali 
e politiche (Applausi vivismmi); il Senato que~ 
sto vuole; ma vuole insieme che gli istituti fa­
migliari s'accordino col sentimento umano, che 
sempre più si perfeziona, s'accordino cogli im­
pulsi del pensiero civile, che sempre più si eleva. 
(Appmvazioni) . 

Il Senato vuole che la proprietà, che è un 
altro fondamento della vita sociale, che la pro­
prietà trovi nella legge il suo stato civile aper~o 
e sicuro (approva.zioni), e trovi agevolezza m 
quelle vicende che giovano a rendere sempre 
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più pronta e feconda la sua attività. (Appro~ 
vazioni). 

Il Senato vuole che tutto ciò che è fervore e 
costruzione di vita -economica trovi propizia la 
legge, per fomentare i progressi che valgono, 
e vigile la legge per frenare gli eccessi e impe­
dire gli inganni apportatori di rovine. (Aa?pro­
vazioni). 

Il Senato vuole che le istituzioni popolari del 
credito, della assistenza, della cooperazione sia­
no munite di previdenze e di provvidenze, che 
le tutelino e le avvalorino, aug'urando che le 
leggi che le concernono abbiano ordine e com­
pimento di codificazione. 

Vuole il Senato che sia salva la gloria dei 
principi liberali del nostro diritto internazio­
nale, che l'Italia inaugurò anche nel diritto pri­
vato, ma che, per via di accordi internazionali 
informati a reciprocità, si provveda affinchè 
l'esempio precursore dell'Italia, purtroppo non 
imitato da altril Stati,non riesca a danno e ad 
ingiustizia dei cittadini italiani. (Applausi vi­
'IJissimi). 

Vuole anche (e qui io non dovrei parlare di 
argomento che il senatore Mortar~ trattò con 
tanta autorità) che la procedura civile si at­
teggi a maggiore semplicità, che il procedi­
mento civile si svolga e si compia con maggior 
celerità, ma che, ad un tempo, nulla si perda 
di ciò che giova alle ragioni della giustizia pie­
namente ricercata e vagliata. 

E il Senato vuole ciò che ieri il collega Ro­
landi-Ricci invocava, con tanta luce di dottrina 
e con tanto valore di esperienza, il Senato vuole, 
che finalmente nel diritto marittimo, ordinato 
in un proprio codice, si ottengano quegli istituti 
giuridici che da tanto tempo si propongono, se­
condo i voti della marina mercantile, di quella 
marina mercantile, onorevoli colleghi, che sa­
rebbe una delle sorgenti più cospicue del nostro 
rinnovamento economico se l'Italia volesse pen­
sare all'ingente perdita di capitali, all' esodo 
sempre crescente di incomparibili lavoratori, 
iattura che continuamente si aggrava per l'in­
credibile oblio in cui tiene i traffici e le indu­
strie del mare una nazione segnatamente ma­
rittima come la nostra. (Approvazioni). 

Potrei proseguire, ma stancherei il Senato! 
Voci. No, no. 

BOSELLI Onorevoli colleghi. Certo egli è 
che in questa discussione il Senato portò luce 
di sapienza giuridica e politica, e utili avvedi­
menti per l'incremento della vita nazionale. 

Giuseppe Pisanelli, il maggior autore del co­
dice del 1865, il maggiore oratore di quel codice 
nel Parlamento, lo poneva sotto 1'egida di Gian 
Battista Vico e lo diceva infIQrma:to ai principi 
della scuola giuridica nata in Italia, scuola la 
quale comprende insieme l'elemento razionale 
e l'elemento fenomenale e nella quale si abbrac­
ciano la filosofia e la storia. E' la scuola che ha 
per fondamento il diritto romano, del quale in 
tanta parte il codice Napoleone non è che il 
travestimento: è. la scuola che sa le evoluzioni, 
che il corso dei tempi porta negli istituti del 
diritto e le concorda con le nIQstre tradizioni e 
coi nostri costumi. E' la scuola la quale accoglie 
gli istituti sorti e disegnati in altri paesi, ma 
nell' accoglierli porge ad essi l'impronta del ge­
nio latino. (Bene). E' la scuola della misura e 
della proporzione. 

Ad essa l'ingegno napoletano diede splen­
dore; ad essa mirava Romagnosi, e Pellegrino 
Rossi la illustrò, e Pasquale Stanislaò Mancini 
la segnalò nella Vocazione del Diritto. 

A questa scuola torna la scienza italiana 
rigogliosamente: i suoi principi informano le 
relazioni del Governo e quelle della nostra Com­
missione: e da essa, ilO ne ho fiducia, ci verrà 
quel migliore dei codici, che il senatore Scialoja 
ha invocato con eloquenza tanto viva e strin­
gente. 

Onorevoli colleghi. All'opera rinnovatrice e 
innovatrice sia di buon presagio la guida del 
ministro che ebbe nutrimento giuridico ne110 
Studio di quella Bologna, che, con Ravenna e 
con Padova, ridestò il culto del diritto e ne dif­
fuse le glorie; di quella Bologna, dove i glos­
satori e i dottori non furono solamente annota­
tori, ma furono vivifica tori del diritto. (Appro­
vazioni) . 

Col nome di Giambattista Vico, col nome di 
Bologna insegnatrice, io saluto l'opera solenne, 
riformatrice e innovatrice, alla quale oggi il Se­
nato conferisce 1'altissima sua autorità. (Vivis~ 
simi e generali applausi - Moltissime congra~ 
tulazioni dai ministri e dai senatori). 

25. 
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E VOTAZIONE 


Tornata del 27 

PRESIDENTE. Si procederà ora alla discus­
sione degli articoli, che rileggo: 

Art. 1. 

Il Governo del Re è autorizzato, tenendo an­
che presenti le disposizioni attualrt'wnte in vi­
gore nelle nuove provincie: 

1 ° ) a modifica r e nel codice civile le dispo­
s'izion:i riguardanti l'assenza, la condizione dei 
figli illegittimi, i casi di nullità del matrimonio, 
la adoz.ione, la patria potestà, la tutela, la tra­
scrizione e la prescrizione, e ad emendare gli 
articoli del codice stesso che dànno luogo a que­
stioni tradizionali o che comunque sono ricono­
sciuti formalmente imperfetti; 

2°) ad emanare nuovi codici di commercio. 
per la marina mercantile e di procedura civz1e. 
comprendendo in quest'ultimo anche quegli isti­
tuti processuali che attualmente si trovano re­
golati in altri cod:icli e leggi speciali; 

3°) a coordinare le nuove disposizioni del 
codice civile con le altre relative alle medesilne 
materie, incor']JOrando, ove occorra, nel codice 
stesso le disposizrioni delle leggi speciali, ed a 
modificare, sempre a scopo di coordinament,o, 
altre leggi dello Stato. 

Su questo articolo ha chiesto di parlare il 
senatore Gallini ed io gliene do facoltà. 

GALLINI. Era mio proposito di fare qualche 
osservazione sopra il procedimento civile, e spe­
cie sui, temi non trattati della conciliazione e 
dell'arbitrato. Ma, dopo il dottissimo discorso 
dell'onorevole guardasigilli, dopo 1'alta, solenne 
parola del senatore Boselli, mi credo in dovere 
di rinunciare alla parola. 

PRESIDENTE. Allora, non facendosi osser­
vazioni, metto ai voti l'articolo 1. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(E' approvato). 

novembre 1923. 

Art. 2. 

I progetti dei decreti contenenti il codice 
civile emendato, il nuovo codice di vrocedura 
citvile, ed i nuovi codici di commercio e per la 
marina mercantile, saranno sottoposti all' esame 
ed al parere delle stesse Commissioni parlamen­
tari che hanno esaminato il presente disegno di 
legge, distinte in tre Sottocommissioni. 

Su questo articolo ha presentato un emenda­
mento il senatore Fracassi, che propone: 

alle parole: al parere, sostituire le p.arole: 
all' approvazione. 

Domando al senatore Fracassi se mantiene 
il suo emendamento. 

FRACASSI. Il presidente della Commissione 
ha interpretato perfettamente il pensiero che 
mi ha mosso a presentare il mio emendament o. 

Egli ha fatto anche una osservazione finis­
sima di diritto costituzionale; ed io mi guardo 
bene dal dibattere una simile questione con lui 
chg mi ha invitato a ritirare il mio emenda­
mento. Ad un invito dell'illustre presidente della 
Commissione non posso che aderire; e lo faccio 
tanto più volentieri perchè, come l'onorevole 
Boselli ha già rilevato, il guardasigilli ha dato 
assicurazioni esaurienti sulla portata che dar8~ 
al parere della Commissione. 

Egli ha detto precisamente che il Governo 
darà «un'assoluta prevalenza al parere delle 
Commissioni parlamentari ». Dopo le parole del 
presidente della Commissione e la dichiarazione 
dell'onorevole guardasigilli della quale prendo 
atto, io non ho che a ritirare il mio emenda­
mento. 

DE BLASIO. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha faooltà . 

VE BLASIO. lo desidero soltanto un chiari ­


mento dalla cortesia del guardasigilli, dalla gen­
tilezza della Commissione. Ha detto l'onorevole 
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ministro che la Commissione parlamentare avrà 
una assoluta prevalenza nella collaborazione. In 
seguito a questa dichiarazione di cui sono lieto, 
non mi lamento niente affatto che si sia dele­
g8"ta la potestà di legiferare al potere esecutivo, 
anche perchè so che i codici non possono essere 
discussi utilmente in assemblee numerose come 
la Camera ed al Senato. Desidererei però che la 
collaborazione non fosse una frase vuota di sen­
so e priva di contenuto, e si esplicasse invece 
efficacemente. A tal fine domando: quando si 
saranno compilati i codici e sottoposti all'esame 
della Commissione parlamentare; i senatori e i 
deputati, avranno, nei limiti dell'interpretazione 
dell'articolo 2, la facoltà di formulare emenda­
menti e modificazioni e presentarli alla Commis­
sione stessa? 

E questa avrà il dovere ed il diritto dipren­
derIi in esame, ed esprimere sui di essi il suo 
parere, affinchè poi la Commissione ministe­
riale, a sua volta, ne tenga conto? 

Desidererei, come è facile comprendere, una 
risposta affermativa, poichè mi sarebbe assai 
grato che ognL senatore e ogni deputato po­
tesse serenamente ed a ragia n veduta, quando 
avrà soH'occhio il progetto di leg'ge, e lo avrà 
esaminato esprimere il suo avviso e formulare 
le proposte che credesse opportune. 

OVIGLIO, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Domando la parola. 

}~HESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, Ininistro della giustizia e degli 

affari di culto. Mi sembra che il disegno di legge 
non autorizzi incertezze. 

Col primo articolo il Parlamento delega al 
Governo la compilazione della legge. Ma il Go­
verno deve avere l'assistenza, il consiglio, l'aiuto 
di una Commissione parlamentare. 

j..'.,j questa Commissione noi sottoporremo i 
nostri progetti; potranno essere a volta a volta 
delle enunciazioni di principi, potranno essere 
quei progetti articolati dei quali così vivamente 
si lamenta l'assenza, potrà essere questo o quello 
secondo che la pratica consiglierà. Non riteng'o 
opportuno precisare una procedura preventi­
vamente. Se la ,collaborazione fra Governo e 
Parlamento deve essere continua, intima, cor­
diale, fatta di lavoro svolto in comune, giorno 
per g'iorno, fissare una procedura, vuoI dire im­
pacciare piuttosto. che aiutare. Volta a volta 
la Commissione potrà esprimere i suoi desideri 
anche circa la procedura da seg1Uirsi. 

Per questo ho chiesto all'onorevole Garofalo 
di non insistere nel suo ordine del giorno.! Per 
questo credo adesso di poter tranquillare com­
pletamente l'onorevole De Blasio se egli si preoc­
cupa della piena collaborazione della Commis­

sione parlamentare. Resta inteso però che non 
ogni senatore o deputato potrà intervenire. Que­
sto sarebbe senza precedenti e contro lo spirito 
e la lettera della legge che ora si sta discutendo. 

In quanto all'ordine del giorno Fracassi che 
all' articolo 2 vuoI sostituire alla parola « pa­
l'ere» l'altra «autorizzazione », osservo: è pos­
sibile che il Parlamento deleghi i suoi poteri ad 
una sua Commissione? 

Tuttavia non si dubiti dell'importanza e del­
l'autorità che potrà avere la Commissione. Es­
sendo essa emanazione ed esponente delle Ca­
mere da questo solo le deriva la maggiore au­
torità. 

BOSELLI, presidente della C01nrn:issione. Do­
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSELLI, presidente della Comnw·ssione. L'o­

norevole guardasigilli mi pare che abbia chia­
rito bene l'importanza della delegazione. 

La responsabilità rimane intera nel Governo: 
questo è il punto. Il Parlamento, mercè la sua 
collaborazione, ha ed esercita una autorità mo­
rale che l'onorevole guardasigilli annunzia sarà 
prevalente, fin dove egli crederà giusto ed op­
portuno ch'essa prevalga. Più in là non può an­
dare, perchè egli impegnerà in tutto ciò che 
deciderà, non la responsabilità della Commis­
sione, ma la responsabilità del Governo. 

Mi pare che ciò debba rimanere benstabi­
lito; responsabilità politica nel Governo, auto­
rità morale, consentita dall'onorevole guardasi­
gillI, nella Commissione parlamentare. 

E poichè ho la parola, io intendo interpre­
tare l'ultimo articolo in questo senso, che il 
guardasigilli si riserva la libertà di applicarlo 
praticamente come crederà meglio; perchè non 
immagino che egli intenda coIlaborare con sei 
Commissioni del tutto e sempre separate; e 
gioverà meglio una Commissione generale colla 
quale il ministro concerterà i modi della col­
laborazione e il funzionamento coordinato delle 
Sottocommissioni. (Approvazioni). 

DE BLASIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. N e ha facoltà. 
DE BLASTO. Vedo bene di non essere stato 

inteso. lo ho chiesto: quando i codici saranno 
presentati alla Commissione parlamentare, ogni 
senatore o deputato, tenendoli allora sottocchio, 
e potendoli attentamente studiare, avrà sì o no . 
la facoltà di formulare emendamenti e sotto­
parli alla Commissione? (Rumori). 

PRESIDENTE. Le dichiarazioni del ministro 
e del presidente della Commissione escludono 
,nel modo più assoluto ciò che ella chiede. Se 
ella crede di persistere nel suo punto di visto, 
occorre che presenti un emendamento. 
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DE BLASTO, Io l'emendarnento l'avevo forO" 
mulato, ma non lo presento dal momento che 
si vuole (a quanto pare) deferire alla Commis­
sione, ogni potere senza che alcun l)arlameno 

tare abbia facoltà di formulare officialmente 
proposte di emendamenti e modifiche, 

lo creelevo che la collaborazione si dovesse 
intendere nel senso, che la Commissione da una 
parte e ciascun senatore o deputato dall'altra 
avessero la facoltà di far proposte concrete sul 
testo dei jlrog"etti, ma vedo, purtroppo, d'es­
senni ingannato e che la sola Commissione par­
lamentare ha questo diritto, Ma allora mi si con­
senta di rilevare che la collaborazione parla­
mentare non è cosÌ ampia come si crede e come 
il ministro nella sua relazione dice di deside­
rarla mentre la reduce a nulla, 

PRESIDENTE. Allora ella rinuncia a presen­
tare un emendamento. 

Nessun altro chiedendo di parlare. pongo ai 
voti l'articolo 2. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(E' approvato). 
Questo diseg"no di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto, 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota­
zione a scrutinio segreto elel disegno eli leg"ge 
testè approvato per alzata e seduta. 

Prego l'onorevole senatore, segretario, De 
Novellis di procedere all'appello nominale, 

DE NOVELLIS, segretario, fa l'appello no­
minale. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDK"TE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Preg"o gli onorevoli senatori, segretari, di 

procedere allo spoglio delle urne, 
(l senatori, segretari, procedono alla nume­

razione dci ,ooli). 
Hanno 1Jreso parte alla votazione i senatori: 

Agnelli-- Agnetti - Amero D'Aste - An,­
cona ,- Artom. 

Baccelli - Barzilai Bergamasco - Berio 
- Bianchi Riccardo Biscaretti - Bollati -
Bombrini - Bonazzi - Boni - Bonicelli -
Bonin - Borea D'Olmo - Boselli Bouvier 
- Brandolin - Brusati Roberto - Brusati 
Ugo. 

Cagnetta - Cagni Calabria - Campello 
- Campostrini - Canevari - Cannavina -
Capotorto - Casati - Chersich - Cimati -
Cirmeni - Cito Filomarino - Corbino - Cri­
spolti. 

Dallolio Alberto - Dallolio Alfredo - De 
Amicis Mansueto - De Blasio - De Cupis ­

hz 

Del Bono - =e1 Giudice Della Noce - Del 
Lung"o - Del Pezzo - De Marinis - De No­
vellis - De Riseis - Di Bagno - Di Brazzù 
- Diena - Di Frasso - Di Robilant - Di 
fano - Di Trabia - Di Vice - Dorigo ­
D'Ovidio Francesco - :C:urante, 

Fabri - Fadda - FaeIli - ,F'ano - Fer­
rar'~1s Carlo - ~Cj\~rrero· D,i ~C;alnbianc - Filì 
Ast~lfone - Fracassi - Fracleletto -- Fr~= 
tellini. 

Gaìlina - Gallini - Garavetti - 3rarofalc 
- Gioppi - Giordani - Grandi - Guala -
Gualterio -- Guidi. 

Imperiali - Inghilleri. 
Libertini - Luzzatti. 
IvIalagodi - Malaspina ­

- Martinez - Martini - - l<Iazzioth 
- Melodia - IvIcngarini - lVùlano France =r 
rag'ona - Montresor lYl:osca - Mosconi, 

l'~ iccolini ?ietro. 
Pagliano - Pais Pansa Fani:aleoni 
Pantano - Passerini Angelo - -'-:-eano 

Perla - Persico - Piaggio - Fianigiani -
Pincherle - Pironti - Pistoia Pitaceo­
Podestà - Poggi - Polaoco Pozzo - Pull~ 
- Puntoni. 

Hava - Reynaudi - Ricci Corrado - 3i­
dola - Rolandi Ricci - Romanin Jacnr ­
meo Delle Torrazze - Rossi Giovanni. 

Sabta - Sanarelli - Sanjust Di Teulada 
- San Llartino - [~antL1cci - Scaduto - E~ca-, 
lori - ~;;chanzer - Scherillo - Schiralli - ­
Scialoja - ~Jechi - Bili -- Sinibalcli - Soderin; 

- Squittì, 
Tacconi - Taddei - 'fittoni Romolo -- Ti 

varoni - Tommasi 'l'orlonia - Torrigiani 
Luig"i, 

Valli - Vanni - Venosta - Venzi - "'li" 
ganò - Vigliani - Vitelli - Volterra, 

Wollemborg·. 
Zupelli, 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto del disegno di leg­
ge: «Delega al Governo della focoltà di arrecare 
opportuni emendamenti al codice civile e di 
pubblicare nuovi codici di procedura civile, di 
commercio, e per la marina mercantile, in occa­
sione della unificazione legislativa con le nuove 
provincie»: (611) 

Senatori votanti. 167 

Favorevoli 123 

Contrari 44 


(Il Senato approva). 

1.1,1
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TI{)STO DIDL DISEGN-O DI LECGE 

APPROVATO DAL SENATO 

nella tornat&. d.el 27 n.ove:rr.lÌ)J~e 1923 

~·Ht. 1. 

Il Governo del Re è antorizzato, tenendo 
anche presenti le disposizioni attualmente 
in vigore nelle nuove proyincie: 

lO) a modificare nel codice civile le di­
sposizioni riguardanti l'assenza, la condi­
zione dei tigli illegittimi, i casi di nullità del 
matrimonio, l'adozione, la patria potestà, 
la tutela, lR, trascrizione e la prei'lcrizione, e 
ad emendare gli articoli del eodice stesso 
che dànno luogo a questioni tradizionali o 
che comunque 8Ono riconosciuti formalmen­
te i mperIetti; 

:20 ) ad emanare nuovi codici di com­
mercio, per la marina mercantile e di pro­
cedura ci vile, comprendendo in questo ulti­
mo anche quegli ist.ituti processlwli chc at­
tualmcn te si trovano regolati in altri codici 
e leggi speciali; 

30) a coordinare le nuove disposizioni 
del codice civile con le altre relative alle 
medesime materie, incorporando, ove oc­
corra, nel codice stesso le disposizioni delle 
leggi speciali, cd a modificare, sempre a sco­
po di coordinamento, altre leggi dello Stato. 

Art. 2. 

I progetti dei deereti contenenti il co­
dice civile emendato, il nuovo codice di pro­
cedura civile, ed i nuovi codici di commercio 
e per la marina mercantile, saranno sotto­
posti all'esame ed al parere delle stesse com­
missioni parlamentari che hanno esaminato 
il presente disegno di legge, distinte in tre 
sottocomlnissioni. 

JJEGGE 30 dicembre 1923, n. 2814 (Vedi pago 397). 
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PROSPETTO 


dei resoconti dalle discussioni edocumenti parlamentari riguardanti la del6g~J ~~ G01[Qtrn~ 


per la riforma epubblicazione di codici 
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Il 

Prospetto 
riguardanti 18J al per la riforrm: a 

CANIRRA DE,T.: DEPUTATI 
LEGISLATURA XXVI - SESSIONE UNICA 

(DALL'l1 GIUGNO 1921 AL 25 GENNAIO 192~) 

DISEGNO DI LEGGE: (St(~mpato n. 2013). Pago 43. 

« Delega al Governo della facoltà di arrecare 
:Jpportuni emcndamcnti al codice civile' e di pul)­
blicare nuovi codici di procedura civile, di com­
mercio e per la marina mercantile, in occasione della 
unificazione legislativa con lc nuove provincie». 

RELAZIO~E DELLA COM.llISSIONE: (Stampato n u­
mero 2C113-A). Pago 4:>. 

(Commissione nominata dal Presidente della 
Camera, il 2 aprile 1923, composta dei deputati: 
IITEDA, p?'Csù7cnte e 1'clalore; RICCIO, vicepresùlente; 
SUVICII, segrctnrio; BARTOLOMEI, BELOTTI BORTOLO, 
COCCO-ORTU, DEGNI, FERRI ENRICO, JANFOLLA, 
LA LOGGIA, LUCCI, ~IAJOLO, ::VIARRACINO, ROSADI, 
ROSSI LUIGI, SACCHI, STA}JGER e VICINI). 

1. - Relazione della Commissionc sul discgno di 
legge (~IEDA). 

Testo del disegno di legge. 

E. - Allcgati. 

ALLEGATO X. 1. - HE'lazione dclla Sottocommis­
sione I Bulle modificazioni al codice civile 
(ROSSI LUIGI). 

Suballegaio A): Sull' ordinamen to della famiglia 
(RoSADI). 

Suballegalo E): Sui casi di nullità e di annulla­
mento del matrimonio (FERRI ENRICO). 

Suballegato C): Sul matrimonio religioso e sul 
matrimonio dell'assente (DEGNI). 

ALLEGATO N. 2. - Hclazione della Sottocommis­
sione Il sul nuovo codice di procedura civile 
(SACCHI). 

St!baZZegato A): Sulle direttivc della riforma pro­
cessuale (LA LOGGIA). 

SubCillegato B): Di una procedura scritta per de­
termimwe l'azione e l'eccezione (SACCHI). 

Suballegato O): Del procedimento ~U cognizic~ 

ne (lVIARRACINO). 

Subc{llegato D): Sui mezzi di impugnativa delle 
sentenze. - Bulla difesé\ gré\tuita dei. pove:d.-­
Di un proeedimento sommarissimo per le rE> 
gioni alimell tarie, possessorie e di difesa d()~·· 

l'inbnzia (LUCCI). 

Suballegato E): Sulla riforma dei « procedimenti 
speciali)) (VICINI). 

8uballegato H): Voti per la conseTY~zione eli isti· 
tuti vigenti nelle nuove provincie (STAKGER), 

ALLEGATO N. 3. - Helazione della SoHocommis· 
sione III sul nuovo co(Iice di commercio (BE· 
LOTTI BORTOLO). 

Suballegato A): Sugli atti di commercio, sui com­
mercianti, sulle obbligazioni in genere e sui 
singoli eontratti COJllm.efciali (BELOTTI BOR· 
TOLO). 

Suballegato H): Le società commerciali (MEDA), 

Suballcgato C): Il fallimento e le azioni commer­
ciali (MAJOLO). 

8uballegato D): La concorrenza sleale (BARIO" 
LOMEI). 

ALLEGATO N. 4. - llclazionc della Sottocominis· 
sione III sul nuovo codice per la marina mer .. 
cantile e di diritto marittimo (SUVICII). 

La C ommissione era così ripartita nelle singole 
8 ottocommissioni : 

I. 	 - ROSSI LUIGI, presidente; RICCIO, FERlU 

ENRICO, JAKFOLLA, ROSADI, DEG"n, segretw"ioc 

II. 	- SACCHI, presidente; LA LOGGIA, LUCCI, 
MARRACINO, STAKGER, VICINI, segretario, 

III. 	- BELOTTI BORTOLO, presidente; MEDA, Su­
VICH, COCCO-ORTU, lYLUOLO, BARTOLOMEI, 36­

gretnrio. 

Discussione: 31 maggio; l, 2, 5, 6, 7, 8, 9 giu­
gno 1D23. (Votailione a scrutinio segreto del 
disegno di legge, 12 giugno 1923o\Toti favoi'e·· 
voli 177, contrari 81). 
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Presero parte alla discussione gli onorevoli de­
putati seguenti: BAVIERA (lo, 2 e Il gingno 1(23); 
BEI,LONI (7 id.); BEI,OTTI BOltTOLO, 'retatore (8 id.); 
BENTIKI (2 id.); BROCCAR,DI (9 id.); CALDARA (8 id.); 
CANEPA (9 id.); CAO (5 e 9 id.); CARNAZZA GA­
BRIELE,rnii1iist1·o dei lavori 1mbblici, - 31 nn,ggio 
(Vedi OVIGLIO) CHIESA (9 id,); CIRINCIONE (9 id.); 
COSATTINI (5 id.); DEGNI (9 id); DONATI (8 e 9 i.d.); 
FLORIAN ('7 e 9 id.); FULCI (?- id.); GALENO (9 id.); 
GAVAZZENI (5 id.); GONZALE~ (BI maggio); GRANDI 
RODOT"FO (7 e 9 giugno); LA LOGGIA (9 id.); LAz­
ZARI (9 id.); LOLLINI (2 e 9 id.); LUCCI (9 id.); 
IJUIGGI (g id.); NIAITILASSO (9 id.); :\LUOLO (9 id.); 
l\fAKGINI :t'rETRO 18 id.); l\lARRACINU (7 e \l id.); 
MARTIRE (8 id.); MEDA, presidente della Oommis­
sione (2 e 9 id.); l\lERIzZI (9 id. l; NOBILI (6 e 9 id.); 
]\;OSEDA (7 id.); OVIGLIO, ministro della giustizia e 
degli (ttfw'i di culto (Chiarimenti - 31 maggio (Yedi 
CARNAZZA) 2 giugno - Discorso 9 giugno. Pago 241­
242); PER.SIC0 (9 id.); PIVANO (31 maggio e 9 giu­
gno); DE NICOLA, Presidente della Cnmera (Chiari ­
menti - 31 maggio 2 e 9 giugno); RIBOLDI (6 id.); 
ROSSI Fl~ANCESCO (lO id.); Rosq LUIGI, relntol'e 
(8 id.); SACCHI ETTORE, relatore (8 e 9 id.); Sl:VICII, 
1'clato1'e (9 id.); SITT.~ (9 id.); TBRZAGllI (6id.); TnzL 
(31 maggio): VICINI (9 giugno); VILLABRUNA (6 id.). 

SENATO DgL REGNO 

DISEGNO DI LEGGE (Stampato n. 611). Pago 271. 

RELAZIONE DELLA COMMISSIO"'lE (Stampato nu­
numero Sll-A). Pago 28Q. 

Commissione speciale nominata dal Presi­
dente elcI Senato, composta dei senatori: BOSELLI, 
'Presidente 6 Telaton; 'l'ACCONI e VE" ZI, segretari; 
CALISSE, DEL GIUDICE, DI STEFANO, FABRI, G.\­
l?,OFALO, ][NDRI, LUZZATTI, MORTARA, PERSICO, Po­
LACCO, ROLANDO-RICCI, SA"'lTUCCI, SCTALOJA, SPI­
RITO e SUPINO. 

L -Relazione della Commissione sul disegno di 
legge (BOSELLI). 

ALLEGATO N. L - Relazione della Sottocommis­
[\ione I sulle moaificazioni del codice civile 
(SCIAI,OJA). 

ALLEGATO N. 2. - Rel~zione della Sottocommis­
sione II sul codice di procedura civile (MOR­
TAHA). 

ALLEGATO :\T. 3. - Relazioni della Sottocommis­
sione III: 

a) sui criteri generali della riforma e sui libri I 
e IV del codice di commercio (SUPINO); 

b) sul libro II del codice eli commercio e sul co­
dice de·lla marina mercantile (ROLANDI HrcCI); 

c) sul libro III del codice di commercio (FABRI). 

TESTO llEL DISEG"'lO DI LEGGE. 

La Oommissione era così ripa1'tita nelle singole 
8ottocommissioni: 

I. 	- Pcr la riforma del codice civile: SCIALOJA, 
presidente e relatore; VENZI, segretario; CALISSE, 
DEL GIUDICE, GAROFALO e POLACCO. 

II. 	- Per la riforma del codice di procedura ci­
t'Ue: MORTARA, presidente e relatore; TACCONI, 
segrctluio; INDRI, PERSICO, SANTU CCI e SPIRITO' 

III. 	- Per la riforma dei codici di commercio e 
della mal'ina mel'cantile: LUZZATTI, presidente; 
FABRI, segretario; DOC'ELLI, DI STEFAXO e 
FABRI, ROLAKDI - RICCI e SUPIKO, relat01·i. 

Discussione: 22, 2B, 24, 26 e 27 novembre 1923 
(Votazione [1 scrutinio segreto del disegno di 
legge, 27 noyembre 1923. Voti favoreyoli 123, 
contrari 44). 

Presero parte alla diseussione gli onorevoli se­
natori seguenti: BERlO (nella tornata dci 22 novem­
bre 1923); BOSELLI, presidente e relatoTe della Com­
missione (Discorso 27 id. Pago :;8]); CANNAVINA 
(23 id.); DE BLASIO (27 id.); DEL ChUDICE (22 id.); 
DI STEFANO (26 id.); FABRI, Telatore (26 id.); FRA­
CASSI (23 id. e 27); GALLINI (22 id.); GAROFALO 
(22 id., 26 e 2i); .'\fORPUROO (22 id.); MnRTARA, 
relatore (24 e 25 id.); OVIGLIO, m/inistro clelia gÙt­
8tizia e degli aCari di "uUo (DiRcorso 27 id. Pago 259); 
POLACCO (22 e 2B id.); RAvA (23 id.); ROLANDI­
RICCI, re/atore (26 id.); SCIALOJA, l'elatoTe (24 e 
26 id.); SUPINO, relato)'p (24 irl.); TOMMASI (23 id.); 
VENZI (23 id.); VITELLI (27 id.). 

(Lcgg'e :30 dicembre 1923, n. 2814, Vedi pago 397). 

D'oreUne del ministro della giustizia S. E. Aldo 0l'igZio, il funziona,rio addetto al Ga­
Mnetto 1 Cornn'ì, Luigi Br'izi, diresse la ristampa di questo volume di document'i della Carnera 
([ei Dept~tClti e del Senato dcl Regno riguardanti la delega al Governo per la rifornw e P1i'{J­

blùxézionc nuovi codici; cioè le relazr:oni, i discorsi del ministro della giustiZÙt, le relazioni 
delle Oommissioni parlamentari e gli atti di governo relativi alla legge anzidetta. 
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LEGGE 30 dicembr0 '1923, 11 . 28'14~ ~ "Delega al 

care opportu:!.1~ Gn'lG:J:;tdamenti al codic!3 civile 8 i'l]. nuovi codici dj 

procedura c:hrile7 di com_r.aercio e per l a r.ilarina. m ~ccasioDe (l.ella 

unificazione legislativa con le nuove l)!'ovincie ro' 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, dell'8 gennaio 1924, n . 6). 

VITTORIO EMANUELE Hl 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA N AZIONE 

Il Senato e la C::ul1era dei deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. 

Il Governo del Re è autorizzato, tenendo anche presenti le d i sposi zi oni attualmente 
in vigore nelle nuove provincie: 

lO) a modificare nel codice civile le disposizioni riguardanti l'assenza, la condi ­
zi one del figli illegittim,i, i casi di nullità del matrimonio, la adozi on e, la patri a potestà, 
la tutela, la trascrizione e la prescri zione, e ad emen dare gli arti coli del codi ce st esso ch e 
dànno luogo a questioni tradizionali o che comunque sono riconosci u t i formalmente i m~ 

perfetti ; 
20 ) ad em::mare nuovi codici di commercio, per la marina mercantile El di proce ­

dura ci vile, co m p r endendo in quest'ultimo anche quegli istituti processuali ch e attual­
mente si trovano regolati i n altri codici e leggi speciali; 

30) a coordinare le nuove disposizioni del codice civile con le altre relati ve alle 
med_esime materie, incorporando, ove occorra, nel codice stesso le d isposizioni delle 
leggi speciali, ed a modificare, sempre a scopo di coordinamento, altre l eggi dello Sta'G o o 

Art. 2. 

I progetti dei decreti contenenti il codice civile emendato, il nuovo codi ce di pro ­
cedura civile, ed i nuovi codici di commercio e per la marina mercanti le, saranno sotto ­
posti all'esame ed al parere delle stesse commissioni parlamentari che hanno esaminato 
il presente disegno di legge, distinte in tre sottocommissioni. 

Ordianiamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta 
u fficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
va:cl a e di farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 30 dicembre 1923. 

VITTORIO EMANUELE. 

OVIGLIOo 
Vi sto, il Guardasigilli: OVIGLIO. 
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:REGIO DECRE'rO :3 giugno 19241 che costituisce una Commissione con l'incarico 
di predisporre i progetti dei decreti contenenti il codic6clvile emendato, i 

nuovi codici di procedura civile, dicolumercio e per la rnarina mercantilep e 

Ie~'eiazioni illustrative dei medesilnL 

(Pubhlicato llel Bollettino ~rtficiale del ~Jl1~ini8tero della giustizie, 3 degli affari di Cl/7to, 
del 21 giugno Hl24 n. 24). 

VITTORIO EMANUEL,E III 


PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIONE 


RE D'ITAI.JIA 

Vista la legge 30 dicembre 1923, n. 2814; 
Sulla proposta del guardasigilli ministro se­

gretario di Stato per la giustizia e gli affari di 
,:;U1JO; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art., 1. 

E' costituita una Commissione con l'incarico 
di predisporre i progetti dei decreti contenenti 
il codice civile emendato, i nuovi codici di pro­
'cedura civile, di commercio e per la marina 
mercantile, e le relazioni illustrative dei mede­
SImI. 

I progetti, nel testo definitivo, approvato dal 
Governo, saranno presentati alle Oommissioni 
parlamentari di cui all'articolo 2 della legge 30 
diJcembre 1923, n. 2814. 

La Commissione è presieduta dal ministro 
guardasigilli e si divide in quattro Sottocommis­
sioni costituite come appresso: 

a} :per iì codice civile: 

1. SCIALOJA prof. VITTORIO, della regia uni­
versità di Roma, presidente; 

2. POLACCO prof. VITTORIO, della regia uni­
versità di Roma, vice-pr'esidente; 

3. ASCOLI pl'of. ALFREDO, della regia uni­
versità di Roma; 

4. BARONJ<; avv. DO:.',IENIGQ, consigliere di 
state; 

5. BAVlERA prof. GIOVANNI, della regia uni­
versità di N 3cpoli; 

6. BENSA prof. PAOLO EMIIlo, della regia 
università di Genova; 

7, BISCARO aVI!. GEROLAMO, presidente di 
sezione nella corte di cassazione del regno; 

L... 

8. BONFA~TE prof. PIETHO, della regia. uni­
versità di Roma; 

9. BRCGI prof. BIAGIO, della regia univer­
sità di Pisa; 

10. COVIEI,LQ prof. LEONARDO, della regia 
università di Napoli; 

11. DE RUGGIERO prof. ROBERTO, della regia 
università di Napoli; 

12. FADDA prof. CARLO, della regia università 
di Napoli; 

13. ROSSI prof. LUIGI, della regia università 
di Bologna; 

14. SEGRÈ prof. GINO, della regia università 
di Torino; 

15. VASSALLI prof. FILIPPO, della regia uni­
versità di Genova; 

16. VENZI avv. GICLlO, presidente di sezione 
nella corte di cassazione del regno. 

b) per il codice di commercio: 

1. D'AMELIO avv. MAlliANO, primo presi­
dente della corte di cassazione del regno, ]JFe­

sidente; 
2. VIì'ANTE prof. CESARE, della regia uni­

versità di Roma, vice-presidente; 
3. ARCANGEli prof. AGEO, della regia uni­

versità di Parma; 
4. ARA avv. CAMILLO, avvocato in Trieste; 
5. ASQUINI prof. ALBE!RTO, del regio isti­

tuto superiore di commercio di Trieste; 
6. BOLAFFIO prof. LEONE, emerito della re~ 

gia università di Bologna; 
7. BONELLI prof. GUSTAVO, avvocato gene­

rale della banca d'Italia, Roma; 
8. COGLIOLO prof, PIETRO, della regia uni­

versità di Genova; 

-
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9. FAGGELLA avv. GABRIELE, primo presi­
dente di corte di cassazione a riposo; 

10. GALGANO proL SALVATC:RE, . della r-2g1a 
università di Palermo; 

lI., MANABA prof. ULISSE, della regia univer­
sità di Genova; 

12. MARGHIERI prof. ALl'lEHTO, della regia 
università di Napoli; 

13. RATMONDI avv. ANTONIO, primo preSi­
dente della corte di appello di Milano; 

14. SRAFFA proi, ANGIOLO, della regia uni,· 
versità di Torino; 

15. SUPINO prof. DAVIDE, della regia univer­
sità di Pisa; 

16. VALERI prof. GIUSEPPE, della regia uni­
versità di Parma. 

c) per il 'codice di procedura civile: 

1. MORTARA prof. LODOVICO, ministro di sta­
to, presidente; 

2. CmOVENDc\ prof. GnrSET'PE, della regia 
università di Roma, vice-presidente; 

3. ALBERwr avv. PIERO, primo presidente 
della corte di appeilo dI Bologna; 

4. ApPIANI avv. GIOVANNI, procuratore ge­
nerale del Re presso la corte di cassazione del 
regllo; 

5. CALAMANDREf prof. PIETRO, della regia 
università di Modena; 

6. CA:.\1MEO prof. FEDERICO, della regia uni­
versità dI Bologna;' 

7, CARNELUTTI prof. FRANCESCO, della regia 
università di Padova; 

8. CATTANEO avvo EreCARDo, avvocato in 
Torino; 

9. D'AMELIO avv. MARIANO, primo presi­
dente della corte di cassazione del regno; 

10. JANFOLLA avv, VINCENZO, avvocato in 
Napoli; 

11. MA'RGARA avv. AnOSTINO, primo presi­
dente della corte di appello di Trieste; 

12. MEKESTRTNA prof. GIUSEPPE, Trieste; 
13. MOSCA avv. T'Ol\IMASO, procuratore ge­

nerale di corte di cassazione a riposo; 
14. REDENTI prof. ENRICO, della regia uni­

versità di Bologna; 
15. RICCI avv. GIULIO, consigliere della corte 

di appello di Roma; 
16, ZANOLLA avv. ALFRgnO, avvocato in 

Trieste. 

d) per il codice della marina merca.ntile: 

1. PEHLA prof. RAFFAELE, presidente del 
consiglio di stato, p~'esidente; 

2. PERsrco avv. ANGELO, primo presidente 
di corte di cassazione a riposo, vice-presidente; 

20. 

3. BARASSI prof. LODOiVICO, della regia uni­
versità di Genova; 

4, BERLTNGERI prof. FHA'i'i'CESCO, della regio 
università di Genova; 

50 BIANCARDI dotto DIONISIO, consigliere de­
Jeg:ato della navigazione generale italiana in 
Genova; 

6. B'RUNE1'TI avv. ANTONIO, del regio isti ­
tuto superiore eli commercio in Trieste; 

7. GELESIA DI VEGLlASCO avv. GroVAKNI, aV 

vocato in Genova; 
l'L ClRAVEGNA avv. CAHLC) primo presidente 

della 	corte di appello di Genova; 
9, CILENTO capitano ANDREA, Roma; 

10. COSULICH OSCAR, Trieste (Società trie­
stina di navigazione); 

n. INGJANJ\TI dotto GruLlO, direttore generale 
della marina mercaritile; 

12. l\iIARGNA prof. FRANCESCO, colonnello, co­
mandante il porto di Genova; 

13. 	ORLANDO ing. SALVATORE, Livorno; 
14. POLICASTRO g'en. Em,msTo, generale capo 

ispettore delle capitanerìe di porto, Roma; 
15. SCIALOJA prof. ANTONIO, del regio isti ­

tuto superiore di commercio di Napoli; 
IG. ROLANDI-RICCI avv. VnToHJO, avvocato in 

Genova. 

Segretari gen1erali: 

1. BAHONE avI'. DOl\1DNICO, consigliere di 
stato; 

2. RICCI avv. GIuHO, consig'liere della corte 
di appello di Roma. 

iArt. 2, 

Il ministro, presidente della Commissione, 
provvede al coord.inamento fra le varie Sotto­
commissioni ed a quant'altro occorra pel fun­
zionamento complessivo della Commissione. In 
tale compito è coadiuvato dalla segreteria gene­
rale della medesima. 

In caso di assenza o d'impedimento del mi· 
nistro lo sostituisce il presidente della Sottocom­
missione per il codice civile. 

Art. 3. 

Le Sottocommissioni deliberano a maggio­
ranza qualunque sia il numaro degli intervenuti. 

Esse possono dividersi in cOlllitati per lo 
studio dei singoli argomenti. ' 

Le materie, che sono di competenza di di­
verse Sottocommissioni, sono trattate o separa-­
tamente da ciascuna di esse, salvo a coordinare 
poi fra loro le pro.poste cui 1:)Jdclivengono, o da 
comitati speciali, che costituiranno i presidenti 
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delle Sottocommissioni con membri appartenenti 
a cias.cuna di· esse. 

Indipendentemente da èiò, i membri di unà 
Sottocommissione possono partecipare anche ai 
lavori di altre dietro accordi dei rispettivi pre­
sidenti. 

I segretari generali possono partecipare, 11 
richiesta dei presidenti delle Sottocommissioni, 
a determinati lavori e prendono parte al voto 
concernente i medesimi. 

Art. 4. 

Con decreto del ministro della giustizia, pos­
sono essere chiamati a partecipare alle Sotto­
commissioni per lo studio di speciali argomenti 
persone che in essi abbiano dato prova di parti­
colare competenza. I presidenti delle Sottocom­
missioni haimo facoltà di richiedere diretta­
mente, a mezzo dei ministri competenti, ele­
menti di studio e di giudizio alle varie ammini­
strazionideUo Stato, ed anche di invitare alle 
sedute per f'Ornire chiarimenti i funzionari 
esperti nell'applicazone di speciali rami del di­
ritto. 

Art. 5. 

All'ufficio di segreteria sono addetti mag'i­
strati di grado non superiore a consigliere di 
corte d'appello o parifkato in numero non su­
periore a dieci con incarico di proce(lere alla 

ricerca ed alla raccolta di elementi di diritto'e 
di fatto, di preparare relazioni, di assistere alle 
sedute e di estendere i relativi verbali. 

Art. 6. 

All'uffieio di segreteria prestano inoltre ser­
vizo funzionari di cancelleria e segreteria di­
stribuiti fra le quattro Sottocommissioni in nu­
mero non superiore a cinque complessivamente. 

Art. 7. 

La Commissione ha sede nel palazzo ciI gill­
stizia. 

Art. 8. 

E' abolita la Commissione costituita col No­
stro: decreto lO marzo 1921 con l'incarico di 
preparare il progetto di un nuovo codice per la 
marina mercantile. 

I funzionari che in essa avevano funzioni di 
segretari possono essere addetti alla Comm.issio­
ne a norma dell' articolo 5. 

Dato a Roma, addì 3 giugno 1924. 

VITTORIO EMANUELE. 

OI'TOLlO. 
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dei cod],d d.villep commerciale, ]pIC'iQlceo.uJra :civile, flm ~2lJ:,iml8i Inmell"C9!Jffi11:He, 


Il giorno 24 giugno 1924, ore lO, in una sala 
del Ministero di giustizia. 

P resiede S. E l'onorevole ALDO OVIGLIO. 
ministro per la giustizia. e per g'li afrari di cuìto. 

Sono presenti: Scialoja prof. Vittorio - Pc­
lacca prof. Vittorio - Barone avv. Domenico - ­
Baviera prof. Giovanni - Bensa prof. Paolo - ­
Biscaro avv. Girolamo --- Bonfante prof. Pietro 
- Brugi prof. Biag'io - De Ruggiero ,prof. Ro­
berto - Fadda prof. Carlo - - Rossi prof, Luigi 
- Segrè prof. Gino - Vassalli prof. Filippo - ­
Venzi avv. Giulio- D'Amelio avv. Mariano - ­
Vivante prof. Cesare - Arcang'eli prof. Agro 
- Ara avv. Camillo -- Asquini prof. Alberto 
- Bolaffio prof. Leone - Bonelli prof. Gustavo 
-- Cogliolo prof. Pietro --- Galgano prof. Sal-
vatore-- Manara proi. Dlisse - Marghieri 
prof. Alberto - Raimondi avv. Antonio - Sraf­
fa prof. Angiolo - Supino prof. Davide -- Va­
Ieri prof. Giuseppe - Mortara: prof. Ludovico 
- Chiovenda prof. Giuseppe - Alberici av­
vo.cato Piero - Calamandrei prof. Pietro - ­
Cammeo proI. Federico - Carnelutti prof. Fran­
cesCo - Cattaneo avv. Riccardo - Janfolla av­
vocato Vincenzo - Marg'ara avv. Agostino -
Menestrina prof. Francesco - Mosca avv. Tom­
maso - Redenti prof. Enrico -- Ricci avv. Giu­
lio -- Zanolla avv. Alfredo - - Perla prof. Raf­
faele - Berlingieripròf. Francesco - Bian­
cardi dotto Dionisio - Brunetti avv. Antonio -
Ciravegna avv. Carlo - Cilento capitano An­
drea - Jagianni dotto Giulio - Marena pro­
fessar Federico - Orlando ing. Salvatore - ­
Policastro generale Ernestp - Scialoja prof. An­
tonio - Rolandi Ricci avv. Vittorio. 

S. E . OVIGLIO, dopo un saluto agli interve­
nuti. ac,cenna all 'opera grandiosa alla quale si 
accingono le forze giuridiche più vive, scienti­
fiche e pratiche , della Nazione. Spieg'a, quindi, 

i motivi urgenti e le considerazioni che hanno 
ispirato e determinato la proposta della riforma 
dei vari codi,ci, mettendo in rilievo, sopratutto, 
la improrogabile necessità di unificare tutto il 
diritto fra le vecchie e le nuove provincie e la 
opportunità di porre al corrente i vari codici. 

S,piega COll~e la prccedura solita per condurre 
a termine tale lavoro legislativo sarebbe stata 
inadeg'uata; mentre la notevole votazione ripor­
tata dal progetto nei due rami del P arlamento 
è stata indice della piena convinzione, da part.e 
dell'organo competente, che si dovesse ricorrere 
alla delega legislativa. 

Il Parlamento rivedrà attraverso le sue CélJn­
missioni il l.avoro che verrà predisposto dalla 
Commissione Reale, che farà opera tecnico-giu­
ridica certamente importante e preziosa per 
armonizzare la norma, legislativa ,con i nuovi 
bisogni sociali, e forgiare le linee e la forma 
della nuova legislazione. 

« Nel mio saluto, conclude , vi è reverenza ed 
affetto. In questo momento di contrasti talvolta 
assai aspri il pensiero scientifico unisce ancora 
una volta uomini di tendenze diverse; e si farà 
opera non solo giuridica, ma civile dando al po­
polo le leggi che domanda e delle quali è degno ». 

Il senatore SCIALOJA, come presidente della 
prima Sottocommissione, ringTazia del saluto e 
della fiducia S. E. il ministro, sicuro che i com­
ponenti delle varie Sottocommissioni corrispon­
deranno al difficile compito dedi,candovi intel­
letto e cuore. Rileva la necessità dell'opera legi­
slativa che ora si inizia, risalendo alle conside­
razioni tecniche e scientifiche svolte nel comi­
tato per la unificazione del diritto nelle nuove 
provincie, da lui presieduto, che non ritenne di 
poter estendere i cedici di diritto privato e pro­
cessuale civile anche perchè in qllalche parte 
apparivano arretrati di fronte a quelli colà vi­
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genti. L'Italia non poteva restare in una posi­
zione d'inferiorità rispetto ad altri paesi, che 
hanno legislazioni più progredite. Le varie Sot­
tocommissioni terranno conto di tutti i progressi 
scientifici e tecnici, anche perchè i codici e le 
le'ggi dei vari Stati sono l'indice degli scambi 
accentuatisi spiritualmente oltrechè, material­
meil(te fra le varie nazioni, i,1 che riporta la 
concezion;e del diritto a quella della universa­
lità che fu. già propria del diritto romano. 
Spesso le innovazioni appariranno, come sono 
effettivamente, di origine italiana e si consta­
terà allora, con soddisfazione, che italiane fu­
rono molte delle norme giuridiche già adottate 
da altre legislazioni. Gli italiani, che hanno una 
capacità tecnico-giuridica tradizionale quasi in­
nata, faranno di questa tesoro nella compila­
zione delle nuove leggi non solo per la sostanza 
ma anche per la forma, perchè la legge sta non 
solo nella parte sostanziale della norma giuri­
dica ma anche in quella formale, che attiene 
alla sua certezza, elemento precipuo della sua 
bontà ed efficacia pratica. 

Ritiene che i lavori potranno essere compiuti 
in un tempo relativamente breve, specialmente 
se i componenti delle singole Sottocommissioni, 
i quali posseggono indubbiamente la necessaria 
prepar~zione, vorranno dedicarvi tùUo il loro 
tempo disponibile con la maggiore assiduità. 

'La grandezza dell'opera che imprendiamo, 
conclude, sarà un servizio che renderemo al 
paese. 

HIFORMA DEI CODICI 

. Il senatore MORTARiA aggiunge poche pa­
role espr,imendo il proposito di espletare il la­
voro nel minor tempo pos~ibile per quanto ri­
guarda la Sotto.commissioneda lui presieduta, 
anche perchè ritiene essere la riforma del pro­
cesso civile la più urgente. 

S.' El. OVIGLIO dichiara di prendere atto 
con soddisfazione dei propositi espressi dai se­
natori Scialoja e Mortara, per quanto riguarda 
specialmente il ritmo dei lavori. 

Invita, poi: i presidenti delle varie Sotto­
c'ammissioni a concorrere alla formazione della 
segreteria e a prestabilire le norme di funzio­
namento interno, mentre ritiene utile che il la­
voro di ciascuna Sottocommissione si svolga libe­
ramente con una relativa autonomia adeguata 
alla materia da trattare. 

Il consigliere di stato BARONE, segretario 
generale, vorrebbe che sin d'ora si stabilissero 
le linee fondamentali dei rapporti fra le varie 
Sottocommissioni. 

Dopo osservazioni in vario senso si stabilisce 
dì\ rimandare gli accordi in proposito ad un 
secondo tempo, dopo che ciascuna Sottocommis­
sione avrà deliberato l"ordine e il metodo del 
programma da attuare. 

Alle ore 11 la riunione si scioglie. 
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COMMISSIONE REALE PER LA RIFORMA DEI CODICI 


(Decreto ndnh,teriale pubblicato ne) Bollettino u(fie-iale del JJtiwi·stero clella giustizù. e degli, ctl/m'i ai C'lbltO, 

del 2:} agosto HJ2J, IL 33). 

IL GUARDASIGILI:JJ 
11INISTRO SEGRETAltIO DI STATO I:>ER LA GIUSTIZ.iA ID GLI.f)F.B'ARI DI CUL'rO 

Visto il Regio decreto 3 giugno 1924, col quale è st.ata costituita la Oommissione 
per la riforma dei codici e SOllO state dcttatc le norme oecorrcnti per il fUllzionamentG 
di ef:lsai 

Viste le proposte dei presidenti delle Sottocommissioni; 

DECRETA: 

ART. 1. 

"lL norma dell'art. 4 \.le1 Regio decreto:) giugno 192tJ·~ sono c'hiam~),ji a partecipa,rr: 
1° Il ProI. JYiASSARI EDOARDO, della della regia università di Pisa, alla Sottocom~ 

missione l)rl codice di commercio e l)el codice della marina ll1crcantjle, per la pre:pa­
razione delle disposizioni penali, che, in detti codici devono essere contenute; 

2° Il prof. OAVAGI,IÈRI ARRIGO, del regio istituto superiore di studi commer­
ciali in Roma" alla fJottocommissione del codice per la marina mercantile, per lo studio 
dellc norme attinenti al diritto di guerra marittimo, da inserire in detto codjcc; 

3° Il gr. uff. TEMPESTI",r LIVIO, presidente di sezione della corte di casBazione 
del regno, alla Sottoeommissione per il codice di procedura civile; 

40 Il prof. K AVARRINI UMBERTO, del regio istituto superiore dì studi commt;l'~ 
ciali in Roma; 

5° Il prof. DE GREGOIUO ALFREDO, della regia università di JHodella alla Sot., 
toeommissione per il codice di commercio. 

ART. 2. 

A norma dell'art. 5 del Regio decreto 3 giugno 192 f1, sono addètti oH'ufficio di be., 

greteria della Commissione pr la riforma dei codici, i seguenti magistrati; 
l0 AZARA comm. ANTONIO, giudice trattenuto al ministero della giustizia; 
2° AZZARITI Gommo G,\ETA"'O, consigliere di corte di appello} traHenEto al mini· 

stero della giustizia; 
3° DALLARI eomm. GIOVANNI, sostituto procuratore generale di corte di u11pello 1 

trattenuto al ministero della giustizia; 
,iO FRÈ GIOVANNI} giudice applicato alla corte di cassazione. del regno; 
5° JANNI'l"l'I prof. comm. ALFREDO, sostituto procuratore generale di corte di 

appello, trattenuto al ministero della giustizia; 
6° MAROI FULVIO, giudice in funzione di pretore del m:1l1damento di Castclnuovo 

di Porto; 
7° PAsQTilmA cay. :FILIPPO, giudice del triblUlale di Roma . 
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I m agistrati come sopra addetti all'ufficio di segreteria ed i funzionari addetti all'ufficio 
medesimo, a norma dell 'articolo se gu ente quando siano incarica,ti d i riferire sopra det,er ·, 
minati argomenti, potranno p rendere parte, in seguit o a richiesta dei lHesi dcnti delle 
relative Sott oco mmissioni, alla discussi one sugli argomenti stessi con voto consulti vo . 

A RT. 3. 

A norma del capoverso dell'art. 8 del R. decreto 3 giugno 1924 , sono inoltre addetti 
all'ufficio di segreteria per la Sottocommissione p el co dice della marina mercantile, i flm­
zion::ai seguenti: 

l° CE.RQUE.TELLI avv. oomm . LUIGI, segretario n el ministero della marina; 
2° COLIZZI cav. uf[ . ALlI'REDO, reEerendario della corte dei conti. 

ART. 4. 

A norma dell'art. G del B. decreto :3 giugno 1924, alla Commi ssione vc]' la l'ifol'llIa 
dei codici sono chiam a ti a prestare servizio i scguenti funzionari di cancelleria e ~egTl' ­

tel'ia, giudiziaria: 

l° CARLISI cav. DIEGO, cancelliere adde! i o al ministero della giui:ltizia; 

2° IAN NICELLI cav. uff. BIAGIO, id. id .; 

3° Jl,fAININI cav. UfT . LUIGI, id. id.; 

4° N rcCOLI dott o SILVIO, segretario della regia procura di Homa; 

5°RIlVIININI cav. uf[. FERRUCCIO, cancelliel'e a,ddetto al minitltcl'o dell<1 giu~Lizja. 


Horna) 7 l 'uglio 1924. 

Il lfinistTo U7tai'das1:gilli: OVIGLIO. 

CIRCOLARE 

A~ iSJig iJ1NJ!ri Componenti della Commissione, 

Con d ecreto di S . E. il Ministro, di cui aUigo copia, Ki è provveduto alLI llUlIl1tW 

di alcuni m e mbri aggiunti alla Commissione ed alla, costitllzione clell'uflieio di segleLl'l'ia . 
ii seguito di ciò si è convenuto di distribuire così il personale : 

Sono ass egnati: 
a) alla Sottocoll1missione del codice civile i signori: avv. prof. ALFllEDO JANNITTI, 

sostituto p rocuratore generale, avv. AZARA e avv . .MAROI, giudici. Il prol'. JANNl'lTI 

u,ttenderà inoltre alla segreteria generale sotto la dipendenza dei segreLni gcnerali; 
b) alla Sottocoml11issione del codice di procedul'a civile i signori: avv. AZZA­

RITI, consigliere di corte d'appello, e avv. DALLARI, sosti tuto procuratore generale; 
c) alla Sotto co mmissione del codice di commcrcio signori: a,vV. FI1,È o 

avv, PASQUERA, giudici; 
a ) alla Sottocommissione del codic e per la marina mereantile i signori: 

2uV V. CERQUETELLI, consigliere amministrativo, c avv. COLIZZI, referendario alla corte dei 
conti. 

Dei f un zi ouari di segret('ri a" il ca V. I A N N lCE L Ll è addetto alla segreteria gen crale , 
il cav. RnuNINI alla Sottocoll1111issione del codice civile, il Cav . .MAININI a quella del 
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codice di proceaura civile) il dotLo NloooI,r a quelb), ùel coJjce di commercio e il 
cavo CARLTSI a quella del codice per la marina mercanLile. 

~i ffl:1 tta distribuzion(~ mira un i C;l,men (;3 a rendeTe più: la l,'i llartizione dei com ~ 
piti e dello responsabilit9u; ma non Gsclude che, occonendo, un magistrato od un fun­
zionario di canc3Heria assegnato iHl una Sottocommissione? sia adibito in a,Ura, 

Duran te il peI'iodo delle ferie S~1Tà, effe'b~i v::tmcn'Ge in funzione un pel'sonaln più 
ristretto, ma, sempre ris})ondente allo esigenze di eventuali riunioni. 

Id; Sottocom missioni ed i Comitati Cl gru]lpi che si costitubcono in sellO all me dc 
sime hanno la loro sede normale al palazzo di giustizia) nei locali dell'ammezz8,to delb 
corte di appc1l9, scala 7-bis j ':;lianc ultimo, dove già C'sistono duo grundi sale 1)81' lG Tin~ 
nioni, comp1dalll~mte altre) tTC si v~mno al1estellJo eÙ2siste un n.fficio di cal] 
oellrria ed archivio contenente anche una piccola biblioteca. 

La Sottocommissi011 6 codice d.i l"'ocedura eiyileeontinuerà a riunin:i a ])cLlazzo 
Firenze, nella sala della biblioteea. 

Rflsta in facoltà dei prflsidenti delle Sottocommissioni di tenere riunioni in aUri 
lueaìi, eome quelli (lel no ltfiicio per S. E. ]YAMELIO e quelli cIell8u marina Il1crc:1l1tile 
in via 'forino' per S. E. PERLA. L'inyito ad intcrvenire all'adunanza indicherà sempre 
il luogo delb rinnionc. 

Co~ì parimcnti i cUmpOIH:\llti i Comita,t.i possono mettersi d'accordo circa il luogo 
della riunione. 

Delle sedute dei Comitati o gnippi, gl'interessati faranno prend.ere noU1u alla i':iegr('~ 

teria, ai fini della liquidazione delle medaglie di presenza. A tali sedute interviene il segre­
titrio unicamente' S(., richiesto. Si redige il verbale solo quando i parteCÌpa,nti alla sedut:l 
lo ritengono necessario. Del risultato delle discussioni a,v'Venute ::ii darà poi s;Jll1pl'e conto 
nella relazione da presentarsi alla Sottocommissione. 

l:-n originale dei YRrbali delle sedute delle Sottocommissicllli, scttoscritto dm] Pl'e· 
sid(mte e dal Segretario, è trasmesso alla segreteria generale. Aèt essa è del pari tra­
~lllessa, e tempestivamente, nna copia, òell'invito ad intervenire alle singole sedute delle 
Sottocommissioni. 

Tutti gli atti, docun::enti e richieste ed in genere tutta la' corrispondenza attinente 
Hl fUllzionament·o della Cornmissiolle e delle SottocommisRioni ,saramlO indirizzf.Lt.i alla 
Ilegreteria generale al palaz?;o di giustizia, la qualc ne curerà il COI'tlO a secontia dei casi. 

Al giudice avv. comm. ANTONIO .A7.ARA è afIìdata la, gestione di un «l'i'ondo a, dlRpO~ 
r:iziol\p)' per le c;pnsr mil111t(· eni dilrlì, 111Og0 il fnIlZionaml'l1to della Commissione. 

l 8egrctari 

Firmati: D. T:AIWNE 
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